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LIBRO  DECIMOTERZO 

SOM3fÀRIO 

lì  Duca  di  Firenze  riordina  il  goi^emo  in  Siena , 
mandai^i  nuovi  ministri  di  giustizia;  il  che  poi  con 
qualche  difficoltà  fu  approvato  dall'  Imperatlore* 
Gli  Inglesi  per  opera  di  Reginaldo  Polo  Cardi» 
naie  tornano  all'obbedienza  della  Chiesa,  e  man' 
dono  ambasciadori  al  Papa;  e  la  loro  Reina  per 
mezzo  del  medesimo  Cardinale  tratta  accordo 
fra  Cesare  e  il  Cristianissimo ,  ina  niente  si  con- 
chiude.  Ritornasi  all'  armi,  e  in  Toscana  l' esercì' 
to  Cesareo  si  rimette  insieme ,  piglia  Pienza ,  e 
in  ultimo  combatte  Portercole ,  e  lo  vince  ;  poscia 
l'armata  Turchesca  viene  a  Piombino ,  ma  per 
provvidenza  del  Duca  di  Firenze  se  ne  parte  con 
danno .  Muore  Marcello ,  ed  è  creato  Pontefice 
il  Cardinal  Caraffa,  che  si  chiamò  Paolo  quarto. 
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X 

CAPITOLO  PRIMO 

n  T>Qca  Cosimo  rimette  il  goTcriK»  di  Siena  in  mano  dei  cittadi- 
ni .  Spoglia  la  citta  di  armi  ,  e  ne  distrugge  le  fortificazioni . 
Il  Cardinal  Polo  tratta  lapacefrail'Imjieradore  e  il  He  di  Fran- 
cia .  L*  Inghilterra  «i  riunisce  alla  Chiesa  homana  .  Il  Tratta- 
to di  pace  rimane  senza  efletlo  .  Osare  malcontento  delia  con- 
Tonzione  stipulata  coi  òcnesi.  Morte  di  Papa  Marcello.  L'eser- 
cito Imperiala  si  impadronisce  di  Purtercole  .  Don  Francesco 
di  Toledo  ne  prende  il  governo  . 

i55S  j^ra$o  lì  possesso  della  città  di  Siena,  e  postavi  en- 
tro la  guardia  in  nome  di  Cesare ,  la  prima  cura  del 
Duca  fu  rassicurarsi  del  governo,  con  rimettere  l'auto- 
rità  pubblica  in  mano  di  quei  cittadini(bcnc1iè  pochi  se 
ne  stimassero  fedeli}  de' quali  meno  sì  dovesse  sospet« 
tare  :  al  quale  uffizio ,  non  V  avendo  voluto  (uve  senza 
commissione  speciale  dcll'Imperadore  Don  Francesco 
di  Toledo ,  a  cui  primieramente  ciò  si  apparteneva^ 
mandò  il  Duca  Messer  Agnolo  Niccolini  pratico  del 
governo  di  quella  città ,  e  degli  animi  e  divisioni  dei 
cittadini  Sanesi }  al  quale ,  trovandosi  la  gente  sbigot- 
tita ,  e  dimorandovi  ancora  intorno  lutto  l' esercito , 
ne  fu  agevole  T esecuzione  .  Egli  visitata  la  Signoria, 
e  confortatala  a  bene  sperare ,  propose,  che  a  quieto 
pubblica,  e  al  ben  comune  era  opportuno  crearvi  nuo- 
vo governo  di  loro  cittadini  medesimi  onorati  e  prati- 
chi ,  il  quale  vegliasse  nelle  cose  del  Comime ,  e  fosse 
guida  a  quella  città  ;  non  potendo  essere ,  che  negli 
animi  di  alcuni  de'  loro  cittadini  non  rimanesse  anco- 
ra alcuno  umor  cattivo,  e  da  generare  col  tempo  ma- 
ligni effetti.  Ed  acciocché  vi  si  desse  principio  come 
si  conveniva ,  e  secondo  i  loro  ordiui ,  veniva  a  consi- 
gliarli ,.che  facessero  deliberazione,  e  statuissero,  che 
quei  cittadini,  che  dal  Duca  di  Firenze  e  da  Don  Fran- 
cesco di  Toledo,  ai  qiuili  per  commissione  dell'  Imjie- 
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radore  se  ne  apparleueva  la  cura,  fossero  proposti  di  i555 
Balla,  avessero  tutta  Y  autorìlh  del  Comune:  mostran- 
do che  ciò  loro  non  doveva  p^irer  nuovo  ,  conciofoFse- 
oosarhè  la  maggior  parte  de'  governi  di  quella  città 
fosse  stata  di  cotal  forma.  A  che  fare  la  Signoria  non 
pose  indugio ,  essendo  cotul  domanda  secondo  i  pretti 
e  secondo  l' accordo  fatto ,  e  conceduta  dal  Consiglio 
grande  della  città  ,  e  confermata  . 

Furono  adunque  pubblicati  a  Cotale  autorità  venti 
cittadini  de'  più  onorati,  meglio  stanti,  e  più  prati* 
chi  del  governo,  e  coloro  che  si  credeva,  che  più  odias- 
sero la  parte  Franzcse ,  e  il  pnssnto  governo  della  cit- 
tà :  e  furono  eletti  di  ciascheduno  de'  Monti  di  nume- 
ro pari ,  benché  alcuni  ne  fossero  assenti;  e  si  ristrin- 
se l'autorità  del  governo  a  poco  numero,  e  che  i  due 
terzi  di  coloro ,  che  si  trovavano  raunati ,  potessero 
vincere  ogni  partito.  Fecero  gran  procaccio  alcuni 
dell'ordine  de'Nove,  che  di  loro  corpo  se  ne  mettesse 
più  numero,  stimandosi  offesi  da' popolari ,  e  più  de- 
gni di  cotal  grado;  ma  il  Duca,  volendo  mantenervi 
l' sggtidgliAnza,  ne  amando  più  questa, che  quella  par- 
te ,  volle ,  che  la  cosa  vi  andasse  del  pari:  e  ciò  fu  sta« 
bilito^per  insino  a  tanto,  che  il  consiglio  dell' Impe- 
radere  confermasse  il  fatto,  o  ne  disponesse  altramen- 
te •  Questi  consultavano  le  cose,  che  alla  città ,  o  do- 
minio di  essa  appartenevano ,  creavauo  magistrati,  ed 
avevano  tutta  la  cura  del  governo,  s^dvo  che  dell'ar- 
mi ,  rimettendosi  niente  più  al  Consiglio  grande  già 
stabilito  dalla  parte  Francese. 

La  seconda  cura  fu  lo  spogliar  d'arme  tutta  la  cit- 
tà, non  si  fidando  di  quid  popolo  in  parte  alctma,  per 
la  vicinanza  di  Montale! no ,  dove  molti  de'Sanesi  si 
erano  rifuggiti ,  e  se  ne  fuggivano  tutto  giorno  con  le 
lor  famiglie ,  e  tenevano  con  i  Franzesi  ;  e  davano  vo- 
ce di  voler  quivi  oiaut«'nere  seggio,  e  governare  il  do* 
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i555  miuio 9  che  rimaneva  ia  mano  de'Franxesi,  clic  era 
la  miglior  parte  di  loro  Stato.  E  da  Piero  Strozzi  era* 
no  invitati  a  dover  ciò  fare  »  che  vi  eruno  concorsi 
i  capi  del  popolo,  e  dell' altro  governo  «  Mario  Bau- 
dini  Capitano  di  popolò  in   Siena  ,  Girolamo  Span- 
nocchi ,  Maestro   Giulio   Vieri  ,  Messer   Ambrogio 
Nuti ,  i  Landucci ,  i  Zuccantiui ,  e  molti  altri  di  popo- 
lo, con  isperanza  di  dovere  ancora  esaere  rimessi  in 
Siena;  e  intanto  da'Franzesi  erano  pasciuti  di  provvi- 
sioni ,  e  si  usurpavano  i  governi  delle  terre  guardate 
da'  Franzesi ,  ai  quali  era  molto  più  agevole  a  maute- 
nere  i  popoli  in  fede ,  lasciandone  il  governo  consuc»    \ 
to  ai  magistrati  Sanesi ,  e  a  valersene ,  che  non  avrie- 
no  fatto  da  per  loro  medesimi.  Commise  adunque  Mes- 
ser Agnolo  alla  Balìa,  avendosi  messe  di  più  in  quella 
citili  tre  bandiere  di  Tedeschi ,  e  due  compagnie  di 
cavaileggieri ,  che  per  bene  di  qutJIo  Stato ,  il  quale 
altrimenti  non  si  stimava  sicuro  ,  si  mandasse  bando, 
che  ciascun  abitante  in  Siena  portasse  sue  armi  da  guer- 
ra,  salvo  spade,  pugnali,  e  guernimento  di  maglia  « 
delle  quali  vi  era  buon  numero  in  San  Domenico  Con- 
vento di  Religiosi,  quasi  in  forma  di  fortezza ,  dove  si 
teneva  buon  corpo  di  guardia ,  per  guardarle  quivi , 
promettendo  di  renderle  a  miglior  occasione,  e  quan* 
do  fosse  venuto  bisogno  d' oprHrIe  (xt  ben  pubblico  •. 
Questa  domanda  alla  nuova  Balìa  fu  amara,  conoscen- 
do che  lo  spogliare  d'armi  la  città  era  un  torle  l'au- 
torità  e  la  riputazione ,  e  in  ciò  si  mostrò  dura  ;  non- 
dimeno convenne ,  che  ella  ne  mandasse  il  bando  una. 
volta  e  l'altra,  e  si  esegui  severamente,  vietandosi  a 
citischeduno  Sanese,  per  confidente  che  fosse,  il  tenero 
nella  città ,  o  fra  le  otto  miglia  del  contado  armi  cot.i- 
li.  Al  medesimo  San  Domenico  ordinarono,  che  si 
ni/indassero  le  armi  pubbliche,  e  ogni  artiglieria  e  suo 
finimento,  che  si  trovasse  nella  cicth.  A   più  fedele 
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iSSS  là  si  citavano  l'un  l'altro»  e  si  davano  bando  di  ri- 
bello; ed  era  venuta  la  condizione  de'  cittadini  Sane- 
si  per  tutto  miserabile,  ed  ogni  giorno  si  udivano  pre-' 
de  e  danni  gravissimi  :  e  questo  modo  di  vivere  dur& 
molti  mesi ,  stando  ciascuna  delle  cittk  con  molto  di- 
sagio e  sospetto.  Unde  coloro,  che  più  quietamente 
volevano  viversi ,  e  lo  poteron  fare,  lasciando  la  pa- 
tria  se  ne  andarono  con  le  loro  famiglie  e  danari ,  chi 
ad  Orvieto ,  e  chi  a  Roma,  e  chi  altrove  ,  talché  quel- 
la città  rimase  quasi  sola  di  uomini  di  condizione, 
e  povera,  né  in  pubblico  né  in  privato  si  potevano  i 
cittadini  BJutare  •  E  benché  la  Balia  con  lettere  amo- 
revoli  ne  richiamasse  molti ,  e  gì'  invitasse  a  tornare  » 
pochi  nondimeno  furono,  che  lo  facessero,  odiando  so- 
pra tutte  le  cose  la  maggioranza  e  arroganza  degli  Spa* 
gnuoli  in  casa  loro . 

Fermò  in  tal  modo  il  capo  di  quel  dominio,  la  prima 
impresa ,  che  si  disegnasse ,  fu  il  trarre  i  Franzesi  di 
Portercole,  donde  con  loro  armate  potevano  agevol- 
mente di  Provenza  e  di  Corsica  condurre  nuova  gente, 
artiglieria,  munizione  e  vettovfiglia  da  rinfrescare  le 
loro  guernìgioni,  e  a  lor  posta  rinnuovarvi  la  guerra,  e 
farla  più  gagliarda:  sopra  il  qual  porto  facevano  fon* 
dabaento  a  mantenersi  il  dominio  in  Toscana;  il  qua- 
le benché  insieme  col  castello  fosse  stato  già  tre  antji 
'  in  mano  de'  Franzesi ,  e  prima  dal  Priore  di  Capua ,  e 
e  poi  da  altri  Capitani  Franzesi ,  e  ultimamente  da 
Piero  Strozzi  medesimo  fortificato,  e  benché  al  Mar- 
chese  di  Marìgnano  non  paresse  da  farne  impresa  , 
mostrando  di  temere  del  successo,  nondimeno  tal  era 
il  sito  d'  esso ,  che  quando  non  gli  fosse  stato  porto 
ajuto  grande  di  mare,  il  Duca  ne  sperava  agc«voìmente 
vittoria  • 

Ma  mentre  tal'  impresa  si  anparecchiava,  fra  tante 
rovine  di  guerre  presenti ,  e  pericoli  Jiillc  future,  per 
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operazione  di  Reginaldo  Polo  Cardiu-il  d'  (nghilterrn  i  55$ 
n  venne  ia  alcuna  speranza  di  pace .  Egli  da  Papa 
Giulio  terso  mandato  molto  innanzi  Legato  a  procu* 
rarla  con  V  fmperadore,  e  col  Re  Cristianissimo  ,  per 
o«liaamioae  e  durezza  delF  una  parte  e  dell*  altra,  ben- 
ché nou  avesse  ottenuto  nulla  ,  poneva  nondimeno  o- 
gnl  suo  studio,  che  per  sollevamento  della  Cristianità 
ad  alcuna  forma  di  convenzione  e  di  quiete  fra  loro  si 
▼eoisse,  e  inoltre  che  l' Inghilterra  sua  patria  ,  on- 
de egli  en  st^to  molti  anni  in  bando,  tornasse 
al  rero  culto  della  Cristiana  Religione }  a  però  dal- 
la RieiiM,  n<*irinimo  della  qu^le  ardeva  il  medesi- 
mo desiderio,  fu  mandato  inaino  di  Fiandra  ad  invi- 
tare, perocché  per  c^igione  della  religione  vi  si  era 
diiamalo  un  parlamento  di  tutto  il  Regno ,  ingeguAu- 
doai  cpiella  buona  Principessa  ,  che  tutto  il  suo  p'> po- 
lo sviato  tornasse  alla  medesima  religione,  che  ella 
sempre  costantemente  con  suo  pericolo  e  disagio  a 
tempo  del  padre  e  del  fratello  aveva  osservato  .  Egli 
adunque  r^n  grandissima  riverenza  e  allegrezza  rice- 
visto  ueir  isola  »  con  la  bonth  e  scienza .,  che  in  lui  fu 
maral igliosa  ,  operò  in  si  fatta  maniera  ,  che  \ìer  de* 
creto  pubblico  lisciati  andare i  modi  e  riti  Luterani 
▼i  si  cominciò  a  vivere  secondo  il  costume  delU  (Chiesa 
Cattolica,  e  tornarono  airautorith  del  PontcGce  .  iNon 
vi  si  potette  ottener  giacche  i  boni  tolti  alle  Ohie^e  ed 
ai  Religiosi  fossero  renduti  loro,  non  consentendo  in 
alcun  modo  i  Signori  e  Baroni  grandi ,  che  gli  aveva- 
no osarpsti«  e  se  li  godevano  già  molti  anni ,  di  spo- 
destartene, benché  il  Re  e  la  Reini  offerisse  di  lasciir 
lutti  quelli  (ed  eran  molli  )  che  già  aveva  occupati  la 
Cloruaa  ;  e  convenne,  che*  il  Legato,  avendo  di  ciò  dal 
P'ipa  commissione  con  autentica  Bolla,  loro  il  conce- 
desse, e  ne  gli  protei  o^  lì  esse .  Onde  ne' templi  si  tor- 
•arooo  gli  uffici  divini  secondo  V  uso  cattolico,  e  i  Sa<* 
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i555  V^^  Duca ,  benché  fuori  di  Stalo  e  povero ,  non  piac- 
que. 

La  pratica  fiaalmente ,  dopo  che  più  volte  furono 
stati  insieme  i  Commissari ,  si  ruppe  ;  aoa  si  volendo 
J  Franzesi  indurre  a  render  nulla  di  quel  che  avevano 
occupato,  se  dall'altra  parte  non  si  rendeva  a  Monsi- 
gnor di  Vandomo ,  che  ne  aveva  il  titolo ,  la  Navarra , 
e  al  Duca  Otuvio  Piacenza;  e  ciascuno  d'essi  si  tor- 
nò a' suoi  Prìncipi ,  ed  essi  ai  pensieri  della  guerra, 
benché  dalla  parte  di  Cesare  ai  confini  della  Francia 
poco  si  provvedesse,  mantenendosi  soU mente  alle  fron- 
tiere le  guarnigioni  di  Spaguuoli  ordinari^,  e  due  reg- 
gimenti di  Tedeschi  con  la  cavalleria  di  quei  paesi . 
Ma  il  Cristianissimo  aveva  domandata  ad  una  Dieta 
loro  dodici  mila  Svìzzeri ,  de' quali  quattro  mila  dise- 
gnava di  mandare  in  Italia  ^  e  otto  mila  levarne  per 
Fiandra ,  ognivoltachè  di  colh  si  fosse  mossa  guerra 
pericolosa ,  e  richiamava  air  ordinanze  le  sue  genti  d' 
afme.  Il  Legato  Polo  se  ne  tornò  in  Inghilterra,  do- 
lendosi della  durezza  dell'  una  e  dell'  altra  parte  ;  ma 
molto  più  dell'  arte  de'  Franzesi ,  i  quali  pareva ,  che 
fossero  entrati  in  quei  trattati  più  per  addormentare 
con  essi  Cesare,  che  per  vaghezza,  che  di  pace ,  o  di 
altra  concordia  avessero  avuta  . 

Dimorava  in  questo  tempo  il  Re  Filippo  in  Inghil- 
terra con  li  Reina ,  la  quale  era  fama  pubblica ,  che 
fosse  gravida;  ed  ella  lo  diceva  palesemente,  o  creden- 
dolsi ,  o  stimando ,  che  con  la  speranza  di  successione 
di  lei  i  suoi  popoli  dovessero  più  pazientemente  sofferi- 
re quel  Re  forestiero  ;  e  l' Imperadore  stesso  lo  crede- 
va ,  e  molto  lo  desiderava  avvisando  ,  se  ella  avesse 
generato  un  figliuolo,  dovergli  esser  più  agevole  ad 
indurre  la  Reina  e  il  governo  di  quel  Regno  a  colle- 
garsi seco  in  guerra  contro  ai  Franzesi.  Per  la  spernn- 
xa  di  che,  più  che  altro,  aveva   indòtto  il  figliuolo   a 
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l555  ^uoì  Pierfilippo  Paiidolfini  ambascindore,  c  Girolamo 
del  \  ecchiaao,  die  accora  era  a  quella  Corte,  dicendo, 
che  conveoiva  quanto  prima  a'vere  la  sicurth  di  queUa 
€*ttà,  portandosi  non  poco  pericolo  nel  crearsi  il  nuovo 
Pontefice  (che  si  sospettava  non  fosse  il    Cardin»!    di 
Ferrara  ^  o  alcun  altro  di  parte  Franzese  ,  che  vi   era 
di  maggior  forza  )  che  non  venisse  caso ,  onde  si  per- 
turbasse    ogni   cosa.    Senzachè    era  da    sospettare  » 
che   la  scoperta   voglia  di    signoreggiare   di    Cesare 
non  inducesse   i    Prìncipi   Italiani ,   veggendo   tanto 
accrescimento  a  quella  parte  ,  a  muoverglisi  contro,  e 
ad  ag^iugiiersi  ai  Franzesi,  i  quali  erano  da  per  loro 
tanto  potenti,  che  oon  ogni  poco  d' ajuto  più  in  Italia 
potevano  molto  nuocere ,  e  in  toscana  speci  il  mente  » 
dove  tenevano  le  più  forti  terre  del  dominio  Sanese  • 

Non  approvava  queste  ragioni  il  Cosiglio  Imperia- 
la, negli  pareva  dovere,  che  dell'aver  fatta  tanta  spe* 
sa  in  guerra  tale ,  e  dell'  aver  ricevuto  tanto  danno  in 
Piemonte  Cesare  non  guadagnasse  altro  ,  che  ricove- 
rare la  protezione  di  Siena  con  ispesa  infinita  a  guar* 
darla  solamente;  e  pure  commetteva,  che  tale  accordo 
non  avendolo,  massimamente  come  alcuni  dicevano,  ac* 
cettato  i  Sanesi  nel  tempo  loro  assegnato,  noOsi  osser- 
Tasse.  Dolevasi  da  altra  parte  il  Duca,  che  qnello,  che  egli 
aveva  fatto  per  lo  migliore,  non  fosse  buona  ragione  ri- 
cevuto, e  pure  contendeva ,  che  por  ontov  suo  i  capito- 
li ai  Sanesi  fossero  confermati  ;  di  che  Cesare  non  vo- 
leva  udir  ivilla,  e  aggiugneva  esser  cosa  indegna  di 
lui ,  che  egli«  che  doveva  dar  le  Icg^i  ad  nitri ,  le  ri- 
cevesse .  Questa,  mala  disposizione  di  Cesare  fu  accre- 
sciuta dal  Marchese  di  M^rignano,  il  qnale  maguifi- 
cando  ogni  sua  azione,  ne  caricava  il  Duca  maligna* 
mente ,  come  in  tutta  la  guerra  aveva  fatto  di  molte 
cose  ;  vantandosi  pure  di  aver  condotto  quella  citila  a 
tale,  che  con  due  giorni  più  d' assedio  malgrado  àì\  lei 
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i5&5  l^no .  Per  le  quali  discordie,  temendo  che  noa  riuset«« 
«ero  iu  alcuu  grave  Diale,  mandò  a  Roma  il  Duca  di 
Firenze  Messer  Alessandro  Strozzi  a  confortare,  e  con« 
slgliare  i  Cardinali  Imperiali  a  ristrignersi  meglio  in*, 
sicme ,  e  a  creare  Pontefice  amico  di  pace ,  e  rimosso 
da  ogni  ambizione  ,  e  buon  governatore  delia  Chiesa , 
la  quale  di  ciò  più  che  d' ogn'  altra  cosa  avea  bisogno; 
il  quale  uffizio,  stimando  valere  alcuna  cosa  l' autorità 
sua,  fece  fare  ancora  col  Sacro  Collegio. 

Ma  intantochò  le  cose  di  Roma  erano  cosi  sospese, 
e  i  Franzesi  confusi ,  V  esercito  Imperiale  di  Spagnuo- 
li  e  di  Tedeschi  in  numero  di  cinque  mila  fanti  elet- 
ti ,  con  buon  numero  di  cavalleria,  lasciando  Siena  ben 
guernita  delle  medcsituc  nazioni,  si  mosse  dagli  allog- 
giamenti,  dove  molto  era  dimorato,  sotto  la  guida 
di  Chiappino  Vitelli ,  riinanendo  il  Marchese  di  Ma* 
ri  guano  in  Firenze  non  ben  sicuro  di  tale  impresa ,  e 
ne  aveva  sconsigliato  il  Duca ,  e  a*  inviò  inverso  Pien- 
za  tenuta  dai  Franzesi  •  A  questo  eserdto,  non  s'  aven-- 
do  modo  a  nutrirlo  di  terra,  che  si  aveva  per  tutto  ni- 
mica ,  si  faceva  provvedimento  ad  Urbatello,  mandan- 
dovi soUecitameute  con  le  galee  da  Livorno,  da  Piombi- 
noè  dair  Elba  farina,  artiglieria,  munizione,  guastato- 
ri e  ogni  altro  ordigno,  che  a  vincer  per  forza  alcun  luo- 
go si  stimi  opportuno:  e  dell'impresasi  aveva  ottimaspe* 
ranzacheilDuca  poco  innanzi  vi  aveva  mandato  Giovan- 
ni Pazzaglia  Pistoiese  ingegnere,  e  Giulio  Alfani  bom- 
bardiere, che  con  buona  scorta  diSpagnnoli  d' Orbatel- 
lo,di  mare  e  di  terra  riconoscessero  il  luogo  e  i  forti, 
che  sopra  e  d' intorno  vi  avevano  fabbricato  i  Franze- 
si ,  i  quali  costoro  mostravano  non  esser  tali ,  né  tal- 
mente forniti ,  che  in  brieve  non  se  ne  dovesse  spera- 
re il  desiderato  fine .  SoUecitavasi  il  campo, che  tosto 
vi  si  presentasse  ,  sapendosi,  che  il  Re  di  Francia  ave- 
va impetrato  dal  Turco  armata  di  ottanta  galee ,  e  ai 
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l555  81  misero  a'fabbricnre  un  »ltro  forte,  o  bnttlfollc:,  o 
bastione,  col  qanle  impedissero  ai  nimici  lo  acrostar- 
si  agli  altri ,  che  essi  guardavano  ;  e  si  udiva ,  che  essi 
aspettavano  Y  esercito  con  non  poca  paura  . 

Aveva  il  Duca  comandato,  che  da  Arezzo  e  da  l^u- 
C]gn:mo  e  da  Montepulciano  si  facesse  provvedimento  di 
vivere  all'  esercito  ,  e  vi  si  dava  segno  di  muovere  ar- 
tiglieria ,  che  si  indrizzava  per  la  strada  Romana  ;  col 
quale  si  mandò  Commissario  Agostino  Bardi  uno  del- 
la Balla  di  Siena ,  acciò  più  agevolmente  tornassero  ad 
ubbidienza  del  Palagio  le  castella ,  che  tenevano  coi 
Franzesi^  e  si  mostrava  d'inviarlo  aC.hiusi,  che  si  cre- 
deva, che  ciò  dovesse  anche  far  favore  agli  amici  di 
Romn ,  dove  per  la  Sede  vacante  non  era  sicurezza  al- 
cuna :  che  di  poco  vi  fera  giuntò  il  Duca  dì  Ferrnra,  e 
quel  d'Urbino,  e  vi  si  ristrignevano  le  pnliclifr in  ca- 
sa il  Cardinal  di  Ferrara  ,  donde  avevano  mandato  in 
Francia  al  Re  Monsignor  di  Monluc,  e  'si  dubitava 
non  volessero  adoperar  la  forza  ;  nondimeno  avendo 
provveduto  il  Sacro  Collegio  di  guardia  Roma  ,  e  da- 
tane la  cura  alO'uca  d'Urbino,  non  vi  si  mosse  nulla. 
Onde  Chiappin6  mosso  il  campo  contro  a  Pienza,  con 
tre  pezzi  d' artigUeria ,  l'ebbe  di  fatto  presa  ;  così  fe- 
ce di  San  Qui  ri  co .  Poi  lo  volse  per  Valdorcia ,  e  vi 
occupò  le  Bocchette  ,  fortezza  da  dar  che  fare  alcun 
giorno  all'esercito,  sei  difensori  avessero  fatto  lor  do- 
vere, che  insino  a  quel  di  era  statA  sempre  in  mano 
di  Franzesi,  e  vi  lasciò  a  guardia  alcuni  fanti  del  Ca- 
pitano Jacopo  Pucci ,  che  egli  con  la  compagnia  inte- 
ra rimase  a  guardia  di  Pienza:  e  quindi  non  trovando 
il  campo  incontro  "alcuno  si  accostò  a  tre  miglia  aMon- 
talcino  predando  tutta  la  campagna,  e  fatto  buon  prov* 
vedi  mento  per  il  vivere  ,  con  gran  s.ilmefia  ,  coman- 
dandosi a  ciascuno,  che  seco  portasse  pane  per  quat- 
tro giorni,  dovendosi  camminare  per  paese  nimico  t.il 
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l555  e  al  porto  stesso,  e  quindi  dalPartiglierìs  possono  es- 
sere offesi .  Questi  colli  cosi  rilevati  avevano  i  Fran- 
zesi  muniti  con  alcuni  bastioni ,  e  li  guardavano  /    ac- 
ciò al  castello  e  al  porto  f.icessero  scudo:  d^' quali  uno, 
che  a  Ponente  volgeva,  chiamarono  Àvoltojo,  ad    un 
altro  piti  oltre  inverso  Tramontana  al  medesimo  effet- 
to fabbricato    dieroQO  n  ome  lo  Stronco .  Uno  ne  ave- 
vano nuovamente  fatto  ,  il  quale  difendeva  ,  che  agli 
altri  non  si  potesse  nuocere,  e  lo  dissero  di  Santo  Ip- 
polito .  Poco  fuori  della  bocca  del  por^o  era ,  o  sco- 
glio, o  isoletta  ,  chiamato  isolotto  d'Ercole»  il  quale 
tnedesima mente  per  tenere  dal  porto  lontano  i  niniici 
Tascelli  con  Un  ricetto  di  terra  difendevano!  Franzesi. 
Alcuni  altri  ve  ne  avevano  sopra  rilevati  colletti^  che 
al  medesimo  effetto  servivano,  e  li  tenevano  mal  guar- 
dati,  né  con  molta  artiglieria;  oltreché  i  siti    erano 
piccioli  da  potere ,  quando  con  issai  ti   non  si  fossero 
\inti ,  con  forza  di  guastatori  interamente  disfarli  • 
Talché  mal  consiglio  pareva  stato  quel  de'Franzest 
r  aver  divise  in  tante  parti  le  forze  loro,  che  dall'  uno 
non  si  poteva  anche  soccorrere  V  altro  ;  il  qual  difetto 
aveva  molto  bene  conosciuto  Piero  Strozzi ,  e  che  es- 
sendo al  disotto  in  campagna,  le  cose  loro  in  quel  lao* 
go  stavano  con  pericolo ,  e  perciò  non  aveva  voluto  fi- 
darlo ad  altri ,  ma  mantenerlo  il  più  che  poteva  :  che 
si  era  vantato  al  Re  di  difenderlo,  e  sperava  non  dopo 
molto ,  che  Y  armata  Turchesca  e  la  Franzese  doves- 
sero venire  a  soccorrerlo. 

Giunto  il  Marchese  di  Marignano  all' esercito»  e 
aquadrata  la  disposizione  del  luogo  «  da  alcuni  prigio- 
ni ,  che  vi  aveva  fatti  Chiappino ,  seppe  Piero  Strozzi 
aver  seco  mille  fanti  fra  Italiani,  Franxesi  e  alcuai 
pochi  Svizzeri  buona  gente,  e  i  forti  di  più  importan- 
za aver  commessi  ai  capitani ,  e  soldati  di  pruova  .  La 
prima  impresa  del  Marchese  fu  il  vincere  il  forte  di 
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i555  reiixe,  o  perdio  avesse  voluto,  die  In  giiprra  si  fosse 
ti;iipo'*iala  ia  Corsica  con  le  medesime  geaii  coalro  ni 
Franzesi  . 

Cercavano  intanto  i  Franzesi  dì  Montalcino  guidati  da 
Cornelio  Bentivoglì  di  divertire  il  capo  da  quella    im- 
presa ,  della  quale  non  erano  sicuri,  e  mettevano  insie- 
me di  Chiusi,  e  d'altri  loro  luoghi   cavalli  e  .fanti  , 
d:mdo  nome  di  voler  dare  il  guasto  al  contado  di  Mon- 
tepulciano   e   di  Fojnno .  Onde  il    Duca    mandò    una 
compagnia  di  Tedeschi  rimasa  intorno  a  Siena,  a  Pieii- 
za  ,  e  vi' inviò  suoi  cavalli ,  e    gli   uomini  d'  arme    di 
Napoli  «alloggi  iti  ad  Arezzo,  al  Borgo,  a  Cortona  ,  e    il 
Conte  Rados  con  i  suoi  eavalli  di     Dalmazia,  che  di- 
morass(!ro  in  quelle  contrade,  e  chiamando  molli  fan- 
ti della  sua  milizia  ,  si  apprestava  non  solo  a  difende- 
re 1  suoi  sadditi  dd  guasto,  m:t  a  darlo  al  (]hiusino,  e 
ad  altri  luoghi  tenuti  dai  Franzesi;  oh'  era  di  Giugno, 
e  le  biade  per  tutto  mature:  wì'  volle,  che  da  Pòrtercole 
si  levase  pure  un  fant»?  ,  nò   die    qudla    impresa  ,  la 
quale  si  teneva  per    %inta,   si  tralasciasse.    A  Monte- 
pulciano e  a  Pienza  si  Tannavano  le  forze  del  Duca  ,  e 
di  tutta  quella  provincia  a\eva  dato  il   carico    dell'ar- 
mi a  Luigi  Martinengo,  il  quale  poco  innanzi   era  ve* 
nnto  a  servirlo  ,  e  gli  aveva  consegnato  la  compagnia 
de' cavalli ,  eh' era    rimasa   senza    capo,  di    Ricciardo 
Mazzatosto»  il  quale  fatto  prigione,  non  era  mai    tor- 
nato.Teneva  la  cura  di  tutta  la  Valdichiana  come  Com- 
missario Girolamo  degli  Albi  zi,  il  quale  ora  à  Monte- 
pulciano, ora  a  Cortona,  e  ora  altrove   secondo    I  op- 
portunità dimorava:    ne'  quali    luoghi   dalle    vicine 
contrade  si  inviavano  molti  fanti  de' migliori   di    To- 
scana, e  già  ve  ne  erano  mille  cinquecento;  talché  aon 
yi  si  doveva  temer  di  nimico . 

Intanto  si  sollecitava  il  combattere  a  Pòrtercole  »   e 
\i  si  conduceva  più  numero  di  cannoni  e  di   palle    e 
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di  nmnìxionc  ;  eì]  Marcheae  ^veudo    molto  bene  fiiUo  i555 
iM'.ifie  il  forte  dello  Stronco  ,clie  d  altezza  avanzava 
^ii  HÌlri,  vi  fece  dare  un  assalto  iVroce.dove  fcancauien- 
te  si  adoperarono  j^li  Spagnuoli,  e  alcuni  pochi  Italia- 
ni y  che  \i  a\c\a  il  Duca  ;  e  Chiappino  con  sue    lance 
t\»»tzz3ìie  fece  quel  giorno  pruove   oltre  a    quello,   che 
ai    coii\^ni%a   a  conci  otti  ere  di  condizione,  quale  egli 
era:  ma  per  molta  forza  ,che  vi  si  facesse,  non  si   po- 
tè \lact*rlo,  perchè  molti  e  de'  più  valorosi    vi  furono 
UCCISI  e  feriti.  Ma  non  fu  minore  il  danno,  che  vi  ricev 
^eroiiu  i  Frauzesi ,  pe.  che  oltre  a  molti  altri    feriti    e 
morti,  il  capitano  di  quel  luogo ,  Alessandro  da  Terni 
s«»U  «to  di  molta  esperienza ,  quegli  che  Y  anno  passa- 
lo a  Montecatini  in  Valdiuic\olc  era  rimaso  prigione, 
e  coti  tre  alla  fede  data,  e  nel  tempo  vietatogli  era  tor-        , 
n.to  contro  agli  lm|ier(iali ,  da  un  colpo    d*  artiglieria 
L.rt^emente  ferito  nel  volto  era  poco  meno  che  morto, 
egli   altri    mancarono   d'animo.    lm|:erocchè   Piero 
>truzzi  cottosccudo  le  cose  sue  essere  in  grave  perico* 
lo,  e  temendo  della  persona,  e  itontidaudo  ornai    poco 
più  ne*  suoi,  la  notte  ,  che  segui  al    giorno,  che   s*era 
combattuto  lo  Stronco ,  disperando   di    poter    mante* 
U4rre  quel  porto ,  segretamente  con  Montauto  ,  e  Fls« 
Oftiuio  Orsino  suo  cognato  salito  sopra  una  galea  ,    che 
*  tale  edètto  teneva  in  porto,  coi  Tivore  del  vento,  che 
il  «4<T^1  molto  bene  ,  quindi  velocemente  fuggendo  se  ne 
andò  a  Civitavecchia  ;  uè  tenendosi  così  ben   sicuro   ia 
t<*rr«  di  Papa  ,  che  non  ve  lo  sofilrrse,  se   uè  tornò    a 
Mooulto,  castello  de'  Farnesi  vicino  a  mare.    Per  la 
partita  del  quale  cadde  V  animo  interamente  a  coloro» 
che  TI  aveva  lasciati  a  guardia  ,  né  vi  si  trovava  ca|K>| 
rhc  bastasse  a  mantenervi  i  soldati,  e  a  reggere  la  for> 
S.1  delle  g^nti  Imperiali  • 

lì  Marchese  sì  apprestava  di  strignerli  con  maggior 
lero  di  guastatori, e  [:iù  artiglieria,  e  si  sollecitava 
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l555  quanto  si  poleva;che  già  avevano  avviso  l'armata  rar^* 
cheaca  esser  volta  inverso  ponente,   n(>   tnoìto   duvere 
andare,  ch'ella  sr  sarebbe  sentita  in  Puglia,  e  in  altre 
parti  dei  Regno  di  Napoli .  Per  lo  qual  pericolo,  non 
si  volendo  il  Duca  privare  della  speranza   della  desi- 
derata vittoria  di  Portercoie ,  e  domandando  ajuto  di 
gente  Don  Bernardino   di    Mendozza  ,  cbe  in   luogo 
del  Duca  d'  Alva  era  stato  oiand.ito  al  governo  del  Re- 
gno, si  disegnò  di  mandarvi  di    Siena  la  maggior  par- 
te de'  Tedeschi ,  che  vi  erano  a  guardia  sotto  il  Bnro- 
ne  di  Felx,  ordin«tndo  che  in  lor  vece  si  mandassero  in 
quella  cittk   alcune    delle  migliori  genti  Italiane,  che 
si  erano  adnnatf?  in  Valdichiana,  eccetto  tre   insegne  , 
che  rimanessero  a  guardia  delle  terre ,  e  per  dare   il 
guasto  alle  campagne  nimiche,e  quella  che  pochi  gior- 
ni innanzi  di  Tedeschi  s'era  mandata  a  Pienza,con  or- 
dine, che  a  quelle,  che  si  inviavano  inverso  Piombino 
per  imbarcarsi,  se  ne  aggiunsL*ro  due  di  qncUe  del  Ma* 
drnccio,  che  militavano  col  Marchese  a  Portercoie,  la- 
sciando per  il  inaggiorbisognodi  no)ar  di  presente  iFran- 
zesi  in  Valdichiana;  e  strignendone  la  brevità  del  tempo, 
erano  venute  per  levarli  di  Napoli,  e  di  Cicilia  galee  « 
\  piombino .  Onde  molto  più  si  ingegnava  il  Marchese 

di  trarre  prima  di  Portercoie  i  nimìci,  ed  era  presto  a 
battere  di  nuovo  da  un' altra  parte  il  medesimo   furie 
dello  Stronco  con  maggior  forza  ,  con  animo  ,  quando 
non  si  prendesse  di  assalto,  di  andarvi  sotto  con  letriu 
cee,  e  con  le  zap[>è  disfarlo. 

Ma  meno  di  fatica  vi  fu  bisogno,  che  non  si  pen* 
•ava  ;  imperocché  ess4*ndovi  la  gente  invilita ,  innanzi 
che  il  forte  si  oomipciasse  a  battere,  i  difensori  uscen- 
done con  poco  ordine,  si  diedero  a  fuggire:  di  che 
accorgendosi  gli  assediatori  li  seguitarono,  e  molti 
ne  uccisero,  piii  ne  fecero  prigioni ,  e  guadagnate  tre 
insegne  gli  Mtri  sbaragliarono  y  quelli  degli  altri  forti 
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vcggetiJo,  che  il  Marchese  era  andato  con  ordine  di  i555 
combattere  quello  dell' Avoltojo  ,  lasciando  ogni  cojji 
sioiiliiiente  si  fuggirono  nella  terra  ,  dove  era  grande 
spavento,  talché  i  capi  ricoverati  nella  rocca  senza  as- 
pettar colpo  d'  artiglieria  ,  o  far  difesa ,  alla  prima  ri' 
chiesta  del  Marchese  se  gli  tesero  a  discrezione ,  fra  i 
quali  erano  alcuni  ribelli  Fiorentini,  Lodovico  de' No- 
bili Capitano,  antico  familiare  di  Piero  Strozzi,  e  sol- 
dato di  valore,  Alessandro  Salviati ,  il  Capitano  Goro 
da  Fucecchio  e  alcuni  altri ,  i  quali  dalle  galee  del 
Duca  furono  condotti  a  Livorno.  Molti  degli  altri  se 
ne  erano  usciti  prima,  e  ridottisi  chi  in  Civitavecchia 
e  chi  in  Grosseto:  rimasevi  similmente  prigione  Ot- 
tobuono  dal  Fi  esco  ,  il  quale  fu  dato  in  poter  di  An- 
drea Doris,  ed  egli  per  vendetta  di  Gianuettiao  legato 
io  uo  sacco  il  fece  mazserare . 

Fu  molto  utile  acciuisto  il  vincer  quel  luogo ,  e 
grande  e  onorata  vittoria  l' avere  in  pochi  giorni  preso 
quel  porto,  sopra  il  quale,  più  che  sopra  alcuna  altra 
cot»  ,  faceva  fondamento  il  Re  di  Francia  a  mantener- 
si la  Signoria  delle  terre,  che  teneva  in  Toscana;  il 
quale  se  era  meglio  difeso ,  come  pareva,  che  far  si 
potesse  con  V  ajuto  dell'  armata  Turchesca ,  la  quale 
pochi  giorni  poi  vi  comparse,  si  sarebbe  senza  alcun 
fallo  mantenuto»  Ma  la  partita  dello  Strozzi  e  degli 
altri  capi  tolse  in  tutto  l' animo  a  chi  lo  difendeva  ^ 
non  essendo  bastato  Monsignor  della  Ciappella  Fran- 
cese, che  dentro  vi  era  rimaso  a  sostenere  i  soldati;  sen- 
zachè  i  migliori  nel  difendere  i  forti  vi  erano  stati  uc- 
cisi ,  o  rimasi  prigioni . 

Non  prima  avuta  questa  vittoria ,  della  quale  si  fe- 
ce allegrezza  grande ,  il  Duca  d' Alva ,  il  quale  era  fi- 
nalmente con  sovrana  autorità  venuto  in  Italia,  mandò 
a  chiedere  tutta  la  geute  Spagnuola,  che  sotto  ìlDnca 
in  campo  militava  a  soldo  dell' Imperadore .  Talché 
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i555  il  disegno  di  andare  col  campo  tutto  a  Grosseto,  e 
prenderlo,  e  spogliare!  Fraiizesi  in  cjiiel  te;iipo  di  lul,- 
tc  l'altre  terre  di  Mireoomna  e  d'altronde  da  Montai- 
ci  no  in  fuori,  riusci  vano.  Il  che  si  credeva,  che  age- 
volmente sarebbe  avvenuto ,  essendo  sbigottiti  i  capi 
Framsesi ,  che  vi  erano;  non  rimanendo  altra  gente  al 
Duca  in   campagna,  che  il   reggimento  de' Tedeschi 
del  Madruccio ,  e  qaello  eziandio  scemo ,  essendone 
rimase  tre  bandiere  in  Siena  ^Ua  guardia,  e  tre  com- 
pagnie di  Spagnuoli,  che  egli  pngava:  tutte  le  altre,  da 
trecento  Spagnuoli  in  fuori,  che  di  ijuei  primi  di  Na- 
poli   rimasero  a  guardia  di  Portercole ,  e  sei ,  che  di- 
moravano in  Siena  continui  niente,  dille  galee  del  Oo- 
ria  furono  portate  inverso  Genova  per  inviarle  a  Mi- 
Inno  al  Duca  d' Àlva  .  Bisognò ,  che  il  Duca  rifornisse 
Portercole  di  vettovaglia,  avendonclo  i  soldati,  che 
r avevano  preso,  interamente  spogliato,  e  si  rimase  in 
poter  degli  Imperiati  al  governo  di  Don  Francesco  d  i 
Toledo ,  il  quale  di  questo  porrlo  e   di  Siena  si  aveva 
presa  la  cura  :  r  altre  terre  de' Sancsi  tolte  ai  Fran- 
cesi ,  secondo  la  convenzióne  eoa  Cesare  alla  moss.'% 
della  guerra ,   sì  tenevano  a  guardia  e  a  governo  4ol 
Duca  Cosimo.  Di  questo  esercito  avanzato  in  campa- 
gna rimase  capo  Chiappino  Vitelli  ;  che  il  Marchese 
dopf)  la  presa  di  Portercole  maj  dis|>osto  della   perso- 
na andò  a  curarsi  ai  ba^ni.»  nò  mai  più  qui  si  adoperò 
in  guerra  • 
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CAPITOLO  SECOJNDO 

Pr»->gressi  deirarmi  Francesi  in  Piemonte.  Il  Duca  d' AIva  a;1ii- 
Da  forze  per  rispingerli .  Nuovi  acquisti  del  Duca  Cosinio  nel- 
la Mareniina  .  Armata  navale  dei  Turchi  a  Piombiao  e  a  Pn- 
puiouia  .  E^  valorosamente  rispinta .  Elezione  di  Papa  Paóln 
qtiurto  .  Monsignor  Giovanni  dcll.i  Casa  suo  segretario.  Amba- 
sciadori  Inglesi  vengono  a  prestare  obbedienza  al  nuovo  Ponte-^ 
fico,  vitato  infelice  della  città  di  Siena.  Cesare  ne  prende  V  «is- 
aoluto  dc»iniuio ,  ne  investe  il  iigliuuic  .  AnuuLxi  Frauces»u  e 
Turca  unite  contro  la  Corsica  . 
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Jli  Spngmioli,  ai  porli  dì  Genova    sbarcpili,  furo-    i5j5 
no  tosto  in  Pieincnto,  qu^n€io  il  Duca  d'Ai  va  crn  gittn- 

10  a  Milano ,  e  5Ì  mettevi*  in  ordine  per  opporsi  con 
tutte  le  forze  ai  Franzesi,  i  qu^li  dopo  la  presa  di  Ca- 
sale si  erano  molto  distesi ,  e  si  avevano  occupati  più 
luoghi  vicini  agli  Imperiali,  e  fortificato  Santità,  e  ri- 
pieno di  forni  mento  da  vi  vervi^e  da  difendersi;  ed  essen- 
do loro  di  nuovo  venute  alcune  genti  Guascone  di  Fran- 
cia, erano  usciti  fuori,  e  tenevano  assediatoVul piano, che 
solo  rimaneva  nimica  in  mezzodì'  loro  presidj .  e  loro 
era  di  gran  noja  ,  e  di  maggiore  spesa ,  convenendo  te- 
nergli intorno  tutte  le  terre  ben  guardate  e  fornite.      U 

11  Duca  d*Alva  si  apprestava  con  buon  esercito  di  Te- 
deschi ,  e  con  quanti  più  Spngnuoli  poteva  adunare,  e 
ron'  gran  numero  d!  cavalli  di  uscire  in  campagna  per 
difendere  le  cose  del  suo  Re,  e  combattere  co'nimi- 
ci,  e  seco  aveva  portato  di  Fiandra  dai  mercatanti  gros- 
so provvedimento  di  denari ,  e  di  Napoli ,  dove  ave- 
va mandato  a  provvederne,  se  ne  faceva  recare,  e  mol- 
ti gliene  erano  stati  assegnati  in  Ispagna  ;  ma  molti 
più  gliene  bisognavano,  avvengachè  la  gente  Spaz^nuo- 
lae  la  Tedesca  militanti  in  Piemonte  fossero  creditri- 
ci di  sette  paghe,  perchè  lo  Stato  di  Milano,  benché 
continuamente  fosse  stato  premuto ,  non  però    aveva 
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1&55  p<^'uto  sopperire  ai  loro  pigamenti .  Oade  i  soldati  il 
più  del  tempo  eraao  stati  natriti  dai  popoli ,  il  che  a 
quelle  cootrade  era  di  gravezza  infinita,  e  aniunouti» 
Iv.  dei  Signori ,  che  malagevolmente  senza  denari  {M>- 
tevaiio  levarli  d»lle  stanze,  e  valersene  .  Per   la  qiial 
cagione  molti  del  p;)eaie  non  potendo  sostenerli  contut- 
tn  lor  famiglia  ,  lasciarono  le  proprie  case ,  e  se  n'  an- 
daroiio  a  vivere  altrove .  Oltre  ai  cavalli  ordinar),  che 
df>llo  vStato  di  Milano  militavano  in  quelle  partì ,  era* 
no  al  Duca  d*  Alva  giunti  mille  cavalli  Tedeschi  chia- 
mati Ferrajuoli ,  armati  ciascnao  di  tre,  e  di  più  ar<- 
chibusi  corti ,  nuova  foggia  di   milizia  ,  come  altra 
volta  si  disse ,  che  adoperata  nelle  guerre  di  Geruia* 
nia ,  trapassava  ora  in  Italia .   Provvedeva  ancor  pur 
di  Germania  assai  polvere  e  artiglieria  ,  e  in  Piemon- 
te e  a  Milano  n'  aveva  fntt9  molta  apprestare  con  ani- 
mo di  uscir  tosto  fuori,,  e  campeggiare  contro  alle 
frontiere  de'  Franzesi  ,  difendere  le  sue ,  e  racxjaista- 
re  le  terre  perdute ,  e  la  riputazione  . 

Alla  venuta  di  questo  nuovo  personaggio  in  Italia* 
Don  FerrandoGonzaga  disperato  di  poter  più  tornare  al 
governo  di  Milano,  dove  molti  anni  era  stato  con  gran- 
de onore,  malcontento  se  ne  tornò  anche  egli  in  Italia» 
avendo  ottenuto  prima  da  Cesare  libera  assoluzione  di 
tutte  r  accuse  e  del  sindicato ,  che  contro  gli  avevano 
procurato  severo  e  maligno  il  Senato  di  Milano,  e  t 
ministri  e  Signori  Spagnuoli,  avendo  dato  il  modo  del 
suo  governo,  e  l'azioni  proprie  di  lui  non  poco  sospet* 
to.  Fu  nondimeno  questa  mala  contentezza  sua  da  Ce* 
sare  e  dal  figliuolo  compensata  con  molti  doni,  e 
nella  persona  propria  e  de'  figliuoli ,  e  se  ne  tornò  a 
Mantova  ricco ,  ma  dolente ,  e  poco  più  che  privato  » 
avendo  logora  la  persona  e  la  vita  tutta  ne'  servigi  di 
Cesare.  11  Duca  d'Alva  fu  ricevuto  in  Milano  con  al- 
legrezza di  tutto  il  popolo,  stimandosi  che  il  molto 
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Talordi  lui,  e  la  potenza  con  la  ripiit^izione  nttutando   i558 
i  Fraazeai,  dovesse  sollevare  il  popolo  e   domiuio     di 
quello  Stato  dai  molti  carichi ,  i  qunli  i   ricchi  soiite- 
nevaao  delle  gravezze,  e  i   popoli  delle    contribiizioui 
per  i  soldati .  firisac  lasciando  assediato  Vulpiano  con 
esercito  di  dieci  mila  fanti,  e  mille  cinquecento  caval- 
li correva  sopra  il  terreno  degli  Imperiali;  al  quale  in- 
feriori di  forze  non  ardivano  opporsi,  benché  '  avessero 
rannate  latte  lor  genti  il  Figheroa,  il  Marchese  di  Pe- 
scara ,  e  Cesare  da  Napoli  ,  i  quali  seguitati  da   Brisac 
furono  forzati  a  ritirarsi  sotto  le  mura  di  Valenza ,  ed 
ebbero  che  fare  a  sostenere  Y  impeto  de'  ni  mi  ci .  Qui- 
vi si  fecero  alcune  scaramuccie,  «  di  (|ua  e  là  molti   vi 
perirono;  ma  i  Franzesi  non  si  tenevano  fermi,  e   cor- 
rendo per  tutto    guastavano  ,  e   bruciavano    il   paese 
aifnico,e  le  barche,  le  quali  aveanq  gli  Imperiali    so- 
pra  Pò  per  farne  ponte,  con  le  quali    si    provvedevano 
d'ajato  e  di  vettovaglia  :  e  pareva  loro  essere  a    catti- 
▼o  partito;  ma  i  Franzesi  non  si  fermarono  sopra  Va- 
lenza ,  la  quale  benché  non  fa«se  forte  ,  era  nondime- 
no da  franca  e  molta  gente  difesa .  Onde  quindi  par- 
tendosi, fa  aperta  la  via  al  Duca  d'  Al  va  a    ricorre  a 
quelle  genti ,  e  a   mettere   insieme    tutto  l'esercito, 
il  quale. co' nuovi  Tedeschi,  e  con    gli   Spagnuoli  , 
che  venivano  di  Toscana ,  e  con  -molti  Italiani ,    che 
continuamente   si   soldavano,    voleva  èsser  buono  e 
grosso . 

Ma  gli  era  di  infinita  noja  e  di  grande  impedimen- 
to r  aver  trovato  i  soldati  disordinati,  e  di  mala  disci- 
plina ,  perché  non  avendo  avuto  i  debiti  pagamenti  a 
tempo,  né  governo  d'autorità,  eran  divenuti  insolenti 
e  licenziosi  ;  nondimeno  con  i  Tedeschi  veterani  con- 
irenne  il  Dura  d' Àlva  di  dar  due  paghe  di  presente ,  e 
due  ogni  mese  futuro  insino  all'  intero  loro  pago  men- 
to •  11  medesimo  patteggiò ,  ma  con  maggior  vantag- 
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i555  g'o  con  le  {;enti  Spngnuolc.  Ingegaossi  ancora  dì  te- 
tKH'j  cotilcnita  la  cavalleria .  C  gili  era  in  punto  per  u- 
scire  in  campagna  con  grosso  e  poderoso  esercito;  il 
che  udendo  i  Franzesi ,  che  rimanevano  di  numero  al 
di$<i(io,  poi«li<^  fu  scoperto  un  trattato,  che  tenevano 
di  pigliar  dì  furto  Pavia,  si  ritirarono  inverso  Casale. 
Al  Duca  d'  Alva  la  prima  cosa  bisognava  soccorrere 
Vulpiano  duramente  assediato  ;  parte  de'Franzesi  Ta- 
vcvan  chiuso  intorno  cou  trincee,  talché  ninno  vi  pote- 
va nò  entrare,  nò  uscire  ,  e  logora  ogni  vettovaglia 
poco  più  oltre  poteva  sostenersi ,  e  i  Francesi  ij*ceva- 
no  ve<Uita  di  voler  aspettare  l'esercito  nimico  al  Ga- 
me della  Doara  per  opporglisi  al  passo,  ed  erano  per 
le  lor  terre  andati  in  quella  parte. 

Ma  mentre  che  il  Duca  d'Alva  nel  Milanese  inten- 
de a  riordinare  ,  e  a  rimettere  insieme  l'esercito,  nuo- 
va cura  e  molto  importante  sopraggiunse  in  Toscana 
al  Duca  di  Firenze  di  difendere  Piombino  e  l'Elba, 
e  o{;ai  altro  luogo  vicino  a  mare  dall'armata  Tur- 
chesca.  Però  levandosi  l'esercito  di  sopra  a  Por- 
tercole  scemo  degli  Spagnuoli  mandati  con  le  ga- 
lee da  Genova  a  Milano ,  convenne  di  nuove  gen- 
ti rifornire  Piombino  e  l'Elba,  udendosi,  che  es- 
sendo ella  stata  tardi  alla  difesa  di  Portercole ,  ne 
veniva  volando  a  quella  parte,  e  avendo  costeg- 
giata la  Puglia  ,  e  la  Calabria,  e  passato  il  Faro 
di  Messina  sollecitava  il  viaggio  inverno  Toscana  per 
aifrontarli .  Onde  Y  estorcilo  di  terra  si  guidnva  inver- 
so Piombino,  e  per  via  preso  Caparbio  si  appresentò 
alla  torre  di  Telamone  in  sul  mnre ,  e  fuggendosene  i 
nimici  venne  presa .  Non  tentò  gik  Grosseto ,  intomo 
al  quale  conveniva  far  dimora ,  sebbene  chi  ne  aveva 
la  guardia  pareva  di  tante  perdite  de' Franzesi  itnpau- 
rito .  Venne  sopra  Casti^lion  della  Pesc.ija  in  sul  ma- 
re, e  non  vi  essendo  molti  alla  guardia  ,  piantandovisi 
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r  artiglieria,  e  b-^ttutolo  nge\o1:nenle  ci  preSi»;  e    poco    i555 
iiuiaazi  munire  stava  T  esercito  a  Porlercule  ,    Marro 
Onltirìoni  con  le  g^ilee  del  Duca  prese  l'Uola  del  Gi- 
glio, e  ìrt  fortezz.!  «incora    nella  qnale  farono    lasciati 
ttlcani  ali»  guardia,  eli' è  mollo    vicina  a   Portercolc; 
e  r  esercito  se  ne  %eniva  inverso    Piombino.   11  Du« 
ca    preteflfodo    eoa  T  animo  quel  che  avvenne,   ben- 
ché** st  fosse  consultato  di  tornare  con  quelle  genti  iti- 
venH>  Siena  per  dare  il  guasto  al  Contadi)  di    IVlont.'tlci- 
no    co  ne  ro:i  nlcnni  fanti   i  c:ivalli  della  Valdiohiana 
avf*\anorors<i  il  (Iliiusino,  e  altre  castella  vicine,  com- 
niÌM*  a  Chiappino,  che  con  esso  se  ne   and;isse   intorno  , 
a  Pi(»nil>ino  con  alcune  compagnie  di   ca\alli,  speran- 
do   che   potesse    awenire,    che   l'armata    nimica    vi 
to«^MSse,    acciocché    ella    si    assalisse  ,   come   venne 

frfttO. 

Eransi  intanto,  dato  il  guasto,  alloggiate  in  Chian- 
ctano  le  tre  compagnie  d'uomini  d*  arme  di  Napoli ,  e 
alcanì  stendardi  di  cavai  leggieri ,  e  due  compagnie  di 
fanti  scarse  eoa  Girolamo  degli  Albizzi  Commissario, 
«  alcuni  Signori,  i  quali    gu^irda\aoo  dalle  scorrerie 
de*  filmici  di  Chiusi  il  paese  di  Montepulciano,  accioc- 
ché i  lavoratori  potessero  sicuramente  fare  la    ricoita  . 
A  questo  luogo  i  Franzesi  di  Chiusi  in  numero  di  cin- 
que* lento  fanti ,  e  cinquanta  cavalli  tutti  con  camice 
sopra  le  armi,  e  con  gran  quanlith  di  villani  poco  avan- 
ti giorno  si  presentarono .  Del  castello  erano  in  gran 
parte  prima  state  rovinate  le  mura;  e  furono  tosto,  don- 
de pin  agevolmente  crederono  di   potere  entrarvi  ,  e 
«Ile  porte  vi  convenne  dì  forza  combattere  con  essi ,  e 
difendersi .  Gli  nomini  d'  arme  a  piede  si  adoperaro- 
no francamente,  e  ribatterono  i  nimici«  i  quali  lascian- 
do di  loro  alcuni  morti  ,  molli  feriti ,  e  dai   sassi    ma- 
gagnali ,  con  gran  prestezza  se  ne  tornarono  a  Sartcì- 
,  e  a  Chiusi  ;'e  se  dai  cavalli  ,  come  alcuni  \ole\a- 
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l555  no,  eraao  seguitati ,  pochi  senza  alcun  fallo  ne  scam- 
pa v^no^couciossìachè  dal  peso  dell'armi  e  dal  viaggio» 
non  meno  che  d' otto  miglia,  fossero  faticati  e  vinti. 

Non  si  rimetteva  un  punto  della  guardia  di  Piom- 
bino, il  quale  da  se  non  era  guernito;  ma  il  Duca  uden- 
do Tarmata  venire  in  quella  parte,  e  che  già  vi  era 
Vicinarvi  mandò  mille  gu^istatori  oon  disegno  di  forti* 
ficarvi  il  poggio  del  Cassero»  e  farvi  alcuni  baluardi  , 
dove  ne  era  più  bisogno,  e  vi  si   spigneva  continua* 
mrnte  da  Livorno  i  provvedimenti  oppormni  ,  e  1'  air- 
tii^lieria  adoperata  a  Portercole ,  e  in  Ferrajo,  il  qual 
luo^o  fu  commesso  alla  cura  del  Colonnello  Lucapito^ 
ìlio  Cuppano  governatore  di  Piornbino  ;  e  vi  si  mandò 
Piero  dal  Monte  con  dugento  fanti,  e  Simeone  Rosser* 
miiìi  da  Pisa  con  un'altra  compagnia,  e  di  più  si  era» 
soldnti  cento  fanti  a  ciascuno  de' Capitani  dellìpfortei- 
ze  di  Ferraio ,  ai  quali  si  aggiunse  AIA^nso  dell'  Ante 
Pisano  con  un'  insegna  di  fanteria.  Da  Volterra  si  man- 
darono  dugento  fanti  con  Domenico  Rinuccini  in  Piom- 
bino .  A  Chiappino  si  commisse  «  che  con  Y  esercito  si 
avvicinasse,  e  che  bisognando  vi  entrasse  con  quante 
genti  vi  faceva  mestieri  a  difesa  del  luogo .  Da  Peseta 
si  inviarono  a  Pisa  trecento  fanti ,  e  a  Livorno  cento, 
e  vi  si  mise  in  ordine  artiglieria ,  e  Marco  Centurioni 
con  le  galee  del  Duca  traghettava  da  Piombino  all'El- 
ba la  fanteria  e  la  vettovaglia  .  Volsesi  parimente  di 
Valdichiana  inverso  la  marina  la  gente  d'arme  di  Na- 
poli, che  quella  di  Milano  era  stata  richiamata  in  Lom-* 
bardia;  nò  lasciava  il  Duca  con  ogni  soIli;citndine  a  far 
cosa  alcuna  per  difesa  de' luoghi  suoi ,  e  desili  amici , 
udendosi  gih  r  armata  essere  al  cospetto  di  Napoli  » 
dove  poco  innanzi  eran  giunte  le  galee  con  le  genti 
Tedesche ,  nò  più  si  dubitava  di  quella  parte . 

Oltre  alla  cavalleria  ordinaria,  che  seguitava  il  cam* 
pò,  si  mandò  il  Capitano  Giovambatista   Martini ,  e 
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Vineenzio  lagnago  con  cento  cavailcggierì  inverso  le   1 555 
medesiaie  parti ,  e  si  impose  a  Chiappino ,  che  col 
campo  si  ponesse  in  luogo,  onde  ogni  cosa  potesse  sco- 
prire, e  donde  fosse  a  ridosso  a  Piombino,  quando  ar- 
mata \i  si  fermasse,  per  difenderlo,  e  che  udendo,  che 
ella  si  volgesse  a  Portercole,  traesse  Ik  con  l'esercito; 
che  degli  altri  ajuti  gli  sarieno  stati  mandati,  e  di  Mu- 
gello e  di  Casentino  vi  s' inviava  fanteria  .  Né  mica 
si  dimenticava  la  cura  della  Valdichiana,  udendosi  i 
ni  mici  ingrossare  a  Chiusi .  Onde  commise  a  Girola- 
mo degli  Albini,  che  ponesse  migliori  guardie  in  Mon- 
tepukiaiio ,  nel  Ponte  a  Valiano  e  in   Cortona ,  e  che 
stesse  in  modo  con  i  cavalli    e  con  i  fanti  provveduto, 
che  non  vi  si  ricevesse  uè  danni,   né  vergogna ,  e  che 
si  potesse  per  tutto  rispondere  a' ni  mi  ci;  e  sempre  an- 
dava cercando,  come  il  suo  campo  si  facesse  migliore. 
P(.*ró  inoltce  aveva  commesso ,  che  tre  compagnie   di 
Soagitooli  ,  che  in  Siena  teneva  a  suo  soldo,  se  ne  tra- 
essero ,  e  in  lor  vece  ne  aveva  mandate  a  soidare  al- 
trectante  dei  migliori  soldati  del  suo  dominio  ;  e  all' 
e^vrcito  mandava  continuamente  soldati  Italiani ,  vo- 
lando die  egli  fosse  composto  delle  tre  naziooi ,  che 
rosi  era  stimato  migliore ,  e  più  atto  ad  ogni  fazione , 
eoa  aoimo  che  si  mandasse  a  difesa  di  Portercole  e  di 
Orbaiello,  dove  erano  altri  Spagnnoli ,  se  pure  i  Tur- 
rhi  e  i  Fraozesi,  come  pareva,  che  alcuni  sospettas- 
t^iT^o ,  eoa  molte  forze  vi  fossero  andfrii  'topra . 

Ma  questi  ordini  non  furono  a  Insogno,  imperocché 
r  armata  Turchesca  venendo  a  dirittura  dall'  isola  di 
Ponza  incontro  a  Terracina ,  volando  si  addrìzzò  a 
Porto  Santo  Stefano ,  che  appena  il  Colonnello  e  le 
c^iìù  seco  erano  passate  nell'  Elba;  e  quindi  poi  ai  do- 
dici  di  Loglio  si  gtttò  a  Piombino,  dove  un  giorno  in- 
ntnsi  era  ^nnto  Chiappino, e  oltre  alla  gente  Itatiaiia 
vi  aveva  messo  entro  due  insegne  di  Tedeschi ,  e  con 
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ì555  r  altre  vi  si  alloggiò  vicino  a  ire  miglia  .  Dell' armata 
nimioa  si  partirono  più  per  tempo  iofomo  a  venti  va- 
scelli d*  Algeri,  e  si  gittarono  a  Populonia  citt^  antica» 
e  già  buona ,  ma  ora  di  poco  numero  di  case  eoa  umi 
piccola  rocca  in  luogo  assai  rilevato  ;  né  vi  era  altra 
guardia,  che  gli  uomini  della  terra  stessa,  i  quali  la- 
sciale le  case  ricoverarono  tosto  nella  rocca .  I  Turchi 
saccheggiate  le  case  combattevano  la  ròcca;  F  altra 
parte  maggiore  dell'armata,  che  tutte  erano  ottanta 
galee ,  e  più  di  venti  vascelli  minori  di  remo,  si  giua« 
roAo  alla  spiaggia  di  Piombino  a  porto  chiamato  Fa- 
rese  vicino  alla  terra  un  mezzo  miglio,  e  incontanente 
posero  in  terra  fra  Giannizzeri  e  altri  Turchi  forse 
tre  mila ,  ed  era  lor  capo  un  Bascià,  e  seco  aveva  Dra- 
gut .  U  romore  si  levò  grande  per  tutto,  e  il  campo  fa 
in  arme:  i  cavalli  conoscendo  il  pericolo  di  quei  di  Po- 
pulonia ,  che  furono  i  primi  assaliti ,  e  dalla  rocca  fa- 
cevano cenno  ,  acciò  fossero  soccorsi,  là  subitamen- 
te trassero,  e  innanzi  agli  altri  Lione  Santi  con  alcu- 
ni pochi,  che  più  avacciarono  il  cammino,  seguendo 
gli  altri  molto  da  lontano,  fecero  impeto  ne' Turchi  , 
e  molti  ne  uccisero,  e  gli  altri  veduti  i  cavalli,  dei 
quali  fuor  di  misura  in  terra  ferma  paventano  i  Tur* 
chi  y  bentosto  si  ritirarono  ai  lor  vascelli,  e  Populonia» 
che  poco  stava  ad  esser  miserabil  preda  ,  fu  liberata . 
Intanto  Chiappino  avendo  disposta  ai  suoi  luoghi 
la  guardia  in  Piombino,  mandò  a  chiamare  la  fante- 
ria Tedesca  ,  la  quale  mentre  stette  a  comparire ,  si 
appiccò  scaramuccia  da  alcuni  pochi  Italiani  al  largo 
co* Turchi  •  ma  andando  innanzi  il  Contedi  Sala  Luo- 
gotenente del  Madruccio ,  e  guidando  la  battaglia  Te* 
desca  Chiappino  Vitelli,  urtarono  gagliardamente  nei 
Turchi  con  le  picche  basse  con  beli'  ordine  e  molto 
ardire  ;  i  quali  essendo  disarmati ,  uè  potendo  sostene- 
re r impeto  Tedesco,  tosto  cominciarono  a  piegare* 
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Fulminava  intanto  r  artiglieria  delle  galee  contro  ai    i  555 
Tedeschi;  ma  essi  più  furiosi  divenendone  li  ripìnse- 
ro  inverso  il  mare ,  e  in  poco  di  ora  gli  ebbero  rotti , 
e  ne  uccisero  da  quattrocento.,  o  più,  e  molti  nel  tor- 
narsi alle  galfte  annegarono.  Fu  fra  gli  altri  ucciso  il 
capo  de' Giannizzeri  uomo  di  valore;    gli  dltri  senza 
aver  nociuto  quasi  niente  ai  Tedeschi ,  si  ritrassero 
alle  galee.  Di  quei  del  Duca  furono  uccisi  alcuni  po- 
chi nella  scaramuccia  ,  e  non  molti  feriti .  La  cavai- 
leria  corsa  a  Populonia  essendo  lontana  e  stracca ,  non 
ebbe  parte  di  tal  vittoria ,  salvo  che  alcuni  pochi,  che 
corsero  a  tutta  briglia  sentendo  il  combattere,  che  si  fa- 
ceva; ma  poco  ebbcr  da  fare,  che  già  i  Turchi  eran  rotti, 
e  si  fuggivano  alle  galee.  Sterono  i  Turchi  alla  vista 
deir  esercito  due  ore  fermi ,  poi  volsero  la  prua  inver- 
so TEiba  ,  e  ricoverarono  in  Portolungone  :  e  se  nel 
c;impo  del  Duca  era  maggior  copia  di  archibusieri  Ita- 
li.'ini ,  o  Spagnuoli ,  che  da  lontano  gli  avessero  potu- 
to ferire,  il  danno  loro  saria  stato  maggiore.  Ma  con- 
tuttociò  furono  ricevuti  di  maniera  ,  che  poi  non  ar- 
di ron  mai  toccar  terra  ferma,  che  non  avevano  mai 
più  di  tante  volte,  che  erano  passati  alle  marine  d'Ita- 
lia, trovato  un  incontro  tale;  talché  tutta  quella  rivie- 
ra ne  fu  poi  per  molto  tempo  sicura  .  Non  tralasciava 
nondimeno  il  Duca,  secondo  si  era  prima  deliberato, 
dì  provveder  nuovi  ajuti ,  se  essa  armata  con  nuovo 
consiglio,  o  ajuto  Franzese  fosse  tornata  ad  infestare 
quelle  parti ,  o  Portercole ,  o  Orbatello .  Ma  ella  si 
stava  nell'Elba  ,  guastando  e  rovinando  ogni  cosa  ,  e 
in  sedici  giorni,  che  ella  stette  in  Portolungone  (aven- 
do sempre  ricevuto  danno  dalle  guardie, 'che  stavano 
in  Ferrajo  ,  ognivoltachè  gli  andarono   intorno  i  Tur- 
chi ,  or  con  archibusieri  mandati  fuori ,  or  con  l'arti- 
«rlieric  delle  fortezze)  non  ardi  a  tentar  cosa  alcuna  . 
Il  Colonnello  Lue'  Antonio  oltre  alle  genti,  che  gli  era- 
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l555  no  state  mandate,  aveva  dato  l'armi  a  quei  dell'iso- 
la ricoverali  in  Ferrajo,  e  facevano  contro  ai  Turchi 
valorose  pruove  ;  e  quindi  con  una  galea  il  Rossermi- 
nì  essendo  passato  a  Piombino  eoa  ardire,  e  pratica 
di  mare  quasi  per  mezzo  l' armata  Turchesca  vi  ave« 
va  condotto  nuovo  soccorso ,  talché  di  quel  luogo  si 
stava  sicuro:  e  le  altre  cose  della  guerra  di  Toscana 
per  la  virtù  e  buon  governo  del  Duca,  procedevano 
assai  felicemente  ,  e  fra  non  molto  di  spazio  di  certo 
ri  sarieno  cavati  i  Franzesi  di  quella  provincia,  se  in 
Roma  non  fosse  nata  cagione  di  nuovi  sospetti  e  tra- 
vagli . 

Perchè  (come  noi  dicemmo)  essendosi  rinchiusi  i 
Cardinali  ,  crearono  nuovo  Pontefice'  il  Cardinal  di 
Napoli  di  casa  Caraffa  ,  nobile  fra  le  famiglie  Napo- 
letane ,  e  molto  chiaro  ,  e  stato  molti  anni  Vescovo  di 
Chieti ,  e  capo  d' una  nuova  religione  di  umili  e  di- 
vote persone  ,  che  da  lui  furono  chiamati  Chieti- 
ni ,'  i   quali  vivevano  santamente  ,    ed  erano  acerbi 
'    persecutori  dell'  eresie ,  e  di  ciò  facevano  solenne  pro- 
fessione ,  e  di  difendere  la  fede  cattolica  .  Aveva  egli 
tenuta  vita  semplice  e  rimessa,  intantochè  alcuna  voi- 
ta  rifiutò  il  Vescovado,  mostrandosi  indegno  di  cotan- 
ta dignità ,  e  tenne  molti  ani^i  coperta  l'ambizione; 
ma  divenuto  Pontefice,  volle  essere  coronato  eoa  pom- 
pa grande ,  e  servito  da  persone  illustri ,  e  da  Baroni  » 
e  in  tutte  le  sue  azioni  mostrava  grande  animo,  e  alte- 
rigia maggiore,  e  gli  furono  tosto  intorno  gran  nume* 
ro  di  nipoti ,  e  di  Baroni  Napoletani,  il  Conte  di  Mon- 
torio.  Don  Antonio  Caraffa,  figliuoli  di  fratello,  e  Don 
Carlo  rbello  del  regno  di  Napoli  soldato  Franzese  ,  e 
che  poco  innanzi  sotto  Piero  Strozzi  aveva  tenuta  la 
cura  di  Portcrcole  con  condotta  di  cavalli  e  di  fanti  . 
Onde  chi  prudentemente  risguardava  il  grado,  dove 
avea  posto  quel  Cardinale    la  poca  prudenza  e  la  di- 
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visione  de' Cardiuali ,  temeva,  che  l'odio  contro  Car-  i555 
lo  quinto,  tenuto  coperto  insino  al  presente,  non  ìscop- 
piasse  in  alcun  gran  male,  e  fosse  cagione  all'Italia 
di  nuovi  travagli .  Ma  i  più  considerando  la  vita  di 
lui  palese,  e  gli  studj ,  e  \  €tà,  lo  stimavano  dovere 
es^r  buon  Padre,  e  conservatore  della  dignità  Eccle- 
siastica ,  e  da  ottenere  onoratamente  il  suo  grado ,  né 
che  si  dovesse  intramettere  in  guerre,  o  in  cose  di  Sta- 
to fra  Francia  ,  e  Spagna  .  All'  Imperadore  udendone 
r  elezione  non  dispiacque  .  Fecesi  chiamare  Paolo 
Quarto.  I  Cardinali,  che  nel  principio  appresso  lui  eb- 
bero autorità,  furono  S.  Jacopo ,  Carpi ,  Saracino ,  e 
Farnese;  ma  Farnese  vi  era  in  maggior  credito,  e  a 
suo  senno  si  davano,  e  si  distribuivano  la  maggior  par- 
te degli  ufizj  della  Corte . 

Mandò  questo  Pontefice,  tostochè  fu  creato,  a  chie- 
dere al  Duca  di  Firenze  il  Capitano  Matteo  Stendar- 
do nipote  di  Don  Carlo  Caraffa  ,  che  si  guardava  an- 
cora in  carcere ,    dove  come  ribello  di  Cesare,   preso 
ìa torno  a  Siena  ,  era  stato  molti  mesi  tenuto;  il  quale 
dal  Duca  e  dall'  ambasciadore  Imperiale  gli  fu  libe- 
ramente conceduto.  Chiamarono  i  suoi  per  primo  Se- 
gretario Messer  Giovanni  della  Gasa  gentiluomo  Fio- 
rentino Arcivescovo  di  Benevento ,  che  in  quel  tempo 
dimorava  a  Vinegia  ,  Prelato  e  per  la  poesia ,  e  per  le 
leggiadre  lettere ,  che  in  lui  molte  rilucev  ano  ,  molto 
chiaro  ,  e    viepiù  per  la  pratica  della  Corte  Romana . 
CoQobbesi  tosto  per  molti  segni  evidenti ,  dovere  es* 
sere  Pontefice  cupido  di  Signoria  ne' suoi,  e  diede  do- 
po p«>Ghi  giorni  F  abito  e  dignità  di  Cardinale  a  Don 
Carlo  suo  nipote ,  uomo  fiero,  e  atto  più  ad  ogni  altro 
mestiero,  che  a  vita  e  a  uGzio  di  Cherico;  che  era  per- 
sona inquieta  e  bizzarra,  e  come  ribello  nutrito  nelle 
armi ,  vago  di  travaglio  e  di   vendetta  .  Maneggiava 
nondimeno  in  questo  principio  le  cose  di  Stato  in  gran 
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i5k55  parte  II  Conte  di  Montorio,  uomo  di  più  benigno  in- 
gegno ,  e  di  più  mansueto;  ma  con  tutto  ciò  i  pensie- 
ri di  tutti  i  nipoti  del  Pupa  si  scorgevano  esser  volti, 
e  intendere  ad  occupare  gli  Stati  altrui ,  e  ai  comodi 
privati ,  la  qual  cosa  agli  Imperiali  per  conto  del  Re- 
gno di  Napoli  era  cagion  di  sospetto,  e  il  Duca  di  Fi* 
reoze  per  la  guerra,  cbe  vegliava  in  Toscana  contro  ai 
Franzesi,  non  ne  stava  sicuro ,  perchè  il  nuovo  Car- 
dinale teneva  strttta  pratica  con  gli  Strozzi ,  e  altri  ri- 
belli Fiorentini ,  che  molti  se  ne  traeva  dietro .  E  già 
si  cominciava  a  sentire  , .che  quel  fuoco,  che  p6r  le 
cose  prospere  del  Duca  pareva  ,  che  fosse  spento ,  ne- 
gli animi  dì  molti  Fiorentini  cominciava  a  raccender- 
si,  e  m  olto  più  per  un  caso ,  che  in  questi  giorni 
avvenne  a  Rolna.  Giovanfrancesco  Giugni  ribellofìo* 
rentino  nelle  opere  inquieto  ,  e  nella  lingua  mordace 
era  stato  ucciso ,  né  si  sapeva  cosi  bene  da  chi;  e  mol* 
ti ,  che  erano  nel  medesimo  pregiudizio,  ne  davano  la 
colpa  ad  Averardo  Serristori  ambasciadore  Fiorentino* 
e  molti  si  ristrignevano  insieme,  e  si  ingegnavano 
di  nuovo  di  sollevare  gli  animi  de' più  quieti  alle  me- 
desime imprese ,  che  l' anno  passato  • 

Fu  di  grande  onore  a  questo  Pontefice,  che 'nel  pri- 
mo giorno  del  suo  Pontificato  i  tre  Ambasciadori  di 
Inghilterra  partiti  insico  al  tempo  di  Giulio  Terzo 
giimsero  in  Roma;  donde  più  di  venti  anni  innanzi  noo 
era  mai  venuta  persona  pubblica  :  i  quali  ricevuti  con 
grande  allegrezza,  e  impetrata  audienzain  pieno  Con- 
cistoro, gli  si  gettarono  ai  piedi  sommessamente  do* 
mandando  perdono  a  tutto  il  lor  Regno ,  accusandolo 
dell'essersi  diviso  dal  capo  suo  e  dalla  Chiesa  Cat- 
tolica, e  narrarono  quanto  in  ciò  gravemente  avesser 
peccato ,  e  ripetendo  ad  una  ad  una  le  ofiese  gravi ,  ai 
davano  colpa  di  essere  stati  ingrati  a  Santa  Chiesa  di 
infiniti    benefizi  ricevuti  da  lei.  Per  i  quali  falli  con- 
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fessaroQo dt  esser  degni  di  grave  disciplina,  ma  che  i555 
confidando  nella  cleiueoza  di  quella  pi  a  e  santa  Sedia 
speravano  di  esserne  prosciolti ,  e  ptomettcvano  da 
quindi  innanzi  di  vivere  secondo  i  riti  della  Chiesa  Ro- 
mana y  e  di  cancellare  ogni  mal  uso ,  che  prima  aves-* 
aero  abbraccialo ,  e  domandando  perdono,  pregavano 
di  esser  ricevuti  come  membri  di  Santa  Chiesa  ;  e  ciò 
fecero  con  tanto  affetto,  e  parlarono  tanto  piamente, 
che  a  molti  concorsi  a  cosi  nuovo  spettacolo  si  vidde- 
ro  cader  le  lagrime  dagli  occhi .  Il  Papa  umanamente 
li  sollevò,  e  baciandoli,  perdonò  ogni  misfatto,  che 
queir  isola  avesse  commesso  contro  a  Santa  Chiesa  ,  e 
in  ònor  di  quel  Regno  diede  titolo  di  corona  reale  al- 
l' Ibenria  isola  ,  chìatoata  Irlanda  ,  sottopòsta  al  Re  di 
Inghilterra,  concedendo  cotal  dignità  secondo  l'autori tà, 
che  ne  hauno  i  Pontefici.  Tolse  il  Ducato  di  Came- 
rino ^1  Signor  Baldovino,  promettendogli  altrettanta 
rendita,  e  lo  riunì  al  governo  della  Chiesa. 

Buona  parte  de^  cittadini  Sanesi  per  loro  ostinazio- 
ne si  erano  ritirati  sotto  lo  scudo  dell'armi  Franzesi 
in  Momalciuo,  e  de*  principali  di  loro  si  avevano  creati 
mngjstrati ,  e  si  arrogavano  nome  di  protettori  e  di 
inantenitori  della  liberth  di  Siena ,  ed  avevano  citato  • 
la  Balia  ,  e  lor  dato  bando  ;  e  ciò  consentivano  i  Fran- 
zesi |ier  levarli  in  tutto  dalla  speranza  del  perdono ,  e 
di  avere  apparente  ragione  di  guerreggiare  per  la  li- 
bertà di  quel  popolo  ,  come  avevano  fatto  di  Siena ,  e 
li  facevano  comandare  ai  sudditi,  e  sene  valevano  a  lor 
#ei*no.  Tenevano  loro  anibasciadore  a  Roma  l' Arcive- 
scovo di  Siena,  e  in  Francia  medesimamente  un  {«Uro 
a  domandare  al  Re ,  che  gli  rendesse  alla  lor  citth ,  e 
la  liberasse;  la  qual  mala  disposizione  era  di  molta  no- 
ja,  vedendosi  quella  misera  città  malamente  divisa  an- 
darne in  ultima  perdizione.  Onde  si  concedeva,  che 
la  Balla  di  Siena  di  nuovo  amorevolmente  ne  richia* 
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i555  masse  alla  patria ,  promettendo  perdono  a  coloro,  che 
?ì  tornassero ,  e  si  contentassero  della  forma  di  qtiel 
governo  :  ma  pochi  furon  coloro ,  che  se  ne  movesse- 
ro ;  che  Siena  era  in  modo  consumata ,  e  dalla  licenza 
de'  soldati  di  maniera  trattata  ,  eh'  era  miserabii  cosa 
divenuta.  Onde  quelli,  eh'  avevano  avuto  modo  a  prov- 
vedersi la  vita,  erano  andati  a  dimorare  altrove,  e  quel- 
li, che  v'  erano  rimasi,  non  avendo  gih  due  anni  ricol- 
to frutto  alcuno  della  terra ,  né  potendo  valersi  delle 
possessioni ,  vi  stavano  assai  male  ;  e  or  di  qua  e   or 
di  là  le  bestie ,  i  lavoratori ,  gli  strumenti  erano  pre- 
da di  chi  più  poteva ,  né  avevano  modo  a  lavorar  la 
terra ,  e  non  che  da  seminare ,  non  avevano  pur  grano 
da  vivere,  comecché  il  Duca  di  Firenze  molti  cittadi- 
ni ne  sovvenisse ,  e  dei  suo  Stato  continuamente  ve  ne 
spignesse . 

Al  governo  della  cittk,  avendone  il  Duca,  poiché  le 
ebbe  dato  forma,  richiamato  Messer  Agnolo  Niccolini, 
rimase  con  Y  autorità  il  Conte  di  Satitafiore,  aspettan- 
dosi che  Don  Francesco  di  Toledo  secondo   l' ordine  , 
che  n'  aveva  dall'  Imperadore,  vi  andasse  a  risedere,  es- 
sendovi bisogno  di  goveruo  sovrano.  AI  Conte  di  San- 
tafiore  conveniva  badare  alla  cnra  dell'  armi,  imperoc* 
che  essendo  occupate  le  genti  Tedesche,  e  la  maggior 
parte  della  cavalleria  iti  Maremma  con  Chiappino  Vi- 
telli, quando  l'armata  Tnrchesca  ancora  dimorava  nel- 
r  Elba ,  né  si  conosceva  cosi  bene   quel ,  che  volesse 
fare,  Corneliq  Bcntivogli  da  Montalcino  aveva  manda- 
to fuori  alcuni  fanti  e  cavalli,  i  quali  trovando  il  pae« 
se  sicuro,  non  essendo  in  Buoncon  vento  rimasi  cavai  li , 
e  poca  altra  gente ,  avevano  occupato  San  Quirico     e 
altri  luoghi ,  e  venuti  sopra  Crevoli ,  per  viltà  di   chi 
v'  era ,  se  ne  insignorirono  ;  e  in  Maremma  parimente 
Chinramonte  da  Grosseto  con  alcuni  fanti  si  era   pre- 
sentato a  Castiglion  della  Pescaja ,  poco  innanzi  preso 
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da  Chiappino  Vitelli,  e  colui ,  che  era  rìmaso  con  al-  '^^^ 
coni  fanli  nella  rocca,  la  diede.  Di  Pitigliauo  medesi* 
oumente  facevano  i  Francesi  passar  gente  a  Grosseto 
per  mandarli  forse  sopra  V  armata ,  quando  avessero 
eoa  essa  deliberato  di  fare  alcuna  delle  imprese ,  che 
dicegnavano;  i  quali  fanti  dimorativi  alcuni  giorni,  fu* 
roEio  poi  chiamati  a  Montalcino^ 

Per  i  quali  nuovi  movimenti,  e  per   nonne    aver 
maggior  bisogno  altrove  ,  lasciò  il  Duca  di  muover  di 
Siena  le  tre  compagnie  di  Spagnuoli  suoi  soldati ,  co  - 
me  aveva  disegnato,  e  vi  mandò  Girolamo  da  Pisa  per 
capo  della  guardia,  quando  ve  l'avesse  mandata  di  gen- 
te Italiana ,  e  che  al  conte  di  SantaOore   per   cagione 
della  guerra  convenisse  uscire  all' esercito.  E  perchè  in 
Siena  (come  comunemente  vi  sono  leggeri  i  cittadini) 
ai  cominciavano  con  l' animo  a  levarsi  su  •  parendo  lo- 
ro aur  nule  ,  e  la  vicinanza  di  Montalcino  li   faceva 
aure  intenti,  per  consiglio  di  alcuni  de' loro,  che  te- 
merano,  e  si  erano  tutti  dati  dalla  parte  Imperiale  ,  e 
che  volevano  in  tutto  mettere  in  fondo  la  fazione  popo- 
lare ,  jn  quell'  universale   con  severi  bandi  pur  messi 
dalla  Balla  Interamente  d' arme  di    maglia ,  e  d' ogni 
sorte  da  difendersi  disarmato  ;  perchè  si  vedeva  ,  che 
da  Montalcino  erano  loro  spesso  mandate  lettere  e  mes- 
saggi »  che   alcimi  de'  cittadini  dimoranti   in    Sie- 
na, vi  avevano  chi  il  fratello,  chi  il  figliuolo,  e  chi 
r amico,  e   i   più  di  Siena  si  conosceva,  che  tene- 
vano del  Fransese;  onde  conveniva  tenervi  cura,  e  di- 
ligentemente guardarsene.  I  nimici  di  fuori  erano  mol- 
to arditi  e  pronti ,  e   scorrevano  per  tutto ,  e  furono 
aopra  le  rocchette  di  Valdorcia,  e  per  difetto   di  chi 
ne  aveva  la  guardia,  lor  tornarono  in  mano,  e  perciò 
il  Duca  sempre  teneva  fornito  di  guardia  Montepulcia- 
no ,  Pienxa  e  altri  suoi  luoghi ,  i  quali  erano  ancora 
alla  diti  odia  di  Girolamo  degli  Albizi  • 
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i555       Disegnava  il  Duca  di  fare  r^trlhanza  di  nuovi    fanti 
Italiani  a  Pienz;t  per  opporsi  ai  oimicidi  Montalcino, 
ordinando,  che  in  quelle  parti  vicine  se  ne  accogliessero 
quanti  più  si  poteva,  e  che  vi  si  riempiessero  le  compa' 
gnie,  e  che  d'Arezzo,  dal  Borgo  e  di  Rom^gua  vi  si  coa- 
ducessero  settecento  fanti  della  sua  milizia ,   dauaoae 
governo  a  Chiappino  da  Montevecchio,  ad  Antouuiaria 
da  Perugia ,  e  al  Cavalier  Tomoiaso  Teodoli  da  Forlì . 
A    Montepulciano    uiaudò    Giovkuibatista   Bongi^iuni 
Capitano  d'Arezzo  con  una  compagnia  di  fanti  ,  dan* 
dogli  insieme  la  cura  della  fortezza,  e  voleva  oltre  al- 
le guernigioni ,  che  in  Pienza  si  adunassero  almeno 
mille  cinquecento  fanti,  perchè  già  si  udiva,  che  i  ni- 
mici  erano  in  buon  numero  adunati  in    Mootalcino  9  e 
ponevano  artiglieria  in  ordine  per  uscire  ad  una  qual- 
che impresa  in  campagna,  e  per  tutto  erano    sommos^r 
81  i  contadini  Sanesi,  e  con  pochi  soldati  scorrevano  or 
qua,  orla,  e  facevano  prede  con  danno   de' vicini,   e 
molte  castella  delle  tornate  ad  ubbidienza  del  Palagio 
di  Siena  si  mettevano  in  ribellione  ;  per  la  qual  cagio- 
ne il  Duca  mandò  a  Gasoli  il  Conte  Tommaso  di  Gal* 
taja  con  una  buona  compagnia  di  fanti,  acciò  difendes-^ 
se  quel  castello ,  e  le  altre  vicine  fossero  meno  dai  ni- 
mici  infestate.  Ma  il  pericolo    m.^ggiore   stava   dalla 
parte  di  Buonconvento   e  di  Pienza ,  nella  quale  era 
andato  Girolamo  degli  Albizi,  e  consideratala  d' ogni 
intorno,  aveva  stimato,  che  d.i  battaglia   di   mano   si 
fosse  alcuil  tempo  potuta  difendere  ;  e  uscendosene   vi 
aveva  lasciato  Sigismondo  de'  Rossi  de  Conti  di    San 
Secondo,  stimandosi,  che  dovendo  andarvi  in  hrieve  i 
fanti ,  che  si  erano  mandai  a  soldare  dal  Borgo  e d al- 
tronde, si  potesse  guardare:  ma  con   tutto  ciò  in  terra 
diserta,  e  stata  più  volte  preda  di  questa  e  di    quelU 
parte,  non  si  era  potuto  provvedere  unta  vettovaglia, 
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che  bastasse  a  nutrir  la  genie,  che  di  mandarvi   s' in-   '^^^ 
tendeva  . 

Mentre  si  fanno  cotali  apparecchi ,  ^h.  ì  nimici  di 
Montalcino  vicino  atre  mila  fanti»  e  cinque  compagtiie 
di  cavalli  con  tre  pezzi  d'artiglieria  da  battere  erano 
fuori,  e  mostravamo  d'andare  inverso  San  Quirico  9  e 
ai  credeva  volessero  assalir  Buoncon vento  ,  debole  di 
omraglia ,  e  maÌ.giiardato .  Il  Duca  temendone  mandò 
volando  in  Maremma  a  Chiappino ,  che  co'  Tedeschi  . 
era  accampato  alle  mulina  di  Campiglia,  acciò  subita- 
mente inviasse  la  cavalleria  leggera  e  gli  uomini  d'  ar-  . 
me,  che  erano  in  quelle  parti,  inverso  Buonconvento , 
e  che  egli  co'Tedeschi  gli  seguisse  appresso  veloce.  Ma 
i  nimici  più  solleciti,  dove  meno  si  pensava,  una  mnt- 
tina  per  tempo  all'  ultimo  di  Luglio  furono  sopra  Lu* 
cignano  con  molte  scale,  e  appoggiandone  alcune  alle 
mura ,  e  gittaudosi  alle  porte ,  fecero  *€on  gran  forza 
di  rubarlo;  ma  correndo  all'  armi  i  soldati  del  Capi- 
tano Concetto,  che  non  erano  molti,  e  chiamando  i 
terrazzani,  i  quali  per  lo  pericolo  di  non  esser  preda 
si  ajutarono,  furono  ributtati  i  nimici,  e  con  lorda  uno 
si  ritirarono  dall'impresa,  e  lasciaronvi  di  loro  alcuni 
uccisi  • 

Per  questa  uscita  così  repente  de' nimici  commise 
il  Dnca  al  Conte  di  Santa  fiore,  che  con  parte  degli  Spa* 
gnaoli  e  de'  Tedeschi  della  guardia  uscisse  di  Siena  ,  e 
si  ponesse  con  essi  a  Lucignanello  vicino  n  Buoncon- 
vento per  soccorrerlo,  temendosi  nel  vero,  che  i  nimi- 
ci non  vi  si  volgessero;  ma  essi  sapendo  il  mal  ordine, 
che  era  in  Pienza,  si  addrizzarono  a  quell'  impresa.  E 
stimava  il  Duca ,  che  il  Conte  Sigismondo,  che  dentro  . 
vi  era,  tanto  che  il  Santafiore  si  metteva  in  ordine,  po- 
tesse almeno  sostenerli  quattro  giorni ,  che  già  a  Lu- 
ci gnano  arrivavano  i  fanti  mandati  a  soldarsi  dal  Bor- 
go e  di  Romagna ,  e  la  cavalleria  di  Maremma  cam- 
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i555  minava^  ma  i  provvedimenti  furoa  tardi,  più  che  non 
bisognava ,  e  la  giunta  de'  nimici  più  tosto,  che  non  si 
pensava ,  perchè  già  essi  erano  sopra   Pienza  ,  e  con 
r  artiglieria  la  percuotevano.  Onde  il  Conte  non  veden- 
do modo,  come  quel  luogo  si  potesse  difendere,  invita- 
to a  render  la  terra ,  accettò  condizione  di  uscirsene 
salvo  con  le  genti  e  con  l' armi  a  bandiere  spiegate ,  e^ 
che  egli  fra  sei  mesi  non  portasse  arme ,  né  contro  al 
Re  di  Francia ,  né  contro  alla  Repubblica  di  Montai- 
/  cino;  e  cosi  ricoverarono  Pienza  i  Franzesi.  Non  man- 
tennero già  cosi  bene  la  fede,  perchè  nel r  uscir  che  fe- 
cero le  genti ,  alquanti  Tedeschi ,  che  seco  avevano  i 
Franzesi ,  svaligiarono,  e  uccisero  alcuni  di  quei  del 
Conte  stati  più  tardi  a  partirsene,  e  lasciatevi  entro  tre 
insegne  d' Italiani ,  si  ritrassero  tosto  con  V  artiglieria 
in  Montalcino ,  non  essendo  bastanti  contro  alle  forze, 
che  il  Duca  metteva  insieme,  a  maatenersi  in  campa- 
gna: che  già  Chiappino  con  la  cavalleria  era  arrivato 
in  Siena  ,  e  il  Conte  di  SantaGore  lasciate  tre  insegne 
di  Tedeschi  in  Cuna,  e  tre  di  Spagnuoli  in  Lucigna- 
nello  vicino  a  Buonconvento,  se  ve  ne  fosse  stato  biso- 
gno» se  ne  tornò  in  Siena  a  consultare  quel,  che  si  do- 
vesse fare,  riputandosi  oltre  al  danno  a  non  piccola  ver* 
gogna ,  che  i  nimici  avessero  ricoverato  Crevoli,  onde 
correvano  inaino  vicino  a  Siena  ,  e  Pienza  ,  donde  con- 
tinuamente  tenevano  infestato  il  contado  di  Montepul- 
ciano. 

Per  queste  picei  ole  prosperità  molte  delle  castella 
de' SanesI ,  benché  fossero  tornate  all'ubbidienza  del 
Palagio  di  Siena  ,  si  mostravano  alle  genti  del  Dura 
salvatiche,  e  ad  ogni  occasione,  che  loro  si  parava  in- 
nanzi ,  si  ribellavano.  Per  la  qual  cagione  il  Duca  die* 
de  commissione  in  segreto  al  Conte  Tommaso  di  Gat- 
tajfl,  che  vedesse  di  metter  suoi  fanti  in  Radicondoli  e 
in  Delfortc,  avendo  prima  diroccato  Menzano,  e  che 
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•obito  senza  manco  alcuno  loro  facesse  abbatterle  jnu-  i555 
n;  il  che  fu  diligentemente  eseguito.  Quei   di  Giri- 
falco e  4IÌ  Travale  non  vollero  accettar  la  guardia , 
e  si  <Dostrarono  duri; e  i  Commissar)  di  Siena  il  com- 
portavano loro ,  perchè  la  rovina  delle  castella  dispia- 
ceva ai  cittadini  della  Balla ,  e  cercavano  ogni  via  per 
liberarle  :  e  il  Duca,  che  aveva  V  animo  a  fornire  tosto 
1«  guerra ,  conoscendo  che  ciascuna  di  esse  con  poco 
a] (Ito  de'  Francesi  potevano  esser  di  molta  no)a ,  e  di 
impedimento  al  6iie,  si  ingegnava,  che  tutte,  salvo 
qwlle ,  che  facevano  frontiera  contro  ai  Franzesi ,  o 
difesa  alla  città  principale,  si  lasciassero  ignude  di  mu- 
ra ;  e  vi  ebbe  che  fare  assai  quel  Conte,  e  gli  convenne 
adoperare  molta  arte  ad   eseguire  i  comandamenti  «      \ 
perchè  contadino  ninno  Sanese,  quando  il  potè    fare, 
ooQ  servò  mai  fede . 

BIa  fra  le  molte  difficoltà,  che  in  questa  guerra  si 
ebbero ,  ne  fu  una   grandissima  e  quasi   continua,  il 
numcamento  delle  paghe,  che  di  Napoli  dovevano  prov- 
Tedere  i  ministri  Imperiali  alle  genti,  che  pagava  l'Im- 
peradore .  I  danari  mandati  furono  sempre  scarsi,  tar- 
di «  e  non  mai  bastanti  agli  interi  pagamenti  de' solda- 
ti ;  e  ora  che  ricevutosi  questo  danno ,  il  Duca  voleva, 
che  con  tutte  le  genti  si  uscisse  in  campagna  per  rac*^ 
qttistare  il  perduto,  i  Tedeschi  non  volevano  muover- 
ai ,  e  sebbene  di  Maremma  erano  saliti  inverso  Siena , 
r  avevan  fatto  più  per  fuggire  la  pestilenziosa  aria  di 
c{aella  contrada ,  dove  molti  v'  erano  infermatisi ,  che 
pffr  voglia ,  che  avessero  di  servire  in  guerra .  Quei 
«Mia  guardia  di  Sieua ,  cosi  Spagnuoli ,  come  Tede- 
schi ,  erano  al  medesimo,  e  tra  se  ebbero  ragionamene 
to  di  metter  quella  città  a  ruba.  L'armadura  a  caval- 
lo oos)  la  leggieri ,  come  la  grave  ,  senza  denari  non 
potavano  durarla .  Onde  non  si  prendeva  deliberazio- 
ne alcuna  »  e  i  Tedeschi  alla  fine  si  erano  ammutinali, 
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i555  e  minacciavano  mali  effetti  ;  né  ai  Capitani  proprj ,  né 
ad  alcun' altra  persona  volevano  ubbidire  ,  e  chiedeva- 
no dne  paghe  intere ,  e  un*  altra  di  pii\  per  la  vittoria 
contro  ni  Turchi  guadagnata  a  Piombino  • 

Per  questa  cagione ,  e  per  governo  della  citth ,  che 
ne  aveva  bisogno,  a  commissione  di   Carlo  quinto  vi 
andÀ  finalmente  a  risedere  Don  Francesco  di  Toledo» 
il  quale  in  apparenza  vi  fu  ricevuto  con  molta  festa,  e 
andò  il  Capitano  di  popolo,  e  la  Signoria  a  visitarlo  a 
casa  ,  e  con  lungo  esordio  si  ingegnarono  di  mostrare 
a  quel  governatore  il  pessimo  stato  di  quella  città,  e 
la  raccomandarono,  acciocché  ella  fosse  sollevata  dalla 
fame  e  dall'altre  calamità  ,  nelle  quali  ella  era  invol* 
ta,  offerendo  all'  Imperadore  e  al  Re  suo  figlitiolo  tan- 
ta fedeltà,  .quanta  si  potesse  desiderare,  lodando  mol- 
'  to  quei  Principi  grandi  di  bontà ,  di  giustìzia ,  di  reli* 
gione ,  e  d' ogni  altra  virtù  reale.  Don  Francesco  (che 
ben  lo  sapeva  fare)  con  molte  parole,  e  con  amore- 
voli conforti  persuase  quei  Signori  a  dover  bene  spe- 
rare di  cosi  ottimi  Principi,   e  s'ingegnò  di  mostrar 
loro,  che  a  voler,  che  le  cose  pigliassero  miglior  for- 
ma, conveniva,  che  essi  liberamente  rimettessero  tutto 
l'arbìtrio  e  l' autorità  di  lor  città  in  quei  Principi; che 
questo  uno  avevan  solo   prontissimo  rimedio  a  solle- 
varsi da  ogni  male,  e  che  a  voler,  chele  cose  della  cit- 
tà loro  passassero  bene,  non  avevano  altro  modo:  e  ciò 
seppe  quel  Signore  così  acconciamente  dire,  che  la 
Signoria  si  contentA  di  rimettere  ogni  sua  cosa,  e  ogni 
autorità  in  quelle  M .lestà ,  e  senza  limitazion  di  tem- 
po, o  d* altro  dar  la  città,  e  Repubblica  di  Siena  a  tutta 
lor  volontà .  11  medesimo  fece  poi  la  Balla,  e  gli  diede 
libestfmente  il  governo ,  la  maggioranza  ,  e  la  supre- 
ma autorità  ;  e  benché  Cesare,  per  non  farne  sde{;narc 
il  Duca,  avesse  in  ulrimo  consentito  e  ratificato  all'  ac- 
cordo e  alle  capitolazioni  fdtte  co'Sanesi ,  delle   quali 
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en  stnto  incolpato  Dod  Francesco  di  Toledo,  si  rima-   i555 
se  nel  medesimo  pensiere  di  volere  assolutamente   es- 
serne Signore  t  ^  gi^  n*  aveva  investi^p  il  Re  d' Inghil- 
icrm  sua  Bgliuolo ,  e  dopo  qnest'  atto  e  concessione 
delle  Signorie  di  Siena,  Io  rifece  in  miglior  forma  in- 
cludendovi la  concessione  fatta  dai  Sanesi  stessi^  nella 
qnal^  si  annullarono,  e  si  cassarono  tutti  i  patti  postisi 
nelle  capitolazioni,  concedendo,  che  a  volontà  loro  po- 
tessero fabbricar  fortezza  nella  città ,  e  dove  loro   ben 
venisse,  e  in  somma  fare  tutto  quel  di  più  senza  sapu- 
ta, o  consenso  della  città ,  che  fosse  loro  ben  venuto. 
Qnesto  partito,  benché  a  molti  dei  cittadini  paresse 
gra%e,  nondimeno  chi  per  una ,  e  chi  per  un'altra  ca- 
gione vi  si  lasciarono  andare^nè  fu  forse  la  meno  prin- 
cipale <|uella  ,  il  credersi  con  questo  modo  di  potere 
sfuggire  il  dominio  del  Duca  di  Firenze ,  e  di  ridurre 
le  terre ,  che  egli  teneva  in  mano  al  governo  della  ior 
città,  non  vedendo  come  altramente  se  le  potessero  ri* 
co%enire.  A.  Don  Francesco  proprio  concederono  la  ci- 
TÌlità  ,  e  lo  andare  in  Balla  ,  ogni  volta  che  gli  piaces- 
te, e  sempre  esservi  per  Proposto,  e  come  dicono  i  Sa- 
aeti  con  vocabol  proprio ,  Priore  . 

Questa  deliberazione,  come  contraria  alla  libertà  di 
TftfA&na  e  all' intendimento  suo,  venne  molesta  al  Du- 
ca di  Firenze,  avepdo  molto  prima  ottimamente  co- 
■oaciuto  la  voglia  infinita,  che  di  dominar  per  tutto 
ateva  b  nazione  Spagnuola,  e  di  non  voler  compagni, 
IBM  sudditi  e  vassalli  ;  il  che  con  senno  e  con  grande 
arte  iosino  dal  di  del  suo  principio  si  era  ingegnalo 
di  srhifare,  e  di  sottra rne  se  stesso  ,  la  città  e  tutto  il 
fiominio  sao ,  e  i  vicini  ancora,  temendo  che  T  altezza 
vicina  <ii  si  potenti  Principi  non  gli  facesse  alcuna 
«gpa,  e  teoesse  in  sospetto  sempre  se  e  i  suoi  discen- 
derci; e  ae  i  Sanesi  avessero  saputo  seco  tempore{;i*iar- 
ai  •  ni  ^  avessero  dato  sospetto ,  né  cercato  di   fargli 
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i555  male,  agcvolmeaie  si  sarieno  maatenud  in  quella  li* 
berta,  della  quale  una  città  faziosa  ,  povera  e  divisa  , 
come  quella  era,  si  fosse  stimata  capace.  Ma  coutut* 
tociò  essendo  maggiore  e  più  aperto  il  pericolo  pre* 
sente  della  nimicizia  Franzese,  che  il  sospetto  d' altro, 
non  si  separava  dalla  confederazione,  che  teneva  con  la 
parte  Imperiale,  e  come  fedel  compagno  faceva  tutti 
i  comodi,  che  poteva,  al  bene  esser  di  Siena:  della  qua« 
le  nel  vero  senza  l'ajuto  suo  non  potevano  gli  Imperiali 
mantenersene  la  possessione,  né  difenderla  dalla  forsa 
Franzese,  massimamense  che  già  si  cominciava  a  cono- 
scer chiaro,  che  il  Papa  e  i  suoi  si  gitterieno  alla  par- 
te nimica,  che  l'amavano  grande  in  Italia,  e  disegnava* 
no  sopra  gli  Stati  altrui,  e  cercavano  occasione  di  torli 
a  proprj  Signori,  e  per  ogni  via  appropriarli  a  se 
stessi  5  benché  il  Papa  si  ingegnasse  con  molta  arte  di 
dissimulare  cotale  intenzione.  Onde  ciascuno  ne  vive* 
va  con  sospetto  . 

Avevalo  fatto  pregare  il  Duca  fra  le  prime  cose,  che 
si  contentasse,  che  le  castella  del  Ptirugino,  che  in  Sedia 
cacante  Adriano  Baglioni  aveva  lòr  tolte,  e  come  cosa 
di  litigio  messe  in  mano  del  Legato  di  Perugia,  fossero 
rendute  ai  figliuoli  di  Ridolfo  Baglioni,  de'  quali  ave- 
va presa  la  protezione  ;  e  gli  fu  di  presente  conceduto, 
ma  poco  poi  tal  concessione  dal  Cardinal  Cìaraflfa  fu 
rimossa.  Procurava  parimente,  che  le  castella  del  G>a- 
te  di  Bagno,  che  aveva  in  Romagna,  sopra  lequali  per 
i  denari  tohi  ai  Franzesi  aveva  mosso  lite  Giulio  ter- 
zo gli  fossero  restituite  e  liberate;  il  che  non  solamen- 
te non  consenti ,  ma  diede  commissione ,  che  fosse  ci- 
tato quel  Conte ,  e  per  ragione  spogliatone  ;  e  ap- 
presso mandò  al  Duca  un  Breve,  dove  lo  consigliava»  e 
poco  poi  un'altro,  dovè  l'ammoniva  a  dover  lasciare 
i  frutti  dell'Arcivescovado  di  Firenze,  i  quali,  per  esse- 
re Arcivescovo  Messer  Antonio  Altoviti  stato  de' pri- 
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ni  y  che  se  gli  erano  ribellati  aveva  fatti  dìpositare ,  e   1 555 
sequestrare  sopra  il  Monte  della  pietà,  e  che  gli  fosse- 
ro liberati  e  renduti^  che  egli  e  altri  nimici  del  Duca, 
e  ribelli  erano  dal  Cardinal  Caraffa  ,  che  senza    modo 
alcuno  usava  la  maggioranaa,  aiutati  e  favoriti. 

Stavano  le  cose  della  Toscana   quanto   alla  guerra 
sospese ,  non  si  facendo  impresa  alcuna   con   tutte  le 
forze,  per  la  partita  di  Piero  Strozzi,  al  quale,  essendo- 
ne mal  sodisfatto  il  Re  di  Francia  per  molte   cagioni  » 
ma  molto  più  per  la  perdita  di  Portercole ,  luogo  sti- 
Inato  molto,  aveva  levata  la  maggioranza  dAV  armi  in 
Italia;  ed  egli  malcontento  si  stava  in  Provenza  ad  An- 
tibo,  né  aveva  ardire  di  andare  alla  Corte,  e  le  genti 
Imperiali  ói  Toscana  mal  disposte  per  cagione  de'  lo* 
ro  pagamenti  dimoravano  intorno  a  Siena  •  Piombino, 
e  il  resto  della  Maremma  dal   sospetto  dell'armata 
Turdiesca  erano  rimasi  liberi,  la  quale  dimorata  ozio^ 
sa  mente  molti  giorni  in  Portolungone  neirElba  in  as- 
pettare risoluzione  dalla   Corte  di   Francia    confusa 
molto  per  la  perdita  di  Portercole ,  e  rovinato  di  quel- 
la isola  quanto  aveva  potuto ,  né  mai  avuto  ardimento 
a  tentare  le  fortezze  di  Ferra)o,  se  ne  andò  in  Corsica , 
lasciando  nelF  Elba  molti  de'  suoi  morti:  perchè  quan- 
tunque volte  si  scopersero  i  Turchi  vicini  a  Ferrajo  , 
o  scaramucciando,  o  in  aguato  ponendosi,   sempre   ne 
andarono  con  danno;  che  Lucantonio  Cuppaho,  or 
eoa   l'artiglieria  delle  fortezze ,  or  di  fuori  con  ar- 
chilmsìerì ,   ponendoli  al  sicuro  con  molta  arte    e 
maestria  di  guerra,  saettandoli  buon   numero  ne  fece 
morire  • 

la  Corsica  era  medesimamente  comparsa  l'armata 
F*ranzese  di  ventotto  galee  con  millecinquecento  fanti 
sopravif  e  gran  copia  di  vettovaglia  per  i  Turchi,  e  si  ti- 
rarono dietro  e  munizione  e  artiglieria  con  animo  di  fare 
l'uJiiaia  pruova  d'insignorirsi  di  Calvi,  sperando  della 
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i555  presn  di  quella  fortezza  la  possessione  libera  e  iatert 
di  queir  isoki,  dove  non  molto  innanzi*»  come  noi  di- 
cemmo ,  era  stato  sopra  Giordano  Orsino  ,   e  per  il 
soccorso,  che  vi  aveva  portato  il  Doria,  ne  aveva  ritira- 
ta  r artiglieria  ,  mantenepdovisi    intorno  con  sne  gen- 
ti alcuni  forti  e  bastioni .  Questa   deliberazione  dei 
nimigi  alleggerì  alquanto  i  pensieri  al  Duca  di  Firen- 
ze ,  che  ella  alcuna  volta  aveva  dato  sospetto»  che  eoa 
a)uto  di  nuove  genti  Franzesi  non  tornasse  sopra  Piom- 
bino ;per  la  qual  cagione  continuamente  vi  aveva   fat- 
to sollecitare  i  baluardi  e  i  bastioni  disegnati  per   mi- 
glior fortezza  del  luogo,  e  tenutovi  buon   numero   di 
fanteria  a  governo  di  Leonida  Malatesti,  il  quale   al- 
la partita  di  Chiappino  con  giusto  provvedimento   da 
difesa  vi  era  stato  mandato. 

Le  due  armate  in  Corsica,  poiché  la  Turchesca  eb- 
be fatto  alcuni  danni  da  capo  Corso»  si  trovarono  in- 
sieoie  a  Calvi ,  e  la  Franzese  pose  in  terra  in- 
torno a  tre  mila  fanti ,  e  altrettanti  n^  sbarcarono  i 
Turchi.  Trassero  fuori  molti  cannoni;  undici  ne  pianta- 
rono contro  alla  terra  di  Calvi  verso  la  porta»  e  con  tre 
cominciarono  a  battere  il  castello;  e  dalla  parte  delia 
marina  inverso  il  porto  ne  piantarono  sei  »  e  due  al- 
trove» e  per  tutto  fecero  batteria  molto  orribile.  La  terra 
era  ben  fornita  »  e  di  doppia  muraglia  e  di  bastioni ,  e 
di  gente ,  che  vi  avevano  i  Signori  Genovesi  molto 
buona,  e  con  franco  animo  facevano  loro  dovere  |  e 
poiché  i  Franzesi  vi  ebbero  fatta  buona  batterìa  ,  e 
aperta  la  muraglia,  avvengachè  a  vincerla  vi  bisognasse 
adoperare  le  scale,  Giordano  Orsino  deliberò  di  darvi 
r  assalto  il  giorno  di  Santo  Lorenzo  ai  dieci  di  Ago* 
sto,  e  i  Guasconi ,  stando  i  Turchi  a  vedere»  il  ccntin- 
ciarono,  e  fu  molto  fiero,  e  si  rinfrescò  ben  tre  vol- 
te, né  mai  poterono  i  Franzesi  salire  sopra  i  ripari,  di- 
fendendosi con  armi»  cou  fuoco  #  con  sassi  quei  di  den* 
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irò  arditamente.  Oade  disperando  Giordano  di  poter   i555 
guadagnare  illnogo,  ne   fece  ritirare    la   gente  con 
molti  feriti  e  magagnati  dai  sassi,  lasciandovi  morti  po- 
co meno  di  trecento  buòni  soldati,  e  fra  essi  tre  Alfie- 
ri,  de'  quali  le  insegne  rimasero  a  qnei  di  dentro.  Mo- 
strarono il  giorno  dipoi  ancora  i  Tarchi  di  voler  assa- 
lire  la  terra,  e  con  gran  grida,  secondo  il  lor  costume  , 
e  romore  d' archibnsi  si  mossero ,  ma   non  si   misero 
ad  alcun  perìcolo  ;  poi  ne  ritirarono  i   Franzesi  V 
artiglieria ,   e  la   imbarcarono ,   e  quindi  levandosi  i 
Turchi   con  i   Franzesi ,   si  presentarono    alla    Ba- 
stia ,  la  quale  tenevano  pure  i  Genovesi ,  e  vi  avevano 
dimtro  assai  soldati.  Volle  far  pruo va  Giordano  di  ptea^ 
derUf  evi  piantò  artiglierìa,  ma  non  trovando  ne'Turchi 
ajutò  alcuno,  né  potendo  da  se  in  brieve  vincerla,  se  ne 
tolse  giù:  ed  essendo  già  alla  fine   d'Agosto  1'  armata 
Turehesca  si  volse  inverso  Sardegna ,  e  con  perdita  di 
molti  de'  suoi  e  mal  sodisfatta  da'  Franzesi ,   menan- 
done sdiiavi,  quanti  aveva  potuti  prendere  di  Corsica, 
e  senza  altro  frutto  drizzando  la  prua  inverso   Levan- 
te, lasciò  le  marine  di  ponente  quest'  anno  mal  da  lei 
vedute  libere  dal  sospetto  di  mare;  e  anche  i  Franzesi 
poco  poi  si  tornarono  a  Marsilia  • 
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CAPITOLO  TERZO 

Incontro  dell'  esercito  Imperiale  col  Francete  nel  Piemonte.  Ab- 
aedio  di  Santii  .  I  fratelli  Santaflore  ai  danno  al  partito  Impe- 
riali .  Il  Cardinal  Caraffa  indispone  1'  animo  del  Papa  con- 
tro l'Imperatore.  Soccorsi  di  Francia  al  Pontefice.  Vnlpia- 
no  si  arrende  ai  Francesi.  Il  Duca  Cosimo  intento  a  Tolgcre 
alla  pace  il  Pontefice  .  Somministra  Wveri  a  Siena  .  Ottiene 
nooTi  vantaggi  in  quel  Territorio^  Trattato  d' allearne  tra  il 
Papa  ,  e  il  Re  di  Francia .  Cesare  rinnnxia  la  Borgogna  al  fi- 
glio ,  e  medita  quindi  cedergli  il  dominio  di  tutti  gli  altri  saoi 
SUti .      ' 

i555  J 1  Duca  d' Alva  avendo  messo  insieme  grosso  esercito 
di  Tedeschi,  e  di  quanti  più  Spagnnoli  aveva  potuto 
raccorrete  i  soldati  appresso  almeno  cinque  milaiuilia- 
ni,  che  tutti  si  dicevano  essere  diciotto  mila  fanti,  e  più 
di  due  mila  cavalli  parte  Tedeschi,  e  parte  del  Ducato 
di  Milano,  poco  ancora  aveva  profittato,  altro  che  dato 
speranza  agli  assediati  in  Vnlpiano  di  soccorso,  il  quale 
dai  Franzesi  era  duramente  assediato,  e  con  perìcolo  in 
brieve  per  fame  di  non  cadere  in  mano  de'nimici.  On- 
de quel  Duea  avendo  messo  insieme  suo  campo  molto 
bene  di  artiglierìa  e  di  ogni  altra  cosa  fornito,  e  presi 
alcuni  luoghi  per  forza,  dove  gli  convenne  anche  met- 
tere in  opera  l' artiglieria,  e  fatto  ponte  sopra  Pò  vici- 
no a  Valenza  trapassò  V  esercito;  e  camminando  lenta- 
mente, ma  con  bell'ordine,  si  condusse  vicino  al  fiume 
della  Dora  per  passare  oltre  a  Vulpiano.  Alla  riva  di 
questo  fiume  si  era  fermo  Brisac  con  l'esercito  suo   di 
dieci  mila  fanti,  e  mostrava  di  voler  far  pruova  d*  im- 
pedire il  passo,  e  perciò  vi  si  faceva  fare  trincee  e   ta- 
gliate; ma  giugnendo  il  Duca  alla  riva  del   fiume    con 
V  esercito   pagato  ,    e  di    buone    genti  ,    e   ottima- 
mente disposte  a   combattere,  Brìsac  ,  al  quale  non 
erano  ancora  comparsi  quattro  mila  Svizzeri,  che    di 
nuovo  gli  si  mandavano  »  benché  avesse  il  vantaggio 
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del  Came  (nel  quale  il  Duca  aveva  fatto  cercare  dei  i55S 
gqadi ,  e  trovatine  alcuni)  essendo  inferiore  di~  forze  , 
noQ^olle  mettere  a  rischio  di  giornata  1'  esercito  suo, 
e  si  cansò,  distribuendolo  per  le  terre ,  Gasale,  ^  Jurea, 
Santiày  e  altri  luoghi,  avvisando,  come  avvenne  ,  che 
l'esercito  nimico  in  brieve  per  mancamento  di  denari 
si  avesse  a  dissolvere ,  e  sensa  sua  fatica ,  o  perìcolo  a 
divenire  inutile . 

il  Duca  fatto  rifornire  Vulpiano  per  molto  tempo 
delle  cose  opportune,  e  lasciatavi  entro  buona  guardia, 
rinfrescandolo  dì  nuova  gente  Spagnuola,  si   inviò  con 
timo  r  esercito  inverso  Santià  frontiera  jguernita   ulti- 
mamente da'  Franzesi  di  bastioni,  di  Baluardi,  di  fossi, 
e  di  ogni  altro  schermo  e  riparo  da  dìfendersf,  dove  Bri» 
aac  aveva  messa  molta  artiglieria  e  buon   fornimento 
dì  munizione  di  ogni  sorte,  e  data  la  cura  delH   difesa 
a  Monsignor  di  Bonivetto  Franzese  con  otto  insegne  di 
Guasconi,  e  due  di  Tedeschi,  e  a  Lodovico  Birago   ri- 
bello Milanese  con  otto  di  Italiani  tutta  gente  eletta,  e 
inoltre  due  compagnie  di  cavaileggeri.  Costoro  si  van- 
tavano di  soSerire  ogni  cosa  per  la  difesa  del  luogo,  e 
lo  potevan  fare  sicuramente  con  tre  mila  fanti  ,  che 
vi  avevano  a  difesa  •  Contro  a  cotal  frontiera  con  mal 
<»nsigiio  mosse  T  esercito  il  Duca  d'  Alva  di  sedicimt- 
la  fanti  $  cioè  ottomila  Tedeschi  ,    quttromila    Spa- 
inoli, e  il  resto  Italiani  ;   la  maggior  parte   novella- 
mente  soldati .  Giunti  subitamente  si  misero  a  cavar 
Eerra,  e  a  far  trincee  per   accostarsi  sicari  a' ripari  dei 
imi  mici ,  e  per  poter  batterli    d'  appresso  con  Y  arti- 
^ierìa . 

Era  il  luogo  di  Santià  un  Castel  picciolo  e  debole , 
né  con  molti  abituri  ;  ma  i  Franzesi  con  loro  fortifi* 
oazioni  vi  avevano  aggiunto  un  borgo  di  case,  e  si  era- 
no allargati  molto ,  talcl^è  agiatamente  vi  alloggiava- 
no, e  vi  avevano  iti  più  parti  fabbricato  da  ritirarsi 
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1 5  5  5  si  curamente.  Ateva  il  luogo  quattro  cavalieri,  o  baluar^ 
di  di  terra  molto  alti, e  quando  vi  giunse  F  esercito  le 
cortine,  che  erano  in  mezzo,  non  erano  ancora  fornite; 
e  voleva  esser  gagliarda  forza,  e  di  lungo  tempo,  qnan* 
do  coloro ,  che  il  difendevano,  facessero  lor  dovere,  a 
vincere  quella  fortezza.  Il  Duca  ebbe  che  fare  alcuni 
giorni  a  torsi  davanti  alcuni  luoghi  tenuti  qui?i  intor- 
no da'  nimici ,  che  impedivano ,  che  al  campo  fosse 
portata  sicuramente  la  vettovaglia;  poi  si  strinse  con 
esso  l' esercito  tutto  contro  ài  nimici  rinchiusi ,  i  qua- 
li di  dentro  con  l' artiglieria  facevano  al  campo  gran 
danno.  Ma  gli  Spagnuoli  con  la  forza  di  molti  guasta- 
tori fatte  lor  trincee  serpendo  coperti  si  erano  acce* 
stati  a  dugento  braccia  a'  ripari ,  e  quindi  con  Y  arti- 
glieria difesa  da'  gabbioni,  che  gli  Italiani  di  notte  ave- 
vano piantati,  cominciarono  a  battere  le  difese  nimi- 
ohe,  e  un  campanile,  che  da. alto  offendeva  il  campo  . 
Quindi  si  strinsero  molto  più  contro  a  uno  de' baluar- 
di, e  con  gran  numero  d' artiglieria  lo  percossero  mol- 
ti giorni ,  ma  con  poco  guadagno ,  non  vi  avendo  fatta 
apertura  tale,  uè  rovina,  (che  la  terra  era  tenace  e  be- 
ne armata  di  legname)  che  dandovisi  assalto  se  ne 
potesse  sperare  la  vittoria:  massimamente  che  di  fuo- 
ri, e  di  furto  vi  erano  entrati  dentro  quattrocento  ar- 
chibusieri  eletti  con  Carlo  Birago ,  mandati  in  soccor- 
so da  Brisac .  Onde  la  impresa  più  l'un  giorno,  che  V 
altro  diveniva  dura ,  e  ppco  vi  si  cominciava  a  spera- 
re, passando  di  Francia  continuamente  nuovi  cavalli, 
e  di  Elvezia  i  quattromila  Svizzeri  soldati  ultimamen- 
te erano  in  via  ;  e  si  vantava  Brisac ,  tostochè  fossero 
arrivati ,  di  voler  di  nuovo  uscire  in  campngna .  Gli 
Spagnuoli  nondimeno  erano  con  le  trincee  proceduti 
tant'  oltre ,  che  erano  all'  orlo  del  fosso  de'  nimici ,   i 
quali  per  nullo  avvenimento  non  mancavano d' animo  « 
e  molti  ogni  giorno  dalle  lor  poste  ne  uccidevano  »   e 
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oe  ferivano 5  fra' quali  fu  ferito  il  Come  Alessandio  i555 
di  Carpigaa ,  e  Don  Rainioudo  di  Cardona,  e  molli  al- 
tri yalorosi  guerrieri:  e  per  lo  disagio  del  campeggia- 
re molti  ogni  giorno  vi  si  infermavano,  e  il  Duca,  ac- 
ciocché il  campo  non  iscemasae ,  conduceva  di  mano 
in  mano  nuovi  Itoliani,  il  numero  de'  quali  partendo- 
sene, e  tornandone  oonllnuamente ,  è  sempre  incerto. 
U  Duca ,  poiché  fu  stoto  più  giorni  iniorno  a  que- 
su  frontiera ,  e  provato ,  e  riprovato  una  e  altra  bat- 
terìa ,  e  riuscendogli  ogni  modo  di  combattere  i  nimi- 
ci,  e  ogni  pruova  vana,  e  per  la  fortezza  del  luogo 
ben  guemito ,  e  per  la  franchezza  de'  difenditori ,  ne 
levò  finalmente  l' esercito;  che  già  erano  arrivati  a  Bri- 
aac  i  nuovi  Svizzeri ,  e  di  Francia  nuova  cavalleria ,  e 
molti  de' nobili  di  quella  nazioue  insieme  col  Duca  di 
Ncmors ,  e  Monsignor  d' Umala  mandati  dal  Re;  e  si 
stimava ,  che  volessero  tornare  eli'  assedio  di  Vulpia- 
no  ,  importando  molto  ad  ogni  disegno ,  e  ad  ogni 
impresa  lo  insignorirsi  di  quella  terra  vicina  ad  ot- 
to miglia  a  Turino ,  e  cinta  d' ogni  intorno  da  terre 
Franzesi ,  dove  conveniva  ,  che  sempre  tenessero  buo- 
ne guardie  ,  e  vi  stessero  in  armi ,  e  vigilanti .  Onde 
per  Li  difesa  di  Santik,  e  per  questo  ancora  ingros- 
savano il  loro  campo  i  Franzesi ,  e  lo  potevano  como- 
damente fare ,  e  senza  sospetto  alcuno  ;  conciofosseco- 
saché dalla  parte  de'  Paesi  Bassi  l'Imperadore  per  man- 
camento di  moneU,  avendone  provveduta  al  Duca  di 
Alva  molta ,  non  moveva  quasi  nulla  ,  né  gli  era  riu- 
scito il  valersi  del  matrimonio  del  figliuolo  con  la  Rei- 
na d'  Inghilterra ,  che  quel  Regno  non  volle  mai  con- 
correre a  Bimicizia  Franzese .  né  eziandio  darne  .spe- 
ranza ,  avvengachè  la  credenza ,  che  quella  Reina  fosse 
gravida  mantenutasi  insino  al  tempo  debito ,  e  più  ol- 
ire ,  fosse  riuscita  vana.  Onde  il  Re  in  quelF  isola  non 
solo  non  si  aveva  guadagnata  autorità  alcuna  ,  ma  an- 
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1 5  55  dava  perdendo  ài  quella,,  che  vi  aveva  seco  partala,  e  gK 
rincreaoeva  lo  starvi  :  oltrecliè  non  era  ben  diaposio 
inverso  il  padre ,  dal  quale  non  gli  pareva  di  avere  ot* 
tenuto  altro ,  che  nome  di  Re  di  Napoli ,  e  di  Duca  di 
Milano ,  essendo  rimaso  il  maneggio  delle  faoende  in 
mano  de' ministri  Imperiali,  e  tutte  le  rendite  dei  Re- 
gni air  Imperadore  stesso  ;  il  quale  benché  ne  traesse 
un  numero  infinito  di  denari  continuameote ,  sempre 
a'  bisogni,  che  gli  conveniva  provvedere,  ne  aveva  man- 
camento grandissimo .  Onde  dalla  parte  della  Fiandra 
quest'  anno  contro  ai  Frauzesi  non  s' era  mosso  cosa 
alcupa ,  salvo  che  con  le  genti  delle  frontiere  mal  pa- 
gate e  mal  pasciute  aveva  fatto  fabbricar  Cesare  due 
forti  vicino  a  Mariamburgo,  frontiera  gik  presa  dai 
Franzeai,  per  tenerli  stretti,  e  vietar  loro  lo  acorrere  i 
paesi  vicini ,  e  il  rifornirlo  di  vettovaglia ,  come  age- 
volmente facevano;  talché  tutto  l' impeto  della  guer- 
ra si  era  traportato  in  Piemonte  • 

Le  cose  anco  della  religione  cattolica  in  Germania 
andavano  ogni  giorno  perdendo;  che  in  una  Dieta  fat- 
ta ultimamente  ad  Augusta  (dove  Papa  Gittlio  terzo 
ftveva  mandato  il  Cardinal  Morone  »  il  quale  appena 
là  giunto,  tostoché  ebbe  l' avviso  della  morte  del  Pa* 
pa ,  se  ne  tornò  a  Roma)  i  Luterani  avevano  ottenuto» 
che  senza  danno,  o  pericolo  alcuno  a  ciascuno  fosse  le* 
cito  vivere,  sacriBcare, predicare,  e  credere  secondo 
la  Confessione  Augustana,  non  si  opponendo  in  ciò  lo- 
ro Ferdinando  Re  de' Romani,  e  per  la  sua  parte  ai- 
curandoneli;  che  da  Carlo  quinto  era  stato  fatto  Vica* 
rio  a  quella  Dieta ,  e  fra  loro  i  Tedeschi  della  nuova 
e  della  vecchia  religione  si  erano  riconciliati .  Questo 
decreto  aveva  scemata  in  quella  provincia  l' autorità 
de'  cattolici  «  e  pareva  ,  che  ciò  fosse  stato  consentito 
ai  Luterani ,  acciocché  da  loro  si  ottenesse  ajato:  poi- 
ché avenpo  il  Turco  fatta  pace  col  Sofì,  col  quale  laol- 
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tf  anni  «TèVa  foerreggiato  nelle  parti  di  verso  la  Per-  '^^^ 
sia ,  si  temeva ,  che  noi)  movesse  la  gaerra  in  Ungile* 
ria,  e  togliesse  al  Re  ée' Romani  la  Transilvi^nia  ,  la 
quale  voleva,  che  si  rendesse  al  Vaivoda  figliuolo  del- 
la Reina  Isabella ,  del  quale  aveva  il  Turco  la  prole- 
zìone ,  per  essere  essi  stati  tratti  del  Regno  cedendo- 
lo ,  e  con  patto  ,  che  Ferdinando  rendesse  alla  Reina 
madre  cento  cinquanta  mila  ducati  per  sua  dote,  e  al 
figlinolo  desse  un  Dncato  in  Islesia  ;  le  quali  cose  non 
aveva  ancora  ^eseguite  Ferdinando . 

Oltreché  gli  animi  de'  due  fratelli ,  Ferdinando  e 
Carlo  qninto,  in  questo  tempo  non  interamente  con- 
venivano insieme,  onde  a  Cesare  si  accrescevano  le  no- 
je ,  ed  era  sospeso  ;  e  vinto  dal  carico  delle  faccende , 
e  dalla  fatica  del  governo  aveva  cominciato  molto  pri- 
ma a  pensare ,  come  dovesse  fare  a  scaricarsene ,  e  di 
andare  a  finir  la  vita  in  ispagna,  dove  poco  prima  era 
morta  la  Reina  Giovanna  sua  fiiadre,  figlia  gii  di  Fer- 
dlinando  Re  d'Aragona,  e  della  Reina  Isabella,  da' qua- 
li gli  erano  venute  per  retaggio  le  Spagne,  la  Cicilia, 
Napoli ,  e  i  Regni  dell'  Indie:  massimamente  che  il  fte 
ano  figliuolo  voleva  ad  ogni  modo  uscirsi  d' Inghilter- 
ra ,  dove  pareva ,  che  il  padre  l' avesse  confinato ,  mo- 
strando più  che  mai  mala  contentezza ,  che  non  gli 
avesse  lasciata  libera  autorità  ancora  sopra  alcuno  de- 
gli Stati ,  o  R«goi  datigli.,  né  sopra  le  rendite  de'  de- 
nari ,  e  mandava  dicendo ,  che  se  ne  voleva  tornare  in 
Ispagna  •  Le  quali  cose  sentiva  Cesare  mal  volentieri , 
e  tanto  più ,  che  i  ministri  suoi ,  che  lungamente  ave- 
vano seco  governato,  non  se  ne  contentando,  e  mostran- 
done pericolo  negli  Stati,  si  opponevano  a  cotal  delibe- 
raxione ,  e  specialmente  la  Reina  d'Ungheria  sua  so- 
rella ,  la  quale  molti  anni  aveva  signoreggiato  quei 
popoli,  e  molto  era  ambiziosa  e  vaga  di  governare,  uè 
agevolmente  consentiva  di  ritrarsene .  Nel  medesimo 
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i555  grado  era  il  Vescovo  di  Araa ,  il  quale  dopo  la  morte 
di  Granvela  suo  padre  aveva  quasi  ogoi  cosa  a  suo 
senno  guidata . 

Ma  contuttociò  Cesare  con  grande  animo,  e  fermo 
proposito  deliberò  di  volere  in  tutto  contentare  il  fi- 
gliuolo, e  mettergli  In  mano  il  governo  de'  Paesi  Bassi 
di  patrimonio,  e  dell' eredith  àel  Duca  di  Borgogna,  e 
rinunziarne  assolutamente  la  possessione;  de'  quali  Stati 
già  molti  anni  innanzi  era  stato  giurato  da'  popoli  ve* 
ro  e  legittimo  erede    e  Signore,  e  si  aspettava,  che 
passasse  in  Fiandra ,  come  egli  fuor  di  modo  deside- 
rava :  che  poco  travaglio  di  guerra  vi  fu  quest'  anno , 
altro  che  di  alcune  scorrerie  di  cavalli ,  delle  quali   i 
Franzesi  ne  ebbero  il  peggiore  ',  ed  essendo  una  volta 
trapassati  oltre  insino  ad  Aras ,  vi  furono  dai  cavalli 
Fiamminghi  ricevuti  di  maniera ,  che  molti  di  loro  vi 
rimasero  prigioni ,  e  molti  ne  furono  uccisi ,  e  alcuni 
stendardi  di  lor  tolti.  Ma  le  genti  a  piede  vi  si  adope- 
rarono jioco,  perchè  essendo  state  lungo  tempo  senza 
pagamento  per  lo  stento  della  vita  erano  incolse  in  in-^ 
fermile,  e  altri  erano  morti,  e  i  più  divenuti  inutili;  e  i 
popoli  di  quella  provincia  e  per  la  lunga  guerra ,  e 
per  i  molti  denari  pagati ,   non  avevano  più  che  paga- 
re ,  ed  erano  consumati ,  e  le  rendite  tutte  impegnate  • 
o  ai  mercatanti  assegnate  ;  e  a  Cesare  era  mancato  il 
credito ,  e  delle  Spagne ,  non  vi  dimorando  alcuno  dei 
lor  Principi ,  non  si  traeva  ajuto  alcuno,  che  i  popoli, 
e  i  Baroni  fuor  del  consueto  non  consentono  agevola 
niente ,  che  se  ne  tragga .  Talché  tutto  il  peso  della 
gtierra  sentiva  Y  Italia ,  dove  tenendola  lonuna  da  ca* 
sa  più  volentieri  guerreggiavano  i  Franzesi  ;  ed  aven- 
do de'  nuovi  Svizzeri  e  di  buona  cavalleria  rifornito  il 
loro  esercito ,  essendosi  ritirato  il  Duca  d' Alva  a  pon- 
te a  Stura,  andarono  a  combatter  Vul piano,  dando  lo- 
ro animo  la  carestia  dol  denajo,  che  avevano  gli  Impe- 


..X 


X-IBRO    DECIMOTEHZO  69 

riali ,  b  quale  era  tale ,  che  non  ayendo  il  Duca  d' Al*   ^^^* 
Ta  dì  che  pagare  l'esercito  »  non  se  ne  poteva  più  va- 
lere,  e  i  Tedeschi  avevano  fatto  sediasione:  ed  erano 
creanti  i  Franzesi  più  che  mai  in  isperanza  ,  che  il  Pa- 
pa si  dovesse  ^ttar  dalla  parte  loro  per  un  nuovo  caso 
avvenuto  di  questa  maniera  . 

Avevano  gli  Imperiali  col  consìglio  e  con  V  opera 
del  Duca  di  Firenze,  giudicando  ciò  molto  utile  a  trar<< 
re  i  Franzesi  di  Toscana,  tirati  dalla  parte  loro  segre- 
umente  tutti  i  fi'atelli  del  Cardinal  Santafiore,  due 
de' quali  avevano  prima  seguitata  la  parte  Franzese,  e 
nel  volger  ^na  per  comodità  di  loro  castella  avevano 
molto  giovato:  e  nella  guerra  poi ,  come  si  disse ,  era- 
no rimasi  prigioni  Mario  e  Carlo  Prior  di  Lombardia  , 
ai  eguali  dal  Duca  poco  poi  fu  donata  la  libertà .  Del 
Priore  militavano  a  soldo  del  Re  di  Francia  tre  galee  » 
e  stavano  a  Marsilia  con  Y  altre .  Queste ,  prima  che 
si  scoprisse  Imperiale,  arebbe  voluto  il  Priore  ritirare 
a  se,  ed  era  convenuto  con  i  Ministri  Imperiali  di  an- 
dare con  e^e  in  armata  a  soldo  di  Cesare.  Mandò  adun- 
que a  chiamarle,  e  che  da  Marsilia,  armatene  due  di 
gran  vantaggio  del  jbrnimento  delle  tre,  gli  fossero 
condotte  a  Civitavecchia,  mostrando  di  voler  egli  stes- 
so con  esse  tornare  a  servire  i  Franzesi.  Fu  mandato  al 
governo  il  Capitano  Niccolò  Alamanni ,  al  quale  il  Re 
r  aveva  raccomandate  .  Tostochè  elle   furono  arrivate 
a  Civitavecchia ,  vi  fu  Alessandro  Sforza  Santafioi*e 
per  riceverle  in  vece  del  Prior  suo  fratello,  il  quale  mon- 
tatovi sopra  come  amico,  e  ajulato  da  uomiui  propr] 
del  Priore  consapevoli  del  fatto,  Tebbe  in  un  tratto 
iMte  all'Alamanni,  il  quale  se  ne  fidava,  e  facendo  for- 
%a. ,  e  dicendo  che  elle  erano  sue ,  e  che  l' aveva  com- 
perate dal  Priore ,  ne  mandò  con  V  ajuto  de'  suoi  tutti 
gli  altri ,  che  tenevano  con  i  Franzesi  •  11  romor  vi   fu 
grande,  e  Niccolò  dolendosi  dell'ingiuria  fatta  al  R9 
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i555  ne^ porti  della  Chiesa  franchi  ottenne,  che  il  Castel* 
laoo-di  quella  fortezza  vietasse  alle  galee  il  partirsene. 
Intanto  a  Roma  al  Cardinal  Saniafiore  ne  era  voUto  il 
messo ,  che  l' aspettava,  e  tosto,  avanti  che  il  Pontefice 
ne  spesse  cosa  alcuna,  mandando  per  essa  Messer  Gio- 
vanfrancesco  Lottini  suo  Segretario,  astutamente  tras* 
se  dal  Conte  di  Montorio  commissione  a  quel  castella- 
no, che  le  galee  fossero  lasciate  partire  :  le  quali  da 
Alessandro  Sforza  tantosto  furono  condotte  a  Gaeta , 
e  quindi  a  Napoli,  dove  furono  ricevute  come  galee 
Imperiali;  che  in  Roma  dall' ambasciadore  Imperiale 
ne  avevano  ottenuta  patente  • 

Il  Papa  di  questa  violenza  (  dolendosene  altamente 
i  Franzesi  )  parendogli  per  atto  cotale  da'  suoi  vassal- 
li essere  dispregiato ,  fu  molto  adirato ,  e  fece  subita- 
mente porre  in  dura  carcere  il  Lottino ,  e  per  questo, 
e  per  altro  sospetto  :  che  l' averlo  mandato  sùbito  il 
Cardinale  a  Cesare  a  scusare  la  creazione ,  che  si  era 
fatta  del  Pontefice  nel  modo ,  che  ella  passò ,  e  V  aver 
protestato  allora  di  forza  il  Cardinal  Santafiore,  e  al- 
tri  f  non  gli  eira -piaciuto,  stimando  che  volessero  qua- 
si inferire,  che  ella  non  fosse  stata  canonicamente  fat- 
ta .  Ad  Alessandro  Sforza,  che  era  Cherìco  di  Camera, 
sotto  gravissime  pene  fece  comandare,  che  riponesse  le 
galee ,  onde  l' avea  tolte,  e  al  Cardinale  stesso  coman- 
dò il  medesimo.  Le  giilee  venute  in  potere  di  Spagauo- 
^  1! ,  benché  il  Cardinale ,  vedendone  il  Papa  fieramente 
crucciato,  si  ingeguasse,ch'e]le  tornassero,  non  erano  la- 
sciate tornare,  e  il  Papa  minacciava  pure,  se  non  era  nb- 
bidito  dai  suoi  vassalli,  che  senza  rispetto  d'Imperadore 
o  d'altra  persona  procederebbe  lor  contro, e  si  inveleai- 
va  ogni  giorno  più  contro  a  tutta  quella  famiglia  udendo 
che  Porceno,  Santafiore  e  altre  loro  castella  si  ponevano 
in  guardia;  ed  era  venuto  in  sospetto,  come  egli  diceva, 
che  il  Cardinale  non  gli  macchinasse  congiura  contro  • 
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Onde  cominciò  a  raunarfanti,  a  soldar  Capitani,  a  chia-   1 55S 
mare  camalli;  e  già  Roma  era  piena  di  ribelli  Napole* 
taoi,  dì  Fiorentini  e  di  altri  nimici  di  Cesare,  che  di  Vì- 
negia ,  di  Francia  e  ^d' altronde  vi  piovevano  in  gran 
Damerò ,  i  quali  erano  sostenuti    e  invitati  dal  Cardi- 
oal  Caraffa ,  che  ardeva  di  odio  contro  alla  nazione     • 
Spagnuola,  e  contro  a  Cesare, dai  ministri  del  quale 
ai  teneva  gravemente  offeso:  perchè  insino nella  guer- 
ra d' Alemagna ,  servendo  a  quella  parte  come  soldato, 
fu  da  alcuno  Spagnuolo  gravemente  olti^aggiato^e  non 
solamente  non  fu  difeso ,  ma  volendo  ricorrere  al  giù* 
disio  dell'armi, e  chiamarlo  a  combattere,  nel  tornar- 
sene in  Italia  per  ordine  de'  ministri  Imperiali  fu  ri- 
tenuto in  Trento,  né  mai  lasciato  libero  di  prigione ^ 
finché  non  ebbe  rinunziato  ad  ogni  lite,  che  avesse  con- 
tro air  avversario;  onde  sdegnato  si  parti  dal  servigio 
Imperiale,  e  se  ne  andò  col  Duca  Ottavio  Farnese,  e 
quindi  prese  a  servire  il  Re  di  Francia ,  e  divenne  fa- 
migliare di  Piero  Strozzi .  E  come  quegli ,  che  era  di 
natura  altiero  e  inquieto ,  a  cotale  occasione  venuta 
forse  più  tosto ,  che  non  bisognava,  trovatt4osi  in  cre- 
dito col  Pontefice ,  lo  inacerbiva  ,  quanto  poteva ,  con- 
tro agli  Imperiali,  mostrando  che  quella  parte  era  im- 
periosa, e  che  essendo  ella  potente  in  Roma,  come  era, 
essi  non  vi  potevano  stare  sicuri ,  né  con  dignità,  e  che 
bi^gnava  armarsi ,  chiamare  ajuto  di  Francia  e  d' al- 
tronde ,  potendo  loro  venir  fatto ,  che  del  travaglio   e 
della  guerra  guadagnassero  ;  dove  sedendosi  viveano . 
con  poco  onore  e  pericolo ,  e  che  daU'  Imperadore  es- 
aeodo  stimati  vassalli  poco  potevano  sperare . 

nPapa,  che  era  di  natura  subito,  rimembrando 
molte  ingiurie  ,  le  quali  stimava  essergli  state  fatte  da 
Ai  aveva  tenuto  il  goVelrno  di  Napoli  per  conto  di  sue 
Chiese  ;  e  che  poiché  fu  Cardinale,  nel  creare  de'  Pon- 
tefici dal  consiglio  dell' Imperadore  ^ra  stato  sempre 
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1$55  tenuto.»  sospetto»  e  vietatogli  dai  CardiDali  della  mot 
parte  l' esser  promosso  al  PomificatOy  del  quale  aveva 
lungo  tempo  avuto  voglia  «  e  perciò  vissuto  sempre 
con  dissimulazione y  e  vinta  la  natura  con  l'arte,  si 
lasciò  agevolmente  senza  molto  consiglio  andar  allani- 
micizia  dell' Imper^dore  y  spignendovelo  strabocche» 
volmente  Caraffa ,  senza  pensar  ponto  come  senza  de* 
nari  »  e  senza  armi  migliori ,  potessero  sostenere  av- 
versario cosi  potente  $  e  forze  cosi  vicine .  E  procede 
tant'  oltre  lo  adegno  e  risoluzion  tale,  che  non  tomaiH 
do  le  galee»  benché  Mario  Sforza  con  commissione  del 
Cardinale  e  de'  primi  ministri  di  Cesare  di  Roma  fos- 
se andato  a  Napoli  a  Don  Bernardino  di  Mendozza»ac* 
ciò  le  lasciasse  tornare»  come  comandava  il  Pontefice, 
Caraffa  essendo  il  Cardinal  Santafiore  chiamato  da  Ini 
andato  a  visitarlo ,  il  fece  entrare  in  cocchio,  e  menar* 
lo  subitamente  in  Castel  Sant'Agnolo,  con  dirgli,  che 
il  Papa  ne  voleva  esser  sicuro;  e  ucUo  stesso  tempo  fii 
fatto  il  simigliante  a  Cammillo  GoIoniAa,  perchè  ai  ve- 
deva tenere  stretta  pratica  col  Marchese  di  Sarria,  man- 
dato nuovamente  da  Cesare  ambasciadore,  e  col  .Con- 
te di  Cincione  venuto  da  parte  del  Re  d' Inghilterra 
secondo  il  costume  a  visitare  il  nuovo  Pontefice,  e  ren- 
dergli ubbidienza  ;  ed  avendo  udito»  che  in  casa  il  Ca- 
marlingo erano  stati  a  consulta  ,  ne  erano  entrati  in 
sospetto .  Alcuni  altri  Barotu  Romani ,  che  si  teneva- 
no a  parte  Imperiale,  fnrono  costretti  a  dar  sicortk  di 
non  si  partir  di  Roma.  Ad  Ascanio  della  Cernia,  che 
pure  allora  sciambiandosi  con  Monsignor  di  Lancae 
prigione  dei  Duca  di  Firenze  divenne  libero,  fu  co- 
mandato ,  che  non  andasse  a  servire  alcun  Prìncipe , 
udendosi ,  che  volea  tornare  in  Firenze  • 

Conducevano  intanto  in  Roma  i  Caraffi  quanta  più 
gente  Italiana  potevano  :  e  al  Duc#  d' Urbirió  General 
della  Chiesa  mandarono  il  Capitano  Lorenzo  Guasconi^ 
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commeltendoglt  ,che  del'suo  Stato  mettesse  insieme  i555 
quattro  mila  fanti ,  e  quanti  più  cavalli  poteva  .'  face- 
vano passare  di  Romagna  Lodovico  Rasponi  con  ca- 
valli della  Chiesa ,  e  mandavano  per  tutto  a  soldare  de' 
nuovi.  Né  si  conosceva  cosi  bene  qual  fosse  il  consiglio 
del  Papa ,  perocché  in  questo  tempo  stesso ,  per  odio 
che  aveva  contro  al  Cardinal  di  Ferrara ,  benché  in  Ro- 
ma trattasse  le  cose  del  Re  di  Francia ,  e  gli  fosse  ami- 
co ,  senza  rispetto  alcuno  comandò  ,  che  andasse  a  sta- 
re altrove ,  che  non  lo  voleva  in  terra  di  Chiesa ,  accu*         « 
saodolo,  che  faceva  pratiche  per  il  Papato»  e   viveva 
lussuriosamente;  e  senza  volere  udirne  giustificazione 
alcuna ,  che  egli ,  o  altri  per  lui  allegar  volesse  ,  coQ'^ 
venne  »  che  andasse  a  dimorare  a  Ferrara ,  non  osando , 
né  aaehe  Caraffa  stesso ,  che  con  grande  arte  secondava 
la  volontà  e  natura  del  Pontefice,  difenderlo.  In  Bolo- 
gna per  ordine  del  medesimo  Cardinal  Caraffa,  il  qua- 
le aveva  cominciato  a  trattare  tutte  le  cose  di  Stato , 
fu  ritenuto  V  Abate  Bresengo ,  il  quale  dalV  esercito  del 
Docad'Alva,    dove  da  Napoli  avei'a  portato  denari, 
se  ne  tornava ,  e  con  tuite  le  lettere  fu  mandato  prigio* 
ne  a  Roma  ,  e  senza  risguardo  alcuno  si  facevano  por- 
tare tutte  le  lettere  dai  corrieri ,  e  V  aprivano  palese- 
mente, dando'-nome  ,  che  avevano  trovate  congiure 
contro  alla  persona  del  Ponteficfe .  Talché  la  libertà , 
€he  si  soleva  avere  in  Roma,  e  il  rispetto  ad  ogni  per- 
sona era  divenuta  violentissima  tirannia  •  Mand  irono 
a  chiamare  Marc' Antonio  Colonna  ,  il  quale  avendo 
uditi  i  romorì  di  Roma ,  si  aveva  cominciato  a  fortifi* 
care  Paliamo,  e  a  tenervi  la  guardia .  Disegnavano  pa- 
rimente i  Caraffi  di  sicurarsi  della  fortezza  di  Bracciano 
di  Padgiordano  Orsino  ;  il  qual  castello  era  a  custodia 
dei  Caxdinal  Santafiore . 

Infjegnayasi  il  Papa  per  mezzo  del  Nunzio  suo  di 
persuadere  ai  Veneziani  a  volere  entrare  seco  in  lega , 
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l555  mostrando,  che  i  ministri  Imperiali  ceitairàno  d'  insi- 
gnorirsi di  tutta  Italia.  Aveva  già  in  Roma  il  Papa 
tre  mila  fanti ,  e  attendevane  da  Urbino  e  d' altronde; 
e  alla  condotta  di  'Don  Antonio  Caraffii  suo  nipote 
coo^lcuni  cavalli  gli  inviò  subitamente  a  Fallano  »  vi* 
Gino  al  confine  del  Regno  di  Napoli ,  donde  aveva  so» 
apetto  ;  che  Marc'  Antonio  udito  il  caso  del  Cardinal 
Saiitafiore  e  di  Cammillo  Colonna ,  che  già  era  in  via 
per  andare  a  Rbma  ad  ubbidire  al  Pontefice ,  si  ritirò 
nelle  terre  del  Regno .  A  Don  Antonio  vennero  incon- 
tro gli  uomini  del  Comune  di  Paliano,  di  volontà  di 
Marc'  Antonio  stesso  stato  colto  improvviso,  ad  offerire 
il  castello  al  Papa  e  l' obbedienza ,  e  il  medesimo  fece- 
ro altre  castella  de'  Golonnesi  •  Mandarono  a  Nelifuio 
pur  di  Marc'  Antonio  luogo  in  sul  mare ,  e  lo  presero  ; 
che  non  volendo,  chi  dentro  vi  era ,  alla  prima  dame 
la  fortezza ,  mossero  di  Roma  artiglieria;  il  che  uden- 
do colui  subitamente  la  rese .  Andò  Caraflb  atesso  col 
.  Cónte  di  Montorio  suo  fratello  in  castel  Sant'  Agnolo 
al  Cardinal  Santafiore ,  e  domandarono  il  possesso  di 
Bracciano ,  ed  egli  il  diede  loro  »  e  incontanento  vi  po- 
sero la  guardia  • 

Per  r  occasione  di  questo  movimento  A  grande»  e 
del  mal  animo  del  Papa  inverso  la  nazione  Spagnaola, 
il  qual  coolinuamente  da  Carafia  era  fatto  peggiore,  e 
il  sospetto  da  tutta  quella  parte,  Monsignor  d'Avan- 
zone  ambasciador  Franzese ,  il  Cardinaled!*  Armignac, 
Lansac ,  e  altri  personaggi  Franzesi  furono  al  Papa  ,  e 
gli  lodarono  il  fatto;  mostrando ,  che  a  voler  mantener 
la  dignità  della  Chiesa  ,  conveniva  favaentiv»-egli  Im- 
periali ,  che  erravano  grandemente  a  credere ,  che  un 
Pontefice ,  quale  egli  ^a  ,  dovesse  sofierìre  gli  oltrag* 
.  gì,  che  erano  costumati  di  fare  gli  Spagnuoli  nella  città 
di  Roma  ,  e  nella  giurisdizione  della  Chiesa,  e  che  non 
dubitasse  a  difendere  la  libertà  Ecclesiastica  ;  che  il  Re 
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di  Francia ,  dove  gli  bisognasse  9  non  consentirebbe,   1555 
che  gli  fosse  fatta  violenza,  e  con  tutte  le  forze  del 
Regno  suo  Io  difenderebbe  • 

Il  Papa ,  il  quale  per  altro  aveva  poco  a  grado  l'Im* 
peradore ,  destandosi  in  lui  l' odio  antico  ,  e  lascian- 
dosi indurre  a  Caraffa  suo  nipote ,  cominciò  a  porgere 
orecchio  alle  promesse  de'  ministri  Franzesi  .  Onde  il 
Cardinale  mandò  incontanente  in  Francia  Annibale  Ru« 
celiai  nipote  dell'  Arcivescovp  della  Casa ,  quale  era 
ministro  de'  segreti ,  a  fare  intendere  ogni  cosa  al  Re» 
con  lettere  a  tutti  i  consiglieri  grandi  di  quella  Corte, 
acciocché  egli  pigliasse  la  difesa  della  Chiesa  e  del  Papa 
e  di  casa  Caraffa,  offerendo  tutte  le  forze  e  tutte  le  como- 
dità, ch'aveva  lo  Stato  della  Chiesa  per  innovare  la  guer- 
ra in  Toscana ,  o  tra  portarla  nel  Regno  di  Napoli ,  ar- 
dendo quel  Cardinal  di  desiderio,  che  quel  Regno  si 
traesse  di  mano  degli  Spagnuoli,  magnificando  l' au- 
torità', la  forza  e  la  parte,  che  aveva  casa  Caraffa  negli 
Abruzzi  principalmente,  e  poi  in  tutto  il  Regno,  dove 
avevano  parenti ,  e  baroni  amici  di  grande  affare  ;  ag- 
giugaeodo  che  i  popoli  vi  erano  si  maltrattati,  che  al- 
la prima  vista  dell'  armi  e  delle  insegne  Franzesi  si  ri- 
bellerieno,  e  se  gli  darieno,  confortando  quel  Re  a  non 
lasciar  cotale  occasione,  la  quale  mai  più  non  gli  potreb- 
be venir  migliore, promettendo  numero  grande  dì  snida* 
ti  Italiani,  di  artiglieria,  di  munizione,  di  vettovaglia  ab- 
bofldevolmente,  e  ciò  che  facesse  mestiero:  enei  mede* 
siroo  tempo  trattavano  i  ministri  Franzesi  in  Roma  le- 
ga col  Papa  ad  offendere  gli  Imperiali ,  e  a  difendersi 
con  alcone  scambievoli  convenzioni ,  e  ciò  molto  se- 
gretamente,  trattando  ogni  cosa  quasi  a  suo  senno  il 
Cardinal  Caraffa ,  e  ne  consigliava  il  Pontefice,  il  qua- 
le pia  dall'odio,  che  dalla  ragione  si  lasciava   trapor- 
tare ;  e  cercavano  insta n temente  di  tirare  nella   mede- 
sima lega  il  Duca  di  Ferrara ,  e  ne  facevano  far  opera 
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i555  al  Re  di  Fr;)ncia,e  iasiemomente  i  Venetiani,  promet* 
tendo  a  quella  Signoria  premj  grandissimi,  se  insieme 
si  fossero  indotti  a  trarre  degli  Stati  d' Italia  V  Impe* 
rad  ore  • 

Concedevano  intanto  i  ministri  Fransesi  di  Roma, 
che  il  Papa  si  valesse  delle  loro  armi ,  chiamapdo  a 
Roma  i  cavalli  di  Parma  del  Daca  Ottavio ,  e  quelli 
della  Mirandola,  ed  avevano  già  provveduto  al  Papa 
cinquanta  mila  ducati ,  che  non  aveva  modo  da  ae ,  es* 
sendo  la  Chiesa  senza  denari ,  ad  imprender  grossa 
guerra.  Questi  sìliubiti  e  al  gran  movimenti  di  Roma 
avevano  molto  confusi  e  perturbati  gli  animi  de' mini- 
stri  Imperiali, e  voleulieri,  se  lo  avesser  trovato, avrie- 
no  preso  modo  di  fermarli  ;  e  tanto  più  che  l' im- 
prese del  Duca  d'Alva  in  Piemonte  cominciate  con 
molta  speranza  non  erano  riuscite  troppo  felici  .  Omle 
temevano  foctemente  i  fratelli  Santafiore,  che  loro  non 
fosser  tolte  le  castella  ;  che  avevano  vicine  a  Castro  e 
a  Pitigliano,  luoghi  tenuti  a  parte  Franzese,  e  al  con» 
fine  di  Moatalcino .  Però  il  Conte  Sforza,  quale  aveva 
la  guardia  in  Siena  ne  stava  di  mala  voglia,  vedendosi 
il  Cardinal  fratello  in  prigione,  le  galee  non  tornate, 
e  le  castella  in  pericolo  .  « 

Nel  contado  di  Siena  ancora  era  travaglio,  perchè 
avendosi  i  Franzesi  ripreso Crevoli, quindi  e  d'altron- 
de scorrevano  il  paese  vicino  alU  città.  Onde  conve- 
niva di  nuovo  uscir  con  esercito  in  campagna  per  f«re 
la  prima  cosa  forza  di  ripigliar  quel  luogo ,  nel  quale 
i  Franzesi  con  ajuto  de' villani  del  paese  si  fortificava* 
no;  ì  quali  così  maschi,  come  femmine, facevano  quan- 
ta maggior  guerra  potevano .  Ma  ebbe  molto  che  fare 
Don  Francesco  di  Toledo  a  fermare  la  gente  Tedesca, 
alla  quale  si  dovevano  due  paghe,  né  voleva  levarsi  « 
negava  Y  ubbidienza ,  e  faceva  danni  infiniti.  Ma  pure 
con  parte  del  dovuto»  e  con  promessa  iu  brievedelViiv* 
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lero  pagainento,  sì  lasciarono  guidare  al  Colile  Sforza  i555 
eoa  le  tre  oofupagnìe  Spagnuole  del  Duca,  e  alcunt 
Italiani  eoa  buon  fomimenio  d'arti^ieria  sopra  Cre- 
poli .  con  le  quali,  aperto  il  muro,  vi  si  diede  un  fiero 
assalto:  nia  riusci  vano;  che  il  muro  battuto  era  rima* 
so  tanto  alta,  che  i  soldati  non  poterono  entrarvi .  Ri- 
maservi  morti  quaranta  de' migliori  di  quei  di  fuori» 
talché  vedendo  farsi  procaccio  di  maggior  numero  di 
artiglieria,  volendo  il  Duca,  che  ad  ogui  modo  si  spian- 
tasse quella  fortezza ,  né  avendo  modo  a  difendersi,  si 
risolverono  ad  andarsene;  e  la  notte  vegnente  dato  al- 
l' armi  da  una  parte  del  campo,  se  ne  uscirono  dall  al- 
tra fuggendo,  lascipndo  la  terra  agli  assediatori:  la 
quale  commise  il  Duca  ad  Alessandro  del  Caccia,  suc- 
ceduto ad  Alamanno  de*  Medici,  che  si  era  morto,  che 
tutta  si  diroccasse,  e  sì  abbattesse;  e  così  furono  trat- 
tati alcani  altri  luoghi,  che  non  si  potevano  guardare, 
ed  erano  divenuti  ricetto  di  ladri . 

Preso  Crevoli,  udendo  il  Conte  di  Santafiore,  che  il 
Cardinale  suo  fratello  non  era  stato  ancor  tratto  di  pri- 
l^tone,  né  di  Napoli  si  rimandavano  le  galee,  andò  egli 
stesso  al  Dura  d' Alva  ,  acciò  comandasse,  che  le  galee 
fossero  lasciate  tornare,  avendo  promesso  il  PonteBce» 
s«;  ciò  ai  faceva,  di  liberare  il  Cardinale.  Ma   contutto- 
eiò  ai  conosceva  più  adirato  che  mai ,  e  di  contìnuo 
fioidava  fanti  »  e  gli  venivano  da  più  parti  cavalli  ;  e  si 
eominciava  a  dubitare,  non  si  sapendo  quel  che  segre- 
ta mente  avevano  trattato ,  che  ciò  non  fosse  con  con- 
««'liti mento  de' FVanzesi ,  massimamente  conoscendosi 
il  disordine  di  Piemonte  deir  imprese  del  Duca   d'Al- 
vi 9  e  il  mancamento  deldenajo  da  pagarne  le  genti  : 
oH«*  né  da  Milano,  né  da  Genova,  dovè  aveva*  mandato 
Drm  Gff rzia  di  Toledo ,   ne   aveva  potuto   provveder 
v^ntt  ^ehe  gli  bastassero  ;  e  i  Tedeschi,  ne'  qnali  era 
il     nervo  dell'  esetcitt^  aviivanoTatto  tumulto,  ne  vale* 
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i555  va  autorità  alcuna  a  frenarli; e  gli  asaegnameati  reoatt 
in  Italia  da  quel  Duca  per  i  debiti ,  che  aveva  lasciati 
il  Figheroa,  furono  tosto  consumaci. 

Per  i  quali  disordini  ai  Franzesi  fu  agevole  col  loro 
esercito  rinforzato  presentarsi  sopra  Vulpiano»  e  oott 
gran  numero  d'arti|;Iieria  batterlo  continuamente  mol* 
ti  giorni ,  e  rotte  le  mura  con  grande  impeto  mettersi 
a  dargli  l'assahopl  qual  durò  buono  spazio  molto  fé* 
roce ,  ma  facendo  quei  di  dentro ,  che  vi  aveva  buon 
numero  di  SpagnuoH,  fortissima  resistenza,  ne  furono 
ributtati  con  occisione  grande  di  molti  de' loro  franchi 
e  onorati  guerrieri,  fra  i  quali  vi  furono  alcuni  de'no^ 
bili  di  Francia .  Dieronvì  appresso  un  secondo  assalto  » 
ma  col  medesimo  effetto;  onde  si  misero  di  nuovo  con 
maggior  forza  a  ribattere ,  e  durarono  due  giorni  con- 
tinui, ed  avendo  abbattute  gran  parte  delle  mura  e  del- 
le difese,  gli  Spagnnoli  non  vedendosi  a  juto  alcuno  pre* 
sente  »  uè  tenendosi  bastanti  a  durare  contro  V  ostina* 
zione  Franzese  (che  il  muro  dall'artiglieria  era  in  tal 
modo  spianato ,  che  agevolmente  dentro  vi  ai  poteva 
entrare)  convennero  di  lasciar  la  terra,  e  d'  andarsene 
con  loro  armi  a  bandiere  spiegate;  cosa  che  i  Franze* 
ai  volentieri  concederono ,  stimandosi  molto  guadagno 
r  esser  divenuti  signori  di  quel  castello,  il  quale  in  tut- 
ta la  guerra  del  Piemonte,  durata  poco  meno  che  vea- 
ti  anni,  tanto  aveva  lor  dato  che  fare,  avendolo  più 
volte  campeggiato ,  assediato  e  combattuto.  Fu  morto 
nella  difesa  Don  Garzia  Lasso  Spagnuolo  di  molto  va- 
lore; Don  Emanuello  di  Luna,  il  quale  av6va  il  carico 
della  difésa ,  con  gli  avanzati  se  ne  usci  franco  • 

Questa  vittoria  recò  grand*  utile  e  riputazione  ai 
Franzesi,  allargandosi  in  molto  spazio,  e  liberando  di 
guai^dia  e  di  sospetto  molti  luoghi  ,  i  quali  prima  con 
disagio  si  guardavano,  e  di  gran  danno  agli  Imperiali, 
Bou  avendo  il  duca  d' AUa  ardito  di  appressarsi  all'  e* 
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•creilo  Fraozese;  avendo  stimato  cosi  dovere  avvenire  i555 
ai  Francesi  di  Vulpiano,  come  a  lui  era  avvenuto  di 
Santià;  oltreché  chi  guardava  quel  luogo  ,  si  era  van- 
tato di  difenderlo .  E  nel  \ero  non  aveva  il  Duca  allo* 
ra  esercito  né  pari  ai  Franzesi ,  né  disposto  a  combat- 
terei gli  IihIUoi  se  ne  erano  per  la  maggior  parte  par* 
liti,  e  i  Tedeschi  per  mancamento  delle  paghe  su  le- 
vati ,  e  si  era  tornato  aUe  difficoltà  primiere .  Egli  si 
era  fermato  con  gli  Spagnuoli  al  ponte  a  Stura ,  e  lo 
faceva  fortificare;  e  per  aver  seco  miglior  consiglio 
mandò  a  chiamare  di  Toscana  il  Marchese  di  Ma* 
rìgnanOy  e  con  esso  e  col  Castaldo»  dell'opera  del 
quale  negli  affari  della  guerra  si  era  valuto,  consulta* 
va»  quel  che  si- dovesse  fare,  rimanendo  le  cose  di  To- 
scana in  assai  buono  stato^  sospicandosi  nondimeno  dei 
movimenti  e  del  mal  animo,  che  il  Papa  mostrava,  del 
quale  (benché  dicesse  apertamente  di  non  si  voler  me- 
scolare né  con  Franzesi ,  né  con  Ispagnuoli  ,  ma  man* 
tenersi  la  dignità  propria,  e  correggere  i  suoi  vassalli» 
e  coloro  che  nella  sua  giurisdizione  presumevano  trop- 
po» come  stimava  convenirglisi)  non  si  aveva  sicurezza 
alcuna ,  perché  l' aver  messo  mano  ne'  servidori  di  Ce- 
sare» e  ne'  migliori,  e  offesolo  gravemente  ,  e  appresso 
star  più  che  convenevolmente  armato,  dava  giusta  ca- 
gione di  sospetto  .  Vedevasi  inoltre, che  i  suoi  si  anda- 
vano continuamente  ristri gnendo  co'  Franzesi  »  che  a 
cose  di  maggiore  importanza  adoperavano  ministri  e 
uomini  parziali,  chiamavano  in  Roma  tutti  i  Signori 
vassalli  della  Ciesa  ,  vietavano  ai  forestieri  il  tenervi 
arali  ;  onde  convenne,  che  l' ambasciadore  Imperiale , 
avendo  fatto  il  medesimo  quel  di  Francia  ,  deponesse 
l'armi  »  che  in  buona  copia  aveva  in  casa,  in  mano 
de'  loro  ministri  ;  cosa  che  gli  fu  molto  grave  ,  paren- 
dogli nell'onore  essere  oltraggiato . 
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i555       n  Duca  di  Firenze^  al  qu.-ile  pareva  conoscere  la  tta^ 
tura  del  Pontefice,  né  avrebbe  voluto  disturbo  al  dtse* 
gno  dello  spacciarsi  dalla  guerra  de'  Franzesi  in   To- 
scana, Io  faceva  al  suo  ambasciadore  secondare,  conce- 
dendogli tutto  quello,  che  come  Pontefice,  e  capo  del- 
la religione  gli  si  conveniva;  che  era  severo  nfi^iiteuito* 
re  delle  ragioni  Ecclesiastiche,  iiè  voleva  sofferlre,  che 
uomo  alcuno  se  gli  opponesse .  Questa  cosi  fatta  nnttt* 
ra  e  questi  modi  tenevano  confusi  gli  animi  de' mini- 
stri Imperiali ,    conoscendo ,  che  tutto  il  male  era   fi- 
nalmente caduto  sopra  di  loro ,   vedendosi    in  castello 
rinchiuso  il  Camerlingo ,  e  Cammillo  Colonna  ,  e  al 
cuni  altri  de' loro ,  e  Marc' Antonio  Colonna   spogliato 
dello  Stato .  Invitava  parimente  a  Roma  co*  suoi   Bre- 
vi Paolgiordano  Orsino  ancor  giovanetto ,   genero  del 
Duca  di  Firenze,  al  quale  gli  Imperiali  avevano  vola- 
to  dar  condotta  di  cinquanta  lancie,  e  buona*prov visio- 
ne, la  quale  al  Duca  non  parve,  che  dovesse  accettare 
in  tempo  tale;  e  gli  prometteva  di  render  la   fortezza 
di  Bracciano,  e  di  trarne  la  goardia,  ogniyoltachè  esso, 
o  i  suoi  vi  fossero  stati  al  governo  ,    non  consentendo 
eh'  ella  stesse  in'  ms^no  de'  Santafiori  suoi  zii,  cu' quali 
mostrava  nimistk  e  odio  maraviglioso .  Il  Duca  non  vo* 
lendo  opporsi  alla  volontà  del  Pontefice,  il  consigliò  a 
dovere  ubbidire  al  Pontefice,  e  fattogli  sposare  \Ponna 
Isabella  sua  secondogenita  ancor  di  tenera  etk,  nel  man- 
dò a  Roma,  dove  dal  Papa  fu  onorevolmente  ricevuto, 
e  gli  rendè  le  sue  fortezze. 

Dubitavano  gli  Imperiali,  che  i  Franzesi  con  rajnto 
del  Papa ,  e  dello  Stato  della  Chiesa  non  volessero 
muovere  la  guerra  contro  al  goverdo  di  Siena  d  ogni 
cosa  da  vìvere  sfornita,  acuì  si  provvedeva qnasì  gior- 
nalmente la  vita,  e  ultimamente  si  vide  la  ragione  del- 
lo persone,  e  del  grano,  e  non  vi  se  ne  trovò  più  che 
per  quindici  giorni  ;  nà  il  Duca  dì   Firenze  aveva  mo 
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do,  senza  gran  dauao  del  suo  psese  per  la  lunga   guer-   1 555 
n  e  per  le  magre  ricolte  di  mala  maniera  affamato,  a 
riempimela ,  avendo  già  poco  meno  che  due  •  anni  nu* 
trilli  continuamente  un  esercito  grosso  di  forestieri  in 
campagna  .  Per  lo  qua]  pericolo,  convenne ,  che  di  Ci- 
cilia ,  e  di  Puglia  si  facesse  provvedimento   di   molto 
grano  a  Livorno,  del  quale  continuamente  si  rifornisse 
quella  cittii .  Bisognò  inoltre  sovvenire  molti  de' citta* 
dioi  di  Siena ,  che  erano  in  quella  città  caduti  in   mi- 
seria cotanta  ,  che  coloro,  che  vi  solevano  essere  i  più 
ricchi  ei  più  agiati,  vi  si  morivano  di  fame,  non  aven- 
do lasciato  loro  la  lunghezza  della  guerra  cosa  alcuna  da 
MHlencrsìi  e  le  loro  possessioni  erano  beue  spesso  pre* 
da  non  piò  de^nimici,  che  degli  amici  ,  scorrendo  da 
o^ai  pirte  soldati  e  assassini,  de*  quali,  avendo  ricetto 
in  molti  luoghi  sicuro,  tutto  il  contado  si  era  ripieno, 
e  vivevano  di  ladronecci .  Né  solo  il  (X)nlado  Sanese  di 
questa  pestilenza  era    continuamente    infermo  ,   uia 
eziandio  si  appigliava  bene  spesso  in  quel  di    Colle, 
e  in  latte  le  parti  ,  che  hanno  il  conCne  col  dominio 


Don  Francesco  di  Toledo  trattava  quei  cittadini  u- 
man»  diente  ,  i  quali  avevano  molto  per  male  ,  che    il 
J>ora  facesse  loro  abbatter  le  mura  di    molte   castella 
pcrr  liberare  il  paese  da' ladri ,  i  quali  con  rajuto  dei 
Fr^itoesi  si  mettevano  a  difendere  ogni  luogo,  a  chevo* 
lentieri  concorrevano  tutti  i  contadini  Sanesi  ,  che  co- 
rnee noi  abbiamo  detto,  non  fu  mai  generalmente  popo- 
lo alenino  più  ostinato  di  quello,  e  ciò  pareva,  che    fa- 
io  loro  il  sospetto,  che  avevano  del  Duca  di  Fi- 
%  e  r  antica  nimÌ9tli,  che  insieme  avevano  le  due 
csit^  %icine.  E  mal  volentieri  consentivano  .i    Sanesi, 
rbe  il  Duca  pigliasse  campo  sopra  il  lor  dominio,  e  si 
ì/^gegoavaoo,  come  sempre  avevanoa^uto  in  costume  di 
fare»  cbe  fra  lui  e  i  ministri  Imperiali  nascesse diffiJen- 
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i555  za>  dAndogli  nome  e  carico  di  ambizioso,  e  che  sifoss» 
messo  ia  aaimo  di  signoreggiare  la  lorcittk  e  domìnio; 
e  spesso  nascevano  contenzioni,  perchè  avendo  il  Duca 
suoi  Commissari  a  Gasoli ,  a  Massa ,  a  Lncignano ,  e 
governando  quei  luoghi,  i  quali  avevano  giurisdiziooe 
sopra  alcune  castella  vicine  »  si  ingegnavano  di  ridurle 
sotto  il  loro  dominio:  é  perchè  come  a  governatore  del- 
la guerra  conveniva,  che  i  G>mmissarì^Sanesi,  essendo 
venuti  essi  sotto  la  protezione  di  Cesare,  l'ubbidissero, 
adoperavano  nondimeno  in  modo  nel  voler  sicurarsi  di 
loro  castella,  che  il  Duca  ne  aveva  noja  ,  ed  avevano 
caro  in  casi  tali  di  non  essere  ubbiditi ,  e  quinci  nasce- 
vano molte  contese . 

Ma  quel  Principe  tutto  inteso  a  dar  fine  all'  impre* 
sa  guerra  ,  rimetteva  insieme  la  genti  Imperiali  mol- 
to contumaci,  le  quali,  poiché  da  Napoli  furono  man- 
dati loro  i  denari,  furono  contente  e  pagate,  per  man- 
camento de'  quali  si  perde  un  mese  della  migliore  sta- 
gione da  guerreggiare:  e  si  era  consultato,  che  l'eser- 
cito si  conducesse  primieramente  sopra  Chiusi,  la  qual 
cittb  si  teneva  per  certo ,  che  non  fosse  cosi  ben  prov- 
veduta a  difesa ,  e  poi  sopra  Sarteano  per  liberare  la 
Valdichiana  della  guerra ,  e  chiudere    il  passo  dello 
Stato  della  Chiesa  ai  Franzesi ,  donde  continuamente 
di  soldati ,  d'armi ,  di  vettovaglia  ricevevano  soccor* 
so  ;  e  oltre  ai  Tedeschi  soldati  Imperiali,  or  che  il  so* 
spetto  delle  marine  era  tolto  via ,  richiamava  la  gente 
Italiana,  che  vi  aveva  tenuto,  e  gli  Spagnuoli  da  lui 
soldati,  e  si  apprestava  artiglieria  e  munizione  per  la 
espugnazione  di  quei  luoghi ,  stimandosi  «  se  guerra 
nuova  dai  Franzesi  dovesse  muoversi ,  che  quindi  do- 
vesse passare.  A  questo  esercito  si  diede  Commissario 
Giulio  da  Ricasoli ,  il  quale  aveva  il  governo  di    Lu- 
cignano,  e  ben  conveniva  con  Chiappino  Vitelli,  e  seiia^ 
pre  servi  il  Duca  con  diritta  fede . 
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MU  mentrecliè  si  moveva  Y  esercitò  per  andare  a   >  555 
Chiusi ,  la  quale  impresa  era  stimata  pericolosa  e  du« 
ra,  il  Conte  Rados  co' suoi  cavalli  da  Montepulciano 
correndo  il  paese  nimico,  si  avvenne  ad  un  messo  del 
Commissario  Saoese  di  Radicofani  ,  il  quale   uden- 
do V  apparecchio  dell'  armi  nimiche  ,  per  sua  lette- 
ra faceva  intendere  ai  ministri  Franzesi  di   Montai- 
cino  ,  che  quel  luogo  non  era  talmente  fornito  da 
difesa ,  né  tali  ripari,  (i  quali  ancor  non  erano  com- 
piti )  che  non  se  ne  dovesse  temere ,  e  perciò  doman- 
dava ajutò .  Questa  lettera,  Venuta  in  mano  del  Duca, 
fece  r  che  si  mutò  proposito,  e  si  commise  a  Chiappi- 
no, che  lasciata  di  presente  l'impresa  di  Chiusi  tosta- 
mente si  conducesse  il  campo  a  Radicofani  ,  il  qual 
Juogo ,  quando  fosse  stato  preso,  non  si  stimava  di 
minor  fruito  per  la  vicinanza  di  Pitigliano  e  di  Ca- 
stro, luoghi  nimici,  e  tenuti  continuamente  dall'armi 
Franscsi,  e  donde  quei  di  Montalciho  a  Roma  aveva* 
no  il  passo   icuro:che  preso  Radicofani  tutta  la  moa* 
tagna  ,  che  era  la  vita  de' Montalcinesi,  credevano,  che 
lor  venisse^  in  potere;  senzac^è  le  castella  de' fratel- 
li Santafiori  ,  dove  per  il  movimento  di  Roma  il  Du- 
ca aveva  mandato  guardia  di  fanti,  e  la  compagnia 
de'.cavalli  di  Jacopo  Vitelli ,  si  facevan  sicure . 

Chiappino  adunque  mosse  l'esercito  inversò  Pienza  ; 
il  cpiale  mal  gucrnita  e  difesa  fu  presa  agevolmente,  e 
yì  SI  guadagnò  un  insegna,  e  vi  si  fecero  molti  prigio- 
ni, e  lasciatovi  a  guardia  il  Capitano  Rosa  da  Vicchio  , 
quindi  inviò  Teserei  toinversoRadicofani  per  paese  aspro. 
Pur  giunto  vi  pose  campo,  e  vi  piantò  quattro  pezzi  d' 
artiglieria  grossa  con  gran  fatica  condottavi d' Arezzo, 
ed  avendo  con  quattrocento  colpi  fatta  assai  buona  a- 
pertura  ,  com.'ìndò  i  che  vi  si  desse  1'  assalto ,  mandan- 
do innanzi  gli  Spagnuoli  e  gl'Italiani  a  combattere^, 
cfin Torta ndo ,  e  dando  loro  animo  i  Capitani.  Ma  si 
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i555  poriarouo  freddamente,  che  pochi  vi  ebbe  »  che  vo- 
li ssero  pur  passare  innanzi,  e  spi gnendoveli  la  secon- 
da volta  Chiappino  or  con  prieghi ,  or  con  minacele, 
non  giovò  nulla,  che  se  ne  tornaron  con  vergogna.  Gli 
Spagnuoli  non  erano  molti  »  e  gì'  Italiani  pochi  e  mal 
atti  a  porsi  a  colai  cimento,  talché  senza  maggior  for- 
»a  non  se  ne  doveva  sperar  buon  fine,  e  benché  i  Te- 
deschi avesser  promesso  di  adoperarvisi ,  e  Chiappino 
avesse  di  nuovo  da  altra  parte  impreso  a  far  nuova  bat- 
teria,  nondimeno  al  Duca  parve  da  ritrame  l'esercito, 
che  malagevolmente  in  quel  luogo  se  gli  provvedeva 
la  vita ,  convenendo  ogni  cosa  portarvi  da  Montepul- 
ciano ,  e  con  grosse  scorte  di  cavalli  per  paese  nimico; 
oltn che  essendo  d'Ottobre,  la  stagion  cominciava  a 
mettersi  piovosa  • 

Tornossi  adunque  il  campo  con  disagio  di  piogge, e 
con  pericolo,  se  i  nimici  l' avesser  seguito,  viciuo  a 
Siena  ,  e  T  artiglieria  si  allogò  per  le  guernigìoni ,  la- 
sciandosi per  tutto  le  frontiere  guardate:  che  a  Roma, 
beurhè  le  galee  del  Prior  di  Lombardia  fosser  tornate 
a  Civitavecchia,  come  il  Papa  aveva  comandato,  e  aves- 
se tratto  egli  di  castello  ,  pregatone  Jnslantemente  da 
tutto  il  Collegio  de' Cardinali,  il  Cardinal  Camarlingo 
pur  con  sicurtà  di  dugento  mila  ducati,  nondimeno  non 
disarmava,  benché  gli  Imperiali  promettessero  di  non 
muover  nulla;  anzi  continuamente raunava  più  gente, 
essendo  entrato  in  gran  sospetto ,  udendo  che  Don  Ber- 
nardino di  Mendozza  era  venuto  inverso  i  confini  d<l- 
la  Chiesa  con  ottomila  fanti    e  milleciuqueceuto  ca- 
valfì  del  Regno;  ed  era  viepiù  commosso  ,  che  il    suo 
Nunzio  appresso  Cesare  dell'ingiuria  fatta  ai  suoi  ser- 
vidori di  Roma  era  stato  mal  ricevuto,  dicendogli  Mon- 
signor d' Àras ,  che  da  quindi  innanari  proceder icno  se- 
co altrimenti .  Onde  temendone  forniva  di  guardia   ie 
sue  terre,  e  continuamente  chiamava  più  gente  iu  Ro- 
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ma,  dove  i  gentìliiomiiii  Romarai  avevano  offerto  a  lo-    i5^5 
ro  si^se  di   tenergli  a   guardia  centocinquanta  c^v.i- 
Iteri  di  loro  stessi,  de' quali  ne  stesser  sempre  dieci 
intomo  a  sua  persona^  il  quale  officio ' accettò  volen- 
tieri. 

il  tenere  in  sospetto  il  Pontefice  stimavano  gli   Im- 
peri jili  dover  loro  esser  mollo  utile,  perchè  costri- 
gnendolo  a  guardarsi ,  pensavano  dovergli  tosto  rincre- 
scere, e  levargli  V  animo  dair  imprese ,  cbe  credevano 
gli  proponessero  i  Franzesi  ;  i  quali  col  Cardinal  Ca- 
raflfa  non  cercavano  altro,  che  fai*lo  contro  air  Impe- 
radore  incorrere  in  luogo ,  che  non  potesse  sperarne 
sicurezza  ,  e  cbe  in  tutto  si  avesse  a  gittare  alla  lor  par« 
U»;  il  che  sarebbe  stato  di  grandissimo  travaglio  alla 
Tosciioa  .  Al  qua]  disegno  il  Duca  di  Firenze  si  oppo- 
neva ,  perchè  non  avrebl>e  voluto ,  che  con  quelle  gen- 
ti avesse  mos90  U  guerra  a  Siena ,  o  datane   facoltà  ai 
Franzesi,  come  ciascun  dubitava.  Onde  per  levargli  ogni 
ombra,  che  potesse  pigliar  dell'  esercito  mandato  a  Ra- 
dicofani,  oltre  a  molte  altre  cagioni  ne  ritirò  il  campo, 
e  distribuì  i cavalli  alle  stanze,  e  vietò  il  muover  più  co- 
sa alcuna;  perciocché  il  Papa  ne  aveva  preso  sospetto, 
benché  l'intenzione  fosse  stata  di  privare  di  molti  luo- 
ghi della  lor  montagna  ì  Montalrinesi  ;  e  anche  a  Ca- 
stro, e  a  Pìtigliano  avevano  mandato  i  Franzesi  il  Du- 
ca Ottavio  Farm»6<*,  e  vi  adunava  gente,  e  si  sospet- 
t.iva  non  volesse  fare  la  impresa  di  Siena. 

Questo  sospetto  del  Pontefice ,  e  mala  sodisfozione, 
che  aveva  de^li  Imperiali  si  ingegnava  il  Duon  di  Fi' 
r<>nze  quanto  poteva  di  modificare ,  e  con  Y  a^nbasria» 
dor  suo  ne  faceva  opera, e  coni  nipoti  ancora  del  Pon« 
felice,  mostraTidosi  quanto  più  poteva  officioso,  di  che 
il  Pontefice  si  compiaceva;  e  se  gli  mandava  solenne 
ambasceria  della  prima  nobiltà  di  Firenze  fecondo  il 
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l555  costume  della  città,  alquanto  più  tardi  peri  sospetti 
andati  attorno ,  nella  quale  era  Bongianui  Gian6gliaz- 
xi  per  risedere  a  quella  Corte  >  in  luogo  di  ÀTerardo 
Serristori ,  il  quale  diciassette  anni  vi  era  stato  quasi 
continuo,  e  ora  aveva  impetrato  licenza  di  tornarsene 
a  casa ,  non  ve  gli  parendo  stare  con  dignità ,  oè  con 
sicurtà ,  e  oltre  air  aversi  procacciate  molte  brigbe, 
non  ^ene  era  veduto  dal  Pontefice ,  né  era  grazioso 
con  i  ministri  d' esso  :  e  i  Fiorentini .  che  dimoravano 
in  Roma ,  per  la  morte  di  Giovanfrancesco  Giugni  Y 
odiavano,  onde  gli  conveniva  con  poca  dignità  sua 
guardarsi,  andare  armato,  e  con  molti  compagni,  il  che 
malagevolmente  consentiva  il  Pontefice  • 

Nel  ritorno  che  fece  l'esercito  a  Siena,  non  volendo 
il  Dura  ,  che  Pienza  già  più  volte  presa  e  perduta  gli 
facesse  più  noja,  commise  a  Chiappino  Vitelli,  cbe 
fermando  il  campo  vicino  le  facesse  gettare  in  terra  le 
mura,  e  in  tal  maniera,  cbe  più  dentro  non  vi  si  potes* 
sero  annidare  i  soldati ,  o  farne  frontiera  ;  il  che  fatto 
si  ridussero  i  Tedeschi  a  Montecchio,  e  i  cavalli  si  di- 
stribuirono per  le  castella ,  dove  meglio  si  mantenes* 
9ero ,  che  già  era  nel  verno ,  né  senza  gran  disat^io  si 
poteva  dimorare  in  campagna  ,  né  dilungarsi  dalle  sue 
terre.  Per  questi  sospetti ,  che  dava  continuamente  il 
Pontefice,  e  molto  più  i  suoi ,  con  i  quali  si  mescola- 
vano i  Franzesi ,  e  ribelli  Fiorentini ,  ed  erano  chia* 
mati  alle  consulte  (che  dove  prima  eran  caduti  d*  ogui 
speranza  ,  e  infra  di  loro  divisi ,  ora  riprendevano  vi- 
gore, e  si  riunivano  insieme,  e  tenevano  su  levati    gli 
altri)  cominciò  a  pensare  il  Duca  di  munir  meglio  da 
ogni  parte  le  sue  frontiere,  e  il  bastione,  cbe  si    era 
fatto  d!  terra  sopra  Lucignano,  il  qual  rovinava,  cx>m' 
mise,  che  fosse  racconcio,  e  vi  si  tenesse  coatinuacuen- 
te  la  guardia ,  come  vicino  ai  nimici.  Fece  medesima- 
mente in  Mugiillo,  non  vi  essendo  luogo  sicuro  da  arti- 
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flieria,  fortificare  la  Scarperia.  Richiamò  Gabrio  Cer«  i555 
belloni  da  Milano,  e  maadoUo  a  Castrocaro  >  e  a  Cor- 
toaa,  e  qoesti due  luoghi  fece  di  bastioni,  di  baluardi  e 
di  muro  gagliardbsimo  in  più  luoghi  gueruire  ;  forti* 
fico  Moolecarlo  per  esser  meglio  sicuro  da  quella  par- 
te ,ae  dì  Lombardia  fosse  altra  volta  passato  esercito 
Dioiioo.  A  Piombino  si  fabbricava  una  nuova  fortezza, 
acciò  eoa  minor  pericolo,  e  men  di  spesa  si  potesse 
oooiimiamente  difendere ,  e  in  un  medesimo  tempo  a 
tolti  questi  luoghi  con  molte  opere  e  maestri  si  fab- 
bricava continuo,  e  si  provvedeva  sollecitamente  tut- 
to quello,  che  a  difesa  d' uuo  Stato  grande  faccia  me- 
stieri: e  trovandosi  la  milizia  per  i  travagli  della  guer- 
ra disordinata  e  logora  e  d'  armi  e  di  cavalli  e  di  Ca* 
pitaoi ,  a  molte  compagnie  diede  nuovi  capi,  che  la  ri* 
formassero;  e  invece  di  Girolamo  degli  Albizi,  il  qua- 
le quest'anno  mori,  gli  propose  due  nuovi  Commis- 
sari, non  potendo  uno  cosi  bene  a  tutto  sopperire, 
Alessandro  del  Caccia,  e  PierGlippo  Pandolfiui  nuo- 
vamente t  ornato  dalla  Corte  dell'  Imperadore ,  dove 
luogo  spazio  era  stato  ambasciadore  . 

E  ben  bisognava  più  che  mai  star  desto ,  che  a  Ro- 
ma aon  si  trovava  modo,  come  fra  gli  Imperiali  di  Na- 
poli ,  e  il  Papa  si  venisse  ad  una  qualche  composizione. 
Mostrava  alcuna  Volta  il  Pontefice  voglia ,  che  si  pò* 
isaicf  Tarmi,  e  aveva  eletto  sette  Cardinali ,  che  tro* 
vasaer  modo ,  dove  fosse  la  sicurtk  della  Chiesa ,  e  a 
sodìsfitzione  de' ministri  Imperiali:  ma  proponendosi 
da  loro,  che  di  qua  e  di  ìk  si  posasser  l'armi,  e  si  ri- 
traessero dai  confini  le  genti ,  fuor  quelle ,  che  fossero 
oppoctoue  a  guardia  delle  fortezze ,  noi  volle  fare ,  e  si 
mostrava  ostin;)to  ;  che  troppo  prestava  fede  al  Cardi - 
Dal  suo  nipote,  il  quale  era  vago  di  travaglio  e  di  guer- 
ra ,  e  tfTvivft  i  Franzesi ,  ai  quali  si  era  in  tutto  dato, 
ed  ave^a  indotto  il  Pontefice  con  molta  arte  e  segreta- 
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i5f>5  romite  a  fnrlega  col  Re  di  Francia  ;  il  qaale,  benché  il 
gmn  Contestabile  già  vecchio  e  di  molta  esperienza 
ne  Io  sconsigliasse,  stimando  il  partito  pericoloso  e 
di  molta  noja  ,  accettò  le  offerte  del  Papa ,  e  di  pigliare 
la  protezione  della  Chiesa  e  di  casa  Caraffa  :  e  per  eoa- 
chiuderla  lega,  di  che  avevano  insieme  ragionato  t 
suoi  ministri ,  e  meglio  riformarla  ,  mandò  con  somma 
autorità  sopra  ciò  il  Cardinal  del  Loreno,  e  quel  di 
Tornone  con  gran  segretezza  ,  temendo  i  CaralB  ,  aven* 
do  i  nimici  tanto  vicini ,  di  non  esser  colti ,  avanti  che 
il  Re  gli  avesse  potati  soccorrere . 

I  capitoli  sopra  i  quali  si  conchiuse  la  lega    furono 
Tnolti,  mai  principali  e  pi&  importanti,  che  il  Re  pi- 
gliasse la  protezione  dello  Stato  della  Chiesa  e  di  ca* 
sa  Carnffa  ,  n  che  mandasse  in  Italia  un  esercito  alme- 
no di  dieci  mila  fnnti  fra  Svizzeri  e  Franzesi,  quattro- 
cento lance,  e  mille  dugento   cavai  leggeri;  che  dall'al- 
tra parte  il  Papa  sold-isse  a  spese    comuni   dieci   mila 
fanti  Ttnliani,  provvedesse»  artiglieria,  munizione,- vet- 
tovaglia   e  altre  cose  opportune,  e  che  si    depositasse 
per  la  guerra  o  in  Roma,  oiuVinegia  cinquecento  mi- 
la scudi  fra  tre  mesi,  concorrendo  il  Papa  a  cotal    de- 
posito con  centocinquanta  olila,  e  il  Re  con   trecento 
cinquanta  mila,  i  quali  secondo  poi  il  bisogno  si    rin- 
novassero alla  medesima  proporzione,  e  che  la   guerra 
si  traportasse  o  in  Toscana,  o  nel  regno  di  Napoli,  àA 
quale,  quando  fosse  acquistato,  si  investisse  uno  de'mi- 
nor  Ggliuoli  del  Re  di  Francia  con  censo  per  cagione 
del  feudo  dì  quaranta  mila  ducati  Tanno  alla  Camera 
Apostolica  .   A  qiiesto  aggiugnevano  il  regno  di    Ciri- 
lin,  e  che  ciò  si  dovesse  fare,  ognivòhachè  il  Re  di  Fran- 
cia non  avesse  pericol  grande  dentro  al  proprio  Regno,  e 
che  al  Conte  di  Montorio  si  desse  uno  Stnto  franco  ne  l 
retno  di  T<apoH  almeno  di  venticinque  mila  dticiti    ui 
rendita  Y  anno,  e  un  altro  a  Don  Antonio   di  quinatcì 
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aula ,  e  aegaiUiiKio  la  guerra,  e  iraportandosi  in   Lom-   1 55S 
bb«rdia,  e  uel  Ducalo  di  Milano,  il  Papa  fosse  obbliga* 
lo  a  ooocorrere  alla  medesima  rata,  salvo  la  guerra  del 
Piemonte,  e  che  anche  qael  Ducato  si  desse  ad  un  al- 
tro de  figliuoli  del  Re,  eccetto  il  Deliiuo,  e  che  le  ter-       ^ 
re,  che  furoa  già  della  Chiesa ,  se  gli  rendessero . 

Cooteaerasi  nella  medesima  lega,  che   il    Duca   di 
Firenic  si  traesse  di  Stato,  e  che  ai  Sanesi  fosse   ren* 
diit*  U  libertà,  e  in  somou  che  tuUa  V  Italia  si  volges* 
#e  sotto  sopra,  se  ne  8>egUessero  gli  Imperiali,  e  \ì  si 
aIli,:^i4ssero  i  Franzesi,  e  che  i  confini  dello  Stato  della 
iJiiesa  SI  allargassero  oltre  alY  Appennino  »    al    mare 
Adri'ttico  iusino  alli  Pescara  fiume,  e  di  qua  dall*  Ap- 
penaino  al  mar  Tirreno  iiisioo  al  fiume  del  Gariglia- 
no,  taldi^  buona  parte  degli  Abrueii  e  di  Campagna, 
eoo  molte  città,  porti  e  castella  venissero  in  poter  del- 
la Chiesa  ;  e  sopra  tutto  che  lu  questa  lega  si  facesse 
fona  d' iadorre  i  Signori  Veneziani  con  prometter  lo- 
to gran  prcmj,  e  il  Duca  di  Ferrara  ,  alqualsi  desse 
il  generalato  dell*  armi  della  Chiesa,  e  che  capo  del- 
r  eacrrit»  dovesse  mandare  il  Re   uno  de*  primi    Ba- 
roni del  suo   regno ,  al  quale   tutti    gli    altri   nbbi  - 
dissero. 

ijacate  cose  oouchiuse  in  Roma,  e  confermate  e  so» 
acrìuedal  Papa  ,    e  da  personaggi  Francesi  ,   che   ne 
a^evaao  dal  Re   T  autorità,    fu  mandato   in  Francia 
ngaor  di  Lansac  a  dar  conto  di  tutto  al  Re  ,  e  a 
are  il  fatto,  sollecitandolo,  quanto  più  poteva- 
no, a  mandare  ad  effetto  il  promesso  .  Il  Cardinal  del 
Lormo  mostraiid9di  non  aver  oouchinso  nulla  si  parti 
di  Rama  per  tornarsene  in  Francia,  e  in  passando  per 
Fcmca  coavenae  con  quel  Dnca  a  dovere  entrar  nel- 
la lega  proaiettendoseue  molto  onore  e  maggior  uti- 
le. Passò  qael  Cardinale  a  Vinegia ,  e  f u  a  quella    iSi- 
ooofortandola  alle  medesime  imprese  con   of- 


8p  LIBRO    DECIMOTBRZO 

l555  ferir  gran  cose,  se  voleva  coavenir  nella  lega  ragiona- 
ta  .  Ma  quel  savio  Senato  elesse  di  starsi  quieto,  e  go- 
dersi la  pace ,  come  era  stato,  molti  anni  suo  costume. 
Di  questa  congiunzione  del  Pontefice  con  Francia  alla 
parte  Imperiale  non  venne  cosi  tosto  certa  notizia,  in- 
fingendosi astutamente  del  fatto  i  ministri    Francesi: 
ma  conta ttociò  se  ne  temeva  udendosi ,  che  a  Pitiglia- 
no  il  Duca  Ottavio  Farnese  metteva  insieme  genti ,  e 
credeva  di  certo,  che  con  l'ajuto  dell' Ecclesiastico,  del 
quale  già  come  del  proprio  si  valevano  i  Franzesi,  ad 
ogni  modo  ipiprendcssero  a  far  la  guerra  sopra  Siena  « 
sperando  di  trovarla  male  di    ogni   cosa   provveduta. 
Unde  più  che  mai  si  sollecitava,  che  di  Napoli  e  di  Ci* 
cilia  si  mandasse  del  grano  a  Livorno  per   riempierne 
Siena,  e  il  Duca  stesso  dello  Stato  suo   molto*  ve  ne 
mandò ,  e  si  sollecitò  tanto,  e  tal  copia  vi  ^e  ne  spinse^ 
che  dal  pericolo  della  fame  fu  tosto  difesa .  Era  mor- 
to in  questo  tempo  stesso  in  quella  città  Don  France- 
sco di  Toledo,  il  quale  aveva  indiritto  il  governo  tutto 
ad  ubbidienza  del  Re  Filippo,  e  confortato  quei  citta- 
dini  a  volergli    esser   buoni    vassalli  ;  e  l' universa- 
le  ne   aveva    presa   buono   speranza  ,    e   gli    aveva 
trattati   molto   agevolmente  ,  ed   avrieno   i    Sanesi 
mandati  loro  ambasciadori  a  quel   Re  a  riconoscere  1' 
ubbidienza,  e  supplicarlo,  che  loro  desse  quella  forma 
al  governo,  che  ben  gli  veniva,  spogliandosi  in   tatto 
di  quella  libertà,  che  loro  il  Duca  di    Firenze   aveva 
lasciata  ncU'  accordo,  consentendogli  ,  che  vi  potesse 
fabbricare  fortezza,  e  farvi  ogni  altra  cosa. 

Passò  in  questo  tempo  il  Re  Filippo  d'Inghilterra  » 
dove  gli  pareva  stare  con  poca  dignità,  in  Fiandra  ,  e 
venuto  alla  presenza  del  padre ,  e  ragionato  molto  de- 
gli Stati,  e  de' regni  proprj ,  i  quali  tenendovisi  ogni 
cosa  sospesa,  eran  venuti  in  mnl  termine,  e  mal  si  pò* 
levano  reggere  senza  nuovo  sostegno ,  si  doleva  della 
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poca  autorità,  che  teneva,  oon  gli  avendo  lasciato    al-   i555 
cono  de^ governi  libero,  e  in  ultimo  protestava  di  vo- 
lersi tornare  in  Ispagua  .  Cesare  lasciandosi    svolgere 
alle  vere  ragioni  del  figliuolo  ,  e  dall'  amor  paterno  , 
e  >into  dalle  fatiche  dell' animo,  e  dalla  debolezza  del 
cor|90,  si  dispose  a  donargli  invita,  e  lasciargli  liberi 
intiì  gli  Siali  deir  eredità  del  Ducato  di  Borgogna  li- 
lieramenie  con  la  maggioranza  della    compagnia .  del- 
1  ordine  del  Toson  d'oro;  i  quali  Stnti    aveva    tenuti 
Si/tto  sao  governo  molti  anni  la  Reina  d' Ungheria,  dai 
quelli  mai  volentieri  si  spiccava.  Però  fatti  chiamare,  e 
in \ttafido  con  sue  lettere  ad  un   giorno   determinato 
tutti  i  Signori  vassalli ,  e  tutte  le  città   e   comuni  di 
q 'ielle  Provincie,  e  adunatili  nella  sala  del  Palagio  Re- 
ciò  di  Brn»elles ,  seggio  principale  della  Fiandra  ,  do- 
v**  era  concorso  gran  numero  di  Signori  e  Ambasciado- 
ri  a  vedere  il  nuovo  spettacolo^  Cesare  stesso  venne  in 
]''ib!>lico  vestito  a  bruno  (che  di  poco  era    morta  la 
madre  )  col  collare  del  Tosone  al  collo  ,    ragionò  con 
%Mce  alta,  ma  come  di  uomo  stanco  e  debole,   e    co- 
i:»taciando  del  primo  di ,  che  aveva  cominciato   a   re- 
r'ure,  andò  raccontando  ad  uno  ad  uno  tutti  i  passaggi 
di    mare,    tutti  i    viaggi   di  terra,  che  aveva  fatti,  e 
falliate   volte  per   salvezza  de'  regni    suoi  ,   e    della 
tl>cnità  dell'Imperio,  e  dell'altre  sue  corone,  e    prin» 
<-;» •lenente  della   fede   cristiana,   e   cattolica,  ave- 
«  I    guidato  eserciti    in  terra,*  e  armate  in  mare  con- 
tro  ad    infedeli   con    molti  pericoli  e  fatica  inGnìta, 
<.  %9iwe  in  attimo  a  dire,  che  non  potendo  piò   fatica- 
re, e  avendo  bisogno  gli  Stati  di  chi   li  sostenesse  »   e 
1    «emaase,  era  deliberato  di  cedere  la  possessione  e  il 
j">%»-rDo  cofi  tutti  1-1  autorità  e  dignità  al  Re  d'Inghil- 
7'-rra  ino  6gÌìuolo  unico,  (il  quale  riverentemente  gli 
••  «a  ÌDnanzi)  e  li  pregava   ad   accettarlo  in  vero  e  le-, 
-  :*i.iio  !>ignore,  ad  essergli  fedeli ,  come  alcun  tempo 
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i55S  innanzi  1*  avevano  giurato,  e  li  confortò   a  inanteii€rsi 
nella  vera  fede  e  religione  cattolica,  come  sempre  ave- 
va fatto  egli»  e  i  padri  loro;  e  in  questo  si  allargò  mol- 
to con  le  parole,  e  venne  ragionando  in  tanta  tenerezza 
che  non  potendo  tener  le  lagrime ,  singhiozaando  sog- 
giunse, che  la  cagione  del  suo  pianto  non  er&  ,   come 
alcuni  forse  stimavano,  il  privarsi  di  quegli  Stati,  ma 
che  gì' incresceva  di  lasciare  il  paese  natio,  ramore^o* 
lezza  de'  suoi  fedeli ,  e  di  tanti  e  cosi  buoni  servidori , 
convenendogli  passare  in  Ispagna  al  governo    di  quei 
regni  per  la  morte  delU  Reina  sua  madre .   Queste  e 
simili  parole  disse  Cesare  con  tanto  affetto,  che  pochi 
vi  ebbe,  a  quali  udendole  non  cadessero   le   lagriiue  . 
Rij^rese  le  parole  la  Reina  d'  Ungheria  insino   a   quel 
tempo  Governa trice  di  quegli  Stati,  narrando  le  azio- 
ni sue,  e  rinunziandone  il  governo,  e  lasciandolo  al  Re 
Filippo .  Parli)  Monsignor  d' Aras  gran  Cancelliere  ,  e 
ultimamente  unconsìglierodi  Stato  cittadino d'An versar, 
e  con  lungo  sermone  raccontò  le  lodi  di  Cesare  ,  e  iìA 
figliuolo,  e  ricevette  in  nome  di  tutti  gli  Stati  Bassi  il 
Re  d' Inghilterra,  e  ne   fu  fatta  la  cessione  in  buon^ 
forma ,  e  il  Re  ne  divenne  assoluto  Signore . 

Questa  rinunzia  si  credette,  che  dovesse  giovare  as- 
sai alle  faccende  d' importanza ,  per  la  riputazione  e 
credito ,  che  ne  veniva  a  quel  Re ,  tramutandosi  in  lui 
tutta  r  autorità  e  governo  di  tutti  quegli  Stati  copiosi 
d' uomini  e  di  tesoro ,  e  che  anche  l'Italia  si  dovesse 
sollevare  da  molte  fatiche,  dove  più  che  mai  era  biso- 
gno d'  ajuto  e  di  riputazione ,  e  a  Roma  specialmente» 
dove  ancora  non  si  era  trovato  modo  a  scemare  dì  qua 
e  di  là  il  sospetto  ;  che  dalla  parte  del  Papa  ancora  si 
conducevano  più  genti ,  e  ne  teneva  buon  nunaero  ai 
confini  e  in  Roma  stessa,  e  conoscevasi  più  ai  segnali, 
che  per  certezza,  che  se  ne  avesse ,  che  il  Papa  si  erA 
disposto  a  seguire  l'amicizia  de*  Franzesi,  e  con  essi  si 
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era  congiunto;  che  già  più  che  mai  si  Tnlevaoo  dello   i555 
Stato  della  Chiesa,  e  ne  traevano, soldati,  e  se  ne  prov- 
vedevano di  vettovaglia,  e  di  ciò  che  loro  faceva  me- 
stieri .  E  soflèriva  il  Pontefice,  che  a  Pìtigliano  il  Du- 
ca Ottavio  facesse  raunanza  di  gente ,  e  già  ve  n  era 
concorso  bnon  numero;  con  la  quale  Cornelio  Bentivo- 
gli  all'improvviso  fu  sopra  castello  Ottieri ,  e  Monta - 
Jone  castella  del  Signor  Sinolfo  gentiluomo  Sanese  ,  il 
qu^Ie  insieme  col  Comune  di  Siena  era  stato  prima  a 
parte  Franzese  ,  poi  da  Don  Francesco  di  Toledo  in- 
dottosi era  tornato  alU  Imperiale ,  e  teneva  chiuso  in 
buona  parte  il  passo  da  Pìtigliano  al  paese  de'Sanesi 
di  Montalcino  ;  e  loro  era  di  molta  noja  ;  e  Io  prese  , 
che  non  vi  si  potè  far  riparo  alruno.  Onde  i  Conti  di 
Santafiorcrhe  vi  hsnno  le  castella  vicine,  ne  temevano; 
che  poiché  furono  a  parte  Imperiale ,  e  di  presente  ^ 

molto  più  |>er  la  vicinanza  de'Franxesi,  convenne,  che  ^         \ 

loro  meglio  si  guardassero  le  castella  ;  e  però  vi  si 
mandò  una  compagnia  di  Spagnuoli  di  più .  che  da  se 
non  potevano  difenderle ,  e  il  Duca  di  Firenze  li  prov- 
vide d' armi ,  di  munizione  ,  e  di  chi  loro  fortificasse 
Santafiore  . 

Davano  pur  nome  i  Franzesi  di  voler  fare  impresa, 
e  di  ricoverar  Siena  ;  per  lo  qual  sospetto  il  Duca,  che 
ne  aveva  la  guardia  e  la  cura,  provvedeva  quanto  oon-^ 
vaniva  al  biso.*»no  comune .  E  perchè  aveva  scarsità  di 
rf**nari,  domandò  al  Re  Filippo  in  prestanza  cento  mi- 
I.i  ducati  per  sosten<>r  l'esercito,  ricordando  continua- 
mente, che  Siena  aveva  bisogno  di  gagliardo  sostegno, 
n^  si  poteva  mantenere  se  non  con  ispesa  grossa  e  con- 
tiritia  ;  e  i  Tedosrhi  di  fuori  importunamente  doman- 
davano lor  pai^he.  e  si  erano  per  iscarsità  di  pagamen- 
ti di  nuovo  ammutinati ,  oè  intorno  a  Siena,  dove  ave- 
vano r  alloggi ;^ mento,  lasciavano  a  far  nulla  di  violen- 
ta o  di  danno ,  e  ih  quelli,  che  dimoravano  a  guardia 
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l55S  driìh  ciith  ,  ern  la  medesima  disposizione;  diTennera 
insolentissimi ,  nò  soiFerivaao,  che    il  namero  loro  si 
snpes&e ,  ma  volevano  a    lor  piacimento  esser  pagati . 
E  queste  dìlficoltk  (  che  furon  grandi  e  spesse  )  non  si 
potevano  vincere ,  se  non  saziandoli  di  m  oneta,  uè  era 
cosa  sicura  il  mancurne  in  tempo  tale,  avendosi  i  Fran- 
zesi  vicini,  e  tutta  la  nazione Sanese  molto  buona  geo* 
te  fuori  e  dentro  nimica  ,  e  già  due  anni  continui  era 
stata  in  arme  sotto  le  medesime  insegne*  e  più  del  tem* 
pò  in  campagna  .  Per  le  quali  e  molte  altre  difficoltà , 
che  tutto  giorno  avvenivano,  fu  mandato  in  luogo  del 
morto  Don  Francesco  di  Toledo  al  governo  di  quella 
città   Don  Francesco  di  Mendozza  Cardinale  di   Bur- 
gos;  che  il  comune  di  Siena  aveva  bisogno  di   rettore, 
non  vi  bastando  il  Conte  dì  Santafiore ,  e  Girolamo  da 
Vecohiano  da  Pisa ,  che  vi  teneva  il  Duca  ,  non  si  ve- 
dendo i  cittadini  della  Balia  cos)  ben  volti  a  quel  che 
/         volevano  ;  ministri  Imperiali  ;  ed  essendo  abituati  nei 
loro  govj^rni  vecchi,  e  nutriti  nelle  parzialità,  mala* 
gevolmebte  si  accomodavano  a  quello,  che  la  necessità 
e  il  temilo  richiedeva,  e  vivevano  con  sospetto  delDii* 
ca ,  e  ogiii  sua  azione  tiravano  a  cattivo  sentimento.  E 
benché  quel  Cardinale  al  principio ,   quando  andando 
a  risedervi  passò  per  Firenze,  fosse  avvertito  della  n.i* 
tura  loro ,  e  del  pensiero,  si  lasciava  nondimeno  svol- 
gere, mostrandogli  quei  cittadini  T  animo  del  Duca  es- 
sere di  farsi  Signore  della  lor  città,  cosa  no) osa  alla  na- 
zione Spagnuola,  e  che  già  teneva  buone  parte  del  do- 
minio; e  si  ingegnò  sempre  con  ogni  arte, che  fra  il  Re 
Filippo,  e  il  Duca  per  questo  conto  nascesse  diffidenza, 
come  eziandio  facevano  molti  altri  di  quella  nazione, 
invidiando  ogni  accrescimento  di  stato  o  d'onore,  che 
al  Duca  si  guadagnasse  ;  il  quale  non  per  tanto  dissi- 
mulando  ogni  cosa,  procurava,  che  i  Franzesi  ai  traes- 
sero di  Toscana,  e  fece  sempre  ogni  comodo  di  denari. 
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e  d'jiltro  a  quel  Cardinale,  acciò  a  quello  s'addiìzzaS'   ^555 
se  il  pensiero . 

Diede  queslo  nuovo  Governatore  grande  speranza 
al  popolo  Saae«e,  che  il  Re  Filippo  dovesse  in.  infinito 
beneficar  quella  città ,  con  distribuire  grano  ni  Mona- 
stcrj  di  Religiose,  e  luoghi  pii ,  e  a  molti  poveri  citta- 
dini, e  ne  diede  alcuna  particella;  ma  strignendo  il  pa- 
gameoto  de'  soldati,  e  il  bisogno  di  difendere  la  città 
e  il  paese  intorno ,  convenne,  se  ne  sodisfacesse  ai  sol- 
dati, e  ai  Tedeschi  ma&siniamente,  i  quali  erano  la  1)n' 
se  dello  Stato  ,  che  pure  comandandolo  il  Re,  al  quale 
si  era  cresciuta  l'autorità,  per  i  conforti  del  Duca   di 
Firenze,  furono  mandati  da  Napoli  tanti  denari ,  che   - 
si  poteron  pagare  i  debiti ,  che  si  avevano  con  essi  e 
con  altri  soldati ,  e  massimameate  la  cavalleria  di  Na« 
poli  grave  e  leggieri ,  la  quale  per  mancamento  di  de« 
nari  era  non  solamente  disordinata,  ma  quasi  tutta  ro- 
vinata. Mandò  parimente  al  Duca  il  Re  Filippo  ses» 
santauula  ducati,  acciò  di  venti   mila  si  fornisse  Siena 
de'  suoi  bisogni ,  e  gli  altri  si  adope  rassero  alla  guer- 
ra ,  e  mostrava  di  non  voler  mauoare  a  tutto  quello, 
che  convenisse  alla  salvezza  delle  cose  comuni ,  e  spe- 
cialmeute  al  comodo  e  ali    onore  dello  stesso  Duca  • 
Ma  ooo  s'era  trovato  modo  a  quelle  Corti,  come  al- 
cuni impedimenti  si  togliesser  via ,  perchè  i  ministri 
di  Cesare  non  si  sapevano  ancora  spiccare  dal  trattar 
le  faccende  con  molto  dispiacer  del  Re ,  al  quale  con- 
veniva render  ragione  di  ogni  coèa ,  che  far  Volesse,  e 
si  consultavano  col  consìglio  di  Cessare.  Onde  le  biso- 
gne vi  rimanevano  spesso  pendenti  e  confuse  «  e  ben- 
ché Cesare  avesse  fatto  proposito  di  trapassare  in  Ispa* 
glia  ,  e  perciò  in  Fiandra  e  in  Inghilterra  avesse  ap« 
prestale  molte  navi ,  nondimeno   essendo  sopravvenu- 
tone Il  verno ,  il  movi  meato  di  Roma  ,  la  perdita  di 
Vulpiano  e  di  altre  terre  in  Piemonte,  e  molti  altri 
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i555  avvenimenti  non  prosperi,  si  era  raffermo  inBmselles, 
dove  aveva  cominciato  a  pensare ,  e  consultare  di  ce- 
dere al  medesimo  figliuolo  il  Regnò  d'  Aragona,  di  Ca- 
stiglia,e  di  Cicilia  con  ogni  altro  Stato;  stimando»  che 
governo  diviso  rendesse  più  deboli  i  regni  loro*  mas* 
simamente  avendo  emulo  e  nimico  tanto  potente,  «pun* 
to  era  il  Re  di  Francia  . 

Rimaneva  la  cura  dell' Imperio,  né  consenti  vanoage- 
volmente  i  Signori  Tedeschi ,  che  egli  Imperadore  si 
dilungasse  tanto  dalla  Germania ,  giovando  molto  alla 
quiete  di  quelle  provincie ,  e  al  mantenimento  della 
religion^^attollca  la  presenta  di  esso,  e  la  vicinanza. 
Onde  disegnando  ancora  alleggerirsi  di  quel  carico 
era  entrato  in  pensiero  di  lasciare  cotal  governo  al  Re 
de'  Romani  suo  fratello ,  al  quale  dopo  lui  si  doveva , 
e  già  si  era  cominciato  a  tenerne  rat^ionamento ,  e  di 
qua  e  di  là  si  mandavano  messaggi .  Ma  avrebbe  volu* 
tò  Cesare  ciò  fare  con  alcune  condizioni  e  limitasioui, 
e  infra  l'altre,  che  il  Re  suo  figliuolo  rimanesse  Vica- 
rio dell'  Imperio  in  Italia:  le  quali  cose  Ferdinando  non 
voleva  accettare,  non  gli  parendo ,  che  1' autorità  Im- 
periale si  dovesse  in  parte  alcuna  scemare,  o  divitlere, 
anzi  voleva  mantenere  le  ragioni  dello  Imperio  libere. 
E  in  questi  trattati  paf^sò  lungo  tempo,  combattendo 
neir  animo  di  Cesare  la  voglia  della  quiete  e  il  bisogno 
di  essa  con  1'  uso  del  regnare ,  e  con  l' ambizione  nu- 
trita e  mantenutagli  nell'animo  più  dai  ministri  suoi 
che  dal  proprio  affatto  di  lui  ;  conciofossecosaché  cgli'| 
avesse  volto  tutto  Y  animo  alla  religione,  della  qual 
eziandio  nel  resto  della  vita  sempre  era  stato  solenne 
osservatore .  Onde  era  nata  in  lui  una  voglia  infinita 
di  ritrarsi  una  volta  dalle  tempeste,  e  ridursi  nel 
to  della  quiete  di  Spagua,  e  per  levare  ogni  ombra  al 
Re  suo  figlinolo  aveva  ordinato,  che  le  due  sorelle  t( 
dove  Reine,  l' una  di  Francia,  e  l' altra  d' Ungheria 
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ro  passassero  il  mare:  che  quella  d'Ungheria  aveva  i55S 
lungo  tempo  tenuto  il  governo  di  tutte  le  proviucie  dei 
Paesi  Basai ,  e  vi  aveva  grande  autorità ,  e  vi  era  vis- 
suta con  mollo  splendore  e  pompa  più  che  reale,  e  vi 
lasciava  molte  cose  care,  dalle  quali  malagevolmente, 
si  sapeva  spiccare  • 

CAPITOLO   QUARTO 

Gli  eserciti  di  Piemonte  si  sciolgono  .  TI  Papa  depone  ogni  pen- 
siero di  guerra .  11  Duca  Cosimo  vuole  scacciare  i  Francesi  dal 
Territorio  Senese .  Il  Pontefice  disapprova  qucsl'  impresa . 
Progressi  dell'  armi  del  Duca  .  Nuovi  preparativi  di  guerra 
nel  Regno  di  Napoli.  Il  Papa  spoglia  dei  suoi  beni  il  Conte  del 
Bagno.  Il  Duca  Cosimo  mediatore  di  pace  fra  il  Papa,  e  Cesare. 
Se  ne  comincia  il  trattato.  Varj  successi  di  guerra  nel  Piemon- 
te ,  e  nel  Dominio  Senese  .  Tregua  4i  cinque  anni  fra  f  li  Im- 
periali ,  e  i  Francesi . 


M, 


rXentre  che  alla  corte  dell' Tmperadore  si  trattavano 
cose  tali ,  e  a  ciò  intendevano  quei  Principi ,  in  Tosca- 
na era  alleggerito  il  sospetto ,  che  dell*  armi  del  P^pa 
e  de'  Francesi  si  era  preso,  imperocché  i  Franzesi,  do- 
poché elSbero  preso  Vulpiano ,  e  poco  poi  col  medesi- 
mo impeto  d'artiglieria  e  di  forza  Moncalvo,. il  qnale 
per  naanca mento  de'  denari  non  soccorso  dal  Duca   d' 
Alva  era  stato  costretto  a  rendersi,  cominciarono  ad 
allentar  la  guerra  ,  perchè  avendo  secondo  P  uso  faUo 
grande  lo  sforzo ,  non  avevano  più  da  mantenere   in 
cannpagnff  cotale  esercito:  e  Monsignor  d'Umala,  il 
Diica  di  Nemors, e  molti  altri  Signori  Franzesi  e  gen- 
ti luocnioi  con  la  maggior  parte  della  cavalleria  se   ne 
tornavano  in  Francia,  distribuendosi  per  i   presidj  le 
genti  ,  che  disegnavano  tenere ,  e  mantenendone  buon 
corpo  a  Casale  per  ogni  occasione,  che  loro  si  presen- 
tasse per  averle  preste;  che  sempre  tenevan  trattati  in 
terre' de*  ni  mici ,  ed  avevano  loro  occulti  disegni ,  e  i 
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iS55  quattro  mila  Svizzeri  iihimainente  fatti  passare  ri« 
mandarono  a  casa,  e  alcuni  de'  Tedeschi  ancora.  Onde 
il  Duca  d' Alva  fece  il  simigliante  ,  licenziando  i  mille 
cavalli  Tedeschi  (la  gente  Italiana  da  per  se  si  era  par- 
ti ta  ,)  e  mise  gli  SpaguuoU  e  Tedeschi  alla  guardia 
delle  terre ,  i  quali  secondo  il  costume  loro   vivevano 
alle  spese  de'  popoli^  e  si  doleva,  che  dell'  assegnamen- 
to datogli  de'  denari  in  Fiandra    e   altrove ,  molti  Io 
Imperadore  ne  avesse  levati ,  e  mandò  suoi  messaggi  a 
consultare ,  come  da  quinci  innanzi  volevano ,  che  si 
guidasse  la  guerra  :  perchè  il  Papa  non  amico,  e  la  fa- 
ma ,  che  ewi  di  fuori ,  della  lega  fatta  col  Re  di  Fran- 
cia ,  dava  loro  che  pensare,  e  si  accrebbe  il  pensiero, 
che  i  Franzesi  usciti  di  notte  di  Casale ,  e  d' altri  lor 
luoghi  vicini  andarono  per  rubare  il  Ponte  a  Sturi , 
dove  da  Don  Alvaro  di  Sandè,  che  vi  vegliava  con  buo- 
na guardia  Spagnuola,  furono  mal  ricevuti,  lasciando- 
vi alcuni  di  loro  morti ,  e  armi  e  scale  .Poco  poi ,  pur 
da  Casale,  furono  di  notte  condotti  in  un  agguato,  che 
loro  aveva  posto  il  M;irchese  di  Pescara ,  menando  un 
trattato  doppio  chi  aveva  la  guardia  di  un  luogo  chia- 
mato l'Incisa, e  vi  rimase  colta  la  vanguardia  di  quat- 
trocento Guasconi ,  che  incontanente  fu  rotta  ;  l' altra 
schiera,  che  seguiva  con  la  cavalleria,  vedendo  i   ni- 
mici  gagliardi ,  col  Marchese  stesso  uscito  d'  Asti  con 
tutta  la  cavalleria  si  fuggi ,  e  mercè  dello  scuro  della 
notte  se  ne  tornò  salva  a  Casale . 

Sospese  in  questo  modo  le  cose  del  Picnionie,  il  mo- 
vimento di  Roma,  che  gonfiava,  secondochè  dal  vento  «H 
là  era  soffiato,  cominciò  a  dar  segno  di  voler  posare;  chf? 
il'Papa  spendeva  molto,  e  poco  aveva  da  spenderete  sen* 
za  a juto  altrui  mal  poteva  durar  la  guerra,  e  il  consiglio 
del  Re  di  Francia,  benché  il  Re  avesse  fatU  la  lega,  e  al 
Papa  promesso  gran  cose ,  essendo  il  Regno  stanco  e 
eoo  pochi  denari,  pensava  più,  come  si  potesse  alq»»i^~ 
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to  riposare,  che  di  seguitare  grossa  la  guerra  ,  e  per-  i555 
ciA  aTeva  scemate  le  forzo  del  Piemonte.  Aveva  inol- 
tre il  Re  d' Inghilterra  mandato  al  Papa  Don  G^rzìa 
Lmso  della  Vega,  acciocché  parlandogli  piace\olaiete,  e 
mostrandogli  V  animo  del  Re  alieno  da  Tir  contro  aHa 
Chiesa  ,  vedesse  di  levargli  il  sospetto, che  pareva ,  che. 
avesse  preso ,  il  qnnl  sempre  e  da  Caraffa  e  dai  Fran- 
stato  cresciuto.  Onde  andando  di  t|ua  e  di  là 
i ,  e  mostrando  Don  Bernardino  idi  Mendozza 
di  ritirare  le  genti  sue  dal  conGne  della  Chiesa ,  e  ol- 
tre al  Volturno  fiume ,  il  Papa  dalla  parte  sua  fece  il 
simigliante,  lasciando  buona  guardia  in  Paliano,  il  qua- 
le, benché  il  Re  d*  Inghilterra  nel  facesse  pregare,  non 
volle  rendere  a  Marcantonio  Colonna ,  che  già  sopra 
▼i  avevano  fatto  disegno  i  nipoti  • 

A  fermar  questo  movimento  ,  benché  poca  quiete, 
se  ne  sperasse,  giovò  molto  T  autorità  e  la  destrezza 
del  Duca  di  Firenze,  il  qu  ale  piacevolmente  e  con  let- 
tere e  con  r ambasciadore  suo  trattava  il  Pontefice, 
eooapiaoendogli  in  molte  cose.  Il  somigliante  consiglia- 
ta a  dover  fare  gli  Imperiali ,  che  durando  la  guerra 
in  Toscana ,  e  non  si  tenendo  fermo ,  poteva  dar  mol- 
to impedimento  ,  attraversandosi  ad  ogni  cosa  i  suoi , 
i  quali  si  tenevano  piò  che  convenevolmente  dalla  parte 
Franzese:  di  maniera  che  il  Conte  di  Popoli  nipote  di 
rlia  del  Papa ,  che  come  vassallo  del  Re  di  Napoli 
sua  parte,  fu  da  Caraffa  oltraggiato,  e  toltogli 
o^nì  autorità,  che  aveva  sopra  i  soldati,  e  benché  il 
Pontefice  l'avesse  creato  governator delle  sue  armi,  pir 
soo  oaore  e  sicurtà  fu  costretto  a  partirsene ,  e  dive- 
nir otmioo  di  casa  Caraffa  .  Ma  contuttociò  si  dispose 
per  allora  ciascuna  delle  parti  a  ritirare  dai  coufini  le 
l^enti  soverchie  alle  guemigioni  delle  terre,  e  se  ne  al- 
leggerì la  spesa  .  E  perché  il  Duca  Ottavio,  come  sol- 
dato di  Francia ,  teneva  ancora  a  Pitigliauo  i  soldati , 
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i555  che  aveva  messi  insieme,  co' quali  CorneKo  BeDtivo- 
gli  aveva  prese  le  due  castella  del  Signor  Sinolfo,  ri- 
cercaione  dagli  Imperiali  gli  mandò  uu  Breve ,  comaa- 
dandogli,  che  subilo  le  licenziasse,  vietandogli  inol- 
tr^  il  trarre  dello  Stato  della  Clhiesa  armi  ,  o  vellova- 
glie:  il  che  egli  fece  tostamente,  uè  mai  più  sì  adope- 
rò in  guerra  peri  Frarizesi,  e  se  ne  tornò  k  Parma  sde- 
gnato, che  njti  gli  Ìoss%  stato  conceduto  il  Generala- 
to dell'armi  in  Tosc;»na.  Onde  le  castella  de' Conti  di 
Sanufiore  rimasero  sicure,  e  parimente  Farnese  ca- 
stello del  Signor  Bertoldo  p'I  quale  per  seguire  parte 
Imperiale  era  nel  medesimo  pericolo . 

Ferme  le  cose  di  Roma,  e  alleggeriti  da  quella  par- 
te i  sospetti ,  il  Duca  di  Firenze  tornò  in  sul  pensiero 
della  guerra  contro  ai  Franzesi  di  Mootalcino  ,  e  poi- 
ché finalmente  furono  pagate  le  genti  di  fuori  e  di  den- 
tro di  Siena,  consultata  la  cosa  col  Cardinal  Burgos  « 
col  Cgute  di  Santafiore,  a  cui  si  dava  il  carico  maggio- 
re d' impresa  tale ,  si  disegnò  con  esercito  di  quattro 
mila  fanti,  e  quattrocento  cavalli  di  trarre  primiera- 
mente i  Franzesi  delle  due  castella  nuovamente  da  lo- 
ro tolte  'j  recandosi  a  disonore ,  che  essendo  elleno  in 
protezione  del  Re  d' Inghilterra  ,  non  fossero  state  di- 
^  fese,  e  che  poi  con  le  medesime*  genti  si  salisse  alle 
castella  della  montagna  Sanese ,  e  prendendole  si  vie- 
tasse a  Montalcino  ogni  ajuto,  ch^e  da  Castro  e  Piti  gli- 
no  gli  potesse  venire ,  e  che  appresso  si  andasse  oltre 
a  (Chiusi  e  Sarteano,  acciò  schiudendosi  i  Franzesi  dei 
luoghi  verso  il  Perugino  ,  rimanesse  Montalcino  quasi 
che  assediato,  stimandosi  (se  ciò  avvenisse)  che  in 
poco  spazio  tutto  il  dominio  di  Siena  tornerebbe  alla 
ubbidienza  del  Palagio  $  perchè  in  Maremma  le  terre, 
che  vi  tenevano  i  Franzesi»  non  si  giudicavano  difficili 
ad  esser  vinte ,  non  potendo  di  mare  più  ricevere  aja- 
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to,  e  qnesto  era  qaello,  che  si  desiderava  il  Re  Fi-     i55S 
lippe .      X  ' 

Mcttevasi  adunque  in  ordine  il  Conte  di  Santi  fiore, 
e  si  stimava ,  che  potendosi  valere  delle  castella  dei 
suoi  fratelli ,  donde  si  disegnava  di  cominciare  V  im- 
presa ,  ohe  Ciò  ^It  fosse  più  agevole  ,  che  non  sarebbe 
stato  a  qualcun  altro,  e  vi  provvedevano  vettovaglia 
per  il  campo:  massimamente  che  i  Franzesi  di  Montal- 
cino  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria  erano  in  questo 
tempo  medesimo  andati  a  Rocca  Albenga  del  dominio 
Sanese,  ma  raccomandata  ai  Conti  di  Santafiore,  e  vi* 
cina  a  castello  Oitieri,  la  quale  era  guardata  da  Spa- 
gnuoli  ej  dagli  uomini  del  luogo;  e  la  battevano,  ed 
avendo  nel  muro  fatto  una  buca  ,  vi  entrarono  forse 
venti  di  loro  ,  e  da.^li  Spagnuoli  furono  nccisi ,  onde 
vennero i  Franzesi  all'assalto  scoperto,  e  ne  furono  ri- 
buttati, e  udendo  che  il  Conte  di  Santafiore  si  moveva 
con  r  esercito,  lasciandovi  di  lor  molti  morti,  se  ne  tor- 
nai rono  a  Montalci  no.  Mandò  Commissario  il  Duca  a  que- 
sta im presa Pandolfo  dellaStufa,  che  in  questo  tempo  ri- 
sedeva al  governo  d*Arezzo,  e  insieme  aveva  la  cura  dell 
armi  della  Valdichiana.  E  perocché  il  Papa  era  sospetto- 
so, e  troppo  d' ogni  cosa  si  risentiva,  dovendosi  muover 
l'armi  ai  con6ni  della  Chiesa,  gli  fece  dal  Cardinal  San  y 
Jacopo  familiar  d' esso  intendere,  che  l'armi/che  sì  mo- 
vertano,  non  erano  a  danno  alcuno  della  Cbicsa,  ma  so- 
lamente per  andare  contro  a!  suoi  ni  mici,  che  nuova- 
mente avevano  preso  castello  Ottieri ,  e  Montajone  . 
L*  esercito  pagato  e  ben  di.spfosto,  benché  si  fosse  mo- 
strato contumace  ne'  pagamenti,  s' inviò  {inverso  Mon* 
te pulciano,  dove  si  faceva  provvedimento  di  vettova- 
glia e  di  artiglieria  ,  e  il  Duca  vi  spigneva  continua- 
mente nvova  fanteria  Italiana,  che  ne  chiedeva  il  Con- 
te mille  cinquecento  .  Nel  passare  ripresero  le  Serre 
castello  tenuto  dai  villani  del  paese  con  pochi  soldati 
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l555  Jiveauli  ladri,  donde  scorrevano  il  contado  Sanese»  e 
la  Vaidambra  dentro  al  confine  del  Fiorentino.  E  bea- 
chè  il  lao^o  fosse  forte,  fuggendone  chi  il  guardava  , 
non  vi  fu  niestiero  artiglieria,  e  incontanente  fu  tut* 
to  sfasciato  di  mura,  e  parimente  altri  luoghi  di  sioiil 
noja  . 

Questo  nuovo  movimento  d^arme  dispiacque  al  Pon- 
tefice, nò  lo  ricevette  con  buon  animo,  perchè  ogni  co- 
sa gli  dava  ombra,  e  gli  faceva  sospetto,  e  sì  co- 
minciava scorgere,  che  a  ciò  fare  lo  inducesse,  che  ave- 
va caro  1'  armi  Franzesi  mantenersi  ,vive  in  Toscana , 
e  udendo  rizzarsi  il  campo  inverso  il  confine  della 
Chiesa ,  mandò  cavalli  e  fanti  ad  Orvieto,  dolendosi , 
che  quando  aveva  in  animo  di  trattare  pace  universale, 

'         come  mostrava  di  voler  fare,  e  ne  aveva  mosso  ragio- 
namento, il  Duca  per  proprio  comodo  la  disturbasse . 
Il  Conte  di  Santafiore  in  tale  impresa  proponeva  mol- 
te diillcoltu,  la  stagione  del  verno  cruda  alla  fine  di  Di- 
'cembre,  le  cattive  strade,  i  giorni  brievi,  gli  scarsi  pa- 
gamenti, e  molti  altri  disordini,  che  diceva    potevano 
accadere,  e  volentieri  si  sarebbe  dall'impresa   tolto, 
e  poco  si  moveva ,  e  faceva  ogni  cosa   lentamente .   U 
Duca  scusava  la  mossn  delF  armi   col  Papa ,   dicendo , 
che  la  guerra  era  già  due  anni  durata  con  varia  fortuna^ 
e  che  non  l' avrebbe  mossa  al  presente ,  se  i  Franzesi 
fossero  stati  contenti  ai   lor  termini  ;   ma  avendo  essi 
ultimamente  occupato  castella  Sanesi  >  cioè  dell' Impe» 
rndore,  e  tentando  sempre  qualcosa  di  nuovo,  non  con- 
veniva soiferirlo.  Àggiugncva  inoltre,  che    voleotieri 
si  sarebbe  levato  dall'  impresa    guerra ,   ogni  voi  tacile 
modo  si  fosse  trovato  ,  che  Siena  si  fermasse  in  tale  sta* 
to  ,  che  de'  cittadini  di  lei  non  venisse  sospetto ,  o  dan- 
dola in  raccomandi  g{a  alla  Chiesa ,  o  in  alcun  altro  mo- 
do, dove  fosse. la  sicurtà  propria  ,  e  del  suo  Stato,  ac- 
ceiUMudo  segretamente,  che  non  gli  sarebbe  spiaciuto. 


►^ 
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che  ella  fosse  venuta  sotto  la  podestà  del  Papa  e  de'  i55S 
nipoti  :  e  questo  faceva  studiosamente ,  ingegnandosi 
con  isperanza  tale  di  levare  i  Caraffi  dall'aderenza  Fran* 
zese ,  e  fermando  il- Papa  intanto  conseguire  quello, 
che  di  questa  impiesa  si  era  proposto  ;  perchè  ben  sa* 
peva  il  Duca ,  che  ciò  non  avrebbe  mai  consentito ,  né 
r  Imperadore ,  né  il  figliuolo  ,  che  giè  si  tenevano  Siena 
possessione  propria  . 

Per  sospetto  adunque  di  non  far  cadere  il   Papa  in 
maggiore  ira,  nella  quale  alcuna  volta  si  lasciava  troppo 
tra  portare ,  e  per  le  diflScolta  proposte  dal  Conte»  per 
qùal  cagione  esso  «sei  facesse,  si  deliberò  di  lasciare  le 
parti  più  lontane ,  là  dove  avrebbe  voluto  il  Duca ,  che 
si  fosse  condotto  il  campo,  e  che  l'esercito  si  volgesse 
inverso  Chiusi .  Onde  si  presentò  primieramente  a  S.ir- 
teano,  vicino  a  Chiusi  a  tre  miglia,  poco  sopra  In  Chia- 
na, pieno  di  abitatori .  Eravi  alla  guardia  un  Capitano 
Franzese,  e  il  Capitano  Faustino  da  Camerino  con  buon 
numero  di  soldati ,  e  bene  armati  •  Il  Conte  mandò  a 
domandar  la  terra ,  minacciandola  di  sacco  e  d'  ucci- 
sione ;  ma  non  volendo  concederla  senza  battaglia ,  vi 
fere  piantare  sei  pezzi  d'  artiglieria  ,   con  la  quale   si  . 
fece  buona  apertura  ;  i  soldati  di  dentro  non  aspettando 
l'assalto  (che  il  castello  aveva  le  mura  basse  e  mal  di- 
fese} si  ri  fuggi  ron  nella  fortezza  grande,  e  di  mura 
buone  e  alte  fornita,  e  appresso  di  rocca  malagevole 
a  vincersi  ;  perchè  dentro  vi  erano  ricoverati  ancora 
buona  parte  degli  uomini    della   terra  .    il  castello  fu 
messo  a  ruba .  Apparecchiava  il  Conte  di  farle  forza , 
e  di  batterla ,  che  il  Duca  ,  non  essendo  di  utile  alcuno 
il  castello  senza  la  fortezza  ,  che  ne  occupava  la  terza 
parte,  comandava,  eh'  ella  si  combattesse  ad  ogni  modo, 
e  si  prendesse.  Ma  pareva  cosa  difRcile,  massimamente 
^ke  ella  non  si  poteva  battere  ,  se  non  di  dentro  al  ca- 
stello, per  essere  le  pirti  di  lei,  che  guardavano  fuori. 
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i555  rilevate  sopra  un  masso,  névi  si  poteva  far  batlerìt 
t^OD  Ì5peranz««  di  ìnsignorirseae  al  sicuro  . 

Erano  dinanzi  alla  fortezza  quasi  al  piano  alcune  ca- 
se, le  quali  il  Conte  subitamente  fece  empire  di  terra, 
e  ne  lece  cavaliere  per  piantarvi  sopra  V  artiglieria,  e 
quindi  percuoterla;  ma  i  Franzesi,  conosciutone  il  pe- 
ricolo, fabbricarono  dentro  al  muro  della   fortezza  uà 
bastione  di  terra  rilevato,  che  difendeva  la  muraglia . 
Mandarono  i  Signori  del  campo  al  Duca   Alberto  da 
Stipi ccivno,  che  mostrando  il  sito  e  la    difesa   consul- 
tasse seco  quello,  che  vi  si  doveva  fare  :  il  Duca  com- 
mise, che  si  ponesse  ogni  sforzo  per  vincerlo,  importan* 
do  molto  alla  riputazione  e  alla  sicurtà   l'aver   quel 
castello  più  da  quella  parte  d' ogni  cosa  copioso.  Però  co- 
prendosi i  soldati  con  le  trincee,  si  andarono  accostan- 
do alla  muraglia  ,  ed  avendola  dal  loro  cavaliere   ben 
battuta  con  V  artiglieria  ,  vi  dierono  un  feroce  assalto, 
il  qual  fu  di  gran  danno  alle  genti  Italiane  del  Duca , 
che  il  combatterono,  perchè  molti  di  valore  v}  furono 
uccisi ,  e  più  feritij  e  vi  saUero  sopra  ,  e  vi  dimoraro- 
no alquanto,  ma  con  gran  forza  ne  fnron  sospinti,  per- 
chè nel  campo  erano  pochi  Spagnuolì,e  decidati  Ita* 
liani  molti  si  erano  partiti  'dalhi  insegne  • 

Non  pertanto  non  si  tolsero  dalF  impresa  ,  anzi  si 
disposero  di  non  partir  quindi ,  se  non  lo  pigliavano; 
e  il  Duca  mandA  nuovi  denari  alla  gente  Italiana ,  ac* 
ciò  i  soldati  si  richiamassero  all'  insegne,  e  ne  soldo 
quattro  nuove  compagnie,  e  di  Lucignano  e  di  Mon- 
tepulciano vi  s«  inviò  nuova  artiglieria .  e  da  Orbatello 
a  Portercole  si  chiamavano  altri  Spagnuoli .  E  intanto 
i  soldati  si  erano  messi  con  le  trincee  ad  andare  sotto 
il  bastione ,  e  Federicro  da  Montauto  Generale  degli 
Italiani  il  primo,  e  altri  Capitani  lo  seguirono  appresso, 
e  con  molto  pericolo  con  le  zappe  V  abbattevano,  di* 
fendendosi  valorosamente  gli  assediati;  i  quali  comi n- 
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ciavano  ad  aver  inancamento  da  vivere,  non   nvi-ndo  i555 
avato  modo  nella  comune  carestia  dell' anno  nel  conta- 
do  tutto  diserto  a  fornirsi:  e  conoscevano,  che  in  un  mo- 
do o  in  im  altro  alla  fine  conveniva  loro  perdere,  non 
avendo  speranza  ,  che  i  Francesi  di  Chiusi  gli  potessero 
soccorrere ,  né  impedire  la  vettovaglia  ,  che  da  Monte- 
pulciano al  campo  continuamente  si  mandava,  avven- 
gachè  dimorando  buon  numero  di  cavalli  nel  Castel- 
luccio  tenessero  sicura  la  strada  ;  e  il  Capitano  Gio- 
vanni Gagliardo ,  mettendosi  a  nojare  la  salmeria  del 
campo ,  fu  assalito ,  e  rottagli  la   compagnia  rimase 
prigione  con  la  maggior  parte  de'  suoi ,  che  erano  de' 
migliori ,  che  i  Franzesi  avessero  in  Toscana .  Talché  . 

da  questo  fatto  non  ardivano  i  Franzesi  poi  ad  uscire 
moho  fuori  ;  onde  i  soldati  di  quella  fortezza  tennero 
consiglio  di  rendersi  a  patti ,  e  ottennero  di  uscire  con 
le  loro  armi  saUi ,  essendosi  ritirato ,  che  non  volle  con 
gli  altri  consentire ,  il  Capitano  Faustino  con  alcuni 
de'  suoi  nella  rocca  :  e  lasciatine  and.ire  i  patteggiati , 
che  non  furono  meno  di  quattrocento  buoni  soldati ,  e 
bene  armati ,  e.  quei  della  terra  ,  che  con  essi  erano  ri- 
fuggiti . 

Si  dava  ordine  di  battere  la  rocca  ;  ma  la  notte  ap- 
presso non  facendosi  nel  campo,  ch'era  senza  sospetto 
di  quei  della  terra,  così  buona  guardia ,  quel  Capitano 
con. alcuni  seco  si  mise  a  passare  perii  campo  ,  e  feri- 
ta una  delle  ascolte  Tedesche  passarono  salvi ,  e  se  ne 
andarono  in  Chiusi  ;  e  cosi  rimase  Sarteano  con  la  for- 
tezza in  potere  del  Duca .  Nella  terra  si  alloggiarono 
i  Tedeschi  «  e  la  fortezza  fu  consegnata  in  guardia  a 
Bombaglino  d'  Arezzo,  il  quale  nelF  assalto  vi  era  stato 
poco  men  che  morto .  Vinto  Sarteano  si  condusse  par- 
te dello  esercito  più  oltre  aCetona ,  castello  di  minore 
importanza ,  men  forte  e  peggio  difeso ,  e  perciò  age- 
vole a  pigliarsi^  che  avendo  l'artiglieria  con  pochi 
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i555  colpi  rotto  le  mura ,  si  rifoggiroDO  ì  soldati  nella  for* 
tezaa ,  la  qaale ,  tostochè  fa  Gominciata  a  battere»  ai 
rese. 

Mentre  che  ood  intorno  a  Sarteano  si  gnerreggia , 
si  scopersero  alconi  cavalli  Franaesi  ai  cavaileggierì , 
che  sotto  olto  Capitani  stavano  in  Cbianciatio  per  te- 
nere a  freno  quei  di  Chiou  »  e  gridandosi  all'  arme  mol- 
ti furon  tosto  a  cavallo ,  e  dieci  de'  migliori  subita- 
mente corsero  fuori  ,  e  rincalciarono  i  nimìci  insino  aU 
le  porte  di  Clùiisi  •  Onde  uscendo  loro  contro  molti 
Francesi  a  cavallo  combatterono  alquanto ,  ma  soprag- 
gìugnendone  maggior  numero ,  il  cavallo  del  Capitano 
Giovambatisu  Martini  gli  cascò  sotto,  e  in  lui  urtando 
altri  qunttro  caddero  insieme  «  e  rimasero  prigioni  esso 
Capitano,  due  Alfieri ,  e  Filippo  Alamanni  ;  ma  giunti 
gli  altri  del  Duca  fecero  de' ni  mici  quindici  prigioni  »  e 
alcuni  ne  uccisero  .*  Non  ricoverarono  già  i  prigioni  » 
che  tosto  furono  condotti  in  Chiusi  ;  gli  altri  si  torna- 
rono co'  prigioni  a  Cbiaociano ,  che  di  Chiusi  uscivano 
contìnuamente  cavalli  e  fanti . 

Vinte  queste  castella ,  rimancTa  da  quella  parte  sola- 
mente Chiusi ,  luogo  che  voleva  più  di  fatica  e  di  for- 
«a  a  vincerlo  ;  dove  oltre  alla  fortezza  di  quella  citth 
e  per  lo  sito  ,  *o  per  i  ripari  fattivi ,  si  avevano  i  Fran- 
zesi  anche  dentro  provveduta  una  ritirata  di  bastioni 
in  luogo  rilevato ,  e  aggiuntala  alla  fortezza  stessa  per 
se  molto  sicura ,  e  fornitala  d' artiglieria  ,  e  vi  aveva- 
no buon  numero  di  difensori ,  essendosi  loro  aggiunti 
quelli,  che  si  uscirono  di  Sarteano.  Onde  vi  nto  il  cer- 
chio della  città ,  rimaneva  più  di  fatica  alle  guardie 
nimiche ,  le  quali  soprast.ivano  alla  città ,  che  mal  si 
poteva  guardare,  quando  ella  sola  fosse  stata;  e  vi  vo« 
lèva  maggior  numero  di  soldati ,  che  di  presente  non 
vi  av«va  il  Conte.  Di  maniera  «he  aggiunto  a  queste 
difBcoltK  la  mala  djspa&izione  del  Papa ,  che  si  aio- 
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tirava  sempre  adirato ,  quando  ai  Franzesi  fosse  dato  1 55S 
Qoja,  fu  risaluto,  che  la  guerra  offensiva  non  procedes- 
se più  oltre  ;  dubitandosi  più  che  mai,  cosi  come  era  il 
vero,  che  il  Papa  non  si  fusse  gittato  a  parte  Fraiizese; 
la  giunta  delle  forze  del  quale  con  l' opportunità  dello 
Stato  della  Chiesa  per  molti  rispetti  alla  guerra  di  To- 
scana si  stimava  di  troppa  importanza,  non  si  trovandcr 
gli  Imperiali  in  questa  parte  tanto  provveduti,  che 
della  guerra  dovessero  rimanere  al  disopra.  Per  la  qual 
disposizione ,  che  già  si  vedeva  aperjta  nella  Corte  di 
Roma,  il  Duca  d'Alva  stimò  coavenirglisi  passare  a  Na- 
poli ,  avendo  in  Piemonte  scemate  molte  delle  lor  for- 
ze i  Franzesi ,  e  ritiratisi  nelle  terre  alle  gucmigioni  J 
che  avevano  essi  ancora  molto  debito  co*  lor  soldati . 

Rimase  al  governo  di  Milano  il  Cardinal  di  Trento, 
e  la  maggioranza  dell'  armi  al  Marchese  di  Pescara  col 
consiglio  di  Giovambatìsta  Castaldo  già  vecchio,  e  dì- 
venuto  inutile  a  guerra  ,  Ae  ipoco  innanzi  si  era  mor- 
to il  Marchese  di  Marignano.  Passò  quel  Duca  da  Ge- 
nova a  Livorno ,  dove  di  Firenze  andò  il  Duca  Cosi- 
mo, e  di  Siena  il  Cardinal  Burgos,  dovendovisi  consul  ^ 
tare,  e  risolvere  quel  che  fosse  da  fare  a  salute  degli 
Stati  proprj  e  de'  Comuni,  tenendosi  per^ certa  la  con- 
federazione fatta  dal  Papa  col  Re  di  -Francia  ;  e  perciò 
si  credeva ,  che  fossero  stati  mandati  a  Roma  il  Car- 
dinal del  Loreno,  e  Tomo  ne,  e  si  cominciava  a  scor* 
gere  ,  che  come  avessero  potuto ,   volevano  accendere 
l.'i  gaerra  nel  Regno  di  Napoli,  e  nel  dominio  di  Siena. 
E  già  con  l'animo  vi  disegnavano  sopra  i  Caraffi;  e 
bencbè  avessero  un'altra  volta  sfasciato  di  mura  Pa- 
lìano  ,  come  aveva  fatto  già  Paolo  terzo,  stimando  quel 
castello  nimico  alla  potenza  della  Chiesa.,  presero  poi 
partilo  di  munirlo  di  gran  vantaggio  per  farne  frontie- 
ra gagliarda  contro  al  Regno  di  Napoli  :  e  si  diceva  , 
che  ne  sarebbe  investito  con  titolo  di  Duca  il  Coate 
Tom.     r.  7 
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l555  <J'  Montone ,  il  quale  anche  il  Papa  ,  adendo  domali* 
data^lìcensa  il  Duca  d'Urbino,  aveva  fallo  Geuerale 
dell'  arari  della  Chiesa ,  e  gli  aveva  dato  solennemeii- 
le  il  bastone  e  le  insegne  di  colai  dignità,  e  fallane  la 
mostra  ,  era  con  gran  pompa  stalo  menalo  in  <^ampi- 
doglio  I  e  in  Paliano  lenevano  buon  namero  di  gente  a 
piede  e  a  cavallo,  e  parimente  in  altre  casiella,  deUe 
quali  avevano  spoglialo  Marc*  Antonio  Colonna,  ed  egli 
si  era  ntirato  denlro  ai  con6ni  del  Regno.  Gaemiva- 
Do  Alagna ,  e  Nettuno  in  sul  mare ,  e  altri  luoghi   di 
frontiera ,  i  quali  come,  sono  le  più  delle  lerre  della 
Chiesa  prima  erano  debili  e  aperte. 

Per  i  quali  sospetti  il  Duca  d'  Alva  faceva  i  prepa- 
ramenti opportuni,  e  in  Ispagna  si  aveva  falli   soldare 
sei  mila  fanti,  e  li  conduceva  sopra  navi  in  Italia;  del- 
le quali  due,  che  dai  venti  contrar)  furono  iraportate 
inverso  la  Corsica,,  da  galee  Franzesi  furono  soprappre- 
se ,  dove  ne  erano  intorao  a  mille.  Aveva  inolire  com- 
messo ,  che  in  Germania  gli  fosse  messo  insieme  un 
reggimento  di  rrT^attro  mila  Tedeschi  per  farli  scende- 
re o  nello  Slato  di  Milano,  o  dove  ne  fosse  venato  il 
bisognose  di  (rua  e  di  là  si  vedevano  manifesti  se^na- 
li  di  guerra.  Egli  si  aveva  mandalo  innanzi  Don  Gar- 
zia  di  Toledo,  al  quale  dava  il  governo  della  fanteria 
Spagnuola,  acciò  cominciasse  a  provveder  quello»  che 
vi  bisognasse . 

Gli  Àmbasciadori  Fiorentini  intanto  erano  gianti 
a  Roma  a  rendere»  secondo  Tuso  comune  di  tutti  i  Prin- 
cipi Cristiani,  l'ubbidienza  al  Pontefice,  sermonando 
in  lingua  latina  Messer  Niccolò  Guicciardini  nobile 
giureconsulto;  la  qunl  cerimonia  si  era  falla  più  tardi 
che  il  consueto  per  i  romori  dell'  armi  •  Ai  quali  con 
lungo  discorso  si  ingegnò  di  mostrare  il  Poote6ce  la 
buona  disposizione ,  che  aveva  inverso  il  Duca»  affer- 
mando ,  ,che  il  risentimento  suo  nou  era  alato  per    sd- 
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Ira  cagione,  che  per  mantenere  la  sicurth  e  la  dignità   1 555 
della  Chiesa,  e  per  tenere  in  freno  i  vassalli  suoi,  e  che 
noi»  aveva  altro  intendimento,  che  alla  pace,  e  a  porre 
la  buona  concordia  Cesare  e  il  figliuolo  col  Re  di  Fran- 
cia .  A  Roma  a  trattare  le  faccende  pubbliche  per  II 
Baca  rimase  Bongianni  Gianfigliazzi,  il  quale  nel  prin- 
cìpio del  suo  uffizio  faticò  assai  per  mantenere  bendi- 
sposto ,  e  a  mostrare  al  Pontefice  ed  ai  suoi ,  che  un 
poco  di  movimento  di  armi ,  che  si  sentiva  nelle  par- 
ti della  Romagna  vicino  ai  confini  del  Duca ,  non  fos- 
se né  consigliato,  né  ajutato,  né  mantenuto  da  lui,  co* 
me  a  Roma  molti  credevano  ,  e  i  vicini  sospettavano . 
Al  Conte  Giovanfrancesco  da  Bagno  della  nobile  e 
antica  famiglia  dei  Conti  Guidi,  avevano  mosso  lite  in 
Roma  I  ministri  del  Re  di  Francia  ,  inaino  al  tempcK 
di  Giulio  terzo,  per  i  denari,  che  loro  aveva  fatti  tor- 
re in  so  quel  di  Cesena,  e  al  presente  la  proseguivano. 
Onde  gli  erano  state  mandate  citazioni  e   monitor]  a 
dover  comparire  a  Roma  sotto  pena  di  bando  di  ribel- 
lo,  e  di  perder  le  tre  sue  castella ,.  il  domìnio  -diretto 
dtflle  quali  si  apparteneva  alla  Chiesa;  il  che  non  aven- 
do Jui  Toluto  fare ,  avevano  pronunziato  le  castella 
perdale  ,  e  si  apparecchiavano  per  torle .  Il  Conte  vi 
aveva  sue  guardie  ,  e  vi  faceva  fortificamenti ,  'e  dava 
segno  di  volerle  difendere  i  e  ciò  credevano  a  Roma  , 
che  Facesse  con  consiglio ,  consentimento  e  ajutò  se- 
f^reto  del  Duca ,  di  cut  era  soldato ,  non  parendo  ra- 
gionevole, che  quel  Signore  da  per  se  si  potesse  difen- 
dere ;  oltreché  aveva  seco  il  Conte  alcuni  suoi  amici 
dn  Cortoi^  e  da  Galeata  della  milizia  del  Duca  ,  dei 
quali  sì  valeva  alle  difese .  Ma  nel  vero  si  aveva  caro 
in  Firenze,  che  quel  Conte,  come  si  era  vantato  di  po- 
ter fare,  si  fosse  difeso,  senza  che  a)uto  del  Duca  si  fos- 
se  scoperto,  acciò  vi  si  tenessero  qualche  tempo  impe- 
gnate   1^  genti  Ecclesiastiche,  né  imprendessero  altra 
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1&55  guerra.  Era  à\  questo  entralo  nelF animo  del  Ponte- 
fine  e  de'  suoi  sospetto,  e  se  ne  dolevano  acerbamenle; 
ma  al  Duca  ,  benché  conoscesse  T  animo  de^Caraffi  in- 
verso di  se  maligno,  non  ne  avendo  maggiore  occasione 
non  parve  di  appiccarsi  a  guerra  con  la  Chiesa,  volen- 
do ,  che  ;e  pur  nuova  guerra  si  doveva  fare,  si  facesse 
altrove,  e  non  in  Toscana ,  potendo  molto  nuocere  air 
intendimento ,  che  aveva  nelle  cose  di  Siena . 

A  torre  le  castella  al  Conte  fu  mandato  Ascanio  del- 
/  la  Gornia  con  dieci  insegne  di  fanteria ,  inviandovi   in- 

oltre fanti  comandati  delle  terre  della  Chiesa^che  vol- 
le il  Papa  ,  che  Ascanio  come  vassallo  lo  servisse  alla 
impresa,  avendo  promesso  di  mantenergli  Castel  della 
Pieve  e  altri  suoi  beni .  Andò  alla  medesima  impresa 
poi  con  altra  gente  Don  Antonio  Caraffa ,  al  quale  si 
si  dovevano  procacciare  le  castella  $  e  di  Ancona   per 
mare  a  Rimini  si  fece  condurre  artiglieria.  Giunto  Asca- 
nio con  le  genti  vicino  a  Galteo  uno  de' castelli  del  Con- 
te nel  Cesenafico,  coloro  che  lo  guardavano  per  il  Con- 
te ,  uscendosene  lo  lasciarono  alla  gente  della  Chiesa  . 
Presen tossi  dipoi  Ascanio  ad  un  altro  castello  del  me- 
desimo chiamato  Ghiaggiuolo,il  quale  benché  alquan- 
to meglio  fornito  fosse,  nondiineno  fuggendosene  mol- 
ti dei  soldati ,  che  vi  aveva  mandati  il  Conte ,  renden- 
dosi a  discrezione  i  rimasi,  venne  ancora  esso  con  po- 
ca fatica  in  mano  di  Ascanio:  dai  quali  fu  Don  Antonio 
Caraffa  fatto  certo,  che  non  vi  erano  stati  con  consen- 
timento del  Duca  di  Firenze ,  ma  solamente  per  ser- 
vigio del  Contea  di  che  il  Papa  fu  molto  lieto,  stiman- 
do che  il  Duca  seco  non  volesse  la  guerra . 

Il  Conte  ai  era  valuto  di  molti  dei  soldati  del  I>aca 
della  Romagna,  nondimeno  udendosi  il  Papa  farne  gran 
romore ,  avendo  alcuni  di  essi  con  poco  avvediraento 
anche  detto  difendere  le  castella  a  nome  del  Duca  ,  fu 
commesso  a  Bernardo  Jacopt  Commissario  di  Castroeai« 
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ro,  bcnciiò  prima  ciò  avesse  dissi muIatOi  e  set-retaraen-  i555 
te  gli  avesse  porlo  alcuno  ajnto ,  che  Io  vietasse  loro . 
Faceva  bea  favore  al  Coute  ,  e  dava  non  poco  dubbio 
al  Pontefice,  che  il  Duca  teneva  fornito  di  buone  genti 
Castrocaro,  e  altri  luoghi  vicini  al  confine,  e  le  mili- 
zie dì  quella  parte  stavano  continuamente  in  ordine. 
Il  Conte  in  ultimo,  avendo  messo  insieme  alcuni  soldati 
fattisi  venire  di  Lombardia  e  altri  di  sua  fazione ,  ai 
mise  a  voler  pigliare  un  castello  di  sito  forte  in  Val* 
doppio  della  giurisdizione  della  Chiesa;  che  avrebbe 
voluto  divertire  la  guerra  da  Montebeìlo,  che  solo  si 
rimaneva  :  dal  qual  luogo  essetido  stato  ributtato  coi 
suoi  seguaci ,  se  ne  tornò  à  Galeata  ,  donde  dal  Com- 
missario di  Gastrocaro  gli  tii  fatto  intendere ,  che  su- 
bitamente partisse ,  non  volendo  il  Duca ,  che  il  Papa  » 
più  che  si  avessf>  fatto ,  ne  insospettisse . 

Runaneva  al  Conte  solamente  Montebello  ,  il  quale 
egli  aveva  alquanto  meglio  fortificato,  e  messovi  prov- 
vedimento da  vivere,  ed  avrebbe  voluto,  che  insino  a 
qaalche  tempo  si  fosse  mantenuto  ;  e  vi  mandò  alcuni 
f;iuti  di  più  (che  molti  se  ne  erano  partiti )  ed  egli  se 
oe  andò  a  trovare  il  Duca  di  Firenze  con  consiglio,  poi- 
ché si  diffidava  di  poterlo  guardare ,  che  i  suoi  si  fos- 
sero composti ,  e  liberi  avesser  lasciato  il  castello  .  IVI  a 
gii  Ecclesiastici,  tostochè  il  Conte  fu  partito,  comincia- 
rono a  combatterlo ,  e  per  forza  vi  entrarono  i  perchè 
molti  se  ne  erano  fuggiti,  e  gli  altri  fecero  poca  difesa, 
e  alcuni  si  ritrassero  in  una  piccola  rocca,  i  quali  poco 
poi  patteggiati  se  ne  uscirono ,   e  da  quella  prTrte  fu 
ogni  cosa  quieta.  Aveva  il  Duca  in  Castrocaro  con  una 
buona  compagnia  di  fanti  Marc'  Antonio  da  Rieti,    il 
quale  dispregiando  i  bandi  del  Papa,  che  aveva  vietato 
ai  suoi  vassalli  Capitani,  o  altri  il  prender  soldo  da  aK 
tri  principi,  si  era  rimaso  al  suo  servigio,  come  non 

avevano  fatto  Leonida  Ma  la  testi,  e  Jacopo  suo  figlìuo- 
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|555  lo ,  che  8Ì  erano  partiti  dal  soldo  del  Duca,  il  qoale 
molti  del  dominio  della  Chiesa  sempre  aveva  al  suo 
stipendio . 

Il  Piipa  avendo  ottenute  queste  castella  fece  dal  ilo- 
minio  del  Duca  discostare  le  genti  ,  e  se  gli  mostrava 
ora  molto  affezionato,  e  lo  lodava  fuor  di  modo  ;  per- 
chè avrebbe  voluto  spiccarlo  pure  dalla  confederazione 
deir  Imperadore ,  stimando  che  ritirandosi  il  Duca  da 
parte ,  i  loro  disegni  meglio  si  avessero  a  colorire.  La 
qual  disposizione ,  txmchè  il  Duca  si    ingegnasse  Sem* 
pre  di  mantenere  nell'animo  del  Pontefice  ,  nondimeno 
non  si  volendo  in  modo  alcuno  fidare  in  questo  tempo 
né  di  Franzesi ,  né  di  chi  tenesse  lor  parte ,   stimando 
l'amicizia  del  Papa  finta,  occultamente  e  con  l'opera 
dove  poteva,  e  molto  più  col  consiglio  favoriva  gli  Im- 
periali; perchè  oltre  a  molte  altre  cose  indegne,  non 
aveva  voluto  pur  consentire ,  benché  ne  Y  avesse  fatto 
pregare,  che  l'Arcivescovado  di  Pisa,  il  quale  per  mor- 
te di  McsserNofri  Bartolini  si  doveva  aDonGto^nont 
secondogenito  del  Duca  per  l' accesso  concedutogli  da 
Giulio  terzo,  gli  venisse,  ed  aveva  poco  innanzi  a  que- 
sto stèsso  fine,  infermo  gravemente  quell'  Arcivescovo, 
vietati  gli  accessi  ottenuti  de'beuefizj  concistoriali:  ed 
inoltre  aveva  tutta  T  autorità  in  Italia  il  Duca  d'Alva  , 
col  quale,  oltre  all'esser  cugino  della  Duchessa  di  Fi- 
renze, aveva  sempre  tenuta  vera  e  leale  amistà,  e  tro- 
vandosi il  go\rerao  degli  Stati  d' Italia  a  nome  del    Re 
Filippo  in  man  sua,  e  in  credito  col  Re,  sperava  il  EHi- 
ca  in  brieve   non  solo  si  curarsi  della  guerra  di  Tosca- 
na ,  ma  di  averne  ad  uscir  molto  maggiore,  che  dentro 
non  vi  era  entrato . 

E  però  alja  Corte  dell' Imperadore,  dove  le  cose  era- 
no sospese,  da  Messer  Alfonso  Tornabuoni  Vescovo  dei 
Borgo  faceva  sollecitare  i  suoi  affari,  cioè,  che  loSuito 
di  Piombino,  per  l'obbligo,  che  molti  anni   innaosi 
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gli  Aveva  fallo  Cesare ,  gli  Tosse  consegnato,  e  renduti   1555 
J  denari  nella  guerra  di  Siena  sp^si;  le  quali  diuiaude 
venivano  molto  gravi  a  quei  gran  Prìncipi ,  e  le   sfug* 
givano  con  molta  arte.  Ma  couveaiva  loro  mantenersi 
il  Duca  amico,  Y  autorità  e  io  stato  eia  forza  del  qua- 
le in  Italia  e  per  tutto  erau  tali .  che  non  potevano  in 
quei  tempi  disprezzare  ;  ed  egli,  come  buono    amico  , 
che  loro  era,  con  le  facoltà  e  con  l'opere  e  consiglio  » 
del  quale  non  avevano  men  bisogno,  gli  ajutava;  e  sMn- 
gegnava,  che  le  cose  di  Roma  posassero  ,  mostrando  al 
Papa  per  suoi  mandati  e  per  lettere  ninna   cosa    men 
coavenirsi  alla  sicurtà  e  dignità  della  Chiesa  ,   che   lo 
imprendere  guerra  con  Carlo  quinto  e  col  figliuolo,  co- 
si potenti  Principi,  e  di  cotanti  Regni  posseditori,  ed 
esser  cagione  di  nuovi  travagli  all'  Italia,  dovendosi  al« 
1.1  maestà  e  grandeza    Imperi  «'de  ,   e  a    tanta    potenza 
congiunta  insieme  molto  rispetto.  E  stimava  ,    che  la 
coafidenza  del  Papa  con  Tlmperadore  e   col   figliuolo 
g/i  dovesse  esser  cagione  di  migliorare  il  suo  Stato  »  e 
di  porlo  in  maggiore  grandezza   e  sicurtà  ,   massima- 
mente che  sì  cominciava  a  vedere ,  che  le  guerre  fra 
Carlo  quinto  e  il  Re  d\  Francia  allentavano  per  istau- 
chezza  dell'  una  e  dell' altra  parte  ;  e  le  genti  ,    con  Ic^ 
juaìì  Facevano  la  guerra,  non  si  pagando  uè  a  tempo, 
rif-  a  dovere,  per  tutto  erano  mal  disposte,  e  tutti  i  prov- 
rvf/cnenti  e  assegnamenti  de'danari  erano  venuti  meno 
hAÌo  Stato  di   Milano  ,   donde  continuamente   si  nu- 
rtva  la  guerra;  e  non  che  vi  fosse  più  di   che  gravare 
i  popoli  di  presente,  avevano  venduti   -tutti    gli    jìssc- 
;n;%inenti  delle  rendite  j>ubbliche  di  quattro  anni   fu> 
uri,  e  fiondi tneno  per  sostenerci  soldati  senza  pagarli 
;r4%av«cio  i  popoli  con  le  contribuzioni . 
l>i  Spagna  non  era  più  modo  a  trarre  moneta  ;  che 
lirfnclie  e  d'altronde  se  n'era  tratta  infinita,  e  dei  de- 
j/-/,  ciré  continuamente  si  prendevano  dai  mercatanti 
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i555  Tedeschi  e  Genovesi,  volendo  sempre  valersene  innan- 
zi i  ministri  Imperiali,  si  recavano  dietro  tanto  danno 
d'id'teresse  e  di  usura,  che  poco  profittavano  ai'Prin* 
cipi .  Il  Reame  di  Napoli  oltre  alla  difesa  propria  »  la 
quale  era  molta  e  continua,  conveniva  sovvenisse   an* 
opra  alla  guerra  di  Toscana,  e  poco  più  poteva  durar* 
la.  n  Duca  di  Firenze  avendo  tratto  molto  tesoro  del- 
la sna  città  e  domini oj  volenteri  avrebbe  posato,  stan* 
co  della  guerra  e  del  pensiero .  1  Franzesi  ancora  essi 
consumato  i  denari  e  il  credito  della  lor  Corona  ,  non 
potevano  molto  più  oltre,  e  le  genti,  che  in  Piemonte 
sotto  Brisac  avevano  militato  e  vinto,  erano  già  qnai- 
tromesi  senza  paga,  e  in  ultimo  erano  ricorsi  ai  Frati 
e  Preti  per  far  denari  ;  onde   si  stimava ,  che  1'  una  e 
l'altra  parte  per  istanchezza  volentieri  sarebbe  scesa 
ad  alcuna  composizione .  Ma  duro  pareva  ai  Franzesi , 
avendosi  in  Piemonte  e  in  Toscana  acquistati   molti 
luoghi,  avere  a  lasciarli .  E  Carlo  quinto  stanco  ornai 
del  travaglio,  e  vago  per  se  e  per  i  suoi  del  riposo,  di 
buona  voglia  sarebbe  sceso  ad  alcuno  accordo  ,    dove 
fosse  stata  in  parte  la  dignith  delle  sue  Corone:  e  se  il 
Papa  avesse  presa  miglior  via  ,  e  fosse  voluto   tenersi 
di  mezzo,  agevolmente  si  saria  dato  luogo  ad  accordo; 
ma  egli ,  benché  lo  negasse,  pendeva  tutto  dalla  parte 
Franzese  ,  e  i  suoi,  ai  quali  molto  credeva  ,  non  aven- 
do molto  che  perdere ,  e  speranza  di  guadagnare  assai 
del  travaglio,  bramavano  in  modo  la  guerra,  che  ap* 
presso  gli  Imperiali,  non  solamente  non  aveva  autori* 
tà  alcuna,  ma  lo  si  riputavino  non  solo  sospetto  ,    ma 
eziandio  nimico . 

Conoscevasi  nondimeno,  che  non  si  trovando  dispo- 
sizione alla  pace,  alla  quale  poco  innanzi  tentata 
ai  stimava,  che  non  fosse  alcuna  delle  parti  ,  se  non 
forzata,  per  cedere,  che  agevolmente  si  condurricQo  a 
sospension  d'  armi  e  trlegua^  la  quale  nel  trattato  del 
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Li  pace  aveva  offerta  il  Re  di  Francia  ad  Ardes.  E  già  ]555 
fra  i  Governatori  delle  provincie  vicine ,  e  a  confine , 
e  fra  i  ministri  dei  due  maggiori  Principi  ,  con  oc- 
casione di  trattare  di  riscatto  di  molti  prigioni,  che  di 
qua  e  di  là  si  guardavano,  ne  erano  andati  attorno  ra-  ' 
gìoaa Olenti.  Il  che  conoscendo  il  Duca  di  Firenze  ,  6 
stimando  che  ella  non  si  potesse  conchiudere  altra- 
mente ,  se  non  che  chi  aveva  in  mano  se  lo  tenesse,  si 
ingegnava,  che  quanti  più  luoghi  si  poteva  del  conta- 
do di  Siena  in  potere  gli  venissero.  Però  avendo  pre- 
sa la  fortezza  di  Sarteano,  e  volendo  secondo  U  patto 
la  possessione  di  quel  castello,  e  di  Cetona  vicino  al- 
tresì, commise  la  custodia  dell'  una  e  dell'  altra  terra  , 
come  dicemmo,  a  Bombaglino  d' Arezzo,  con  una  com- 
pagnia di  fanti,  avendole  fatte  meglio  rifornire,  e  mi- 
gliorare a  più  sicurezza  ;  e  al  governo  poi  vi  mandò 
Bernardo  Puccini  ,  ingegnandosi  ,  che  gli  uomini  , 
ch«*  molti  ne  erano  fuggiti ,  vi  tornassero  ad  abitare . 

Consulta  vasi  nondimeno  in  questo  mezzo,  a  che 
onova  impresa  si  dovesse  volgere  Y  esercito .  Al  Duca 
qoeOa  di  Chiusi  vicino  a  tre  miglia  pareva  difficile , 
longa,  dura  e  di  pericolo^  che  i  Franzesi  oltre  a  quel- 
li ,  che  di  Sarteano  vi  erano  ricoverati,  vi  avevano  ag- 
gi onti  alcuni  fanti .  Però  consigliava,  che  il  Conte 
Sforza  conducesse  di  nuovo  il  campo  a  Radlcofani,  e 
ooQ  tutta  la  forza  vedesse  di  prenderlo,  a  che  il  Conte 
metteva  innanzi  molte  difficoltà;  la  fortezza  del  sito, 
il  quale  essendo  stato  una  volta  tentato,  si  doveva 
stimare,  che  meglio  fosse  fornito,  la  gente,  che  dentro 
%\  era,  fatta  piò  ardita  e  più  sicura,  il  cammino  maK 
v^gio,  la  cruda  stagione,  che  era  pur  ancora  dì  verno, 
il  traino  dell' artiglieria ,  il  pericolo  del  mancamento 
dflle  vettovaglie,  e  appresso  tanti  altri  sinistri ,  che 
r  impresa  si  dismesse,  e  lasciate  due  insegne  di  Tede- 
schi in  Sarteano,  l'altra  gente  si  ridusse  in  Chiancia- 
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i565  DO.  Massimaméat  e  teaeado  Monsignor  di  Subissa  go- 
vernatore in  Montalcino  avviso  cerio  ,  che  la  irie- 
gua  si  conchiuderia;  che  a  Cambra!  ,  luogo  di  mes- 
zo  dalla  Corte  di  Francia  ,  da  quella  di  (Jesare ,  e 
dal  Re  d'Inghilterra  erano  andati  Cotnniissarj  d'auto- 
rità ianome  di  quei  Pcincipi  a  trattarne  ^  e  in  brieve 
aspettandone  V  effetto,  aveva  tratte  sue  genti  fuori ,  ed 
andava  occupando  molti  luoghi,  palagi,  torri  e  altre 
bicocche  lasciate  sole  per  allargarsi  i  confini.  Onde  la 
città  di  Siena  ne  rimaneva  stretta  ,  e  quasi  che  asse- 
diata del  suo  contado . 

Però  commise  il  Duca  al  (ìonte ,  che  tratti  i  Tede- 
schi di  Chianciano  li  conducesse  alla  parte,  dove  si 
udissero  i  nimici,  a  ricoverare  i  luoghi,  che  avevaao 
occupati ,  e  a  scacciarli  deMoro,  dolendosi  di  disagio 
tale,  il  quale  gli  avveniva  per  non  aver  voluto  gli  Im* 
periali  disfare  quelle  tenute,  che  non  si  potevano  guar- 
dare; nelle  quali  ricoverando  ora  i  Frauzesi,  eora  i  Sa- 
Desi  con  loro  uomini  di  contado  volevano,  quando  veniva 
la  novella  della  triegua  conchiusa, parer  di  esserne  sigiio« 
ri,  e  cosi  allargarne  i  loro  confini,  e  conveniva  andarvi  to* 
sto,  perchè  la  città  di  Siena  rimaneva  quasi  senza  con- 
tado .  Il  medesimo  si  commise  a  Giulio  da  Ricasoli, 
che  occupasse ,  e  tenesse  guai*dati  alcuni  luoghi  vici- 
ni a  Lucignano  ;  e  fu  gran  negligenza  in  questo  de'mi- 
nistri  Imperiali  alla  Corte,  che  essendosi  ferma  la 
triegua  insino  al  quinto  di  di  Febbrajo,  noa  ne  diero- 
no  avviso  mai  in  Italia,  se  non  molto  tardi*  Onde  ai 
Franzesi ,  i  quali  avevano  saputo  molto  innanzi  il  fat- 
to ,  fu  agevole  per  tutto  ad  avanzarsi  sopra  i  loro  ni- 
mici  :  che  in  Piemonte  presero  ancora  in  questo  tem- 
po per  forza  con  molta  strage  Vignale,  castello  difeso 
dalla  miglior  gente  Italiana,  che  avessero  in  quella 
parte  gli  Imperiali,  dove  erano  dieci  Capitani  con  oail- 
le  cinquecento  fanti  ;  de*  quali  quattro  ne  furono  ucci- 
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ri  «  e  sei  ae  rimasero  prigioni,  e  la  gente  vi  fu  svali-   i555 
giata ,  non  essendo  stato  in  tempo  il  Marchese  di  Pe*' 
scara,  o  non  gli  essendo  bastato  l'animo  a  difeiiderU  , 
e  per  tutto  si  ingegnavano  di  rimaner  con .  vantaggio, 
ajutandoli  anche  in  questo  medesimo  tempo  la  for- 
tuna. 

In  quei  giorni  Giovannandrea  Doria',  navigando  con 
dodici  galee  inverso  Corsica  ,  o  per  trattato,  che  aves* 
se  in  Bonifazio,  o  per  alcun  altro  servigio  vicino  air 
Elba,  girata  dal  ventp  gli  si  annegò  una  galea  con  tut- 
to il  carico,  dove  perirono  fra  soldati  e  marinari  al- 
meno dagento  persone.  Poi  passando  con  l'altre  al 
cammino  destinalo  sorgendo  ad  una  ca^S  di  Corsica  , 
credendosi  entrare  in  Portovecchio ,  che  di  notte  era  , 
assalito  da  una  tempesta  molto  fiera  nove  galee  gli  an- 
darono attraverso,  e  a  scogli  urtando  si  sdrucirono  con 
danno  grandissimo  degli  uomini  e  dell'avere.  Egli 
con  una  sola  scampò  con  ciò ,  che  vi  aveva  sopra ,  an> 
negandosi  nomerò  infinito  d'  armamenti,  di  scjhiavi,  di 
artiglieria ,  e  di  ricchi  arnesi  i  parte  della  gente ,  che 
sopra  vi  era ,  si  salvò  a  nuoto  a  terra,  e  fu  danno  mol- 
to grave  all'armata  del  Doria,  la  quale  navigando  mol- 
ti anpi  era  stata  fortunata  . 

In  Maremma  medesimamente  i  Franzesi  di  Gros- 
seto, e  di  Montepescali  usciron  fuori,  presero  Ginn- 
carico ,  Colonna  e  Ravi  e  alcuni  altri  luoghi  tenuti 
dalla  pa^te  del  Duca ,  e  occuparon  la  fortezza  di  Bu- 
riago ,  benché  abbruciata  ,  che  è  sopra  un  masso,  do- 
ve non  si  teneva  guardia  alcuna  •  Per  la  qual  cagione 
il  Duca  commise  a  Lue*  Antonio  Colonnello  ,  che  trat- 
ti di  Massa ,  di  Piombino  e  di  altri  luoghi  quanti  pia 
soldati  poteva ,  e  chiamati  i  cavalli,  che  dimoravano 
in  quella  contrada,  vedesse  di  scacciarne  i  nimici ,  e  di 
occupare  alcun  luogo  de*  loro;  comandando  a  Domeni- 
co Ri  nnccini ,  che  con  trecento  fanti  da  Volterra  vi 
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i555  corresse  in  soccorso  .  Coq  le  qua]ì  forze  il  Colonoello 
parte  con  maestrìa  di  guerra ,  e  parte  con  forza  rico- 
verò alcuni  de'  luoghi  dai  nimici  occupati.  Il  Conte  di 
Santafiore  fu  a  Pienza ,  la  quale  si  avevano  presa  i 
Franzesi,  ed  essendo  tutta  aperta  e  sfasciata  ne  aveva- 
no occupata  la  Chiesa,  il  campanile  e  il  palagio  del  co* 
mune,  e  quindi  volevano  difendersi ,  ma  il  Conte  non 
dando  loro  spazio  a  fortificarsi,  ne  gli  ebbe  tosto  scac- 
ciati ,  e  alcuni ,  che  furono  tardi  a  rendere  il  campa- 
nile ,  furono  impiccati .  A  San  Quirico  non  l' aspetta- 
rono ,  e  fuggir  via  ;  ed  egli  in  questi  e  in  molti  altri 
luoghi  lasciati  dai  nimici    pose'  guardia  ,  sicurando 
quanto  poteva  il  contado,  e  allargandosi  i  confini.  Po- 
se parimente  guardia  in  Asinalunga,  Montefetlonico , 
e  Turrita  e  altri  luoghi .  Erano  i  Franzesi  entrati  in 
Campriano ,  benché  aperto ,  contro  al  quale  mosse  le 
genti  il  Conte . 

Vollero  far  questo  medesimo  in  Piemonte  gli  Irop<^- 
riali ,  ma  furono  poco  avveduti ,  perchè  avendo  presa 
Ga t ti nara,  e  lasciatovi  éntro  un  Capitano  con  alcuui 
fanti  passarono  più  oltre  a  guadagnar  terra.  Onde  Lo- 
dovico da  Birago  messe  insieme  molte  genti ,  la  mag- 
gior parte  del  paese  ,  con  due  bandiere  di  Svizzeri ,  e 
alcuni  cavaileggieri  e  uom  ini  d' arme  vi  fu  sopra  ;  e 
quel  Capitano  senza  vedere  artiglieria,  o  provar  forza 
alcuna  insieme  con  la  fortezza  si  diede  :  e  lasciandovi 
dentro  il  Birago  sessanta  fanti ,  e  stimando  che  gli  Im- 
periali vi  dovessero  poco  poi  tornare ,  si   pose  con  le 
genti,  fingendo  di  tornarsi  inSantiàin  agnato  assai  lon- 
tano ;  onde  essendo  tornate  le  genti  Imperiali  .  eh*  era- 
no otto  compagnie  d'Italiani ,  e  una  di  Tedtsschi ,  e 
centu  cavaileggieri  con  tre  pezzi  d^  artiglierie  comin* 
ciaroiio  a  batter  la  rocca,  avendo,  i  Franzesi  lasciata  la 
terra  .  Il  Birago  non  aspettato  gli  soprapprese  inverso 
la  sera ,  e  cominciò  con  essi  a  scaramucciare  ;  poi  di 
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DOCte  non  dando  tempo  a  soccorso,  diede  vista  di  voler  i555 
entrare  nella  terra  da  nn  luogo  e  dall*  altro,  dove  men 
si  guardava ,  mandò  gli  Svizzeri ,  e  vi  entrarono  pri- 
ma ,  che  gli  Imperiali  se  ne  accorgessero  :  onde  essen* 
do  di  fuori  e  di  dentro  in  un  tempo  medesimo  assaliti, 
si  disordinarono,  e  poco  poi  si  misero  in  fuga.  Onde 
ai  Franzesi  fu  agovole  non  solo  tenersi  la  terra,  e  guar- 
darsi la  rocca»  ma  rompere  tutta  la  gentenimica,  mol- 
ti ucciderne ,  e  la  maggior  parte  prenderne  prigioni 
CtAi  Y  insegne,  artiglieria  e  Capitani;  che  Manfredi  Tor- 
oiello  mandato  loro  al  soccorso  non  giunse  in  tempo  • 
Fu  cagione  della  tardanza  al  pubblicar  la  triegua  . 
che  il  Re  d'Inghilterra  la  tenne  sospesa  por  alcuni  gior- 
ni ,  non  si  contentando,  ch'ella  si  facesse  più  che  per 
ispaziu  di  tre  anni ,  parendogli,  che  lasciandosi  t«inte 
cose  in  mano  ai  Franzesi ,  ella  fosse  poco  onorata:  m^ 
avendola  gi^  Cesare  per  anni  cinque  confermata  o  so- 
•crìtta  *  convenne,  eh'  ella  s' allungasse  a  quel  termine. 
KeUa  quale  ciascuna  delle  parti  promise  ciascun  anno 
peostooe  al  Duca  di  Savoja  delle  terre ,  che  gli  occn* 
p«vano.  A  Roma,  tostochè  l'ebbero  di  Francia  ferma, 
il  Cardinal  Tornone  e  1'  ambasciador  Franzese  la  pre- 
aetUaroDO  al  Pnpa,  il  quale  non  se  ne  sodisfece  punto, 
e  se  prima  aveva  avuto  sospetto  vedendo  fermi  i  Fran* 
zesi,  benché  avessero  presa  la  difesa  della  Chiesa   e  di 
tiitta  casa  Caraffa,  cominciò  a  insospettirne  molto  piò; 
né  i  suoi  levavano  l'animo  dalla  voglia  del  travagliare. 
(lode  nelle  terre  de'  conOni  aveva  poste  buone  guardie, 
e  a  Gtt^  di  Castello  Flamminio  da  Stabbia  Orsino  co- 
gnato degli  Strozzi  ,  e  di  Francia  si  avevano  chiama- 
lo Piero  Strozzi,  il  quale  dal  Re  qon  era  stato  ben  ri- 
cevuto, ne  aveva  voluto  consentire  a  sue  giustificazio- 
oì  ddla  guerra  di  Siena  ;  e  mostrava  il  Papa  di  voler 
servirsi  dell'opra  sua.  Onde  il  Duca  di  Firenze,  ben- 
dbè  in  parole  e  in  sembianti  mostrasse  altrimenti,  non 
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l555  *>  riputando  umico  il  Pontefice,  né  la  casa  sui,  mandò 
nel  Borgo  a  San  Sepolcro  vicino  a  Cittii  di  Castello  Pie- 
ro dal  Monte  con  una  compagnia  di  fanti ,  e  Pandolfo 
da  Ricasoli  con  un'altra .  Forni  di  guardia  Cortona,  e 
dalle  parti  della  Romagna  Castrocaro  ,  oltre  a  Monte- 
pulciano e  altre  frontiere  contro  ai  Franzesi  di  Mon- 
talcino ,  e  di  altre  lor  tenute  • 

E  già  di  qua  e  di  là  da  ambo  le  parti  ri  era  notifi- 
cata la  triegua,  e  dai  maggiori  Principi  a  personaggi 
di  molta  autorità,  che  si  avevano  l' uno  all'  altro  man- 
dati, giuriita  e  ratificata  per  cinque  anni,  e  in  ultimo 
a  tutte  le  frontiere  bandita  ;  rimanendo  per  tutte  le 
parti  sospesa  la  guerra  fra  i  Franzesi  e  gli  Imperiali , 
teneudo  ciascuno  in  confuso  quanto  si  aveva  occupato. 
Né  pareva ,  che  le  cose  fossero  ancora  si  ben  chiare , 
né  i  Principi  talmente  disposti,  che  se  ne  potesse  spe- 
rare intem  fermezza,  massimamente  rimanendo  gli  Im- 
periali de'  modi  e  dell'  animo  del  Pontefice  e  de'  suoi 
mal  sodisfatti .  Ma  contuttociò  della  trìegna ,  come  di 
cosa  ,  che  recasse  alcun  riposo  al  Duca  di  Firenze ,  e 
gli  alleggerisse  l'animo  da  molte  noje  e  travagli,  e  al- 
la città  e  al  dominio  desse  speranza  di  alleviamento  di 
gravezze,  e  di  vita  più  sicura  e  migliore,  si  resero  gra» 
zie  a  Dio ,  e  se  ne  fece  pubblica  festa  e  allegrezza  • 
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SOMMÀRIO 

1 3tinisiri  ilei  Papa  cercano  di  dissohere  la  triegua 

fra  Cesare,  e  il  Cristianissimo,  ejanno  capo  del» 

t  armi  Ecclesiastiche  Piero  Strozzi.  Cesare  insO' 

sprtlito  eli  tal  pratica  ,   e  tirato  dalla  sua  parte 

Oitoifio  Farnese ,  ordina  al  Duca  d*  Alva  ,   che 

mmova  guerra  al  Papa,  il  quale  fa  lega  con  Fran* 

eia  ,  e  Ferrara .  //  Duca  d*  AWa  dopo  protesti  e 

saue  fatte  entra  in  quel  dèlia  Chiesa,  piglia  ter» 

re   e  castella  ,  poi  fa  triegua.  Intanto  viene  di 

Francia  al  suo  soccorso  il  Duca  di  Guisa,  e  si  con» 

giugne  a  Hcggio  col  Duca  di  Ferrara,  dove  molto 

si  consulta,  e  niente  si  risolvei  onde  Ferrara  sde» 
gnaioscne  si  parte,  e  l*  esercito  Franzese  risolve 

di  assalire  il  Regno  di  Napoli  ,  al  soccorso  del 

quote  si  muove  il  Duca  d*  Alva»  Poi  si  tratta  ac* 

'do,  nel  quale  si  ragiona  di  dar  Siena  al  Papa* 
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//  I)uca di  Firenzese  ne  altera,  emandaalRe  Fi' 
lippo  Don  Luigi  di  Toledo  a  dolersene  ;  onde  il 
Re  si  risolve  a  concedergliene  infeudo,  e  il  Duca 
ne  entra  in  possesso  . 

CAPITOLO  PRIMO 

Pratiche  dei  Garoffi  per  rompere  la  tregua  fra  Cesare  e  il  Re  di 
Fraucia.  Contrarietà  dei  ministri  Francesi,  e  dei  Sancsi  a  man- 
tenerla. Piero  Strozzi  Capo  dell'armi  Pontificie .  Il  Papa  spo- 
glia dei  saoi  Stati  Marcantonio  Colonna,  e  ne  investe  Caraffa 
suo  fratello .  l  Farnesi  si  riconciliano  con  Cesare .  Il  Re  di 
Francia  prende  la  protezione  dei  Caraffi  ,  e  invia  soccorsi  al 
Papa  .  I  Veneziani,  e  il  Duca  Cosimo  esortano  il  Papa  alla  pa- 
ce. 11  Duca  si  pone  in  istato  di  difesa  . 

Ì556  J-^i*^  9  quando  la  triegaa  fa  stabilita ,  già  Tanno  mil- 
le cinquecento  cinquantaseij^e  il  principio  della  pricna^ 
vera;  la  qual  triegua  per  iatanchezza  delle  parti  sareb- 
be durata  alcun  tempo  più,  almeno  insino  che  i  Prìn« 
cipi  ^aggiori  avessero  ripreso  vigore,  e  i  popoli  risto* 
fatisi  de'  molti  danni  e  de' lunghi  disagj  sofferti;   che 
di  aversi  a  convenire  a  pace,  o  a  mantenersi  quieti  per 
Io  spazio  di  cinque  anni,  ch'ella  era  stata  fermata, po- 
chi furono  coloro,  che  il  credessero,  rimanendo  in  To- 
scana, in  Piemonte  e  in  Fiandra  molte  cose  confuse,  le 
quali  nel  trattarsi  erano  per  dare  alle  parti  più  stanche, 
óie  sazie  del  guerreggiare,  occasione  di  mala  conten- 
tezza .  Il  Cardinal  Caraffa    e  gli  altri  parenti  del  Pa- 
pa ,  i  quali  l' avevano  stimolato  e   indotto    ad  entrare 
in  lega  con  i  Franzesi  e  fuorusciti  Fiorentini  e  del  Re- 
gno •  vedendolo  vecchio  ,  «  temendo ,  che  Io  indugio 
non  gli  facesse  cadere  di  quella  speranza  ,  nella  quale 
erano  incorsi,  non  lasciavano  a  far  nulla ,   perchè  la 
triegua  nob  si  osservasse;  che  loro  era  sopraggiunta  tiì 
cosa,  qua!  mai  non  avevano  potuto  credere:  e  benrhè 
loro  ne  fosse  venuto  Y  odore ,  essendo  nella  lega   por 
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aHort  concfaiusa,  che  niuna  delle  parti  dovesse  n  pat-  i55S 
lo  vernilo  convenire  con  1*  avversario  senza  il  consen- 
timeuto  espresso  dell'altra,  non  pensaron  mai,  che  il 
R^"  seiisa  la  volontà  e  licenza  chiara  del  Pontefice  e  di 
Cmfla,  il  qnale  aveva  d' ogni  cosa  in  mano  il  governo, 
la  dovesse  fermare.  Onde  se  ne  dolevano  acerbamente 
ctHioscendosi  rimaner^  preda  degli  Imperiali;  e  veden- 
do il  Duca  d*  Alva  passato  a  Napoli,  intendevano  mol* 
lo  bene,  cbs  da  quella  parte  poteva  loro  molto  nuo- 
rt-re ,  sapendo  in  molti  modi  avere  offeso  Principi  po- 
tami ,  ed  aver  dato  segno  con  lo  spogliare  Marc' Anto- 
tii«)  Colonna  di  Paliauo  e  d'altre  castella  di  avere  avu- 
to animo  a  procedere  più  oltre  • 

Non  erano  scmza  sospetto  della  parte  di  Toscana,  sti- 
mi ndo  che  al  Duca  di  Firenze  nello  stato ,  che  si  tro- 
«f\j,  e  congiunto  con  gli  Imperiali,  non  potesse  pìsce* 
ri' un  Papa  di  grand' animo  con  parenti  tanto  CNpidi 
di  Signoria,  e  che  in  seno  tenevano ,   e  riscaldavano   i 
s  loi  ntmici  vaghi  della  guerra  e  del   travaglio  .   Oade 
ri»n\eiiiva,  trovandosi  lo  Stato  della  Chiesa  cinto  intor- 
iHì  da  potenze  grandi  e  da  armi  buone,  ed  avendo  le 
t*'fTe  proprie  debili  ed  aperte,  i  popoli  divisi  con    po^' 
rhì  denari,  e  meno  di  riputazione ,  ed  armi  non   and» 
fili  a  poterli  difendere,  che  vivessero  con   sospetto  . 
(hvit»  non  cercavano  altro,  che  la  triegna  non  durasse, 
r  »i  desse  occasione  al  Re  di  Francia  di  romperla  ,    a 
«  !if  dava  loro  alcuna  speranza  il  consiglio  del   Re  di 
I\-aocìa  in  ogni  cosa  diviso,  amando  una  parte  di  esso 
1«  quiete  e  la  pace,  e  l'altra  il  travaglio  e    la   guerra  . 
!>'  una  delle  pnrti  erano  capi  il  Cardinal  del    Loreuo , 
f  i  Goisi  suoi  fratelli  giovani  valorosi  nell'  armi,  con 
I  quali  if-n^'va  Piero  Strozzi  ;  dell'  altra  il  Gran  Cone- 
«'  >btle  vecchio  di  molto  sapere  e  di  lunga  esperienza 
•  •'!  FAmmiraglio,  ed  altri  grandi  della  Corte  e  del 
%  'i<;iM  Reale. 

To^   r.  8 
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*i556       Ma  i  Guisi  avevano  più  credito  appo  il  Re  e  la  Rei' 
DR  »  e  mentrecliè  Loreno  erato  stato  in  Italia,  ed  aveva 
conchiusa  la  lega,  e  con  l'autorità  del  Re,  che  l'aveva 
amplissima,  soscrittala,  e  indottovi  segretamente  il  Du- 
ca  di  Ferrara,  e  mentrechè  egli  mette  ia  mezzo  molto 
tempo  nell'andare  a  Vinegia,  e  si  ingegùa   di    trarre 
nella  medesima  lega  i  signori  Veneziani,  (il  che  noa 
gli  venne  fatto)  nel  tornarsi  in  Francia    al  Re  ,  trovò, 
che  il  Gran  Conestabile,  il  quale  per  gli  ordini  della 
corona  ha  in  mano  l' esecuzione  della  guerra  e  della 
pace,  per  fare  contro  ai  Guisi ,  aveva  ferma  la  triegna, 
mediante  la  quale  aveva  speranza  di  riavere  il  Bgliuo- 
lo,  ohe  in  Fiandra  si  guardava  prigione  ;   il  che   non 
potHte  né  con  ragionevol  taglia  eziandio  ottenere.  On- 
de  Loreuo,  il  quale  aveva  promesso  in  nome   del   Re, 
che  aXIarafTa  e  al  Papa  sarieno  mantenute  le  condizio- 
ni della  lega ,  quanto  V  avesse  per  male,  si  può  molto 
bene  stimare,  e  se  ne  dolse  acerbamente  col  Re;  e  non 
era  per  mancare  di  ogni  ajuto,  che  esso  e  i  fratelli  pò* 
tessero  lor  dare  alla  Corte,   e  si   stimava  gravemente 
offeso  dal  Conestabile,  conciofossecosaché  in  sua  assen- 
za e  senza  rispetto  alcuno  avesse  trattata  la  cosa.  On- 
de si  poteva  temere  di  nuovo  travaglio;  e  ne  faceva  in- 
oltre dubitare,  che  i  capi  dell'-armi    Franzesi    né    in 
Piemonte  ,   né  in  Toscana  non  disarmavano»  anzi  con 
molta  arte  e  varj  trovati  differivano  T  esecuzione  drl* 
la  triegua  ;  nella  qual  fu,  che  tutto  quello,  che  di  ijua, 
o  di  là  si  era  preso  dopo  il    quinto   giorno   di    Feb- 
braio ,    che  fu  stabilita,  si  rendesse  a  cUi    prima    Io 
possedeva . 

Nel  qual  caso  non  si  volendo  i  Franzesi  di  luogo  al- 
cuno de'  presi  spodestare,  sorgevano  molte  controver- 
sie ;  e  in  Piemonte  da  una  parte  e  dalF  altra  si  depu- 
tarono Commissarj  ,  acciocché  insieme  convenissero 
del  dubbioso ,  recandosi  in  litigio ,  nel  quale  a  bello 
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ftndio  si  ooBSiicnò  luogo  leni  pò;  imperoccliè  in  que-  i55S 
«ti  pomi  stessi  tenevano  un  trattato  in  Vercelli  i  Frnn- 
zesi,  benché  la  triegoa  dai  sovrani  Principi  fosse  so* 
lennemeate  stata  giurata  in  mano  di  nobilissimi  Cava- 
herì  ;  al  quale  atto  i  Franzcsi  indugiarono  insino  allo 
tiltimo,  e  però  tenevano  ancora  insieme  le  genti .  Ma 
t«noto  in  luce  il  trattato,  incontanente  si  fermò  ogni 
roM,  oltreché  dalla  Corte  era  venuto  Carlo  Birago, 
ti  A%eva  arrecato  dal  Re,  che  la  triegua  si  osservassei 
e  ili  quella  parte  fu  agevole  a  fermare  il  tutto . 

Ma  in  Toscana  sorsero  maggiori  dilBcolth  ;  che  non 
S'ilt mente  Monsignor  di  Subissa  e  altri  capi  Franzesi, 
mn  molto  più  i  Sanest  di  Montalcino  si  mostrarono 
<S:jrì  ;  e  dovendosi  venire  al  render  de'  luoghi ,  che  di 
<jn  f  e  di  Ik  si  tenevano ,  si  metteva  tempo  in  mezzo , 
H'i.ineodo  da  ogni  parte  la  città  di  Siena  stretta,  e  do* 
%i-Qdnsi  venire  alle  pruove,  non  trovavano  gli  Impe- 
ri «H  «  ni  il  governo  di  Siena  tra  i  loro  vassr Ili  medesi- 
nó ,  rfai  volesse  provare  cosa  alcuna  ,  benché  vera  e 
jmIi-«-  ,  contro  ai  Pranzesi .  Onde  il  chiaro  vi  si   reca- 
ta in  dubbio  :  che  non  si  potrebbe  agevolmente  crede- 
rp .  qoaiito  fosse  grande  l'odiov  che  mostravano  i  con- 
ti.lini  Staoesi  contro  gli  Spagnuoli ,  e  contro  il  nuovo 
p<»  f-mo  dì  Siena ,  desiderandovi  ciascheduno  di  stare 
pinttosso  sotto  il  giogo  Franzese;  onde  contendendo- 
t  :«i  di  ogoi  minimo  fatto  si  iudngiA  tanto ,  che  prima 
fii  poi  rotu  la  triegua ,  che  al  fine  della  lite  si  fosse 
r*-  ttaio  venire.  Ma  con  tutto  questo  udendosi  non  mol- 
t-'i  poi  ,  che  il  Marchese  di  Pescara  aveva  licenziate 
inoltp  genti,  il  campo  Franzese  si  disfece,  e  le  giier- 
n*;:foni  delle  torre  si  scemarono.  Diedero  qualche  so- 
•-i«*tto  gli  Spagnuoli ,  e  i  Tedeschi  tumultuarono  do* 
T-idfidaiBdo  di  esser  sod*sfatti  delle  paghe,  che  molte 
ì  »rr>  9Ì  dovevano ,  alcuni  de'  quali  predando  scorsero 
.-:vtao  a  Pootremoli;ma  il  Duca  d*Alva  da  Napoli  ben- 
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i556  tosto  provvide  loro  il  pagameato  del  donativo  di  nn 
millione  d' oro ,  che  gli  aveva  fatto  il  Regno ,  e  furo- 
no richiamati  all'insegne. 

In  Toscana  si  alleggerì  ancora  la  gravezza  de'solda- 
ti  e  della  spesa  ;  e  il  Duca  di  Firenze,  poiché  ebbe  in- 
teramente pagati  i  suoi  Tedeschi,  donò  a  ciascuno  di*i 
Capitani,  che  avevano  militato  nella  guerra  di  Siena, 
una  catena  d' oro  di  molto  peso ,  dalla  quale  in  segno 
della  felice  giornata  di  Marciano  pendeva  un  ierma- 
glio ,  dall'  una  delle  parti  del  quale  era  l' imagine  di 
Santo  Stefano  Papa,  nel  cui  solenne  giorno  si  ebbe  co- 
tal  vittoria,  e  dall'insegna  della  casa  de^  Medici;  e  die* 
de  lor  comiato.  Né  solo  ne  fece  dono  ai  presenti,  e  che 
sempre  avevano  militato ,  ma  a  quelli  soldati  ancora, 
o  suoi ,  o  dello  Imperadore ,  che  prima  se  ne  erano 
tornati  a  casa .  Licenziarono  parimente  i  ministri  di 
Cesare  quelli ,  che  della  medesima  nazione  a  lor  soldo 
avevano  tenuti ,  serbandone  due  compagnie  solamente 
nella  guardia  di  Siena  .  Scemò  il  Duca  la  cavalleria 
leggiera,  scegliendone  solamente  per  ritenerlesi  cinque 
compagnie  .  Licenziò  molti  Capitani  forestieri,  rima- 
nendo  nondimeno  le  guarnigioni  delle  terre  assai  pie- 
ne, conoscendosi- 1' animo  de'  Caraffi  non  essere  né  con- 
tento ,  né  quieto .  Anzi  era  fama ,  che  apparecchiava- 
no ogni  cosa ,  che  a  guerra  appartenga ,  e  molto  ave- 
vano a  consiglio  Piero  Strozzi ,  e  gli  credevano;  e  per 
tutte  le  terre  della  Chiesa  facevano  massa  di  graao  e 
d* altra  vettovaglia,  fortificavano  Roma, e  quello  mns^ 
simamente  di  lei ,  che  è  di  qua  dal  fiume  del  Tevere 
in  Toscana  ,  dov'  è  Castel  Sant'  Agnolo,  e  il  palagio  del 
Papa ,  che  si  chiama  Borgo;  e  a  Piero  Strozzi  aveva  il 
Papa  data  autorità  sopra  l'armi  dello  Stato  della  Chie- 
sa ,  e  che  vedesse  di  fornire  i  luoghi ,  le  fortezze  e 
le  terre  di  quanto  a  difesa  e  offesa  vi  conveniva.  E  po- 
co prima  aveva  mandato  il  Vescovo  di  Terracini  Mi* 
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lancse,  persooa  <x>iiosciata  in  quelle  parti,  ai  Svizzeri ,  ]  55g 
cercando  di  farsi  amica  quella  nazione:  ed  egli  per- 
suase ai  cinque  Cantoni  Cattolici  a  mandargli  amba- 
sciadori ,  studiando  di  calersi  di  quei  soldati ,  quando 
bisogno  gli  fosse  venuto ,  e  prometteva  loro  ajuio  con- 
iro  ai  loro  nimici  e  della  religione  Cattolica  ;  i  quali 
giooti  a  Roma ,  furono  dal  Papa  molto  onorati . 

Non  convennero  già  a  cosa  alcuna ,  salvo  che  aven* 
dooe  bisogno ,  di  servirlo  in  guerra .  Ma  essendo  loro 
tenuta  novella  certa  della  triegua ,  uè  potendo  da  per 
li>ro  sostenere  grossa  spesa  ,  manda ron  via  molti  fanti, 
serbandone  solamente  mille  cinquecento  per  guardia 
di  Roma  ;  ed  erano  confusi  e  dolenti,  non  vedendo  co- 
me soli  alla  guerra,  che  temevano  fosse  lor  mossa,  po- 
trssero  bastare,  uè  levavano  1'  animo  dalle  speranze  , 
nelle  quali  si  erano  lasciati  tracorrere  ;  e  benché  dai 
BLinislrì  Imperiali  fossero  invitati  con  buone  parole  e 
nioite  promesse  ad  accomodarsi  col  Re  Filippo,  non 
%i  si  ioducevano .  Contuttociò  il  Papa  dava  voce  di 
procurar  pace  fra  il  Re  d' Inghilterra  e  la  corona  di 
Francia,  avvengachè  in  lui  spesso  si  mostrassero  segna- 
li di  non  buono  animo  inverso  la  nazione  Spagnuola, 
e  tutta  lor  parte,  e  per  l'antico  odio,  e  molto  più  per 
Qn  caso ,  che  avvenne  quasi  in  questi  giorni  mede- 
^mi  . 

Aveva  in  costume  il  Marchese  di  Sarria  ambascia- 
dorè  Imperiale  di  andare  per  suo  diporto  alcuna  volta  a 
<  tccia ,  e  seco  menare  molti  gentiluomini  e  servidori 
f  i>o  armi .  Le  porte  della  città  continuamente  si  tene- 
%afio  guardate,  né  senza  licenza  de'Caraffi  se  ne  poteva  . 
uscire,  ed  egli  dal  Conte  di  Montorio  Y  aveva  ottenuta: 
aia  avvenne ,  che  la  guardia  della  porta ,  che  ne  aveva 
Lt  coasmissione ,  si  mutò  in  quella  con  cm'  altra  ,  che 
uno  r  aveva;  onde  egli  giunto  alla  porta,  non  fu  lascia- 
to paas^re ,  e  facendo  pur  forza  d*  uscire ,  e  opponen- 
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i556  doglisi  alcuni  soldati ,  adirato,  che  ciò  pareva  cosa  in* 
degna  di  sua  persona ,  comandò  ai  suoi  famigliari^  che 
spezzassero  la  porta ,  e  si  usci-  via  .  Questo  fatto  di- 
'  spiacque  tanto  al  Cardinal  Caraffa,  quanto  si  possa  sti- 
mare ,  e  al  Papa  vie  più ,  parendo ,  che  scemasse  loro 
molto  della  riputazione  ;  e  volendo  il  giorno  dipoi  il 
Marchese  udienza,  il  Papa  noi  volle  udire,  e  gli  cadde 
neir animo  di  rinchiuderlo  in  castello;  e  se  non  si  at- 
teneva al  consiglio  del  Cardinal  Caraffa ,  che  lo  svolse 
dall'andare  in  Concistoro,  era  pericolo,  che  il  Papi 
adirato  vedendolsi  innanzi,  non  Cosse  proceduto  troppo 
oltre  :  e  stette  n^olto  poscia  ,  che  noi  volle  vedere ,  né 
udire  sua  discolpa,  benché  il  Marchese  di  tale  ingiorìi 
si  scusasse ,  e  si  umiliasse.  Di  questa  ingiuria  fece  do* 
glienza  al  Re  di  Francia  il  Cardinal  Caraffa,  mostran* 
do  che  fosse  violata  la  dignità  e  la  libertà  del  PooteGce. 
Dissi mularonla  nondimeno  alquauto,  e  il  Pontefice  vin* 
cendo  sua  natura,  dopo  alcuno  spazio  lo  raccolse  beiii- 
gntfmente  in  sembianza  ,^^ostrando  pure  di  volere  es* 
ser  mezzano  alla  pace,  e  diceva,  che  perciò  voleva  man* 
dare  due  Cardinali  Legati  T  uno  al  Re  di  Francia,  e  V 
altro  al  Re  Cattolico  per  procurarla  ;  e  in  una  congre- 
gazione di  Cardin/ili  chiamati  per  questo,  pubblicò  C;i* 
raffa  suo  nipote  per  mandarlo  a  Parigi  con  molta  pom- 
pa,  e  il  Cardinal  Molala  in  Fiandra ,  dove   ^mi>ravi 
r  Im(leradore  e  il  Re  Filippo  suo  figliuolo  • 

La  persona  di  Caraffa,  qual  si  conosceva  malconten- 
to della  triegua ,  e  nimico  della  nazione  Spagnuola,  si 
stimava  pii!i  atta  a  raccender  nuovo  foco,  che  a  spe- 
gnerlo, e  che  con  quest'andata  cercasse  accrescimento 
di  stato  alla  casa  sua:  e  pareva,  che  avessero  volto  V 
animo  almeno  alla  possessione  di  Siena,  stimando  che 
il  Re  di  Francia,  come  aveva  promesso,  dovesse  d  «r 
loro  le  terre  ,  che  teneva  del  dominio  Sanese ,  e  che  il 
Re  Cattolico  per  tema  di  nuovo  travaglio  avesse  pari- 


LIBRO    DKCIMOQt'ARTO  1  I9 

menu?  a  coiiccdor  loro  la  ciltb  stessa  con  ciò,  che  di    i556 
Iri  %ì  possedeva;  e  s^avevRiio  posto  in  pensiero  di  po- 
uf poi  col  Daca  di  Firenze  per  >ia  di  parentado,  o  in 
alcau  altro  modo  convenire  di  quella  parte,  che  ne  te- 
nera, con  promettere  al  Duca  molti  comodi.  E  questo 
si  conobbe  molto  chiaro  per   i   modi ,  che  nelle  loro 
szioGÌ  dipoi  tennero;  e  ciòognivoltachèalRediFran^ 
eia  non  fosse  venato  bene  di  mantenere  la    lega  fatta , 
nel  primo  capitolo  della  quale  era»  che  il  Regno  dì  Na- 
poli si  traesse  dì  mano  degli  Spagnuoli ,  e  si  desse  ai 
Fnoaesi .  Ma  questo  lor  dileguo  era  coperto  ;  e  il  te- 
nere in  mano  Paliano,  e  guardarlo  solennemente,  cdtiie 
svelano  inanimo  di  dover  fare,  stimavano  poter  essere 
quasiché  an  pegno  ad  aver  Siena  dal  Re  Filippo ,  ov- 
vero un  ponte  a  trapassare  uel   Regno  di  Napoli ,  se 
CQerra  vi  si  mandasse  .  E  a  questi   suoi  disegni  e  ad 
>ltrì  adoperava  molto Ciraifa  il  consi£;lio  di  PieroStroz- 
ziiche  quel  Cardinale  si  era  recnto  a  mano  tutto  il  go- 
ti»mo  della  Chiesa ,  badando  il  Papa,  più  che  ad  alcu- 
ni altra  cosa,  all'inquisizione,  e  a  tenere  magnìfica- 
o**-nte  il  grado  di  Pontefice,  e  ad  apparire  pomposo  e 
s'iitaoso,  adendo  poco  ambasciadori ,  o  persone  pub- 
!•')•  he,  che  così  pare  vani  Cariffi  ;  e    ali*  arohasciador 
I  ioreotino  con  molta  arte  e  varie   scuse  fu  viet;ita  Y 
ui]i«oz:i  più  che  sei  mesi  continui  :  la  qual  cosa  dispia- 
f  '  «a  a  qoi*l  Principe,  e  gli  pareva  conoscere,  che  i  Ca- 
r«£  ^i  avessero  contro  mal  animo ,  e  che  non  volesse- 
r<».  che  i  lor  disegni  da  alcuno  fossero  interrotti . 

Indi  a  non  molto  il  P.ip^  in  Concistoro  con  acerbe 
parole  libomioò  casa  Colonncse,  come  parziale  e  ni  mi- 
ri di  Santa  Chiesa,  narrando  ad  una  ad  una  quante  voi- 
U'  n«-lle  memorie  passite  e  nelle  presenti  ella  avesse 
m  ISSO  Tarmi  contro  ai  Roin-mi  Pontefici,  e  quante 
vulce  fcMse  stata  mahdeUa  da  loro,  e  privata  dei^lì  Sta-^ 
ti  e  dàgaìiJk  EccI<ui'4Slirlie ,  e  venne  a  dire  iiitim:!nicn- 
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i556  te  come  Ascadìó  Colonna  in  compagnia  diPompeoCo- 
lonna  Cardinale  aveva  messa  a  ruba  Roma,  San  Piero, 
il  Sacrò  Palazzo,  e  assediato  Papa  Clemente  settimo 
in  castello;  e  come  poi  aveva  conteso  con  Paolo  terzo, 
e  oppostosi  ai  ministri  di  Giulio  terzo ,  e  che  di  pre* 
sente  Marc' Antonio  suo  figliuolo  con  ajuto  degli  Impe- 
riali, avendo  prima  empiamente  spogliato  il  padre  de- 
gli Stati ,  macchinava  contro  a  a  se,  e  contro  allo  Sta* 
to  di  Santa  Chiesa  ;  e  a  queste  aggiunse  molte   colpe 
gravissime .  E  che  perciò  era  risoluto,  che  si  privasse- 
ro degli  Stati,  e  che  fossero  in  bando  e  in  maladizione 
della  Chiesa;  e  fece  sopra  ciò  leggere  una  Bolla  acerba 
contro  al  padre  e  contro  al  figliuolo  mettendoli  con 
tutti  i  loro  Stati  in  ribellione  e  privazione  di  essi  ;  e 
poco  poi  fece  solenne  investitura  di  Paliano  nella  per- 
sona del  nipote  suo  Don  Giovanni  Caraffa  Conte  di 
Montorio  fra  i  suoi  fratelli  il   maggiore  d'età»  e  gli 
diede  tìtolo  di  Duca  di  Paliano,  e  fece  fare  dell' inve- 
sti tura  Bolla  solenne,  qual  volle,  che  dai  Cardinali  fos- 
se anche  soscritta  .  A  che  dal  Cardinal  San  Jacopo  in 
fuori  tutti  gli  altri  concorsero;  e  ad  un  figlioletto  uni* 
s     co  di  questo  Duca  novello  di  tenera  etìkilìede  Cavi,  ci- 
stello  pur  di  Marc'  \ntonio  Colonna,   ma  di    propria 
giurisdizione,  e  vicino  a  Paliano  con  titolo  di  Mar- 
chese . 

Il  che  fatto  andarono  subitamente  il  Cardinal  Ca- 
raffa, il  nnovo  Duca  e  Piero  Strozzi  a  Paliano  con  mol* 
ti  maestri  e  uomini  periti  delle  fortificazioni ,  e  vi  di- 
segnarono nuovi  e  sicnri  ripari;  e  vi  si  cominciò  solle- 
citamente a  fabbricare,  e  porvi  guardia,  a  mandarvi  ar- 
tiglieria, a  fornirlo  di  farina,  divino  e  d' altre  cose  op- 
portnne  a  difenderlo  ,  e  a  sostenervi  assedio.  Questo 
fatto  commosse  gli  animi  degli  Imperiali,  comincian- 
dosi gik  meglio  a  scorgere  a  che  cammino  si  addrìzza* 
^         vano  i  consigli  de'Caraffi.   Il  Cardinale  Legato  fatto 
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«pretto  (meaaado  «eoo  oltre  a  molti  altri  Signori  e  gen-  1 55  6 
tilaomiai,  il  meglio  della  Corte  di  Roma,  Paolgiorda- 
no  Orsino  genero  del  Dnca  di  Firenze)  si  mise  in  mare 
con  otto  galee  fra  sne  e  Francesi,  e  si  copdusse  tosto  a 
Marsilia,  e  quindi  alla  Corte  di  Francia;  avendo  Piero 
Strozzi  prima  ^orse,  vedute  e  provvedute  le  terre  del  Sa- 
oese  FranzesI ,  e  dato  online  a  Monsignor  di  Subissa  , 
come  iocioo  al  lor  ritorno,  che  diceya  dovere  esser  fra 
due  mesi,  le  dovesse  reggere  ,  e  guardare;  rimanendo 
intanto  la  cura  e  il  governo  dell  armi  del  Papa  in  ma- 
no del  nuovo  Duca  di  Paliano .  Partissi  parimente,  ma 
più  tardi,  l'altro  Legato  per  andare  in  Fiandra  con  or- 
dine di  conformarsi  in  tutto  alle  voglie  ed  ai  cooiau* 
da  menti  di  Caraffa  . 

Per  l'andata  di  costoro,  dandosi  voce,  che  andavano 
per  conto  di  pace,  pareva,  che  Y  Italia  rimanesse  del 
male  assai  sollevata;  e  si  ebbe  ferma  credenza  per  i 
pi'V  die  almeno  la  triegua  si  dovesse  mantenere,  con- 
ciofoaccosachè  l'uno  e  l'altro  de'm^^gior  principi 
fosse  m.  ciò  ben  disposto.  E  si  udiva,  che  il  Turco  aven- 
do «Tvto  la  novella  deUa  triegua  non  manderia  ne'ma- 
rì  d*  Italia  in  servigio  di  Frsncia  la  sua  armala,  come 
aveva  dato  ordine.  Onde  alcune  delle  galee  Fniperiali 
eoo  quattro  di  quelle  del  Duca  di  Firenze  ben  corre- 
dai te  si  misero  per  far  preda  sopra  i  Turchi  inverso 
Levante,  dc'quali  molti  con  loro  galeotte  troppo  libe- 
ramente scorrevano  per  tutto,  ed  avevano  posto  in  ter- 
ra a  Gaeta  e  in  molti  altri  luoghi,  e  fatti  molti  danni, 
n^  aeoca  gran  pericolo  si  potevano  usare  le  marine  di 
Italia.  Queste  galee  intorno  alla  Calabria  e  a)l:«  Puglia 
si  avvennero  a  molti  vascelli  Turchcsch*,  e  in  pochi 
giorni  ne  presero  undici,  e  scorsero  felicemente  insino  a 
Corf%,  liberando  da  duro  servaggio  molti  Cristiani ,  ';^e 
m^viandone  molti  Turchi  con  loro  vascelli.  Giovannan- 
drra  Ooria  parimente  con  otto  sue  galee  avvenendosi 
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\b^)6  iatorao  alla  Cicilia  a  sette  fuste  pur  dMafudelI  si  mise 
lor  dietro,  e  le  costrinse  a  conibatttere,  e  dopo  decisio- 
ne di  molti  Turchi  cinque  oe  prese ,  e  due    con    gran 
fatica  e  valore  scamparono  .,  Ma  il  Turco  trovandosi 
armate  le  g^lee  uè  mandò  quaranta   ad  Algeri  ,  dove 
aveva  prima  mandato  Dragut  con  alcune  altre  ;  il  qua* 
le  con  esse  e  con  altri  vascelli  di  Barberia  andò  poi  ad 
assedio  ad  Orano  tenuto  dagli  Spagouoli  nella  costiera  di 
Barberia,  conducendovi  da  Algeri  esercito  di  terra.  Per 
la  parte  di  Uogberia  furono  le  cose  assai  quiete  avendo, 
come  volle  il  Gransignore,  la  Transilvania  ricevuto  la 
Reina  Isabella  e  il  Re  suo  6  gli  nolo,  del  quale  il  Turco 
aveva  la  protezione,  che  lo  voleva  in  istato ,  donde  al* 
cuni  anni  innanzi  (come  altrove  si  disse)  era  stato  co- 
stretto a  partirsi . 

La  quiete  dell'armi  Franzesi  in  Italia  diede  occasio* 
ne  e  animo  al  Re  Cattolico  ed  ai  ministri  Imperiali   a 
procurare,  che  il  Papa  o  per  paura,  o  per  necessità  fosse 
costretto  a  sicura  re,  che  uè  da  lui,  nò  da'suoi  verrebbe 
noj-i,  o  sospetto  alcuno  agli  Stati  del  Re  Filippo;  per- 
chè il  vedere  sollecitamente  fortificarsi  Paliano,  e  for- 
nirlo abbondevolmente,  e  con  grande  studio  di  ogni  co- 
sa ,  dava  giusta  cagione  di   sospettarne  ,  conoscendosi 
gih  apertamente,  che  Caraffa  aveva  portato  in  Francia 
ogni  altra  cosa ,  che  volontà  di  pace ,  o  di  quiete.  Aa- 
zi  si  sapeva  benissimo»  che  egli  dolendosi  ,  che  il  Pa- 
pa e  lo  Stato  della  Chiesa  fosse  per  cagion  della  tr le- 
gna rimaso  in  grandissimo  pericolo,  e  a  discrezione  di 
nimici,si  ingegnava  con  ogni  arte  di  persuadere  al  Re 
a  prendere,  come  aveva  promesso ,  la  protezione  e   I<i 
difesa  della  Chiesa  e  di  lor  casa,  massimamente  te- 
nendosi da  loro  Paliano ,  onde  si   poteva  agevolmente 
passare  nel  Regno .   E  si  conosceva  manifestamente, 
che  non  volevano  col  Re  Filippo  accordo  alcuno  volon- 
,    tario,  auzi  cercavano  con  ogni  arie  di   trattenerlo,  e 
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iG  isgionarlo  ;  e  al  Legato  Molala  indìritto  alla  Corte  i555 
deirimperadoreedelRu  Filippo,  poiché  vi  fa  vicino  a 
due  giornate,  da  Caraff4,  che  era  già  ia  Francia,  fu  rom- 
Dirsso,  che  non  pasaaase  più  oltre,  ma  che  tacita oirnie 
«e  ne  andasae  da  lui  ;  segnai  manifesto  ,  che  il  Re  di 
Francia  avesse  promesso  la  protezione  e  la  difesa  di 
casiOraffa.  E  si  udiva  inoltre  il  Duca  di  Ferrara  aver 
accettata  la  condizione  dal  Cardinal  del  Loreno  del  do- 
vere eacer  Genera!  della  lega  con  grossa  e  onorevol 
somma  dì  denari,  e  di  gente,  che  gli  difendesse  lo  Sta- 
to;a  die  confermargli  era  stato  poco  innanzi  mandato 
Don  Antonio  Caraffa  con  nn  Breve  »  nel  quale  lo  di- 
diiaravra  General  della  lega,  e  a  confortarlo  a  pren- 
dere TiTamen  le  una  cotale  e  cosi  onorevole  impresa: 
ed  era  montato  quel  Duca  in  isperanza  di  avanzarsi  in 
auto  e  in  ricchezza , ^benché  mostrasse  altrimenti . 

Le  qu^li  cose  essendo  per  molte  vie  fatte  note  al 
Itr  Cattolico  da  coloro ,  che  vegliavano  le  cose  sue  in 
Italia,  fa  deliberato,  (ma  piti  tardi  che  non  roiivcuiva» 
iodncendosi  mal  volentieri  a  guerra  quel  Principe,)  che 
il  Duca  d^  Alfa  con  le  forze  del  Regno  di  Napoli,  e  con 
alcooe  altre,  le  quali  disegnavano  di  far  pass 'ir  di  To* 
acaiia  e  di  Piemonte,  dovesse  assalire  per  via  di  Cam- 
pagna il  terrea  della  tihiesa  e  Roma  stessa  per  coltri* 
gnrre  il  Papa ,  avanti  che  Caraffa  e  Piero  Strozzi  fos* 
ter  tornati,  o  potesser  di  Francia  esser  ajutati,  per  la 
paura  e  per  lo  perìcolo  a  sicurare  il  Re  C;«tto]iro  e  il 
Regno  di  Napoli  ;  e  che  esso  Pontefice ,  come  se  gli 
civaveoiva,  si  manterrebbe  di  mezzo,  né  si  mescole* 
rcbbe  in  guerra  ,  né  in  casi  di  Stato;  e  che  a  Marc'  An« 
tooìo  Colonna  si  renderebbe  Paliano  e  T  altre  cose  oc- 
capate.  Questa  deliberazione  porta%a  seco  pericolo, 
rbe  al  Re  di  Francia  non  si  desse  oocasione  a  nuova 
evserra  con  gli  Imperiali  ;  perchA,  oltreché  nella  lega 
£au  n  era  obligata  la  corona  di  Francia  alla  difesa 
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i556  d<'Il»  Chiesa,  Y  aveva  eziandio  aominata  il  Re  per  ade* 
rente  e  acnica  nella  triegtia . 

Ma  con  tutto  questo  pericolo  avevano  credenza,  che 
il  movimento  potesse  esser  cosi  subito  e  gagliardo,  che 
prima  potesse  essere  il  Duca  d'Ai  va  con  l' esercito  alle 
mura  di  Roma ,  che  il  Papa  avesse  trovato  modo  da 
potersi  riparare,  e  che  in  tal  maniera  si  venisse  ad  òt* 
tenere  il  fine  della  guerra, il  quale  era  rassicurarsi  so- 
lamente di  lui  ;  perchè  nelle  terre ,  che  in  Toscana  te- 
nevano i  Fran£esi ,  non  erano  forze  tali ,  stando  conti- 
nuamente in  sospetto  del  Duca  di  Firenze ,  che  ne  pò* 
tesse  sperare  ajuto.  Uriovava  a  questo  proposito  una 
pratica ,  che  si  era  cominciata  molto  innanzi   col  Re 
Cattolico;  e  questo  era,  che  il  Duca  di   Parma  e  casa 
Farne.se  sottraendosi  alla  protezione  di  Francia ,  della 
qunle  era  già  molto  prima  trapassato  il  termine ,  tor- 
nasse sotto  quell^  del  Re  Cattolico .   Perchè  essendo 
mancate  ai  Franzesi  le  speranze  propostesi  grandissi- 
me dell'  armi ,  delle  ricchezze  Franzesi ,  del  ricoverar 
Piacenza  ,  e  ciò  che  loro    aveva   tolto   Don   Ferrando 
Gonzaga  ,  o  di  alcun' altra  cosa,  della  quale  sempre 
avevano  avuto  voglia  ,  si  erano  in  ultimo  disposti  a  ri- 
cevere Piacenza  e  T altre  cose,  da  chi  le  poteva    loro 
rendere ,  e  in  quel  modo  ,  che  si  contentava .  E  il  Car- 
dinal Farnese  mal  sodisfatto  della  grandezza  e  alteri- 
gia di  Caraffa,  e  offeso  dal  poco  conto,  che  universal- 
mente si  teneva  alla  Corte  di  Roma  de*  Cardinali  ,  nò 
parendogli  starvi  senza  pericolo,  se  ne  era  per  tetupo 
partito  ,  e  ritiratosi  in  Parma;  e  il  mancar  di   molte 
reudite  ,  che  di  Cicilia  e  del  Regno  e  d'altri  luoghi  te- 
nuti dagli  Imperiali  gli  solevano  venire  ,  gli  scemava 
ilvlì'à  grandezza  e  delld  riputazione,  non  avendo  il  Re 
di  Francia  a  gran  pezza  sodisfatto  a  quello ,    che    gli 
aveva  promesso:  ed  oltre  a  questo  era  morto  il  Duca 
Orazio  suo  frutello  ,  e  genero  del  Re,  e  scioltosi  quel 
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■odo,  che  pili  pareva  ,  che  li  9trignesse»   e   il   tempo    i556 
aveva  scemato  lo  sdegno  preso  della  morte   del  Duca 
Pierlaigi  lor  padre  ;  senzachè  era  stato  levato  dal    go- 
verno dello  Stato  di  Milano  Don  Ferrando  Gonzaga  , 
al  quale  in  tutto  se  ne  era  data  la  colpa . 

Tmttossi  molto  tempo  e  segretamente  alla  Corte  del 
Re  Filippo  questa  riconciliazione ,  adoperando  in  ciò 
molto  e  con  molta  autorità  il  Duca  di  Firenze ,  dal 
quale  primo  ne  fu  mossa  la  pratica;   e  alla  fine  per 
mano  di  Jeronimo  da  Correggio  familiare  de*  Farnesi , 
e  in  questo  lor  procuratore,  e  vassallo  d'Imperio,   il 
quale  portò  le  condizioni ,  che  domandavano  i  Farnesi, 
ai  cjocfaiuse ,  tenendosi  al  Duca  Ottavio  Piacenza  con 
tutto  il  suo  dominio ,  con  quel  di  più ,  che  del  Parmi- 
giano tenevano  gli  Imperiali ,  sì  veramente  che  la  for- 
texxa  di  Piacenza  fondata  da  Pierluigi ,   e   fornita    da 
Duo  Ferrando  per  sicurtà  si  tenesse  dallo  stesso  Re  a 
spese  del  Duca  Ottavio ,  e  nel  medesimo  modo  gli  si 
rendesse  Novara  ;  e  che  al  Cardinal  Farnese  e  a  Mada- 
ma Margherita  d' Austria  moglie  del  Dòca   Ottavio 
fossero  renduti  i  beni  e  le  terre ,  die  molte  ne  aveviino 
nella  giurisdizióne  del   Re   Filippo,   e  in  oltre  tutto 
quello ,  che  della  casa  de'  Medici  per  la  morte  del  Duca 
Alessandro  già  suo  marito  se  l' apparteneva  .  A  questo 
si  aggiunse ,  che  Alessandro  Farnese   unico   figliuolo 
riniaao  al  Duca  Ottavio  andasse  a  dimorare  in   Corte 
del  Re  Filippo . 

Questa  giunta  alla  potenza  del  Re  Cattolico  in  ha« 
lia ,  e  specialmente  allo  Stato  di  Milano  in  questo  tem- 
fK>  si  stimava  a  gran  siourezza  ,  e  opportuna  a  tenere 
a  freno  il  Duca  di  Ferrara ,  il  qual  si  teneva  per  certo, 
c!ie  fosse  entrato  nella  lega  nimica  .  E  già  cominciava 
ad  esser  di  sospetto  ad  alcuni  suoi  minor  vicini  Signori 
di  Correggio,  e  Conti  di  Nugolara  e  altri ,  i  quali  si 
tenevano  a  parte  Imperiale .   Poteva  Parma  esser  Ji 


ì%6  LIBRO  decimoqcauto 

i5S6  molta  iio);ì  ai  Franzesi ,  oguivoltache  con  esercì  te  fos- 
sero volati  trapassare  ia  Toscana ,  o  al  soccorso  delU 
Chiesi,  come  movendosi  Tarmi  contro  al  Papa  sì  so« 
spicava  .  Per  la  qnal  cagione  si  udì  poi ,  che  tal  mou- 
sioiie  era  stata  molesta  al  Re  di  Francia ,  avvengachè 
si  scaricasse  di  grossa  spesa,  che  sempre  gli  era  con- 
venuto fare  in  tener  guardata  quella  città  •  Fnroovi 
sfasciate  di  mura  secondo  il  patto  alcune  delle  fortezze 
del  Parmigiaoo,  le  quali  altra  volta  avevano  ritardata 
la  guerra  .  Le  fanterie  Franzesi ,  che  stavano  a  guardia 
di  Parma»  ed  ernn  pagate  dal  Re,  non  avendo  più  nimi- 
co vicino,  dal  Duca  Ottavio  furon  licenziate,  e  due  com- 
pagnie di  Rivalli  di  commissione  del  Re  andiiroao  poi 
a  sr^rvire  il  Pontefice,  artiglieria,  munizione,  stni- 
ineuti  da  guerra ,  che  in  Parma  avevano  i  Franzesi , 
«  furono  tra  portati  nella  Mirandola  .  Al  Duca  Ottavio 
fu  consegnata  Piacenza ,  promettendo  egli  di  perdo- 
nare ogni  ingiuria ,  che  o  nella  congiura  contro  al  pa- 
dre, o  nella  guerra  dai  suoi  vassalli  gli  fosse  stata  fat- 
ta .  Ma  contuttociò  coloro ,  che  erano  colpevoli ,  non 
se  ne, vollero  fidare  . 

Sollecitavano  intanto  i  Caraffi  di  munire  Paliano, 
•oldiivano  Capitani ,  e  gli  spignevano  in  quella  guar- 
dia, di  ogni  rosa  guerncnendola  continuamente  meglio, 
e  il  Papa  in  Ronna  armava  tutti  i  cittadini  e  gli  abita- 
tori ,  e  fece  distribuire  armi  nel  popolo ,  e  diede  or- 
dine militare  ai  capi  delle  vicinanze ,  che  essi  chiama- 
no Rioni,  e  ne  fece  far  mostra  e  rassegna  di  cinque 
mila  in  arme ,  benché  la  maggior  parte  fossero  fore- 
stieri e  artefici.  Questi  segni  clamala  disposizione  del 
Papa  inverso  Tambasciadore  Imperiale  mossero  questo 
personaggio  onorato  a  domandar  licenza,  parendogli 
dimorare  a  quella  Corte  senza  dignità  alcuna,  essendo- 
gli convenuto  il  più  del  tempo  stare  in  casa  come  rin- 
chiuso; (che  tal  commissione  aveva  dal  suo  Principo^ 
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Benché  cercando  il  Papa  di  iioii  venire  così  tosto  arot-   i556 
tara  gliela  negasse  ,  e  lo  facesse  consigliare  per  lo   mi- 
gliore a  non  ai  partire  di  Roma  . 

Pensata  iiiiaoto  il  Duca  d'Alva  come  o  donde  vo- 
lesse muover  la  guerra  ,  e  già  si  cominciava  ;id  appre- 
starsi, chiamando  1' ordinanze  de' cavalli  del  Regno, 
ed  adunaodo  gli  Spagnuoli ,  che  in  più  parti   vi  erano 
sparsi ,  e  altri  Capitani  Italiani .  Ma  non  poteva  farlo 
cosi  segretamente  ,  che  al  Papa  non  ne  venisse  tosto 
r odore,  il  quale  faceva  metter  guardie  nelle  fronti ek*e 
del  Regno  ;  ma  aveva  grande  strettezza  di  denari,  e  te-     v 
neva  ogni  via  per  trovamele  in  Paliano  mandava  sem- 
pre maggior  nuniero  d'artiglierie,  di  firina^  e  di  muni- 
zione ed'ogn'altra  cosa  opportuna,  e  in  Francia  continua- 
mente lettere  e  messaggi  sollecitando  Caraffa  e  lo  Stroz- 
zi  a  tornare.  Fortificala  Nettuno  in  sul  mare,  Velletri , 
Alagna,  e  vi  poneva  soldati  alla  guardia,  e  udendo  che 
a  Gaeta  si  raunava  gente  da  guerra,  viveva  con  sospet- 
to :  e  in  Roma  alle  porte  mantenev  asi  il  fare  solenne 
guardia  ,  e  si  facevano  portare  in  palagio  tutte  le    let- 
tere, che  andassero  attorno,  avendo  sospetto  di  trattato, 
rbe  dicevano  gli  Spagnuoli  tenere  in  Sermonetaj  non- 
dimeno mancando  di  denari  e  di  capi  da  guerra ,  e  ve- 
detidoai  i  nimici  vicini  e  pronti,  al  Papa  ed  ai  suoi  pa- 
reva essere  a  cattivo  partito  « 

Governava  ogni  cosa  il  Duca  di  Paliano,  ed  avea  di- 
stribuiti gli  ufficj  da  guerra,  dando  il  Generalato  del- 
l'» cavalleria  ad  Àscanio  della  Cornia  ,  il  governo  del- 
U  fanteria  Italiana  a  Giulio  Orsino,  a  Flamminio  da 
Stabbia  Orsino  il  governo  e  la  guardia  di  Civitavec- 
chia e  delle  galee,  che  avevano,  e  in  Roma  avevan 
chiamati  molti  soldati  delle  loro  ordinanze;  talché  vi 
av€vau€»  quattro  mila  fanti  e  cinquecento  cavaileggie^ 
ri ,  e  loro  aveva  accresciuto  il  sospetto  Marc' Antonio 
C>/oiina,  quale  da  Vinegia  ave\&uo  udito  esser  giuulo 
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tÌ56  fi  Napoli ,  e  che  metleva  insieme  gente;  e  già  si  dice- 
va ,  che  in  nome  suo  si  doveva  far  la  impresa  .  In  Ro- 
ma era  slato  preso ,  e  posto  in  dura  carcere  Giovaoa 
Antonio  de*  Tassi  maestro  della  posta  Imperiale,  e  po- 
co poi  Don  Garzia  Lasso  della  Vega  »  mandato  poco 
innanzi  dal  Duca  d'  Alva  a  Roma ,  ed  era  ministro  e 
ambasciadore  del  Re  Filippo,  venuto  di  Spagna  pochi 
mesi  innanzi,  al  Papa:  e  ciò  per  cagione  d'ima  leltera 
tolta  a  Terracina  al  confine  della  Chiesa  ad  un  lor 
mandato  segretamente,  nella  qual  lettera  sollecitavano 
il  Duca  d' Alva  a  presentarsi  subit«imentea  Roma, mo- 
strando che  essendovi  ogni  cosa  confusa,  e  molti  di  lor 
parte,  agevolmente  sarebbe  lor  potuto  venir  fatto  di 
prenderla . 

La  prigionia  di  costoro,  e  V  esamina  fattane  severa- 
mente scoperse  meglio  la  intenzione  degli  Imperiali,  e 
il  pericolo ,  nel  quale  si  trovava  Roma:  e  specialmen- 
te perchè  avevano  avviso ,  che  il  Duca  di  Firenze  del 
suo  dominio  metteva  insieme  per  mandadt  al  Duca  di 
Alva,  che  ne  T aveva  ricerco,  tremila  fanti  Toscani. 
Di  Piemonte  e  di  Lombardia  si  chiamavano  al    mede* 
Simo  effetto  mille  cinquecento  Spagnuoli ,  e  di  Ger- 
mania un  reggimento  di  Tedeschi .  Per  i  quali  aospet- 
ti  mandarono  Don  Antonio  Caraffa  a  Bologna  »  acciò 
avesse  cura  delle  terre  de'  confini,  e  nella  Marca  anco* 
ra  ai  confini  degli  Abruzzi  per  tutto  facevan  fare  dili- 
gente guardia ,  e  sopra  tutto  sollecitavano  il  Legato  a 
tornar  di  Francia:  il  quale  a  quella  Corte  essendo  sta- 
to  ricevuto  cortesissimamente  e  con  molta  apparenxa 
d'amore,  ricercò  il   Re,  come  aveva  promesso  uella 
coniregnn  fatta  da' suoi  ministri  col  Papa,  che  accet- 
tasse la  protezione  di  Paliano  e  del  Duca  stesso ,  mo- 
strando che  ciò  gli  sarebbe  di  onore,  difendendosi  iti- 
siememente  lo  Stato  della  Chiesa  ,  come  avevano  avu- 
to in  costume  di  fare  gli  autichi  Re  di  quella  corona  ; 
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e  dflemuiTa  ,  che  tal  carko  gli  sarebbe  leggieri,  e  che   1 556 
agevolmente  gK  verrebbe  fatto   di  quindi  eutrare  nel 
RegDo  di  Napoli  antico  patrimonio  della  corona  di 
Francia ,  e  che  come  Paliano  in  mano  de'  Colonnesi 
era  una  galiarda  frontiera ,  e  fortezza  a  difesa  di  quel 
Regno,  cosi  di  presente  trovandosi  in  mano  di  amici , 
«ozi  dello  stesso  Re ,  sarebbe  una  larga  porta  ad  eo* 
trarvi  ;  e  che  non  aveva  mai  avuto  la  corona  di  Fraa- 
^^  né  maggiore ,  né  migliore  occasione  di  quella  ,  es- 
aeodo  in  tal  modo  disposta  Fltalia,  e  avendo  tanti  con* 
federati  e  servidori  in  quella ,  i  Farnesi  (  che  non  si 
sapeva  ancora ,  che  avessero  mutato  pensiero  ) ,  tutto 
io  Stato  della  Chiesa  ,  le  terre  de'  Sanesi  in  Toscana  , 
PìtSgliano ,  Orsini ,  Sermoneta  e  Paliano  •  Talché  co- 
me per  la  propria  Francia  a  grande  agio  potevano  ca- 
%ji]nire  insino  nel  Regno  dì  Napoli;  dove  diceva  anco* 
n  (Sraffa,  che  troverìeno  i  popoli  si  mal  disposti  in* 
vrrso  gli  Spgnuoli,  i  quali  acerbamente  li  signoreg- 
giavano ,  e  Casa  Caraffa  avervi  tanta  parte  di  stato , 
di  parenti,  d'amici,  d'autorità,  che  si  doveva  a  ra- 
gione sperare  dover  loro  essere  agevole  lo  insignorirsi 
di  quel  Regno ,  il  qual  dona  tanta  forza  e  tanta  ripu- 
Uziooe  a  chi  ne  é  Signore  ,  che  con  la  buona  amici- 
zia  dalla  Chiesa  si  può  stimare  arbitro  del  resto  dell' 
Italia  .  E  perché  il  Papa  era  pur  vecchio  ,  e  agevol* 
mente  poteva  innanzi  al  fatto  cadere ,  prometteva  Ca- 
raffa ,  che  egli  in  brieve  farebbe  tal  numero  di  Cardi- 
nali «  e  talmente  amici  di  Francia ,  e  nimici  di  Spa- 
gna ,  che  sempre  avrìeno  il  Pontefice  dalla  loro.  E  pe- 
T^f  aoggingneva,  che  non  erada  indugiar  a  mandar  soc- 
corso, accioc<-hé  a  Roma  si  potesse  reggere  il  primo 
impeto  del  nimico ,  magnificando  le  forze  della  Chie- 
sa ;  e  che  con  o^ni  poco  d' ajnto  di  gente  forestiera  si 
romperebbe  ogni'disegno  agli  Imperiali . 

Tom   r.  n 
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i556  Q'iesto  ragìonimento  fu  secondo  Y  aiiìoio  del  Re,  é 
gli  piacque  tnnto,  che  tosto  accettò  1»  protezione  di 
Paliano,  e  al  Legato  donò  un  Vescovado  ricco,  ed  esseo- 
dògli  nate  della  Keina  due  figliuole  a  un  parto  ,  volle 
che  egli  in  nome  del  Papa  ne  tenesse  una  a  battesimo. 
Giunse  in  questo  la  novella  in  Francia,  che  Marc* Anto- 
nio Colonna  e  il  Duòa  d'Alva  cominciavano  a  far  mo- 
vimento d'armi,  onde  il  Legato  faceva  maggior  istan- 
za, che  il  Papa  si  soccorresse;  e  il  Re  sopra  questa  co- 
sa tenne  consiglio,  e  il  l^onestabile,  a  cui  non  piaceva, 
essendo  il  Regno  di  Francia  tanto  stanco  delle  passate 
guerre  ,  e  pure  allora  fattasi  la  triegua,  che  a  nuove 
guerra  si  desse  occasione ,  la  contradiò  ;  stimando  le 
promesse  e  le  speranze  dei  Carnffi ,  come  di  ribelli  e 
persone  torte  più  da  passione  d'animo,  che  guida  te  da 
regolata  prudenza  ,  dover  riuscire  e  vane  e  pericolose, 
conoscendo  molto  bene ,  che  cominciandosi  a  mandare 
ajuto  di  Francia  al  Papa  per  onor  della  corona,  non  si 
poteva  mancare  poi  di  andar  più  oltre*  Onde  si  tornava 
in  sulla  guerra  maggiore  e  pi ù  pericolosa  che  prima  ; 
e  sapeva  ancora  per  la  lunga  pruova ,  che  le  guerre  , 
che  dai  Franzesi  si  conducono  lontane  in  casa  altrui , 
hanno  per  lo  più  cattiva  fine.  Nondimeno  volendo  co- 
sì il  Re,  e  consigliandolo  i  Guisi  giovani  e  arditi ,  i 
quali  si  ingrandivano  della  guerra,  si  attenne  al  lor  con- 
sìglio, e  si  risolvè,  che  al  Papa  di  presente  si  roambs- 
sero  tre  mila  fanti  fra  Guasconi  e  altri  Franzesi  partp 
di  Provenza  sopra  le  otto  galee,  che  avevano  portato  il 
Legato,  e  parte  poco  poi  di  Corsica  e  di  altronde  ,  ac- 
ciò il  Papa  dal  primo  impeto  si  potesse  difendere,  de- 
liberando che  a  tempo  più  comodo,  e  con  più  maturo 
consiglio  si  dovesse  mandar  giusto  esercito,  e  da  pas- 
sare pcc  tutto  al  conquisto  del  Regno  di  Napoli,  come 
prima  nella  lega  secondo  la  volontà  del  Pontefice  si  era 
stabilito .  E  faceva  gran  fondamento  sopra   V  autorità 
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e  potere  del  Daca  di  Ferrara  ,  al  quale  mandò  inccn-  i555 
Ufieatc  A  confermare  la  lega,  e  fecelo  sao  Luogotenon- 
t«*  ili  ttnlia:  del  qual  tìtolo,  ma  molto  più  dell'utile  ai 
fendeva  quel  principe,  ed  aveva  il  figliuolo  suo  prinio- 
genito  in  Francia  ,  che  lo  stimolava  ogni  gioi*no  a 
prendere  con  sicuro   animo  in    tutto   la    parte  Fran- 


Questi  roraori  d\iriui.  che  parte  si  vedevano,  e  parte 
ai  udivano,  fioev^no  star  desti  tutti  coloro,  ai  quali  era* 
no  viapetto  Tarmi  Franzesi  in  quelle  parti,  vedendo  loro 
«giriunte  quelle  della  Chiesa,  e  Io  Stato  di  essa,  parte 
molto  grande  d*  Italia,  e  molto  opportuna,  e  inoltre  le 
f  orz^*  di  Ferrara;  e  tentavano  con  ogni  arte  e  con  ogni 
m«Q«er«  di  promesse  di  trarsi  in  compagnia  la  Signo- 
ria dì  Vinepa,  alla  quale,  tostochè  ebbe  l'avviso  il 
P.^pa  della  btiona  disposizione  del  Re,  mandò  Don  An- 
tonio Caraffa  a  visitarla,  e  ad  invitarla  alla  lega  ,  pro- 
mettendole dell.i  cacciata  degli  Spagnuoli  d'Italia  pre- 
mj  grandissimi  ;  con  la  quale  da  altra  parte  si  ingegna- 
uno  fare  ilsìmigliantc  i  ministri  del  Re  Filippo,  mo- 
«triodo  la  troppa  grandexsa  de' Franzesi  in  Italia  es- 
sor  loro  pericolosa, non  si  contenendo  quella  nazione 
a  DMin  dovuto  termine.  Dicevano  inoltre, come  il  Be 
Clattolico  da  lei  prenderebbe  in  grado ,  che  ella  cosi  , 
rome  aveva  fatto  molti  anni  con  suo  utile  e  onore ,  si 
mantenesse  di  mezzo. 

Ma  quel  governo  non  amando  piti  Y  una  parte .  che 
Taltra,  non  si  volle  per  condizione  vertma  muovere  dalla 
tni  quiete.  Onde  dopo  alcuni  consigli  sopra  ciò  fattici,  fu 
rfNifortato  Don  Antonio  a  consigliare  il  Papa  da  parte 
loro  a  volere  esser  pndre  comune,  e  a  procurar  la  pace, 
^  a  non  voler  es.^er  cagione  di  nnovo  tra  va  <;lio  con  dar 
li  ria  in  llalii  nd  altra  gente  straniera,  della  quale  èra 
f  irzì.  che  ella  di  nuovo  si  empiesse,  e  fosse  lacerata  : 
B»  assi  ma  mente  essendo  non  poco  pericolo  questo   an- 
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&556  no ,  eh'  ella  oltre  all'altre  calamità  non  foase  goasta' 
dalla  pestilenza  ,  la  quale  era  trapassata  in  Viaegia 
città  popolata,  e  in  questo  tempo  stesso  vi  faceva  ma- 
li effetti;  e  si  temeva,  che  ella  non  si  allargasse  nel  re- 
sto d  Italia,  e  inoltre  di  Barberia  aveva  cominciato  ad 
infettare  la  Provenza  ,  tenendo  i  Franzesi  amistà  con 
infedeli  di  quelle  parti,  e  ricevendoli  ne'  lor  porti .  E 
quasi  nel  medesimo  tempo  in  Firenze  si  erano  sparse 
le  petecchie; la  quale  infermità  infiammando  di  feb- 
bre acutissima  chi  ne  era  soprappreso,  in  pochi  giorni 
i  più  toglieva  di  vita,  lasciando  i  corpi  macchiati  di  li- 
vidori informa  di  lenti ,  e  salvo  che  non  si  appigliava 
a  chi  praticava  con  gli  infermi  ,  non  era  molto  negli 
altri  effetti  dalld  pestilenza  diversa,  e  gran  numero  di 
cittadini  e  di  popolo  in  pochi  mesi  tolse  vìa,  e  pareva, 
che  ella  venisse  per  infezione  d' aria .  Onde  pareva  , 
che  la  fortuna  avesse  invidia  ad  un  poco  di  quiete,  che 
se  r  era  mostra  quest'  anno  • 

Il  Duca  di. Firenze  conoscendo  in  qu)pto  perìcolo  si 
metteva  questa  provincia,  s' ingegnava  per  ogni  via  di 
mostrare  al  Papa,  che  per  quella  santa  Sedia  si  faceva 
più  la  quiete  e  la  pace,. che  il  .travaglio  e  la  guerra,  e 
specialmente  per  sua  famiglia,  potendo  ottenere  per  lei 
buone  condizioni,  senza  procurarle  briga  daLRe  Filip- 
po. Perchè  nel  vero  le  forze  de^li  Imperiali  in  questo 
tempo,  benché  molte ,  erano  di  maniera  logore  dalle 
guerre  passale,  che  avevano  bisogno  di  riposo,  e  mala- 
gevolmente trovavano  i  ministri  del  Re  Cattolico,  on- 
de più  potessero  trarre  denari,  e  le  genti  da  guerra  per 
tutto  mal  sodisfatte,  non  si  potevano  muovere,  e  tutti 
gli  Stati  erano  consumati  e  mal  guidati,  e  i  ministri  e 
i  Governatori  delle  provincie  più  intendevano  a  gareg- 
giare l' uno  con  l' altro,  die  al  servigio  e  benefizio  co* 
mune:  e  il  Consiglio  dello  stesso  Re  per  Io  più  era  ano- 
vo, né  ben  concorde,  volendo  ogni  cosa  governare    i 
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Sigoori  SpagnuoH ,  infra  di  loro  medesimamente   di-   i556 
scordanti,  i  quali  più  a  loro  specialità,  che  al  ben  co- 
mune andavano  dietro  .  Queste  cose  rendevano  gli  av- 
TersArj  più  arditi;  né  consentivano  ad  accordo,  che  lor 
fosse  proposto . 

lu  tale  sfato  vegliava  il  Duca  di  Firenze   studiosa- 
mente a  ogni  andamento,  né  punto  addormentatosi  nel- 
la quiete  della  triegua,  rimetteva  i  pensieri  della  guer* 
ra,  auzi  andava  preparandosi  in  ess^,  quando  da  ni- 
mico, come  gli  si  era  mostrato  il  Re  di  Francia,  gli 
fosse  mossa  :  e  a  tutte  le  citth  e  terre  di  frontiera  con 
grnn  sollecitudine  faceva  fabbricare  rip  ari  le  difese  con- 
tro a  chi  r  avesse  voluto  offendere ,  fornendo  le  terre 
forti  e  da  difesa  di  ogni  maniera  di  vettovaglia,  e  sfor- 
nendone i  contadi ,  sapendo  che  V  amicizia  e  il  buon 
animo,  che  aveva  cominciato  a  mostrargli  il  Pontefice, 
era  fiato ,  perchè  nella  lega  fatta  V  avevano  dichiarato 
nimico  •  Non  pareva  già  disposto  a  muoversi  se  non 
molestato  da  altri ,  e  serviva,  quanto  far  si  poteva,  il 
Dacst  d'  Alva  e  di  consiglio  e  d'ajuto,esi  provvedeva 
per  rispondere  a  pace  e  a  guerra ,  secondo  che  airav** 
versarlo  fosse  ben  venuto*. 

Ma  sopra  tutti  gli  altri  luoghi  muniva  Lucìgnano 
tratto  poco  prima  dell' unghie  de'FranzeÀ,  che  più 
gii  bisognava  ,  perchè  una  saetta  folgore  caduta  sopra 
^  torre  della  fortezza ,  dove  si  guardava  la  polvere 
ieir  artiglieria  ne  aveva  disfatto  e  aperto  la  maggior 
>arte  cx>n  rovina  tale  e  violenza  sì  grande,  che  non  so- 
'>  spiantò  la  torre  stessa  ,  e  coperse  con  la  rovina  tut- 
a  in  famiglia  con  alcuni  soldati  del  Capitano  Donato 
Imbmogi  d*  Arezzo,  che  v'  era  guardiano ,  ma  molte 
%se  Tielne  dalle  mura  sbalzate furon  rovinate,  e  due 
.jisese  9ippresso ,  e  quasi  i  due  terzi  del  castello  dai 
ts>i  dall'impeto  lun gè  scagliati  disertò; onde  conven<* 
e  es&ectdo  vicini  i  Franzesi ,  da  Fojano ,  dove  per  sua 
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1556  buona  ventura  era  and.ito  il  Capitano  Donato.  Ah" 
filarvi  soldati .  E  fu  oltre  allo  spavento  cosa  di  gran 
danno,  perchè  tra  quelli  della  fortessa  e  qudli  del  ca- 
jBtello  più  di  quaranta  infranti  perirono;  e  Giorgio  Al- 
dobrandini  Provveditore  di  quella  provincia,  benché  (or 
se  loptano,neir  una  delle  gambe  da  un  sasso  ne  rest^  fe- 
rito. Convenne  adunque  rifornir  quel  castello  dinuou 
fortezza,  e  vi  si  pose  studio  grandissimo,  procurando  h 
fabbrica  Bernardo  Puccini ,  il  quale  Commissario  di 
Sarteano  vicino  a  Chiusi  riforniva  anche  meglio  qoel 
luogo  .  Sollecitavansi  i  baluardi  disegnati  a  Ciortoni, 
sopra  la  qnal  citth  più  di  una  volta  avevano  f^tto dise- 
gno i  Franzesi  e  fuoruscili  Fiorentini ,  sendosi  in*^- 
guati  di  indurre  alcuni  de^  cittadini  e  de'  soldati  a  far 
ribellare  quella  cittk  al  Duca  • 

Ma  non  era  minore  la  sollecitudine  ,  che  si  poneva 
nel  forti Gcare  Castrocaro,  frontiera  vicina  a  poche  mi' 
glia  a  Forlì ,  ad  Imola  ,  a  Cesena,  e  ad  altre  città  della 
Romagna  Ecclesiastica,  dove  mandò  il  Duca  molta  ar- 
tìglieria  non  tanto  per  difesa  del  luogo,  quanto  per  te- 
ner il  Papa  e  i  suoi  in  sospetto,  che  da  quella  p^irte, 
ogni  voi  tachè  fosse  mossa  guerra  d'altronde ,  non  fos- 
sero assalite  le  sue  terre  non  ben  forti ,  e  da  essere  da 
furia  di  artiglieria  ìa  brieve  spazio  agevolmente  aper- 
te. E  ciò  faceva  il  Duca  desiderando  molto,  che  il  Pa- 
pa impaurito  di  qua  e  di  là  si  fosse  levato  dalF  animo 
la  voglia  della  guerra,  e  fosse  venuto  a  convenzion  tnle 
(a  che  non  lasciava  mai  occasione  di  confortarlo)  che 
il  Re  Filippo  potesse  deporre  il  sospetto  preso  per  ca- 
gion  del  Regno  di  Napoli ,  e  gli  altri  vicini  e  confede* 
rati  viverne  in  sictutà  e  pace  . 

Ma  di  tutte  le  città  di  Toscana  era  di  gran  lunga 
peggiore  la  condizione  della  misera  e  malcontenta 
Siena.  Questa  governata  dal  Cardinal  Burgos,  oltrerhè 
in  se  era  tutta  divisa  d' animo,  non  aveva  anche  da  vi- 
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vere,  né  tjuel  Cardinale  nella  careiùa  e  mancamento^    i556 
(he  si  trovava  di  grnao  ogni  parie  della  Toscana,  ave- 
u  mudo  a  provvederla .  ed  era  caduto  in  grandissimo 
(iesiderìo  qael  Prelato  di  averne  la  Signorìa ,  e  i  citta- 
dini della  Balia  astutamente  glie  la  concedevano ,  e  si 
ingi?gnavano  per  ogni  via  di  porlo  in  discordia  col  Du- 
ca di  Firenze  »  mostrandogli ,  che  egli  mai  altro  non 
pensava»  né  altro  procurava,  se  non  come  la  patria  lo- 
ro  gli  potesse  cadere  in  mano .  Onde  per  tema  di  ciò , 
più  che  per  alcun' altra  cagione,  s'  indusse  il   governo 
di  quella  cittk  a  chiedere  al  Cardinale  e  al  Re  Filippo, 
tbe  nella  città  si  fabbricasse  di  nuovo,  e  si  accomo- 
d4iie  la  cittadella ,  cominciata  da  Don  Diego  di  Men- 
<losaa,e  poi  presa  dai  Prauzesi ,  e  dai  Sanesi  slata  in 
parte  rovinata;  perchè  guardandosi,  come  dicevitno, 
ccpa  moiu  spesa  e  iu  guerra  e  in  tri  egua  il  cerchio  del- 
ti città  tutta ,  che  è  grande ,  e  trovandosi  cinti  d'  ogni 
intorno  da  ni  mici,  e  continuamente  con  molto  numero 
di  soldati  fuori  e  dentro,  non  vi  si  poteva  viver  sicuro 
shraoieote,  e  stava  la  città  in  continuo  travaglio ,  con- 
^ffieudo  alloggiarvi  soldati  forestieri,  i  quali  conti* 
naamente  la  divoravano,  nò  lasciavano  ai  cittadini 
Ir  irre  il  frutto  delle  loro  possessioni . 

Consideravano  inoltre ,  che  era  perìcolo ,  che  il  Re 
^'««ttolico  at racco  della  spesa  non  pigliasse  della  città 
«lena  partito»  che  universalmente  dispiacesse.  Però 
ctinsigliavano  il  Cardinale  a  rifarla, e  mettervi  guardia; 
e  a  sollevare  dal  disagio  degli  alloggiamenti  de'  soldati 
le  caaede*  cittadini,  e  a  scriverne  al  Re  Fi  lippe;  sii  mando 
che  colai  buona  intenzione  dovesse  loro  giovare  a  ren- 
d-Tsi quel  Re  più  benigno. Onde  il  Cardinale  diede  or- 
dille  a  chiudere  il  luogo  della  fortezza,  e  porvi  la  guar* 
dia ,  €  intanto  si  ingegnava  in  moki  modi  di  dare  di 
oKtti  cosa  carìooal  Duca,  dicendo,  che  egli  teneva  quel- 
le città  aiFimaU ,  t;  che  aoix  conscativa ,  che  puraiiche 
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i556  del  suo  le  fosse  portata  vettovaglia;  e  che  teneado  egli 
le  terre  del  Sanese ,  e  non  le  rimanendo  quasi  altro, 
che  II  cerchio  delle  mura ,  quella  città  non  si  poteva 
nutricare  ;  e  che  quello  >  che  tenevano  i  Sanesi  restava 
incolto  e  diserto;  e  che  del  frutto  delle  loro  possessio- 
ni non  traevano  tanto  >  che  i  propr]  Signori  se  ne  po- 
tessero sostentare ,  onde  la  più  parte  de'  cittadini  di- 
moranti a  casa,  si  morivano  di  fame,  e  il  Re  Filippo 
ne  era  stracco:  che  il  mandare,  che  si  faceva  da  Na- 
poli e  di  Cicilia  del  grano,  sebbene  sollevava  alquanto 
il  mancamento ,  essendovi  sempre  carestia  di  denari  e 
d'ogn' altra  cosa  opportuna,  non  mai  empieva  il  bi- 
sogno . 

Talché  la  condizione  di  quel   popolo  era  divenuta 
miserabile,  e  la  più  parte  vi  teneva  co'  Franzesi,  i  qua* 
li  erano  signori  delle  migliori  e  più  fertili  città  e  luo- 
ghi di  quel  dominio ,  e  dove  molti  degli  abitatori  di 
Siena  avevano  loro  possessioni  ;  ed  era  pericolo  ,  se  il 
Duca  di  Firenze  non  vi  avesse  avuto  l' occhio  »  che  es- 
sendo  tanto  vicini  i  Franzesi  da  Montalcino  e  d'altri 
luoghi ,  che  col  consenso  del  popolo  e  con  V  astuzia 
di  alcuni  de' primi  cittadini  del  governo,  quella  città 
non  fosse  tornata  alla  divozion  Francese:  massimamen- 
te essendosi  ogni  parte  d' Italia  commossa  per  V  aSez- 
zione ,  che  il  Papa  mostrava  a  quella  parte,  avvenga* 
che  già  per  tutto  si  udisse ,  che  il  Re  di  Francia  a  pe- 
tizione del  Cardinal  Caraffa  sopra  le  galee  mandava 
gente  Franzese;  e  già  a  Civitavecchia  erano  sbarcati 
seicento  Guasconi  /  Il  Duca  di  Firenze  intanto  alta 
Corte  del  Re  Filippo  dal  Vescovo  del  Borgo  suo  am- 
basciadore  faceva  domandare  instantemente  la  posses- 
sione libera  di  Piombino ,  ma  il  Re  e  il  suo  Consiglio 
sperando  per  questa  strada  di  tenerlo  più  fermo  nella 
sua  divozione  lo  mantenevano  in  {speranza,  e  prolun- 
gavano r  esecui^ione ,  avendo  conosciuto  per  le  cose , 


J.IBAO   DBCmOQUARTO  187 

che  aiid«Taoo attorno ,  r opporlanità  di  quel  luogo,    i55G 
p^chè  non  potendo  valersi  i  mandati  del  Re  a  Napo- 
li del  cammino  ordinario  del  terreno  della  Chiesa  ,  fa- 
cevano scala  a  Piombino,  dove  continuamente  stava- 
no legni  d' ogni  sorte  per  traghettare  nel  Regno  tutto 
({uc4lo ,  cbe  fosse  necessario  • 

CAPITOLO  SECONDO 

PrffMntivì  di  foerra  in  Ronu.  Sospetti  del  Pontefice  aopra  Asca- 
■io  delb  Cornta  .  Proteste  del  Daca  d'  Alya  al  Pontefice.  Saa 
risposta .  Il  Duca  Cosimo  interpone  la  saa  mediaxione  fra  il 
Papa  »  e  P  Imperatore .  11  Dnca  d'  Alya  muove  il  suo  esercito 
da  Napoli  contro  Roma  .  Ambasciatori  da  ambe  le  parti  per 
trattare  on  accordo.  Acifuisti  del  Duca  d'AIva  intorno  Roma. 
Mediaatone  della  Repubblica  di  Venezia  per  la  pace  .  Ostia  si 
arrcade  agli  Imperiali  .  Tregua  fra  i  due  eserciti . 
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cose  in  Roma  si  vedevano  più  che  mai  volte  alla 
cttArm ,  concorrendovi  ogni  giorno  maggior  numero 
di  soldati ,  e  dalla  parte  del  Duca  d' Alva  si  udiva  far- 
si il  simigliante  •  Fabrizio  di  Sanguine  ,  il  quale  era 
tornato  dalla  Corte  del  Re  Filippo ,  dove  era  stato 
assodalo  dal  Papa  e  dall' Ambasciadore  Imperiale  per 
«pesti  affsri ,  e  per  addormentare  con  pmticbe  d' ac- 
cordi il  Re  Filippo ,  non  recava  cosa  alcuna ,  onde  il 
Pontefice  si  contentasse;  ed  era  adirato  per  quelle  let- 
tere veoategli  io  mano ,  doleudosi  che  in  Roma  stes- 
si ,  e  inaino  in  casa  propria  gli  avessero  tenuto  contro 
tnttati  :  e  oltre  a  questo ,  vero  o  falso  che  fosse ,  di- 
onano  i  Caraffi  avere  scoperte  congiure  contro  alla 
persona  del  Papa  e  de'  nipoti  tenute  da  Spagnuoli ,  e 
ne  avevano  fatte  esamine .  E  il  Papa  mostrava  di  cre- 
dere; e  sopra  ciò  aveva  fatta  congregazione  di  Cardi- 
■di ,  e  chiamava  gli  ambasciadori  de'Prindpi,  e  mo- 
strava loro  a  che  termine  le  cose  si  trovassero ,  e  gli 
prejava,  cbe  con  alcuni  Cardinali  a  ciò  da  lui  depula- 
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i5j6  ti  vedessero  come  a  composizione  e  pace  si  potesse 
\eiiire,  doleadosi  agreoieate  degli  Imperiali,  che  ooa 
gli  consentivano,  che  ne' vassalli  suoi,  come  era  casa 
Coloimese,  potesse  fare  a  suo  senno ,  e  gastigarli  co- 
me rioelli  della  Chiesa ,  non  avendo  mai  i  Pontefici 
Romani  cercato  quel  che  o  Imperadore,  o  altro  Prin- 
cipe avesser  fiuto  nelle  loro  giurisdizioni;  e  se  ne  mo- 
strava turbato  .  Nò  gli  mancavano  stimoli ,  che  conti- 
nuamente lo  puguovano  ad  ira  maggiore;  e  Messer  Sal- 
vestro  Aldobranditti  «mi  de'  suoi  mim'siri  e  Consiglie- 
ri,  e  il  Procuratore  Fiscale  in  una  congregazione  di 
Cardinali  fatti  a  ciò  chiamare  dal  Pontefice,  mostra- 
rono con  lungo  sermone  l' nffizio  loro  essere  il  difen- 
dere la  dignità  della  Sedia  Apostolica ,  e  provvedere  , 
che  ella  non  ricevesse  danno   o  ollrag^^io;  e  che  ve- 
dendosi i  ministri  Imperiali  e  gli  agenti  del  Re  Catto- 
lico adoperare  sinistramente  e  a  danno  della  Chiesa, 
stimavano  opportuno  procedere  lor  contro,  protestan- 
do infrattanto  ,  che  si  andrebbe  più  oltre  a  dichiarare 
ricaduti   i  Regni  di  Napoli  e  di  Cicilia,  il  dominio  di- 
retto de' quali  si  appartiene  alla  Chiesa;  conciofosse- 
cosachè  in  quel  Regno  si  ricevessero ,  s*  ajntassero ,  e 
SI  fomentassero  Marc'  Antonio  Colonna  e  altri  ribelli 
della  Chiesa ,  mostrando ,  che  ciò  si  farebbe  con  mol- 
ta ragione:  la  qual    proposta  mostrò  d'aggradire  il 
Pontefice,  e  diede  commissione,  che  secondo  i  cano- 
ni si  tirasse  innanzi ,  e  che  poi  se  ne  facesse  la  Bolla . 
Aspettavasi  d' ora  in  ora ,  che  a  Civitavecchia  com- 
parisse la  seconda  mandata  delle  gemi  Franzesi ,  che 
condotti  i  primi  Guasconi ,  le  medesime  galee  erano 
nudate  a  levar  di  Corsica ,  e  poco  poi  tutta  l'armala, 
elio  d*  Antibo  portasse  nuove  genti  ivi  aduntite ,  e  il 
Tardi ual  Caraffii  e  lo  Strozzi  e  altri  Signori  Franzesi  • 
P«fr  i  quali  ajuti ,  che  si   mostravano  continuamente 
•1  Pontefice ,  il  Duca  d' Alva ,  benché  più  tardi ,  che 
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non  iaria  bisogOBto,  sollecitava  sue  genti  per  affron-    i556 
Uff  lo  Stato  della  Chiesa  ;  e  dalla  parte  del  Papa  si 
niftiRTaoo  le  difese  nelle  terre  de'  confini ,  e  dove  si 
roQosceTa  maggiore  il  pericolo . 

Em  come  diceintno ,  al  soldo  del  Pontefice  Ascanio 
clflli  Conila  «  il  quale  insieme  con  alcuni  altri  Signori 
«li  parte  Imperiale  era  stato  costretto  a  dar  sicurtà  di 
Don  partirsi  dello  Stato  d«*Ila  Chiesa ,  e  «rontuttociò  lo 
•«e\an  fatto  General  della  cavalleria  ,  grndo  onorato, 
1«  qnal  si  diceva  non  dovere  esser  meno  di  ottocento 
camalli.  Dì  questo  Signore  era  nato  sospetto  al  Pon- 
i^6re ,  per  essere  affessionnto  a  parte  Imperiale  »  per 
K  quale  aveva  molto  faticato,  e  stato  prigione  de'Frnn- 
z^,  e  nimico  di  Piero  Stroxsi;  ed  avendolo  nofni- 
ntto  Don  Garsia  Lasso  prigione,  vero,  o  falso  che 
f^nsCy  nella  sua  esamina ,  come  consapevole ,  del  trat- 
tato col  Duca  d' Alva ,  temendone  sempre  pin  il  Fon* 
f  -"tre ,  mando  a  chiamarlo ,  che  da  Velletri ,  dove 
dimorava  a  guardia  della  campagna  marittima,  andas- 
te a  Roma  .  Egli  colto  improvviso ,  si  finse  infermo  » 
i^oMiido  il  non  poter  cavalcar  di  presente,  e  niandon- 
n?  il  messo  con  ordinargli,  che  di  Roma  gli  fosse  man- 
data una  lettiga .  )1  Papa ,  che  V  avrebbe  ad  ogni  mo- 
do volalo  in  potere  ,  mandò  «ollecitamente  con  due 
«^mpagniedì  fanti  e  cento  cavaileggieri  Papirio  Ca- 
pizncclii  gentiluomo  Romano,  con  patente  ,  acciocché 
nrdewlogUsi ,  oon  V  ajuto  de'  vassalli  delU  Chiesa  lo 
conducesse  in  Roma . 

Cnatui  ginnto  a  Velletri,  dove  aveva  la  guardia  A- 
«canto,  non  fn  lasciato  passar  dentro.  La  novella  ne 
t'ì'lò  inoontanenie  ad  Ascanio,  il  qnale,  mentre  il  Ca- 
p'tzucchi  mostra  la  pat«*nte  ai  Sindichi  della  terra  ,  e 
•iomanda  di  esser  messo  dentro  con  le  genti,  fece  ai  suoi 
s'*i*iiti  dare  all'armi,  mostrando  che  coloro  nimici  fos* 
»-ro,  e  irfratlanlo  oon  alcuni   de' suoi   più   fedeli  da 
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l556  aitra  parte  montato  a  cavallo  a  gran  passo  si  mise  ^a 
via  inverso  Nettuno  .  I  cavalli  del  Capizucchi  udendo- 
ne la  fuga  lo  seguirono,  ma  furon  tardi,  salvo  che  uno 
A16ere,  che  giuntolo  voleva  farlo  prigione,  fu  da  Asca- 
nio  ferito:  e  passato  oltre  a4  un  ponticello   sopra   la 
strettezza  d'uno  stagno,  e  fatte  levare  le  tavole  del  ponte 
si  salvò  nella  fortezza  di  Nettunno,  dove  come  General 
della  {cavalleria  ,   a  cui  tutta   quella   contrada   ubbi- 
diva, fu  ricevuto;  e  dicendo ,  che  i  suoi  soldati   se   gli 
erano  ammutinati,  e  lasciativi  alcuni  suoi  fanti  Peni- 
gini,  e  imposto  loro,  che  ad  altri  non  la  dessero ,  ma  a 
lui  la  guardassero .  se  ne  usci ,  menandone  fuori  il  Ca- 
pitano ,  il  <juale  non  vi  fu  poi  ricevuto;  e  montato  so- 
pra una  barchetta  si  fece  porre  a  Gaeta,  onde   poi    se 
d'  andò  a  Napoli,  dove  dal  Duca  d' Alva  fu  ricevuto  o* 
norevolmente,  e  gli  fu  poi  dato  nel  campo,  che  conti- 
nuamente si  metteva  insieme,  buono  e  onorato  grado , 
e  fu  acerbissimo  nimico  de'  Caraffi .  11  Papa   avutone 
l'avviso,  fece  subitamente   porre   in  castello  il  Car- 
dinal di  Perugia  suo  fratello,  e  a  Perugia  alcuni  de' piii 
seco  congiunti,  e  li  fece  torre  tutto  l' avere  e  i  denari , 
che  avevano  in  Roma  e  altrove,  (che  era  Ascanio  molto 
ricco)'e  con  preda  tale  sollevò  in  buona  parte  il  bisogno 
grande  i  che  aveva  di  monet,^  per  pagarne  i  soldati* 

La  Rocca  di  Nettuno  poco  poi  non  essendo  bastato 
l'aniìno  a  coloro,  che  vi  furono  lasciati  a  difenderla  , 
si  rendè  al  Duca  di  Somma.  E  perchè  aveva  conosciu- 
to il  Pontefice,  che  la  speranza  del  Duca  d' Alva  era , 
che  in  guidando  a  Roma  l' esercito,  il  popolo  si  doves- 
se commuovere,  fece  un'altra  volta  mettere  in  castello 
Cammillo  Colonna,  e  1'  Arcivescovo  suo  fratello,  e  Giu- 
liano Ceserino  e  alcuni  altri,  i  quali  appresso  il  volgo 
avevan  credito.  Sollecitava  intanto  di  condur  nuove 
genti,  e  al  Duca  d' Urbino  mandò  a  chiedere  duemila 
fanti  del  suo  Stato,  i   quali   incontanente  gli   furono 
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mandati  sotto  Aurelio  Fregoso,  e  inpltre  sessanta  cela*  i556 
te.  Oade  tutta  Roma  era  piena  di  soldati,  e  vi  si  rad- 
doppiarono  per  tutto  le  guardie,  e  in  diverse  parti  visi 
fortificava  la  città ,  la  cura  della  quale  fu  commessa 
a  Cammillo  Orsino  da  Lamentano;  e  si  disfacevano  in- 
torno alle  mura  palagi,  ginrdioi  e  molti  nobili  abituri* 
de' quali  molti  per  lor  comodo  si  avevano  usurpato  del 
pubblico,  con  doglienza  di  chi  n'erano  le  possessioni;  e 
di  fuori  ancora  si  faceva  il  medesimo,  onde  ogni  cosa  vi 
era  piena  di  spavento,  e  molti  de' migliori  mercatanti 
forestieri,  benché  ciò  fosse  vietato,  con  lor  famiglie  se 
ne  partivano . 

Intanto  il  Duca  d' Alva ,  che  mal  volentieri  si  indu- 
ceva a  guerra,  convenendogli  cominciare  a  muover  l'ar* 
mi  e  volendo  farlo  giuridicamente,  essendosi  già  partito 
di  Roma  con  licenza  del  Papa  l'ambasciadore  Imperiale, 
mostrando  che  per  servigio  de'suoi  Principi  gli  conveni- 
va andare  a  Siena,  stimò  non  prima  doversi   venire  a 
ciò,  che  si  facessero  protesti,  come  nelle  guerre  mosse 
a  ragione  fare  si  costuma;  avvéngachè  di  qua  e  di   là 
alcuni  personaggi  avessero  proposto  alcune  forme   di 
convenzioni  :  e  volendo  mostrare  di  scendere  all'  armi 
forzatamente, mandò  al  Papa  Giulio  della  Tolfa  Conte 
dì  SanValentino,  il  quale  offerisse  al  Pontefice  ogni  oh* 
bedienza  e  riverenza  in  quello  si  conveniva  alla  maggio- 
ranza della  religione,  come  si  apparteneva  a  Principe 
Cristiano .  Dolsesi  bene  de'  modi,  che  egli  aveva  usato 
contro  ai  di  voti  e  amici  di  Cesare  e  del  Re  Cattolico, 
e  che  soiferisse  in  Roma  e  nelle  altre  terre  di  sua  giuri- 
isdizione  i  nimici  loro,  efuorpsciti  del  Regno  e  ribelli,  e 

he  avesse  messo  mano  nelle  persone  pubbliche ,  e   le 
tenesse  in  carcere  senza  giusta  cagione ,  presi  corrieri, 

perle  lettere  di  quella  Maestà,  e  fatti  molti   oltraggi 

aggravj  i  quali  oltre  al  danno  recavano  a  quei  gran 
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iS56  Prìncipi  molla  indegnità;  delle  quali  ingiurìe  non  pò- 
tevauo  fare ,  che  non  si  riaentisse  ro . 

il  P.ipa  udito  il  mandato,  e  vedendosi  quasiché  U 
guerra  sopra,  e  cercando  pure  di  mandaflìi  oltre  quanto 
poteva  ,   non  vi  essendo  né  Caraffa,  nòlo  Strozzi,  dis- 
se a  colui  di  voler  consultar  la  cosa  in  Concistoro  coii  i 
Cardinali ,  come  fece:  e  poco  poi  chiamato  a  se  qnel 
Gin  te»  e  dolutosi  acerbamente,  e  rimembrate  riiigia- 
rie,  che  diceva  sostenere  dagli  Imperiali,  soggiunse  io 
ultimo  di  voler  mandare   seco  Messer  Domenico  d<J 
Nero  gentiluomo  Romano  con  ordine  di  quel  che  do* 
yesse  rispondere  al  Duca  d'Alva  per  discolpa  sua,  mo- 
strando, che  era  non  solamente  Principe  libero,   ma 
ancora  a  tutti  gli  altri  sovrano,  e  a  cui  non   si   appar- 
teneva render  conto  delle  sue  anioni  ad  alcuno:  e  die 
Taver  messo  in  carcere  Garzia  Lasso  persoua  pubbli- 
ca non  gli  doveva  parer  cosa  nuova  ;  che  sapeva  molto 
bene,   qual   fosse   F ufficio   di   Ambasciadofe ,   e  che 
Se  di  quello  si  fosse  contentato ,  non  gli  sarebbe  avve- 
nuto sinistro;  ma  avendo  egli  tenuto  mmno  a   trattati , 
mosse  sedizioni  ,   macchinato  contro   il  Principe,   al 
quale  egli  era  slato  mandato,  e  nelle  terre  sue ,   e  ge- 
neralmente fatto  quello ,  che  non  gli  sì  conveniva,  non 
si  doveva  m«iravigUare,  se  male  gliene  era  incontrato . 
E   perocché  diceva,  che  il  Re  Filippo  se  ne  voleva  ri- 
sentire, rispontieva*  che  sarebbe  contro  a  dovere,  e  che 
quanto   a  lai,  per  pericolo  che  gli  fosse  proposto   non 
mancherebbe  mai  né  alla  dignità  della  Chiesa  ,  nA  al- 
la  difesa  di  quella  santa  Sedia ,  né   a    qnello ,    ebe    a 
éua  persona  si  convenisse ,  rimettendo  tutto  alla   giu- 
stizia divina,  dalla  quale  diceva  di  essere  stato  post^ 
guardiano  del  gregge  di  Cristo .  K  questa  fu  la  rTS|>o- 
sta  ,  che  diede  al  mandato  del  Dnca  ;  poi   rinforzA    ]«• 
guardie  in  Roma,  e  in  altri  luoghi  di  pericolo,  aspet- 
tando d' orar  in  ora  la  gU(*rra  • 
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Già  si  adiva  ,  che  il  Cardinal  Caraffa  si  era  sp.-iccìa-   1 556 
to  dalj^  Corte  di  Francia ,  e  che  Piero  Strozzi  era  in 
Lione  per  pa56are  in  Italia,  ed  aveva  il  Legato  molto 
più  inanimito  il  Re  alla  difesa  del  Papa,  poiché  in- 
tese la  presa  di  Garzia  Lasso  e  il  trattato  ,  che  dice- 
vano di  avere  acoperto  in  Romaj  onde  di  nuovo  promi* 
se,  che  ad  ogni  modo  e  con  gran  forza  sarieno  difesi. 
E  a  Civitavecchia  erano  un'altra  volta  tornatele  grilee 
con  nuova  gente,  talché  con  due  compagnie  di  Gua- 
sconi chiamati  delle  guernigioni  delle  terre  Sanesi ,  ne 
avevano  già  in  Roma  duemila  sotto  nove  "insegne ,  e 
ad  x\ntibo  in  Provenza  stava  tutta  Y  armata  con  altre 
genti  aspettando  il  Legato  e  Piero  Strozzi  :  che  essen- 
do le  galee  Imperiali  divise,  e  buona  parte  di  esse  vol- 
te inverso  Levante  a  far  prec!a,  usavano  i  Franzesi  il 
mare  a  lor  senno  ;  e  l' altre  non  si  discostavano  dnlla 
Cicilia,  perchè  quarantadue  Turchesohe,  che  passa- 
vano in  Barberia  per  andare  sopra  Orano,  vi  erano  ve- 
nute in  tomo,  onde  conveniva  con  esse  guardare  la  ma* 
rina ,  e  difendere  i  luoghi  vicini . 

Finalmente  non  cedendo  a  cosa  alcuna  il  Pontefice , 
e  conoscendosi ,  che  quanto  più  s'indugiava  a  farlo  ri- 
credente, tanto  più  ne  cresceva  la  difficoltà  ,  il  Duca 
d' Alva  disegnò  di  far  grosso  sforzo ,  e  con  buone  gen- 
ti, «vantichè  al  Papa  venisse  maggiore  ajuto,  le  qua- 
li richiamava  a  Napoli  con  intenzione  di  far  passare 
mille  cinquecento  Spagnuoli ,  che  aveva  mandato  a 
chiedere  delle  guernigioni  del  Piemonte,  e  qna uro  mi« 
In  Alamanni ,  rhe  nuovamente  a  questa  guerra  si  face- 
^«ino  scendere  in  Italia,  e  tremila  f&nti  Toscani,  che 
il  Duca  di  Firenze  del  suo  dominio  aveva  insieme  mcs 
so  •  volendo  quel  Generale  almeno  con  diciotto,  o  veli- 
li mila  fanti ,  qnattrocentQ  Inncie  e  mille  dugento  ca- 
vaileggieri  in  un  tratto  rompere  la  guerra:  stimando 
che  strigaendosi  il  Papa,  e  correndosi  alle  porte  di 
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i556  RoDìA,  come  senza  contmsto  si  poteva  fare,  e  ad  Ostia 
e  forse  da  Poilercole  a  Civitavecchia ,  se  gli  potesse 
mettere  tanto  spavento ,  e  da  tante  parti  e  con  tanto 
travaglio,  che  si  potesse  disporre  ad  accordo  tale,  che 
dentro  vi  fosse  la  dignità  del  Re  Cattolico ,  la  sicurtà 
del  Regno  di  Napoli,  e  alcun  gastigo  dell'aver  cosi 
acerbamente  trattati  i  servidóri  del  Re  Filippo;  che 
tale  era  V  ordine  col  consiglio  del  Re  d'Inghilterra  di 
muover  V  armi  contro  al  Pontefice . 

Il  qual  ordine  fn  ben  divisato;  ma  come  il  più  delle 
volte  accade ,  quando  le  cose  si  trattano  da  più  ani* 
mi ,  che  T  esecuzioni  non  rispondono  appunto  ai   di- 
segni ,  cosi  in  questo  principio  avveniva  al  Duca  di 
Al  va.  Le  galee  non  erano  ancora  rannate  ,  i  Tedeschi 
mandati  a  snidarsi  non  erano  in  Italia  ,  e  già  era  alla 
fine  d' Agosto ,  e  si  conosceva ,  che  la  guerra  ,  che  na- 
sceva di  presente ,  quanto  più  indugiava ,  tanto  "vole- 
va  essere  più  grossa  e  più  dura ,  e  che  conveniva ,   che 
quella  parte  d'Italia  ardesse' di  dannosissima  guerra, 
e  si  empiesse  di  gente  straniera  e  barbara ,  dalla  qua- 
le fosse  miserabilmente  lacerata  ,  cosa  che  dispiaceva 
e  tutti  coloro,  che  avevano  buon  sentimento,  ed  avrie- 
no  voluto  godersi  i  ben  i  e  gli  Stati  loro  pacificamente; 
a  cui  più  che  ad  alcun  altro  ne  caleva  ,  era  il  Duca  di 
Firenze ,  il  quale  desiderava  sommamente  la  quiete  » 
e  gli  dispiaceva ,  che  a  nuovo  travaglio  ai  tornasse . 
Onde  s'ingegnava  con  lettere  e  con  ambasciate  di  per- 
suadere a]  Papa  a  levarsi  dall'ani mo  la  voglia  della  guer* 
ra;  nella  quale  il  piji  delle  volte  gli  efletti  non  riesco- 
no secondo  gli  avvisi ,  e  a  godersi  quello ,  che  la  sua 
virtù  gli  aveva  procacciato,  e  a  lasciar  godere  il  suo 
olRe  Cattoliche  a  non  locostrignere  ad  essere  in  bri- 
ga con  S.  Chiesa ,  oDerendosi  mezzano  con  quel  gran 
Principe  a  trovare  alcuna  buona  forma  di  convenaio- 
ne,  mostrando  nulla  meno  convenirsi  a  persona  di 
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Pontefice,  che  tirarsi  addosso  guerra  gravissima,  che   i5!i5 
consumasse  lo  Stato  della  Chiesa ,  e  quello  eh' è  rima- 
so  intero  di  Italia ,  e  che  la  rovinasse  m  tutto ,  poten* 
dosi  molto  bene  provvedere  Stati  e  ricchezze  ai  suoi 
nipoti  Con  fermezza  e  con  buona  grazia  del  Re  Catto- 
lico e  di  tutti  gli  altri  Principati  d'Italia,  senza  tor 
Fallano  ai  Colonnesi;  e  poiché  pur  tolto  lor  si  è ,  noi 
fortificare ,  e  di  ciò  non  dare  sospetto  tale  al  Re  di 
Napoli ,  che  gli  convenga  sempre  pensar  d' avere  il  ni- 
mico armato  in  suUe  porte  •  Perchè  sebbene  è  lecito 
a  ciascuno  far  del  suo  a  suo  senno ,  conviene  nondime- 
no a  persona  savia  vedere ,  che  quello ,  che  si  fa  non 
nuoca  ,  o  non  oifenda  un  terzo ,  di  maniera  che  se  né 
abbia  a  risentire  ;  e  che  avendo  gli  Stati  come  le  altre 
possessioni  confini ,  deono  le  cose  ,  che  si  posseggono, 
essere  iQ  tal  modo  limitate ,  che  il  vicino  non  se  ne 
sd«^gtii;e  che  se  ciò  si  fa  nelle  p^^ssessioni  private  ,  alle 
quali  danno  regola  le  leggi ,  quanto  più  si  convien  fa- 
re  negli  Stati ,  i  quali  s' hanno  più  cori ,  e  si  guaìrdano 
€?on  maggior  sospetto  da  coloro ,  che  debbono  esser  la 
Jegge  stessa ,  e  dark  altrui  ? 

Queste  ragioni,  benché  vere  e  buone,  non  movevano 
il  Pontefice,  il  quale  dava  fede  ai  consigli  di  fuorusci- 
ti,  a  cui  essendo  fuor  di  casa  era  pi^  oàrà  la  guerra , 
che  la  pace .  Chiamava  nondimeno  alcunei' volta  a  con- 
siglip  i  Cardinali ,  de' quali  alcuni,  perocché  non  dice- 
vano a  suo  senno ,  n'  erano  da  lui  con  parole  stati  si 
vi Ilnnamente  ripresi ,  che  niuno  degli  altri  osava  ^op- 
porglisi .  Onde  il  consiglio  tornava  in  niente ,  e  senza 
ritegno  si  correva  alla  guerra  ;  e  gih  in  Roma  avevano 
coadotta  la  gente  Guascona,  la  quale,  fatta  sua  mostra, 
era  stata  pagata  dai  ministri  del  Re  di  Francia,  che  la 
soldava  .  Sollecitavasi  di  fortificare  in  ogni  parte  Ro- 
ma; e  Castel  Sant'  Agnolo,  benché  da  per  se  fosse  mol- 
to folate ,  nondimeno  Camillo  Orsino  gli  fabbricava  in- 
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l556  torno,  e  Io  cingeva  d'iia  grosso  bastione  con  cinque 
baluardi ,  che  dall'  artiglieria  difendessero  il  maro ,  e 
tcnesser  lontano  i  niiuici  . 

Era  intanto  dal  Duca  d' Àlva  tornato  quel  Messer 
Domenico  del  Nero ,  al  quale  il  Duca  aveva  mostrato 
a  parole  d'aver  buon  ani 019  in  verso  il  Papamandsu- 
donelo  senza  conchiusione  alcuna  ,  e  trattandolo  nella 
niedesima  maniera»  eh*  era  stato  trattato  egli»  di* 
cendo,  che  in  breve  manderia  un  altra  persona  a  far> 
gli  intendere  di  sua  intenzione.,  Pregava,  e  solleci- 
tava pure  il  Duca  di  Firenze  >  vedendo  il  pericolo  del- 
la Chiesa  soprastante,  il  Pontefice  d'alcuna  onesta 
condizione ,  e  a  lasciare  alquanto  di  qileila   durezza 
nelle  sue  azioni ,  e  specialmente  a  nou  procedere  con- 
tro al  Re  di  Napoli  si  grande  e  potente  Principe  per 
via  della  privazione  del  feudo ,  che  a  ciò  non  avrebbe 
pazienza.  E  pareva  «Icuna  volta,  che  si  lasciasse  per- 
suadere alle  vere  ragioni  ;  ma  poco  poi  tornava  al  me- 
desimo ,  continuando  sempre  di  soldar  fanti,  de' quali 
non  avea  minor  numero  di  quattordici  mila  ,  benché 
ne  pagasse  a  ragione  di  venti  mila  ,  e  ottocento  cavai- 
leggieri  :  delle  quali  forze  buona  parte  si  serbava   in 
Roma,  molti  ne  teneva  in  Paliano»  alcuni  in  Velletri, 
Alagna  ,  e  altri  luoghi  de'  confini  • 

Già  s'  udiva  il  Duca  d' Alva  apprestarsi  per  entrare 
in  quel  della  Chiesa ,  il  quale  avendo  le  genti  in  ordì- 
ne,  eogn^altra  cosa  opportuna,  mandò  per  l' ultimo 
Pirro  d«ìl  Lofit'edo  geutiluomo  Napoletano  a  protestare 
apertamente  al  Papa ,  che  avendo  il  Re  Cattolico  sof* 
f^rto  molte  cose  indegne ,  vedutosi  torre  gli  Stati  ad 
alcuni  de'  suoi  servidori ,  altri  porsi  in  carcere  ,  e  cer- 
carsi con  prelesti  e  con  armi  di  privarlo  del  Regno 
di  Napoli ,  e  conoscendosi  esso  Pontefice  non  voler  ve* 
nire  a  conchiusione  alcuna ,  onde  potesse  esser  aicuro, 
e  tenendo  per  certo ,  eh'  egli  avesse  fatto  lega  co'  suoi 
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filmici ,  e  ricevuto  ia  casa  lor  gènti ,  e  infintosi  uiol-   1 55() 
to  tempo ,  non  voleva  più  star  così.  E  poiché  pa- 
reva ,  che  esso  Pontefice  volesse  par  la  guerra ,  gliene 
anannziava,  e  tosto  gliene  moverla ,  acconcio  a  donar- 
gli eziandio  la  pace,  quando  la  volesse;  e  protestava  , 
che  de' danni,  de' quali  infiniti  e  gravissimi  porta  seco 
la  guerra,  contandoli  ad  uno  ad  uno,  esso  Pontefice  ne 
avrebbe  la  colpa  ;  e  se  ne  scusava  con  Dio ,  e  col  món- 
do ,  costrignendolo  a  far  cosi  e  la  commissione ,  che 
intomo  a  ciò  aveva  dal  suo  Re^  e  la  cura,  che  gli  si  ap- 
parteneva del  Regno  di  Napoli ,  e  inoltre  la  ragione  e 
la  protezione  degli  Stati.  Scrisse  parimente  al  Collegio 
de* Cardinali  scusando  T.  armi,  che  gli  conveniva  irapu- 
gaare ,  poiché  altramente  non  poteva  esser  sicuroj  di- 
cendo in  ultimo,  che  proferiva  al  Papa  o  la  pace,  o  la 
guerra ,  quello  che  più  gli  aggradasse.  Il  Papa  udendo 
ciò  poco  se  ne  mosae  ;  e  dove  colui  sollecitava  pure  di 
essere  tosto  spedito,  metteva  la  cosa  in  indugio,  nò  ve- 
niva a  termine  alctmo,  né  usciva  de'  generali.  Ben  mo- 
strava in  parole  di  avere  l' animo  volto  alla  pace,  ogni- 
Toltachè  ella  portasse  seco  la  sicurtà  e  la  dignitè  della 
Chiesa,  e  metteva  tempo  in  mezzo,  aspettando  di  gior- 
no in  giorno  Caraffa  e  lo  Strozzi  • 

Era  gii  il  principio  di  Settembre  mille  cinquecento 
cinquantasei,  quando  il  Duca  d'  Alva  usciva  di  Napoli 
con  dodici  mila  f^nti ,  tre  mila  Spagnuoli»  e  il  restan- 
te Italiani  del  Regno ,  sei  stendardi  d'  uomini  d'arme, 
e  mille  dugento  cava  {leggieri  con  artiglieria   e  muni- 
zione abbastanza  ;  e  poiché  dal  Papa  non  veniva  rispo- 
sta alcana ,  si  accostò  inverso  le  terre  della  Chiesa  per 
comiodare  la  guerra.  Già  ai  confini  si  cominciavano  a 
f^r  prede;  onde  in  Roma  era  entrato  uno  spavento  gran- 
di sai  idq,  aspetta  ndovisi  d'ora  in  ora  il  campo  nimico, 
ed  empiendosi  ogni  giorno  più  la  città  dì  soldati,  e  ul- 
timamente vi  era  giunto  Aurelio  Fregoso  con  otto  in- 
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l556  segue  di  fanteria  da  Urbino ,  e  sessanta  cavaileggieri  • 
Aveva  il  Duca  diPaliaao  mandato  con  qaaitro insegne 
d' Italiani  .Giulio  Orsino  in  Frusolone,  disegnando,  che 
quel  luogo  si  difendesse ,  e  in  Paliano  era  rimaso  a 
guardia  il  Conte  d' Alìflftì  ;  e  stava  ciascuno  intento  a 
vedere,  dove  prima  la  guerra  scoppiasse . 

In  questo  il  Duca  d' Alva,  non  venendo  alcuno  dal 
Pontefice,  passato  il  Garigliano  fiume  confinante,  fa 
incontanente  sopra  Pontecorvo,  castello  dentro  al  con- 
fine della  Chiesa,  e  lo  prese,  rendendoglisi  gli  abitatori* 
Il  medesimo  fecero  alcune  altre  caatella  vicine  de'  Go- 
lonnesi ,  che  aveva  seco  Marcantonio  Colonna;  e  sì  ri* 
cevevano  i  luoghi  in  nome  del  Collegio  de'  Cardinali, 
e  del  futuro  Pontefice .  Furono  sopra  Ceperano,  sopra 
Fiorentino ,  già  Ferentino ,  e  altri  luoghi  d' intorno,  e 
parimente  s'insignorirono  di  Frusolone;  perchè  seb- 
N^  bene  vi  era  guardia ,  non  avendo  trovato  ordine  da  vi* 

vervi  r Orsino,  se  n'uscì  incontanente,  e  si  ritirò  in 
Alagna,  dove  s'inviava  l'esercita.  Un  Capitano,  diia- 
mato  Trentacoste  ,  ritirandosi  con  la  compagnia ,  fu 
sopraggiunto  da'  cavaileggieri,ed  egli  ferito  e  i  soldati 
svaligiati ,  rifuggendosi  in  Roma ,  empierono  la  città 
di  spavento  .  I  villani,  i  quali  si  tenevano  con  i  Coleo- 
nesi ,  ed  erano  loro  favorevoli ,  rubavano ,  e  correvaa 
la  campagna  • 

In  su  questo  tumulto ,  del  quale  la  città  era  molto 
spaventata  e  commossa ,  né  il  Papa  bastava  a  fermarlo  , 
chiamò  a  congregazione  ì  Cardinali,  e  vi  fece  introdur- 
re quel  Pirro  del  Loffredo  mandato  ultimamente  a 
protestare,  il  quale  fu  tardo  a  torsi  di  Boma,  e  ai  dolse 
molto  del  Duca  d' Alva,  e  di  lui  stesso,  che  fosse  ve- 
nuto a  trattenerlo,  acciò  sprovveduto  fosse  eolto,  e  lo 
fece  mettere  in  castello.  Ed  era  la  cosa  a  cattivo  parti- 
to, quando  in  quella  giunse  appuuto  a  Civitavecchia 
in  suir  armata  Fransese  Caraffa  e  lo  Strozzi,  il  quale 
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Scrozzi  benché  a  Marsilia  fosse  stato  soprappreso  da  i556 
una  grave  febbre,  nondimeno  si  era  fatto  portare  insie- 
me con  gii  altri.  Costoro  si  fermarono  alquanto  in  Cor- 
sica per  tema  degli  Imperiali,  che  con  quarantaquat- 
tro galee. da  MapóU  passavano  alla  Spezia  per  portare 
al  Duca  d'Ai  va  i  Tedeschi  e  Spagnuoli ,  che  dovevano 
passare  di  Lombardia,  qon  essendo  le  Franzesi  più  che 
trenta  galee  con  mille  cinquecento  fanti  Provenzali  so- 
lamente, ed  alcuni  cavalieri  • 

n  Daca  d' Alva  sollecitava  di  farsi  signore  di  quan-* 
te  pia  terre  poteva,  ed  era  andato  con   artiglieria   ad 
Alagna,  nella  quale  aveva  la  guardia  Torquato    Conti 
mandatovi  dai  Cardinal  Caraffa,  tostoche  fu  arrivato,  la 
qaal  terra  avevano  delil)erato  di  difendere .  Ma   giun- 
tovi Don  Garaia  di  Toledo  capo  degli   Spagnuoli  da    . 
una  parte,  e  dall'  altra  Vespasiano  Gonzaga   Generale' 
delle  fanterie  Italiane,  e  cominciato  con  artiglierìa  a 
batterla ,  le  misero  in  terra  molto  spazio  delle  mura  • 
rimanendo  nondimeno  una  buona  altezza  da  terra.  GK 
Italiani  cupidi  d' onore  e  di  preda  si  gittarono  alla  bat^ 
teria  per  entrarvi,  ma  non  avendo  tenuto  buon  ordine, 
furun  ributtati,  e  molti  ve  ne   rimasero  uccisi .   Tor- 
quato temendo,  se  la  rovina  delle  mura  si  faceva  mag- 
giore» di  non  avere  a  perder  la  terra  e  le  genti   insie- 
me» prese  partito  di  salvare  almeno  la  gente,  e  messo 
fiiooo  nella  vettovaglia,  di  notte  segretamente  da  parte 
assai  sicura  se  ne  uscì  salvo  con  tutti  i  suoi,  e  si  ritirò 
in  Paliano.La  mattina  udita  la  fuga  de'nimici,  non  aven-^ 
do  «:hi  loro  contendesse  l' entrata,  per  la  rottura  delle 
mora  vi  entrarono  i  soldati ,  e  rubarono  quella  terra 
piena  di  molta  roba  e  vettovaglia,  non  avendo  potuto 
guastarla  tutta  i  soldati  del  Papa, 

Andavano  attorno  in  questo  tempo  alcune  pratiche 
d' accordo,  domandando  il  Duca  d'  Alva ,  che  tutti  i 
prigioni  si  lil>erassero,  si  rendessero  le  castella  al  (<'ont^ 
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1 556  di  Bagno,  Paliano,  e  altri  luoghi  suoi  a  Marcantoaio,  e 
che  dal  Papa  si  dessero  statichi  per  sicuri^  dell*  accor- 
do, che  si  facesse;  ma  a  ciò  non  voleva  consentire  il 
PonteGce  .  Intanto  non  perdeva  tempo  l'esercito  ;  Doa 
Garzia  con  gli  Spagnuoli  si  era  presentato  a  Vemlì,  e 
Vespasiano  Gonzaga  con  gV  Italiani  a  Banco  .  L^unoe 
r  altro  castello  ,  non  avendo  forza  da  difendersi»  e  glt 
abitatori  volti  a  seguir  la  parte Colonnese,  fa  presole  i 
soldati  vi  rìmaser  prigioni .  Pi  perno,  Terragna  e  altre 
terre  di  quella  contrada  spontaneamente  si  dierono  . 

Erano  in  Roma  con  Caraffa  e  Piero  Strozzi   venuti 
di  Frhncia  Monluc  e  Lansac  e  altri  Signori  Franzesi  e 
gueiTieri;  e  in  camera  di  Piero  Strozzi  infermo  si  face- 
vano le  consulte,  dove  si  dolevano  del  Duca  di  Paliano 
e  degli  altri  ministri  del  Papa,  avendo  trovato  molto 
minore  V  apparecchio  aUa  difesa  ,   the  non  avevano 
«crìtto  in  Francia,  manco  denari  e  poca  munizione  ,  e 
molto  maggiori  le  fòrze  del  nimico  ,   che  non  avevano 
pensato.  Nondimeno  davano  ordine  il  meglio  che  po- 
tevano alla  difesa  ,.c  mandarono  incontanente  a  chia- 
mare dalle  lor  terre  del  Sanese  due    compagnie  di 
Tedeschi  «vecchi  esercitati  lasciativi  da  Piero  Strozzi, 
ai  quali  se  ne  erano  aggiunti  alcuni  de' licenziati  al 
principio  della  tricgua  dagli  Imperiali,  mutandoli  con 
fanti  Italiani,  che  in  lor  vece  vi  mandarono  :  e    g;iuiiti 
questi  ai  Guasconi  ed  ai  Franzesi ,  che  in  pi&   volte 
con  le  galee  vi  mandarono,  facevano  un  corpo  di  tremila 
fanti  oltramontani .  Mettevano  meglio  in  ordine  loro 
cavalli,  de' quali  ultimamente  ne  aveva  menati   for$« 
sessanta  di  quelli,  che  stavano  a  Parma  per  i  Franze  • 
si  ,  Bartolommeo  dal  Monte,  e   alcuni  inoltre   d;»Ila 
Mirandola .  Dierono  per  capo  al  popolo  armato  di  Ro- 
ma Alessandro  Colonna  da  Palestrina  ,  imponendogli 
dove  e  come  con  esso  al  bisogno  dovesse  correre  alle- 
porte  e  alle  mura  per  difendere  la  città ,  come  pocx> 
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poi  fa  bisogoo  ;  perchè  essendo  uscito  di  Roma  con  1556 
ilcone  torme  di  cava  Ili  Monlac  per  isooprire  il  pae- 
se ,  alcaai  vetturali  da  lontano  ,  credendoli  nimici ,  ri- 
fagsirooo  io  Roma  correndo,  ed  empierono  ogni  cosa 
di  spavento  »  gridandosi  per  tutto  all'  armi  ,  e  vi  fu 
il  giorno  tomnlto  grandissimo  ;  che  poco  prima  vi  era 
cenata  novella  ,  che  i  nimici  avevano  presa  Alagna. On- 
<!•*  alconi  Cardinali  andarono  al  Papa  a  raccomanda rgli 
L  sai veua  della  città,  e  di  tante  innocenti  persone. 

Q  Papa  da  prima  se  ne  alterò  molto,  ma  pure  pre- 
e4to  da'  suoi  servidori ,  e  conoscendone  il  bisogno  « 
coauodava  alquanto  '  a  piegarsi  ,  udendo  il  nimico 
virino  a  Roma  a  venti  miglia  ,  il  quale  in  Pale- 
strina  aveva  messo  cinquecento  cavalli ,  e  scorre- 
^a  totta  la  campagna  bruciando  ,  e  depredando  il 
paese  •  Onde  la  cittk  si  vedeva  a  cattivo  partito ,  es* 
feodovi  la  gente  sbigottita  più  per  lo  poco  ordine,  che 
p:ireva  vi  fosse ,  che  ptr  soverchio  di  forze ,  che  il  ni- 
nico  avesse  ;  che  il  Girdinal  Caraffa  aveva  fatta  rasse- 
gna in  Roma  di  aettemila  fanti  pagati,  numero  bastan- 
te a  difender  le  mura ,  non  concorrendo  al  nimico  di 
fu'trì  onoiero  maggiore  :  nondimeno  i  Cardinali  temen- 
do del  aoeoesso  della  guerra ,  e  amando  la  pace ,  pre- 
g  trono  il  Papa ,  che  si  contentasse ,  che  al  Duca  d' Àlva 
si  mandasse  alcuna  persona  a  domandaV  quel  che  vo- 
l*-a«e .  ADa  qnal  pratica  propose  il  Papa  sei  Cardinali, 
i  quali  mandaron  tosto  Fra  Tommaso  Manric<{ue  del- 
1  orbine  di  San  Domenico,  Spagnuolo  nobile,  il  quale 
p««rtò  lettere  da  quei  Cardinali,  per  le  quali  pregavano 
qadDnca  a  non  volere  incrudelire  interamente  contro 
m  quella  oobii  città,  sedia  della  religione,  e  degna  di 
c^ft«re  insieme  col  Pontefice  da  tutti  i  Priiicipi  Cristi^- 
01  riverita. 

A  questo  rispose  il  Duca  molto  umano  e  nverente , 
e  che  a  foraa  era  venuto  con  l' armi  a  quella  impresa^ 
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i556  COSI  ricTiiedendo  la  di  gatta  del  suo  Re,  e  la  sicorlà  del 
regno  di  Napoli ,  contro  al  quale  pareva  ,  che  il  Pt^p^ 
volesse  muover  l' armi ,  e  chiamasse  i  nimici  del  suo 
Re ,  e  con  essi  si  legasse  a  tale  effetto  ;  e  cho  non  cer- 
cava altro ,  che  sicurtà  propria ,  non  volendo  torre  il 
suo  ad  alcuno ,  e  che  lo   faceva  di  presente ,  per  non 
avere  a  farlo  poi  con  interesse  maggiore  e  rovina  della 
Chiesa  5  che  dove  da  questo  pericolo  fosse  sicuro ,  era 
presto  a  ritirare  le  genti  dentro  al  confine  del  Regno  ; 
.  e  che  volentieri  disarmarebbe  per  tutto ,  nou  avendo 
altro  intendimento»  che  di  servire,  onorare,  e  adorare 
il  Pontefice  capo  della  religione,  e  di  lasciargli  godere 
in  pace  il  suo  Stato ,  e  che  perciò  voleva  mandare  a 
Roma  insieme  con  quel  Frate  Don  Francesco  Paoecco, 
col  quale  si  potessero  trattare  le  cose  dappresso,  e  ter- 
minare ogni  differenza,  che  a  cosi  buon  proponimento 
si  opponesse  • 

Non  erano  appena  giunti  in  Roma  questi  muodati , 
che  forse  cinquecento  cavaileggieri  correndo ,  e  pre- 
dando il  paese  vennero  vicini  alla  città  poco  più  di  un 
miglio  con  ispavento  grandissimo  della  gente;  e  se  il 
campo  fosse  al  medesimo  tempo  stato  condotto  innan- 
zi ,  come  si  poteva  fiare ,  era  quella  nobil  città  a  perì- 
colo di  non  essere  miserabil  preda ,  non  più  de'  nimici 
di  fuori ,  che  di  quelli,  che  dentro  vi  erano  a  difesa, 
non  meno  pronti  a  saccheggiarla  ,  e  rovinarla,  che  1' 
esercito  stesso  del  Duca  d' Alva .  Ma  pare ,  che  quel 
Signore  fuggendo  il  biasimo  di  guerra  tale,  non  si  fosse 
proposto  altro,  che  con  poco  danno  e  con  alcuna  pau- 
ra costrignere  il  Papa  a  venire  ad  accordo;  le  coodi- 
zioni  del  quale  furono  proposte  da  Don  Francesco  Pa- 
cecco ,  quelle  stesse,  che  poco  innanzi  erano  andate  at- 
torno ,  di  sicurtà  del  Regno ,  di  readersi  il  tolto  ad 
Ascanio,  di  liberarsi  i  prigioni  e  altre  cose  minori  • 
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Sopra  queste  domali  je  furono  insieme  i  Cardinali  i55d 
per  trattarle;  ma  Giraffa,  Piero  Strozzi,  Monluc ,  Lansac 
e  altri  Franzesi,  che  governavano  la  guerra,  non  ne  vo- 
levano udir  nulla,  né  i  Caraffi  indursi  a  render  Paliano; 
e  vieuva  Caraffa  »  che  al  Papa  fosse  detto  il  pericolo  « 
nel  quale  si  trovava  la  cittk,  e  le  correrie  fatte  dai  ni* 
iiùci,'e  le  prede,  mostrando  egli  le  cose  molto  più  leg*  . 
gieri  di  quel ,  che  elle  erano.  Le  udienze,  e  l' esser  col 
Papa  eran  difficili ,  né  si  dava  luogo  da  quelli ,  che  ne 
avevano  la  cura ,  se  non  a  ehi  voleva  Caraffa:  e  perché 
avevano  carestia  di  moneta ,  proibirono  nella  città  a 
ciascuno  il  cuocere  del  pane ,  se  oltre  all'  altra  spesa , 
che  vi  aveva  sopra,  non  pagava  due  ducati  per  rullio 
della  farina  $  ed  era  questa  gravezza  tale ,  che  recava 
loro  in  mano  mille  ducati  il  giorno.  E  perché  avevano 
animo  a  mantenere  la  guerra,  facevano  intanto  per  tut- 
to il  dominio  della  Chiesa  grosso  provvedimento  di  da- 
nari con  nuovi  modi  gravi  e  spiacevoli  j  e  mandarono 
a  Vioegia,  a  Ferrara,  ad  Urbino  loro  uomini  a  dolersi 
degli  Imperiali,  che  loro  avesser  mossa  la  guerra,  e  a 
domandare  ajuto,  e  di  entrar  con  essi  io  lega;  e  scris- 
sero al  Re  Cristianissimo  il  pericolo,  dove  erano  incor- 
si,  e  si  ingegnavano  con  arte  di  mettere  la  cosa  in  io* 
dagio,  e  di  schifare  il  pericol  presente .  Onde  riman- 
darono ,  con  ordine  de'  medesimi  Cardinali  a  ciò  pro- 
posti* il  medesimo  Don  Francesco  Pacecco,  acciò  pro- 
curasse un  salvc»condotto  al  Cardinal  Carafft,  e  quel  di 
San  Jacopo  zio  del  Duca  d*Alva,  acciò  sicuramente  po- 
tessero andare  a  trovarlo  ad  un  giorno  prefisso  e  ad  un 
luogo  segnato  per  convenire  insieme  in  alcuna  manie- 
ra ,  talché  r  armi  e  il  pericolo  cessasse . 

11  Duca  d' Alva  era, con  T  esercito  a  Valmontone,  e 
si  avvicinava  continuamente,  ma  secondo  il  suo  avviso 
lento  lento,  alle  mura  di  Roma.  Convennero  del  luogo 
e  del  giorno,  che  dovevano  essere  insieme,   che  fu  a 
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i556  una  Bndia  vicino  a  Roma  a  dodici    miglia  chiamala 
GrotlafcTrata ,  convenendosi  che  perciò  ai  soapendesser 
r  armi  per  tre  giorni  ;  la  qual  cosa  fu  dal  Daca  d*  Alva 
accettata ,  e  al  destinato  di  con  cinquecento  cavalli ,  e 
molti  archibusieri  si   presentò   al  luogo ,   ^spettando 
molte  ore  i  due  Cardinali .  Caraffa ,  o  per  mandar  la 
cosa  più  oltre  ,  o  per  aver  ricevute  lettere  di  Francia  « 
le  quali  davano  certa  speranza  d' ajuto ,  e  che  in  Pie- 
monte scenderieno   tosto    forze  gagliarde,  o  per  altra 
cagione ,  che  sei  facesse ,  essendo  già  a  cavallo  il  Car- 
dinale San  Jacopo ,  gli  mandò  a  dire ,  che  il  Pontefice 
gli  aveva  vietato  lo  andarvi ,  e  che  altra  volta  a  ciò  si 
sarebbe  potuto  tornare.  Il  Duca  d' Atva  avendo  aspet- 
tato inaino  a  notte,  poiché  vide  ninno  comparirvi,  mal 
sodisfatto  di  Caraffa  si  tornò  a  Val  montone ,  che  non 
gli  aveva  quel  Cardinale  pur  mandato  a  dire,  che  nou 
lo  aspettasse . 

In  Roma  si  sollecitava  il  lavorare  ai  bnsttotii,  e  ac- 
comodandovisi   le  cose  di  giorno  in  giorno  meglio ,  vi 
era  scemata  la  paura.  Velletrì  si  teneva  con  buone  for* 
ze,  di  Paliano  erano  i  Ca raffi  sicuri,  e  il  Duca  d' Alva 
e  il  suo  esercitò  avendo  lasciata  passar  l'occasione  di 
presentarsi  a  Roma  cominciava  ad  essere  di  minore 
spavento  alla  gente;  e  sebbene  aveva  preso  moke  delle 
castella  di  campagna ,  poco  nondimeno  aveva  nociuto 
alla  c]tt)i,la  qual  si  apparecchiava  ogni  giorno  meglio 
a  difesa  ,  e  per  sicurarla  non  si  perdonava  ad  edificio 
alcuno;  e  il  Convento  nobile  della  Madonna  del  Popolo 
quasi  sotto  le  mura  ,  chiara  per  molti  miracoli ,  fa  in 
gran  parte  disfatto ,  benché  il  Duca  d*  Alva  avendolo 
in  riverenza  ,  scrivesse  al  Papa ,  che  il  mantenesse  in- 
toro ,  e  gli  desse  la  fede  ,  e  giurasse ,  che  quando  pure 
fosse  voluto  entrare  in  Roma  per  forza,  non  si  sarebbe 
valuto  dcir  opportunilk  di  quel  sito . 
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En  già  il  Gne  di  Settembre»  e  la  gaerra  comincia-  ]556 
u  eoa  aasai  caldezza  pareva,  che  con  la  stagione  insie* 
Tneoiente  comiodaase  a  intiepidirsi:  che  le  genti  Te- 
desche, die  si  facevano  scendere  sotto  il  Baron  di  Felx 
camminavano  molto  lente ,  e  i  mille  cinquecento  Spa- 
gnooli ,  che  si  dovevano  mandare  alla  Spezia ,  non  vi 
erano  ancor  giunti,  mandandoli  mal  voleutierì  il  Car- 
dinal di  Trento  e  il  MarclK'se  di  Pescara  parendo  loro 
rimanere  disarmati  ,  e  temendo  continuamente  dei 
Fninzrsi  vicini  e  de'  popoli  tutti  volti  al  servigio  loro. 
Ed  era  inoltre  avvenuto  qnasi  nel  tempo  stesso  »  che 
il  Duca  d' Alva  voleva  muover  la  guerra,  che  Don  Gio* 
Tamii  di  Luna ,  stato  già  molti  anni  iiastellano  di  Mi« 
laao ,  essendo  andato  per  ordine  dell'  Imperadore  alU 
CurUs  a  render  conto  di  molte  sue  azioni ,  e  special- 
mente delle  calunnie  date  a  Don  Ferrando  Gonzaga 
eoo  altri  ministri  Spagnuoli  e  ufficiali  Milanesi,  e  te- 
mrr.do  disc,  furtivamente  quindi  se  ne  era  fuggito 
alla  Corte  di  Francia  ;  onde  il  Castel  di  Milnno ,  rima- 
lo in  mano  di  nno  de'  Ogliuoli ,  pareva  di  pericolo  • 
Prr  la  qnal  cagione  il  Re  Cattolico ,  avanti  che  a  Mi* 
laao  oe  andasse  la  novella .  mandò  correndo  al  Cardi- 
nal di  Trento ,  che  vedesse  di  trarlo  di  mano  di  colul^ 
e  di  sicorarsene,  commettendone  la  guardia  ad  Alon* 
•o  Peaaone  •  La  qnal  cosa  il  Cardinale ,  benchù  non  ne 
a%«sie  il  contrassegno  >  esegui  con  grande  accortezza  ; 
else  avcodo  mandato  per  quel  giovane,  e  mostrata:;!!  la 
cjiBQiìssione,  che  ne  ave^a  dal  Re,  lo  persur^se  agevol- 
m«niea  renderlo,  e  trattone  lui  e  l'altra  famiglia  di 
Don  Giovanni,  fece  giurare  fedeltà  ai  soldnci  Spagnuo- 
It  in  auno  del  guardiano,  e  in  nome  del  Re  Iti  rice\ et- 
te e^t  parimente  da  lui ,  e  convenne  del  pngn mento 
c'ff»  f  soldati,  ai  quali  si  dovevano  le  paghe  di  dieci  me^i. 
Fo  poco  poi  por  di  commissione  del  Re  CaUolico, 
fjMiai  per  le  medesime  cagioni ,  e  per  aversi  sospetto. 
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i556  che  non  tenesse  pratica  con  i  Fraazesi ,  preso  Messer 
Francesco  Taverna  Gran  Cancelliere  del  Senato  di 
Milano  :  e  vi  &i  viveva  con  niolto  sospetto;  che  i  popo- 
li essendo  avaramente  e  crudelmente  trattati  da'  mi- 
nistri Spaenuoh'  ne  eran  molto  alieni  e  le  genti  da  guer- 
ra essendo  mal  pagate,  erano  peggio  disposte;  e  inol- 
tre vi  si  sospettava ,  che  il  Re  di  Francia,  parendo  che 
il  Duca  d' Alva  l'avesse  roUa  col  Papa  ,  non  tornasse  a 
romper  la  gperra  in  quella  parte.  Onde  il  Cardinal 
di  Trento  e  il  Marchese  dì  Pescara  mal  volémie- 
n  si  sfornivano  della  buona  gente  5  oltreché  si  cono- 
sceva ,  che  quel  gran  Prelato  si  ingegnava  di  attraver- 
sarsi ad  ogni  comodo  e  ad  ogni  onore ,  che  al  Duca  di 
Alva  ne  dovesse  venire ,  sdegnato  fieramente  della  so- 
vrana autorità  in  Italia  concedutagli  dal  Re  Filippo . 
la  quale  era  tale ,  che  gli  poteva  comandare ,  e  oltre 
agli  altri  titoli  si  soscriveva  governatore  di  Milano , 
per  la  qual  cagione  égli  appariva  sostituito  altrui  io 
quel  governo.  E  il  non  convenir  bene  insieme  questi 
due  maggiori  ministri  d'Italia  voleva  esser  cosa  di  mol- 
to danno  all'  impresa ,  essendo  siato  il  divisato  delia 
guerra ,  che  quasi  al  medesimo  tempo  il  Duca  d' Alva 
per  la  via  di  campagna,  e  le  genti  di  Lombardia  Spa« 
gnuoli  e  Tedeschi  imbarcandosi  alla  Spesia  ,  e  ponen- 
dosi a  Portercole ,  si  inviassero  inverso  Corneto  »  e  Ci* 
vitavecchia  in  quel  tempo  mal  provveduta,  e  la  pigliasi 
sero ,  o  si  traessero  innanzi  inverso  Roma ,  e  occttpas- 
aero  la  bocca  del  Tevere  e  Ostia  ;  talmentechè  Roma 
ne  venisse  in  tutto  assediata.  Queste  cose  bea  disegna* 
te ,  e  male  e  tardi  eseguite ,  furon  cagione ,  che  Firn- 
presa  non  ebbe  quel  fine ,  che  se  n'  èva  sperato  ;  che 
ili  tempo  non  si  trovavano  in  ordine  altre  gentil  che 
i  tre  mila  fanti  Toscani  messi  insieme  dal  Duca  di  Fi- 
renze, i  quali  non  essendo  stati  da  lui  a  tempo  pagati. 


LIBRO   DECIMOQUÀRTO  167 

fnron  di  mun  prò  alF  impresa,  e  di  inolio  danno  al  pae-    1 556 
se ,  che  li  soatenne  •  ' 

Avvenne  inoltre  nel  medeaimo  tempo ,  che  Andrea 
Doria  metteva  insieme  le  galee  per  portar  le  genti  ; 
che  dal  Re  Filippo  e  dalla  Principessa  di  Portogallo 
Reggente  delle  Spagne,  gli  venne  commissione  assolu- 
ta ,  che  le  galee  tutte  si  conducessero  in  Cicilia  n  Tra- 
pani  con  gente ,  per  andar  quindi  a  soccorrere  Orano 
in  Barberia  ,  il  quale  di  mare  dall'armata  Turchesca  , 
e  di  terra  dai  Mori  d' Algeri  era  assediato;  e  temeva- 
no gli  SpagnnoK,  che  ne  avevano  la  difesa,  di  non  per- 
dersi .  Onde  il  Doria ,  che  aveva  anche  tardato  assai 
a  raunare  le  galee  sparse,  voleva  subitamente  eseguire 
commission  tale;  ed  era  la  cosa  di  molto  momento,  e 
di  perìcolo  air  impresa  del  Duca  d' Alva  ,  non  poten- 
do con  le  genti ,  che  aveva ,  or  che   Roma  era  con- 
fermata ,  sperare  di  Jndurre  il  Papa  in  quella  necessi- 
i\ ,  che  si  aveva  proposta .  Fu  che  fare  a  persuadere 
al  Doria,  che  attendesse  sopra  ciò  nuova  commissione, 
avendo  scrìtto  il  Duca  di  Firenze  al  Re  Cattolico,  che 
il  mandare  in  Barberìa  l'armata  in  quello  stato  di  co- 
se  e  in  tempo  tale  sarìa  stato  senza  utile  alcuno  e  con 
danno  gravissimo  •  Ma  a  questo  male  giunse  tosto  la 
medicina  ;  che  gli  Spagnuoli  rinchiusi  in  Orano ,  non 
solamente  difesero  la  terra ,  ma  uscendo  sotto  la  con- 
dotta del  Conte  Alcaudet  lor  Capitano  fuorì ,  con  fare 
nccisione  de' nimici  li  costrìnsero  a  levarsi  dall'assedio, 
e  r  annata  Turchesca  a  ritirarsi  ne'  suoi  porti . 

Ma  né  questo  ancora  bastò  al  Duca  d' Alva,  che  co- 
me poco  avanti  dicemmo,  essendo  dagli  altri  ministri 
[  Imperiali  trattate  le  cose  o  malignamente  ,  o  fredda- 
I  mente ,  né  le  genti  di  Lombardia ,  né  le  galee  altresì 
[furono  preste,  come  conveniva.  Intanto  1*  esercito  per- 
Edeva  la  migliore  stagione  dì  tutto  l' anno  del  guerreg- 
giare ,  ed  erano  sopraggiunte  le  pioggie  ;  e  al  Papa  ed 
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l556  Al  suoi  era  fuggila  la  paura ,  e  stava  ostinnto  ia  voler- 
si mantener  Pali  ano,  né  voleva  udir  nulla  di  conciliar* 
si  con  Marcantonio  Colonna,  stimando  cosa  indegna 
di  se  il  patteggiar  con  un  ribello;  h  al  Duca  di  Firen- 
se ,  il  quale  continuamente  lo  faceva  confortare  ad  al- 
cuna forma  di  accordo  e  di  quiete,  rispondeva,  non 
veder  modo  come  potesse  rendere  sicuri  gli  Imperiali, 
come  domandavano ,  né  come  sicurarsi  di  loro,  non  si 
volendo  fidare  di  parole .  Anzi  proponeva  pure  di  far 
qualche  buona  alleanza  con  esso  Dùca,  e  con  nodo  da 
non  si  sciarre  cosi  agevolmente ,  dicendo,  die  se  con- 
venissero  insieme  lor  due ,  converrebbe ,  che  Francia 
e  Spagna  eziandio  convenissero;  e  insomma  non  vo- 
leva scendere  a  partito  alcuno,  che  a  quiete  traesse. 

Il  Duca  d'  Àlva  ,  riuscita  vana  la  pratica ,  che  si  era 
mossa  di  trovarsi  insieme  a  Grottaferrata ,  mos%  Tesef 
cito  sopra  Tigoli  guardato  da  cinque  insegne  di  fante- 
ria sotto  Francesco  Orsino;  dove  benché  fosse  andato 
Monluc  con  alcune  compagnie  di  Guasconi  trovando 
il  luogo  mal  atto  a  difendersi ,  e  il  popolo  commosso, 
lasciandolo  ai  nimici  sene  tornarono  a  Roma,  dove 
poco  poi  scorsero  mille  cavalli ,  dandosi   per  tutta  la 
città  air  armi;  e  arrivarono  in  parte,  che  dalle  mu- 
ra si  potevano  vedere,  e  menaron  via  molta  preda, 
e  presero  Ponte  Mammolo  in  sul  Teverone,  chiamato 
già  Aniene.  Volse  poco  poi  l'esercito  il  Ducad'  Alva 
contro  a  Vicovaro  ,  il  quale  é  lungo  il  medesimo  fiu- 
me della  parte  degli  Abruzzi ,  che  impediva  ,  che  da 
quella  parte  fosse  portata  la  vettovaglia  al  campo, 
della  quale  comincia\a  l'esercito  a  sentir  mancamento. 
Eravi  entrato,  poiché  si  uscir  di  Tigoli,  Franceseo 
Orsino  con  due  compagnie  di  fanti  Italiani ,  e  vi  faceva 
ripari  per  difendersi  :  dove  giunto  F  esercito  Imperia- 
le ,  e  conducendovi  artiglieria ,  conobbe ,  chei  soId»ti 
per  loro  non  bastavano  a  difendersi,  e  il  popolo  non 


L 


LIBRO   DECmOQVABTO  ,       '  ^9 

ti  era  disposto  a  prender  le  armi  per  altri  ;  onde     alla   i556 
TeduU  deir  artiglieria ,  lasciandone  la  difesa  ,  i  soldati 
il  resero.  Ricoverarono  alcuni  con  un  Capita  no.  nella  . 
rocca ,  la  quale  agevolmente  venne  poco  appresso  in 
poter  de*  ni  mici . 

Ma  con  tutte  queste  perdite ,  le  quali  fnron   molte , 
i  Giraffi  e  i  Franzesi  non  si  perdevan  d' animo  ,  anzi 
continuamente  soldavano  più  gente  Italiana  ,  e  manda- 
rono io  Francia  Cesare  Brancaòci  ribello  Napoletano  a 
mostrare  al  Re ,  a  cbe  fossero   le  cose  di  Roma ,   e  a 
sollecitare,  che  gli  ajuii  promessi  si  spedissero.  E  in- 
tanto avevano  distribuite  le  guardie  di  tutto  il  cerchio 
della  città  ai  primi  Signori ,  assegnandone  questa  parte 
al  Cardinal  Caraffa ,  quella  al  Duca  di  Paliamo,  quell' 
altra  a  Cammillo  Orsino,  a  Monluc  ,  a  Piero  Strozzi , 
assegnando  a  ciascuno  le  genti ,  che  doveva  adoperare  :    . 
e  in  Roma  avevano  ultimamente  fatto  rassegna  di   lor 
gente ,  cbe  furono  tre  mila  fanti  oltramontani  sotto  se- 
dici insegne  ;  e  i  venuti  con  Aurelio  Fregoso,  e   altri 
Italiani ,  cbe  vi  avevano ,  non  erano  meno  di  cinque  mi- 
la; e  in  oltre  in  dodici  stendardi  ottocento  cavaileggeri 
S(«tiza  quelli  »  che  avevano  in  Velletri  ePaliano,  i  qu^li 
predando  alcuna  volta  la  vivanda ,  che  al  campo  nimico 
BÌ  portava,  non  erano  di  poca  no)a  all'  esercito  Impe- 
riale, e  saccheggiavano,  e  malmenavano  le  castella 
vicine ,  le  quali  si  tenevano  co'^nimicì . 

la  questi  travagli  di  campagna  Don  Antonio  Caraffa 
s*ingegnava  di  travagliare  il  paese  vicino  degli  Abruzzi, 
dove  era  Mmitorio ,  terra  gi^  del  Dora  di  Paliano,  del 
q^na le  con  bando  di  ribellione  era  stato  privato,  ma 
aveva  seco  cattiva  gente ,  e  la  più  parte  comandata; 
«i  canale  si  opponeva  con  forze  somigline  ti  il  Marcht;se 
di  n7reirico,  a  cui  il  Duca  d^Alva  aveva  commessa  la 
cara  di  quella  provincia .  Fra  costoro  di  qua  e  di  là 
furoix  fatte  prede  e  correrie ,  ma  di  poco  momento , 
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l556  né  dcgae  di  esser  memorate .  Al  Daca  d'Ai  va  non  gli 
esseado  stati  mandati  di  mare  gli  ajuti  promessi ,  noa 
riosciva  il  fine  della  guerra  sperato ,  €  si  era  fermo  con 
r  esercito  parte  aTigoli,  dove  con  l'artiglierìa  aveva  U 
gente  Spagnuola ,  e  parte  a  Palestrìna  e  altri  luoghi 
viciui:  e  cresoeodo  ogni  giorno  fià  F  animo  ai  Fraa- 
zesi,  non  vedeva  eoa)  bene ,  che  partito  si  dovesse  pren- 
dere .  E  il  Papa  ,  il  quale  aveva  mostrato  alcuna  volta 
di  esser  volto  alla  quiete  ,  non  si  lasciava  intendere, 
né  8<$endeva  a  particolar  veruno ,  dicendo  pure  •  che 
amava  la  pace,  ma  con  dignità  della  Chiesa,  uè  vo- 
leva abbassarsi  di  grado ,  stimando  di  dovere  essere 
a  tutti  i  Principi  Cristiani  superiore:  né  la  Signorìa  di 
Vinegia  con  la  molu  sua  autorìUi  poteva  muoverlo; la 
la  quale  ricerca  d' ajuto ,  mandò  un  suo  segretarìo  a 
consigliare  il  Duca  d'  Alva  e  il  Papa  a  convenire  in  al- 
cun buon  modo  • 

Costui  andato  di  qua  e  di  ìk  più  volte ,  né  trovandosi 
via  ,  come  il  Papa  desse  sicurtà  bastante  agli  Imperia- 
li ,  o  come  essi  a  lui ,  non  pro&ttò  nulla  ;  che  di  lasciar 
Paliano ,  di  depositarlo  in  mano  di  confidente  persona, 
di  disfarvi  le  fortificazioni  non  voleva  udir  nulla ,  afiW- 
mando  pure,  che  Paliano  era  della  Chiesa,  né  ad  altro 
Principe .  che  al  Papa  apparteneva  a  disporne,  hvita- 
va  pure  il  Duca  di  Firenze  a  congiugnersi  seco,  mo- 
strando, che  in  partito  tuie  stava  la  salvezza  comune, 
e  di  Toscana  specialmente  «  ragionando  sempre  di  se 
magnificamente ,  e  che  non  gli  mancherieno  ajuti  gran- 
di ,  e  particolarmente  del  Re  di  Francia ,  e  di  alcnoi 
altri  potentati  :  e  mostrava  di  credere ,  che  il  Dnea 
d'Alva  fosse  proceduto ^iù  oltre,  chela  commissione 
avuta  dal  suo  Re ,  poncu(lo  la  colpa  della  guerra  sopra 
i  ministri ,  i  quali  diceva  bene  spesso  volerne  più  che 
i  Signori ,  e  in  somma  mostrava  di  non  temere,  che  a 
lungo  andare  gli  Imperiali  avesseso  a  nuocergli  • 
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Venne  in  questi  giorni  il  Duca  d' Àlva  più  vicino  a   1 550 
Roma ,  a  Frascati ,  a  Grottaferrata  ed  altri  luoghi ,  a- 
spettando  pure,  rhe  le  genti  di  Lombardia  e  di  Tosca* 
Da  gli  fossero  mandate;  le  quali  finalmente  si  imbar- 
carono alla  Spexia ,  avendole  più  giorni  trattenute  il 
Cardinal  di  Trento,  mostrando  pur  di  temere  de'Fran- 
sesi;  e  vennero  a  Livorno  guidate  or  con  una  scusa  e  or 
eoo  un*  altra  molto  tardi ,  ed  erano  cinquanta  galee  ; 
drlle  quali  comandò  il  Re  Cattolico»  che  diciannove  sé 
ne  mandassero  tosto  in  Ispagna  per  recar  gent<e  dena- 
ri .  In  questa  dimòra  ,  che  faceva  l' esercito  Imperiale 
micino  a  Roma  ,  il  Conte  Baldassarre  Rangoni  con  una 
compagnia  di  cavalli  si  usd  di  Roma ,  con  disegno  di 
f  ir  preda  di  vettovaglia,  che  al  campo  nimico  era  por« 
tui,  e  postosi  di  notte  in  agguato,  stava  aspettando; 
il  che  avendo  sfiato  ì  nimici  con  forse  cento  cavalli  la 
niittina  per  tempo  il  racchiusero,  e  lo  menaron  prigione 
qtiAsj  con  tutta  la  compagnia.  Poco  poi  avvenne  il  me* 
df-simo  n  Bartolommeo  dal  Monte ,  il  quale  facendo  la 
«rort^  al  Saccomanno ,  come  è  costume ,  avendosi  la- 
K  tata  dietro  la  m&ggior  parte  de'  suoi  cavalli  in  luogo 
sicuro ,  con  alcuni  pochi  si  trasse  innaniA  tanto  »  che 
D'IO  si  accorae  prima  de*  nimici ,  che  forae  da  trecento 
a  cnvallo  messo  in  meteo  rimase  prigione;  gli  altri 
stioi  faggendo  non  senza  pericolosi  ritrassero  in  Roma, 
}  -  «evale  preda  al  nimico  tutte  le  bagaglie  •  Per  la  foga  . 
r{*  coloro  si  diede  in  Roma  all'armi ,  e  molti  cavalli 
u^Hron  foori;iUa  gik  t  nimici  con  ia  preda  si  erano  di*         ^ 
Idranti. 

OMioaervano  i  capi  della  guerra  in  Roma ,  che  il 
-{•«••ipnodel  Duca  d'Alva  era  d*  insignorirai  della  bocca 
Or-1  Tevere ,  e  di  andare  ad  Ostia ,  e  forse  di  combat- 
ter^ Gvitavecchia  ;  e  udendo  l'armata  Imperiale  por* 
ìAT  ÌM  gente  ,  mandaron  fuori  della  citta  luogo  la  riva 
d«  I  Come  forse  tre  mila  fanti ,  e  li  tenevano  alla  Ma- 
rcai,   r.     ^  11 
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ìi556  gliHna  ,  quale  era  uua  villa  del  Papa  lango  la  miera: 
e  iMaiteo  Stendardo  aveva  mesaa  insieme  uoa  compii- 
gnia  di  dugento  archibusieri  a  cav«aIlo  per  difendere  il 
paaso .  E  Piero  Slrossi ,  il  quale  della  aua  iofermttà  si 
era  alleggerito,  andò  a  visitare  Civitavecchia,  e  la  for- 
tificazione ,  che   a  sicurtii   vi  a^eva    fatta   Flaminio 
Orsino  »  se  campo  nimico  vi  fosse  andato  •  Ed  erano  i 
ministri  Francesi  in  tutte  le  loro  cose  desti  e  solleciii, 
ed  avendo  veduto  quello ,  che  avevano  fatto  i  Franzesi 
di  Parma,  per  alcune  congetture  cadde  loro  in  sospetto 
Niccola  Orsino  Conte  di  Pitigliano,  nuovo  General  del- 
la cavalleria  ,  che  non  facesse  il  medesimo  ,  massima- 
mente che  era  poco  innanzi  tornato  di  Francia  mal  so- 
disfatto del  Re:  dal  quale  gli  era  stato  comandato,  che 
rendesse  Soana  ai  Sanesi  di  Montalcino ,  la  quale  al 
principio  della  guerra  s' aveva  occupala  vicino  a  Piti- 
gUano ,  che  già  era  stata  de*  suoi  antichi ,  e  ribellatasi 
loro  si  era  messa  sotto  la  protezione  di  Siena.  É  for* 
se  avevano  spiato  i  Frfinzesi,cbe  teneva  alcuna  pratica 
coif  gli  Imperiali  di  mettersi  alla  parte  loro;  e  saria 
forse  prima  convenuto  con  essi ,  se  al  Re  Filippo'  non 
avesse  proposte  troppo  dare  convenzioni .  Per  lo  quAl 
sos|ìetto  il  Cardinal  Caraffa  avendo  mandato  a  chia- 
marlo, lo  fece  con  alcuni  de' suoi  mettere  in  castello, 
dove  gììi  avevano  rauuati  tanti  prigionij  che  appena  \i 
capevano .  Lo  stato  di  Pitigliano  con  buona  guardia 
rimase  in  mano  di  un  suo  figliuolo  • 

L\esercito  Imperiale,  poiché  fit  dimorato  alcnni 
giorni  a  Grottafcrrata ,  deliberò  di  passare  inverso 
Ostia  ,  e  di  gittarsi  al  mare;  e  passò  dalla  Riccia  e  da 
Albano,  onde  scopriva  i  superbi  edificj  di  Roma .  La 
qual  mossa  come  udì  lo  Strozzi ,  se  ne  andò  inconta- 
nente alla  Magliana;  menando  seco  di  Roma  cavalli  e 
fanti  per  far  difesa,  acciocché  in  ni  una  maniera  il  Du- 
ca d' Al  va  potesse  passare  il  fiume:  e  benché  avessero 
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prima  abbandonata  Ostia,  e  trattune  artiglieria  e  ogni  i55(S 
altra  cosa  fecero  proposito  di  guardarla,  e  vi  manda- 
rono intorno  a  cento  venti  ianti  con  un  Capitano  nni- 
moso,  scegliendo  di  più  compagnie  i  migliori,  commet- 
tendo loro  la  difesa  della  rocca  solamente,  e  provve- 
dendogli  di  Roma  d' alcuni  pezzi  d'artiglieria  minuta 
e  di  archibttsi  grossi . 

Eransi  poco  innanzi  insignoriti  gli  Imperiali  di  Net- 
tuno luogo  in  sul  mare,  e  di  Ardea  con  Tajuto  de' ter- 
r;)zzani  fedeli  di  Marcantonio  Colonna  ;  onde  agevol- 
mente facevano  scala  da  Gaeta ,  somministrando  vet- 
tovaglia ,  che  bisognava  all'  esercito;  della  quale  senza 
cotal  comodità  avrebbe  patito  molto ,  allontanandosi 
roaiinuamente  più  dai  confini  del  Regno  .  II  quale  ac* 
qnisto  dispiacendo  ai  Franzesi ,  che  lo  conoscevano  di 
grande  ajnto  ai  loro  nimici ,  con  alcune  'genti   vi  man- 
darono da  Civitavecchia  dodici  galee  per  ripigliarlo,  e 
croininciarono  a  batterlo  per  dargli  1*  assalto .  Ma  mo- 
strando quei  della  terra ,  è  alcioni  fanti  mandativi  da 
Marcantonio  di  volersi  animosamente  difendere,  dispe- 
rati di  farvi  acquisto  alcuno,  e  stando  con  pericolo  le 
palee  a  quella  spiaggia,  poiché  ebbero  abbruciati  al- 
cuni strumenti  da  guerra  condottivi  dal  Duca  d' Alva , 
la  sei  andò  Nettuno  agli  Imperiali  con  loro  artiglierie  se 
ne  tornarono  a  Civitavecchia;  i  quali  movevano  Feser* 
rito  per  andare  ad  Ostia ,  dove  si  era  inviato  Ascanio 
della  Comia,  il  quale  con  poca  fatica  prese  Porciglia* 
IO  e4«stello  vicino  ad  Ostia  a  poche  miglia,  dove  fece- 
-o  provvedimento  di  vettovaglia ,  conducendovi  farina, 
Ta Lubricandovi  molti  forni  per  uso  del  pane;  e  vi  si 
ftTicV  il  resto  dolio  esercito,  lasciando  il  Duca  muniti 
Icrttni  de*lno!;hi  presi  in  campagna .  Volle  ripigliare 
V>f-{«i  saltano  il  Duca  di  Somma  e  Aurelio  Fregoso  con 
ae   crz ila  fanti  e  alcuni  cavalli  ;  ma  dagli  Spagnuoli,   * 
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i556  cbe  ne  avevano  la  guardia  con  perdita  d'alcanidiloro 
ne  furon  ributtati . 

Travagliavano  Intanto  flollecitamenìe  l'ambaaciador 
Veneziano  e  il  Fiorentino  e  i  più  de' Cardinali  per  l'as- 
setto della  guerra ,  ma  indamo  »  che  il  Papa  era  osti* 
nato/e  vie  più  Caraffa;  che  in  questo  tempo  medesimo 
il  Re  Cristianissimo  aveva  mandato  a  Roma  Monsignor 
di  Selva  nuoVo  ambasciadore,  e  poco  poi  Bucciers  suo 
segretario,  e  faceva  intendere  al  Papa,  che  noo  tetnes* 
se  ,  che  ad  ogni  modo  volea  soccorrerlo,  affermando 
che  in  Franria  si  apprestavano  per  passare  in  Italia 
buon  numero  di  lance  e  molti  cavaileggierìr^  che  ave- 
va  commesso,  che  si  soldassero  seimila  Svizzeri  e  altra 
fanteria  Franzese  per  mandare  un  grosso  esercito  a  di- 
fesa  di  Roma,  e  in  servigio  del  Papa .  L'esercito  Im* 
periale  era  vicino  ad  Ostia  con  anima  di  occapare  il 
Tevere  per  tenere  assediata  Roma  ,  attendendo  pur  il 
Duca  d*  Alva ,  che  per  mare  gli  fossero  mandati   i  Te- 
deschi  e  gli  Spngnuoli^'^i  quali  erano  a  Livorno  «  dove 
il  Duca  di  Firenze  aveva  mandato  i  tre  mila  fanti  ^  ed 
ora  che  si  dovevano  imbarcare  o  per  mancamenlo  di 
vascelli ,  o  per  non  ne  pagar  più,  non  vollero,  clie  se  ne 
prendessero  oltre  a  mille  cinquecento,  con  molto diapia- 
cere  di  chi  gli  aveva  chiamati  • 

E  già  era  il  principio  di  Novembre,  e  i  tempi  sinistri 
e  piovosi;  uè  le  gabe,  né  le  genti  erano  bene  in  ordine, 
opponendo  or  Giovannandrea  Doria,  ora  il  Cardinal  di 
Trento,  e  or  altri  ministri  quello  e  questo  impedimen- 
to non  senza  sospetto,  che  i  più  invidiassero  ogni  ono- 
re e  grandezza  al  Duca  d' Alva,  il  quale  malvolentieri 
ubbidivano,  e  conoscevano  per  superiore,  senza  rtsguar- 
do   alcuno  del  comodo  e  del  bene  del  Re  Cattolicro  ,  o 
del  une  onorato  dell'  impresa  .  Che  poiché  le    ebbero 
condotte  molto  tardi  a  Portercole,  non  lasciando!  venti 
contrari  passarle  più  oltrCi  e  quivi  non  avendo  di   che 
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cibarle,  seaza  uscir  di  galea  furon  fondate  tornarsi  par*  |556 
te  a  Livorno,  e  parte  io  Ferrajo  nelF  Elba,  aoa  avendo 
mai  il  Duca  di  Firenze,  né  eoa  prieghi,  né  con  poo te- 
sti ,  quando  erano  i  tempi  migliori ,  potuto  spignerie 
più  oltre  .  Onde  cotal  mandata  di  gente  fu  di  molta 
spesa,  e  d' utile  nitino  air  impresa  . 

Il  Duca  d' Àlva  in  questo  éi  era  presentato  col  cam- 
po ad  Ostia,  e  presa  senza  contrasto  la  terra ,  dava  or« 
dine  di  combatter  la  rocca  •  Alla    giunta,  del   campo 
Imperiale  al  fiume,  Piero  Strozzi,  ch'era  venuto   alla 
IVIagliana  lungo  il  Tevere,  con  tre  mila  fanti  e   molti 
cavalli  teneva  guardato  il  passo .  Questo  fiume   sboc- 
ca  in   mare   con  due   rami   V  un  maggiore  e   V  altro 
minore,  il  maggiore  era  dalla  parte  del  Duca   d'  Alva, 
il  minore  dall'  altra,  dove  facevano  la  difeaa  genti  della 
Chiesa .  Tutto  quel  terreno,  che  rimane  ìA  mezeo   dei 
due  rami ,  è  isola  ignuda ,  sopra  la  quale  di  mare  con 
alcuni  legnetti  scesero  gli  Spagnuoli,  e  fecero  in  sulle 
barche,  che  a  questo  avevano  condotto  da  Gaeta  ,    un 
poate,  talché  a  lor  posta  passavano  in  suU'  isola.   Pari- 
mente  dalla  parte  sua  Piero ^trozzi  fece  un  ponticello 
simile  con  due  barche  solamente  ,  che  il  ramo  è  mol- 
to stretto,  e  si  chiama  il  fiumicino;  e  passava  egli  al* 
treaì  sull'  isola ,  e  di  qua  e  di  là  si  facevano  scara muc- 
cie,  e  ciascuno  teneva  dall'uno  e  l'altro  lato  del  ponte 
saa  guardia.  Presentò  il  Duca  d' Alva  l'artiglieria  al- 
la rocca  d'  Ostia  ,  e  con  sei    cannoni  ,  lasciandosi   in 
niexzo  il  ramo  maggior  ieì  Tevere  di  sopra  Tisola  scs- 
bsanta  passi  lontano,  là  battè  quattro  gorui,  e  gli  man- 
icaron  le  palle,  e  vi  fece  alquanto  di  apertura  :  ma  era 
|4anto  alto  da  terra,  che  malagevolmente   potevano  i 

rantj  salirvi,  e  quelli  di  dentro  l'avevano  anche  in  par- 
ate chiusa. 

Ma  oontuttociò  il  Duca  comandò  agli  Italiani ,  che 

cassato  il  fosso  vi  desser  V  assalto;  i  quali  benché  con- 
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i556  tendessero  molto,  e  salissero  sopra  la  batterìa,  furono 
alla  fine,  lasciandone  di  loro  molti  morti,  ributtatine. 
Appresso  furono  mandati  gli  Spagnuoli  ,    i  quali  non 
fecero  miglior  frutto;  ed  essendo  gik  vicino  alla  notte, 
e  in  ordine  1'  una  "e  Y  altra  nazione   per  far  V  nltims 
pruova,  il  Duca  vedendosi  morti  innanzi  forse  cinquanta 
e  de'migliori,  e  Vespasiano  Gonzaga  ferito,  e  un  Capi- 
tano Alvaro  d'Àcosta  da  lui  amato  morto,  e  altri  valo- 
rosi soldati  diserti,  benché  ne  potesse  sperare  sanguino' 
sa  vittoria,  vietò  quel  giorno  il  più  combattervi .  Q^ieidi 
dentro  stanchi  e  scamati  di  numero,  ed  avendo  in  mez- 
zo deir  uno  e  dell'  altro  esercito  fatta  bella  ed  onotAU 
difesa,  non  sapendo  che  i  nimici  avessero  mancaoien- 
to  di  palle ,  né  sperando  soccorso ,  che  in  mezzo  era  il 
ramo  maggiore   del  fiume ,  al  quale  Ostia  è  di  costa 
dalla  parte,  che  teneva  l'esercito  Imperiale,  consulta- 
rono fra  loro  di  far  parlamento,  e  rendersi  con  le  mi- 
glior condizioni,  che  potessero  impetrare;  e  domanda- 
rono d'uscirne  franchi:  il  che  non  volle  consentire  il 
Duca  se  non  ad  intera  sua  discrezione,  di  che  in*  ulti- 
mo  convennero ,  e  dierouo  la  rocca  ,  ed  essi  rimasero 
tutti  prigioni. 

Erasi  di  qua  e  di  là  molti  giorni  combattuto  il  pas- 
so del  fiumicino;   ma  i  capi  dell'esercito  Ecclesiasti- 
co avevano  posto  ogni  studio  e  ogni  sforzo,  che  inioii- 
ci  noi  potessero  passare ,  e  dalla  Magliana ,  dove  tene* 
vano  buon  corpo  di    gente ,  insino  al   mare  facevano 
guardia  diligente  :  e  di  Roma  vi  avevano  condotto  i» 
più  volte  cinque  mila  fanti  o  più  ,  e  tutta  la   cavalle- 
ria, e  in  alcuni  luoghi  fatte  trincee,  e  fornitele  di  mo* 
schetti  da  difendere  il  passo;  e  vi  teneva  la  guardia  coa- 
linua  Matteo  Stendardo,  né  se  ne  partiva  mai  loStros- 
zi,  nò  il  Duca  di  Somma,  talché  per  isforzo,  che  faces- 
sero I  nimicT,  non  si  vedeva,  come  potesser  vincerla  • 
Le  genti ,  che  per  maremma  aveva  molto  aspettate  il 
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Dora  d'Alva,  per  i  \eati  contrarj  Don  erano  mai  pota-  2  556 
te  paaaar  più  olire,  che  a  Porlercole,  dove  aspettavano 
il  comaodameato  del  Duca,  il  quale  aopraggiunto  dal 
verno  ( che  era'alla  6ne  di  Novembre)  uè  trovando 
per  la  campagna  più  da  nutrire  i  cavalli,  essendo  Inti- 
no  alle  porte  di  Rocua  oguì  cosa  coosumata  e  distrut- 
ta, e  dalla  parte,  che  si  teneva  dal  Papa  ,  quel  che  vi 
era  rimaso  da  vivere  riposto  ne*  luoghi  forti,  ed  avea- 
do  nel  luogo  spazio  Flamioio  Orsiuo  molto  beo  guer- 
nita  Civitavecchia,  e  desiderando  V  una  parte  e  T  altra 
il  riposo,  il  Cardinal  Saotafiore  per  ordine  di  Caraffa 
mandò  alcune  volte  come  amico  di  mezzo  Af esser  Mar* 
caototùo  Placidi  Sanese  suo  servidore  al  Duca  d'Ai  va, 
acciò  ad  alcuna  composizione  si  venisse.  Onde  ottenne, 
|»oidiè  fa  presa  Ostia,  (il  che  diede  molo  spavento  al 
popolo  di  Roma,  cominciandosi  gik  nella  città  a  senti- 
re asaedio  )  che  si  facesse  per  tutto  il  confine  della 
Chiesa  col  Regno  di  Napoli  sospensioni  d^  armi,  e  una 
triegna  per  dieci  giorni .  Dalla  quale  occasione  anda- 
rvm  poi  a  presentarsi  al  Duca  d^  Al  va  il  Cardinal  Ca« 
rafia  e  Santafiore,  e  in  suU'  isola  io  mezzo  dell'  un,  cam- 
po e  dell*  altro  furono  più  volte  a  parlamento  per  con- 
vt^rea  pace.  Molti  ragion:imenti  e  molti  partiti  fra 
«ostoro  andarono  attorno,  né  si  trovava  modo  a  conten- 
tare i  Carafii,  non  volendo  in  ninna  maniera  render  Pa- 
li^oo:  pure  n^irul timo  ragionamento,  che  fece  Caraffa  , 
fiiftse  in  segreto  al  Duca  d'  Al  va,  che  forse  sarebbe  sta* 
t**  la  via  contentare  il  Pontefice ,  se  il  Re  Cattolico  si 
fussr  disposto  in  luogo  di  Paliano  a  dar  Siena  al  Du- 
ca di  Paliano.  Nou  aveva  mandato,  rome  disse,  il  Du- 
ca d*  Alva  a  poter  ciò  fare;  onde  prolungarono  la  trie« 
goa  quaranta  giorni,  e  che  intanto  don  Francesco  Pa- 
orcco  andasae  alla  Corte  del  Re  Filfppo  ■  proporgli  il 
partito. 


l68  UBBO    DBCOfOQUARTO 

A 5 56       La  triegna  di  qua  e  di  là  fa  bandita,  ricnaaenda  i 
luoglii  presi  in  maoo  degli  Imperiali  ;  i  quali  oltre  ad 
Ostia,  per  noa  si  perdere  la  possessione  del  fiame,  la 
quale  dqvendosi  lomare  al  guerreggiare  stimayano  di 
gran  vantaggio,  fabbricarono  dalla  parte  di  verso  cam* 
pagna  fra  il  mare ,  e  il  ramo  maggiore  del  Tevere  uu 
largo  e  grosso  bastione  capace  di  molta  gente,  fomen* 
"    dolo  di  artiglieria ,  di  munizione,  e  da  vivere  abbonde- 
volmente ,  e  da  mantenervisi  almeno  sei  mesi  ;  il  qua- 
le si  poteva  anche  per  via  di  mare  ,  al  quale  era 
vicino ,  comodamente  rifornire;  e  vi  lasciarono  l' ar- 
tiglieria grossa ,  che  eoi  campo  si  avevan  condotta, 
e  due  compagnie  di  Spagnuoli  delle  migliori ,  che  vi 
avessero .  E  poste  buone  guardie  tu  Nettuno  ,  iu  Ti- 
goli,  in  Alagna,  in  Frusolone,  e  commettendo  che 
meglio  si  fortificasse ,  il  Duca  licenziati  gli  lialiani, 
e  data  la  cura  de*  luoghi  occupati  al  Ck>nte  di  Popoli , 
con  la  cavalleria  e  con  gli  Spagnuoli  stracchi  se  ne  tor- 
nò a  Napoli  :  perchè  oltre  alla  mala  stagione  da  guer- 
reggiare y  e  i  mali  alloggiamenti  in  luoghi  paludosi  e 
bassi ,  avevano  sentita  la  fame  ;  conciosiachè  essendo 
stati  venti  contrarj  a  navigare  ^ler  quella  spiaggia,  non 
avessero  da  Gaeta  potuto  valersi  de'  provvedimenti 
fatti.  Le  genti  del  Papa  si  ritirarono  la  maggior  p;ir- 
te  in  Roma ,  e  la  cavalleria  fu  mandata ,  dove  erano 
consumati  meno  i  paesi ,  alle  stanze. 

Cotal  successo  ebbe  la  mossa  del  Duca  d'  Alva  , 
nella  quale  si  spese  molto^  né  si  venne  al  fine,  per 
lo  quale  si  era  fatto.il  movimento*  Non  che  la  cosa 
non  fosse  stata  ben  divisata,  ma  l'avere  indugiato  trop- 
po il  Re  Cattolico  a  risolverla  ,  l' averla  condotta  nel- 
la stagion  del  verno,  l'aver  tardi  eseguito  i  ministri, 
e  V  aver  divise  le  galee  la  condussero  a  questo  • 
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CAPITOLO  TERZO 

Il  Daca  CoiiiDO  proTvede  alla  sicurezza  dei  suoi  Stati .  Cattit» 
condotta  del  Cardinal  di  Burgos  ,  e  degli  S[>agDuoli  in  Siena  . 
Il  Duca  di  Guì^  si  muove  con  1*  armi  Francesi  verso  Italia  . 
Carlo  quinto  iScia  le  cure  dell'  Imperio,  e  si  ritira  in  Ispagna, 
Progressi  dei  Fraacesi  in  Piemcmtc.  11  Duca  di  Ferrara  si  uni- 
sce con  essi,  e  poi  si  divide.  Piero  Strozzi  toglii;  Ostia  agli  Im- 
periali. Il  Re  Cattolico  tratta  di  dar  Siena  al  Fapa  per  dis tor- 
lo dal  partilo  Francese .    Rimostranze  del  Duca  Cosimo. 


Il 


1  Duca  di  Firenze  in  questo   tempo  vedendo  nascer  ]556 
guerra  ,  che  mostrava  di  volere  esser  maligna ,  si  era 
ingegnato ,  quanto  aveva  potalo  e  saputo  di  persuade- 
re al  Papa,  che  a  qualche    forma  di  convenzione  si 
scendesse ,  e  or  di  nuovo  molto  più  lo  faceva  ,  preve* 
deodo  la  triegua  dovere  essere  non  alleviamento  »  ma 
pnJnftgamento  di  maggior  guerra ,  e  mostrava  il  pe- 
rìcol  grande,  che  a  tutta  Italia  ne  soprastava;  che  mol- 
to bea  conosceva  V  intenzione  del  Cardinal  Caraffa  ,  e 
sospettava»  che  al  Papa  in  molle  cose  non  fosse  detto 
il  vero  »  e  che  alla  Cne  non  fosse  ingannato.  Il  che  non 
gli  essendo  ancora  riuscito  »  e  udendo  che  nuova  tcm- 
peaCa  ai  apparecchiava  in  Francia  per  gittarsi  o  in  To- 
scana  ,  o  nel  Regno ,  aveva  impreso  a  munir  meglio  le 
sue  frontiere,  e  a  tener  di  cose  da  vivere  sgombrati  tutti 
i  paesi,  essendosi  per  tutto  comandato,  e  fattosi ese* 
gaire ,  che  ciò  che  si  trovava  di  biada  ,  o  di  grano ,  si 
condocesse  ne' luoghi  difesi;  ed  aveva  tenuto  continua^ 
mente  ai  confini  della  Chiesa  sue  armi  e  guernimenti 
ia  ordioe  per  sicureza  del  paese ,  e  per  tenere  il  Papa 
sospeso»  acciò  vedendo  le  difficoltà,  più  agevolmente 
si  inducesse  a  sicurarla  guerra»  e  mantenendosi  la  trie* 
gua  A  non  innovar  nullo  :  ed  avendo  non  minor  cnra 
delio  Stalo  di  Siena,  che  del  proprio,  mostrava,  che 
ia  guerra  vicina  gli  dispiacesse^  che  il  mal  governo  del 
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i556  Cardfaal  di  Burgos  in  quella  città,  e  lupoca  pradetua 
e  la  doppiezza  de'  cittadiai  Saoesi  lo  teaeva  coQtiaua- 
mente  in  sospetto  • 

Aveva  questo  Cardinale,  come  altrove  si  disse,  mal 
animo  contro  alDuca  di  Firenze,  e  avrè^>be  voluto  indur- 
re il  Re  Filippo,  che  le  terre,  che  di  patto  teneva  dello 
Stato  di  Siena»gli  fossero  tratte  di  óoiano,  dicendo  che  al- 
tramente non  poteva  reggere  quella  città  j  conciofosse- 
cosaché la  miglior  parte  di  quel  dominio  e  la  più  fer< 
tile  tenesse  il  Duca.    Onde  mostrava  d'aver  carestia 
di  vivere,  e  di  non  poter  nutrire  il  popolo,  uè  la  guar- 
dia ,  e  se  ne  doleva  agramente  col  Re  Cattolico  ,  e  che 
gli  era  vietato,  che  delle  terre,  che  teneva  del  Senese 
stesso ,  non  che  d' altronde ,  in  Siena  fosse  portato  gra* 
no  ;  e  si  affaticava  sempre  di  mostrare  •  che  V  intendi- 
mento di  quel  Principe  fosse  di  volere  ad  ogni  modo, 
o  per  una  via ,  o  per  altra  insignorirsi  di  quella   città 
e  di  tutto  il  suo  dominio .  La  qual  cosa  era  molestis- 
sima al  governo,  e  universalmente  a  tutti  i  Sanesi  ;  e 
il  Cardinale,  il  qnale  era  ambizioso  e  leggieri,  mo- 
strava di  credere  ogni  cosa  ,  che  dai  Sanesi  a  tal  .fine 
gli  fosse  detta .  E  venne  la  cosa  a  termine ,  che  il  Du> 
ca  se  ne  dolse  gravemente  col  Re  Filippo  j  e  tanto  più 
essendo  avvenuto ,  che  un  trattato ,  che  due  cittadini 
Sanesi  Marcello  Grifoli ,  e  Francesco  Montncci ,   che 
soli  infra  tutti  i  Sanesi  si  erano  sempre  mostrati    veri 
amici  del  Duca ,  tenevano  in  Montalcino  con  un   mae- 
stro Antonio  Paffi  e  con  un  suo  fratello  e  altri  di  quel- 
la città,  si  era  scoperto;  il  qual  trattato  trapassa\a 
ancora  in  Grosseto,  dove  quel  medico  aveva  parenti. 
Per  lo  qual  trattato  il  Duca  ,  se  non  avesse  avuto   ri- 
spetto a  non  violare  la  triegua  ,  agevolmente  si    saria 
potuto  insignorire  di  quella  città,  e  torla  ni  Fraozesi, 
dove  molti  erano  i   congiunti,  e  i  Montalcinesi    mal 
convenivano  con  i  Sanesi  del  governo;  che  erano   te- 
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noti  a  sospetto ,  e  odiavano  i  Fraazest ,     cbe  vi   aveva**   i5X6 
DO  la  guardia . 

Questo  trattato  bisognò  cominciarlo  con  quel  (lardi- 
naie,  il  qaale  facendone  partecipi  alcuni,  ne'  quali  cort- 
fidava,  fa  cagione,  che  in  Montalcino  ne  fu  mandato 
incontaneote  l' avviso.  Onde  quél  Medico  e  alcuni  altri 
de' congiurati  vi  furono  presi,  e  a  Grosseto  TAlfSere  di 
Asdrabale  de'  Medici,  e  ne  fu  loro  dato  crudo  e  sp?i- 
fentevole  gastigo.  Il  trattato,  come  tenuto  da'confidenti 
del  Duca,  mostrava  quel  Cardinale  esersi  tenuto  per  met- 
tergli In  mano  qnella  citt^,  e  in  questo  sospetto  corrveni  < 
vano  i  Sanesi  di  Montalcino  con  quelli,  che  in  Siena  go- 
vernavano: che  in  tutte  l'altre  cose  discordi,  in  questo  con- 
cordavano, di  schifare  quauto  potevano  la  maggioranza 
de!  Duca  di  Firente,  e  il  Cardinale  gli  ajutava.  Ed  era  da 
dnbitare,  che  essendo  vicini  i  Frauzesi  di  Montalcino,  e 
dì  uno  stesso  volere  di  qua  e  di  1^  ì  Sanesi,  che  ad  nl- 
cana  occasione  non  avessero  cacciata  la  guardia  della 
città  ;  come  altra  volta  con  i  medesimi  modi,  e  con 
molta  arte  ne  avevano  fatto  partir»  Don  Giovanni  di 
Luna,  e  oltimaraente  cacciatane  In  guardia  Spagnuola, 
che  vi  teneva  Don  Diego  di  Mendosza  e  i  suoi  mini- 
stri; erbe  universalmente  odiavano  quella  nazione  a  ma* 
raviglia  . 

NA  senza  cagione;  perchè  oltre  alle  ingiurie  pissnte 
aveodo  gli  Spagnnoli  io  potere  quelLi  misera  città  di- 
s.^r/nata  ,  aff«iinata  ,  e  povera,  e  nelV  onore  e  nel- 
r  avere ,  vi  facevano  insolenze  gravissime  ,  e  non 
che  a  ciò  il  Cardinale  ponesse  rimedio  ,  cadeva  e^li 
e  t  suoi  ne'  medesimi  ^^^ì  •  Talché  lo  esser  di  quel- 
Il  cittk  era  divenuto  miserabile ,  non  sì  coutcu- 
tando  gli  Spngnuoli  ,  se  alle  ingiurie ,  che  face- 
vano tatto  giorno,  non  aggiugnevano  lo  scorno  agli 
iogiiiriati .  Nò  vi  si  manteneva  forma  alcuna  di  giusti- 
zia, anzi  ogni  cosa  vi  si  prezzava  a  danari;  ed  era  quel 
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t556  I^fcl^to  SI  altiero  e  si  stizzoso,  che  niun'soldaio  d'ouo* 
re  poteva  fermargUsi  appresso,  oltraggiando  senza  ri- 
spetto veruno  qualanqae  si  fosse.  Onde  il    Conte  di 
Saiitafiore  se  ne  era  partito,  e  cnolti  altri,  e   Girolamo 
^B.  Vecchiaoo  da  Pisa  vi  era  morto;  del  quale  il  Cardi- 
.    naie,  come  di  vassallo  e  intrinseco. del  Duca  di  Firenzei 
a.veva  cominciato  a  sospettare  ;  talché  se  bisogno  fosse 
venuto,  non  si  trovava  persona  fedele,  che  avesse  sa* 
puto  o  potuto  comandare .  1  disordini  di  quella  dita  e 
di  quel  governo  erano  appena  creduti  dal  Re  Filippo; 
ma  dolendosene  acerbamente  il  Duca  di  Firenze,  e  con 
lettere,  e  per  bocca  del  suo  ambasci  ^dore,  e  conoscea- 
dosi ,  che  senza  l' ajuto  di  esso  non  si  poteva  né  regge- 
re, né  difendere  quella  città  ,  commise    il  Cardinale, 
che  lasciasse  star  le  terre  al  Duc^i ,   e   che   seco  man- 
teuesse  buona  amicizia ,  massimente  che  le  genti ,  che 
vi  erano  a  guardia ,  non  si  tenevano  contente  de'  paga- 
menti . 

Non  per  tanto  era  il  Re  Filippo  entrato  ia  alena 
sospetto  del  Duca,  e  le  male  informazioni  di  molù  , 
che  l'invidiavano,  cominciavano  a  muoverlo;  e  per- 
cìoochò  il  Papa  aveva  cominciato  a  udir  volentieri  il 
suo  ambasciadore,  non  temendo  di  nulla  più  i  Caraffi. 
che  dell'  armi  di  quel  Principe ,  né  ai  loro  occulti  di- 
segni nulla  stimavano  di  maggiore  importanza  ;  ben- 
cbè  il  Duca,  non  gli  essendo  data  cagione  di  fare  altra- 
mente, fosse  disposto  a  mantenere  la  triegua.  La  qaal 
cosa  era  molto  a  grado  ai  Franzesi,  i  quali  avevano  le 
guernigioni  delle  terre  del  Sanese  scarse;  ed  essendosi 
r  armi  Imperiali  tirate  nel  Regno  ,  e  ¥  altre  non  es- 
sendo bastanti  a  nuojarli,  di  niente  più  temevano  :  e 
tanto  più,  che  già  si  cominciava  a  vedere  in  essere 
quello,  che  appena  prima  si  era  creduto,  cioè  •  che  il 
Re  di  Francia  avendo  accettata  la  protezione  del  Pon- 
tefice ,  e  di  Paliano  e  di  tutta  casa  Caraffa^  mandava  a 
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difesa  dell»  Chiesa  duovo  esercito  grosso  in  Itnlia,  tuo*  i55d 
strando  che  ciò  gli  fosse  lecito  si  bene,  come  al  Duca 
d' Alva  seaza  rompere  la  triegua  (  come  pretendeva  } 
era  stato  lecito  guerreggiare  qcI  terreno  della  Chiesa . 
E  già  comiaciavaao  a  comparire  a  Lione  molti  cava- 
lieri e  signori  Franzesi  ,  e  di  Elvezia  si  movevano  sei  * 
mila  Svizzeri  e  Guasconi,  e  altra    gente   Franzese  si 
metteva  in  ordine:  al  <{uale  esercito  si  dava  capo   il 
Duca  di  Guisa  del  lignaggio  del  Duca  del  Loreno ,   al 
quale  ,  che  da  lato  di  femmina  era  nato  della  casa  dei 
Re  di  Angiòy  si  credeva  ,  che  si  appartenesse  il  Regno 
di  Napoli  • 

Questo  nuovo  apparecchio  dava  che  pensare  a  tutta 
r Italia^  e  tanto  più,  che  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale 
insino  a  questo  tempo  aveva  tenuto  in  dubbio,  e  si  era 
infinto  di  essere  in  lega  col  Re  di  Francia  e  col  Papa  , 
si  era  tutto  scoperto  da  quella  parte,  ed  aveva  accetta- 
to lo  esser  Generale  della  lega  con  molle  buone  condi- 
zioni, e  cominciava  più  che  mai  a  chiamare  a  secavair 
leggeri,  e  a  mettere  in  ordine  uoinini  d'  arme,  e  a  sol- 
dare  fanteria  ;  ed  era  montato  in  isperanza   al    passar 
dell'esercito  Franzese  di  crescere  suo  dominio,  ed  ave* 
va  sentito  dispiacere,  che  il  Duca  Ottavio  Farnese  fos* 
se   tornato  a   parte  Imperiale,  e  disegnava ,  che  con* 
tra  lui  prima  si  movesse  la  guerra .  Questo  movimen* 
to  teneva  commosso  e  impaurito  lo  Stato  di   Milano  , 
nel  quale  si  vedeva  poco  ordine  a  difesa,  non  VÌ  si  tro- 
v'%ndo  denari  e  poca  gente,  e  quella,  per  non  esser  mai 
stata  pagata,  mal  di.spusta,  e  i  popoli  disperati  e  logo- 
ri dalle  molte  gravezze,  che  ordinariamente  loro  con- 
veniva soiFerire  ;  e  questo  molto  più,  udendosi  che  Ca- 
rafla  (benché  il  Papa  desse  nome  d' averlo  mandato  a 
fine  della  pace)  era  andato  a   Vinegia    per   adoperare 
ogni  forza  con  quel  Senato  ,  e  con    ogni    maniera    di 
promesse,  per  tirarlo  nella  lega  a  comune   contro    gli 
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i556  Tniperialì,  oDerendo  loro  la  scelta  di  tatto  quello^  cbe 
$i  dovesse  prendere  cosi  del  Regno  di  Napoli ,  come 
del  Ducato  di  Milano,  e  tutta  la  Cicilia  ancora.  Ho* 
strava  ben  di  fuori ,  che  in  sull'  isola  del  Tevere  fra  se 
e  il  Duca  d*Àlva  fossero  andati  attorno  partiti  di  pace, 
dissiniulando  ogni  cosa  qnel  Cardinale,  come  colui  che 
voleva  dare  agio  al  Re  di  Francia,  quanto  più  poteva , 
a  mettere  insieme  T  esercito»  e  mandarlo  in  Italia;  il 
qual  già  era  in  essere,  avendo  quel  Re  con  grossissimi 
interessi  Invitato  e  Tedescbi,  e  altri  mercatanti  a  pre* 
stargli  denari ,  impegnando  per  lungo  tempo  tutte 
l'entrate  del  suo  Regno  ,  e  crescendovi  gravezze. 

Per  i  quflli  trattati  di  pace  finti  dai  CarafB,  aveva 
prima  mandato  il  Duca  d'  Alva  al  Re  Filippo  Don 
Francesco  Pacecco  con  le  condizioni ,  le  quali  si  ni* 
gionnvano  :  cbe  quel  Re  in  tempo  tnle  era  volto  alla 
quiete,  alla  quale  naturalmente  era  inchinato,  e  vo- 
lentieri avrebbe  contentato  il  Pontefice ,  purché  Pa- 
liano  cagion  della  guerra ,  come  pareva  ,  si  fosse  tor- 
nato nelFeser  di  prima;  perciocché  in  questo  tempo 
non  avrebbe  voluto  nuova  briga  con  i  Franzesi,  che 
avendogli  Carlo  quinto  lasciato  infinito  debito,  e  tatti 
i  Regni  e  gli  Stati  consumati ,  aveva  carestia  di  mo- 
neta, e  con  i  mercr\tanti  poco  credito.  E  Cesare,  oórae 
persona  privata  ,  avendo  lasciato  ogni  pensier  de'Be> 
gni  e  de'  governi  al  figlinolo,  se  ne  era  final m^^n te  an- 
dato ih  Ispagna,  e  quando  pi  A  bolliva  in  Roma  la  guer- 
ra,  e  il  pericolo  era  d' averla  maggiore,  gli  venne  uu 
desiderio  intenso  di  passare  in  quelle  parti .  Ed  era 
cosa  nuova  a  veder  quella  persona ,  che  soleva  esser 
tanto  grande  e  tanto  pomposa,  e  con  tanta  ambfzioiip, 
e  accompagnata  da  t.'inie  armi ,  ora  vivere  a  guisa  di 
privato  con  pochi  famigliari  intomo,  e  senza  segno  al* 
cnno  di  ^n'andezzi .  Eqli  primieramente  da  Bruxelles , 
duve  molli  mesi  in  umil  casetta  si  era  dimorato  diviso 
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dalla  Corte ,  se  ne  andò  a  Guanto,  avendovelo  ncco-  i556 
miatato  il  Re  ano  figliuolo,  e  quindi  passò  in  Zeìvn- 
dia ,  dove  si  aveva  fatta  apprestare  il  naviglio  ;  e  im- 
barcate seco  le  due  sorelle  Reine.  e  fatto  vela  con  buon 
tempo  in  pochi  giorni  trappassò  in  Ispagna,  dove  in 
tutto  libero  dalle  cnre  mondane,  più  a  guisa  d' ottimo 
religioso ,  che  di  potentissimo  Principe ,  poi  si  visse 
molto  cristianamente . 

Per  la  coi  partenza  al  Re  Cattolico  rimaao  assolu- 
tamente Signore  di  tutti  i  Regni ,  conveniva  provve- 
dere alle  cose ,  che  faceva  mestieri  alla  difesa  e  alla 
fermezza  degli  Stati  suoi  ;  udendosi  massimamente  il 
nuovo  movimento  de'  Franzesi ,  i  quali  di  presente 
scendevano  in  Italia .  Onde  il  Duca  di  Firenze  ripu- 
tandoglisi  nimici  aveva  bisogno  di  provvedersi  di  de- 
nari ,  e  dovendogliene  una   gran  somma  Carlo  quinto 
per  conto,  della  gjperra  di  Siena,  face  va  domandare  al 
Re  suo  figliuolo  almeno  centocinquanta  mila  dncati 
per  valersene  alla  difesa;ebenchèiIPapH  gli  promettes- 
se, che  standosi ,  nulla  noja  gli  verrebbe  dai  Franzesi  » 
non  se  ne  fidava,  esofliteneva  grossa  spesa  nel  ben  tener 
fornite  le  sue  frontiere,  e  nel  fortificarle  in  buona  ma- 
niera .  E  trovandosi  disarmato  d' armi  oltramontane 
condusse  ai  suoi  stipendj  il  Conte  Giovanibatista  di 
Arco  Colonnello  di  Tedeschi;  ed  aveva  impetrato  mol* 
to  prima  dal  Re  de' Romani  di  poter  trarre  del  conta- 
do di  Tirolo  e  d' altri  luòghi  vicini  a  quel  Re  sottopo- 
sti ,  quando  ne  fosse  venuto  bisogno ,  cinquemila  fan- 
ti e  cinquecento  cavalli  di  quella  nazione,  stimata  la 
miglior  gente,  che  in  questi  secoli  abbia  guerreggiato 
in  Ekiropa  .  Aveva  inoltre  dal  Re  Filippo  dopo  molte 
promesse  ottenuta  la  possessione  libera  dello  St;<to  di 
Piombino,  e  il  Duca  d*  Alva  ne  aveva  avuto  la  com- 
missione,  benché  alla  coosegnazione  non  si  fosse  ìm\^ 
<x>r  ix^ai  venuto,  mettendo  sempre  innanzi  i  ministii 
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i556  di  quel  Re  or  una  e  or  altra  ecoeKiooe  e  dìfficoltk,  ia* 
ge^aandosi  con  le  speranze  tener  fermo  quel  Princi- 
pe  ;  r  ambasciador  del  quale  in  questo  tempo  n  Ro- 
ma ,  perchè  era  ben  veduto  dal  Papa»  e  spesso  alla  sita 
presenza  ammesso,  e  attentamente  ascoltato  (chea! 
tenevano  il  Papa  per  nimicissimo)  dava  loro  alcuoa 
ombra .  »  ' 

Ma  ogni  studio  di  qnel  Principe  in  tempo  tale  era 
blamente  iu  persuadere  al  PonteBce  a  levar  V  animo 
dalla  guerra ,  e  à  cercare  per  via  di  pace   e  con  più 
agevol  modo  di  mantenere  lo  Stato  alla  Chiesa ,  e  con 
essa  ingrandirne  i  suoi  ;  il  che  gli  era  dagli  Imperiali 
ancora  continuamente  promesso-  Ma  a  ciò  non  ^oUe 
mai  volgere  il  pensiero,  arrogandosi  pur  troppo  io 
quel  seggio ,  e  stimando  che  i  Principi  maggiori  gli 
dovessero  esser  suggetti ,  e  massimamente  il  Re  Cat- 
tolico,  che  d)illa  Chiesa  aveva  in  fendo  il  Regno  di 
Napoli  e  quel  di  Cicilia,  e  «i  doleva,  che  da  parte  sna 
non  era  mai  andato  alcuno  a  dichinarglisi  ;  e  sì  cono» 
sceva  chiaramente ,  che  a  quel  Regno  aveva  volto  lo 
animo,  e  nella  lega  fatta  era  convenuto  di  porlo  in 
mano  della  casa  di  Francia ,  e  non  aveva  voglia  alcu- 
na maggiore,  che  di  trarne  gli  Spagnuoli ,  benché  al- 
cuna volta  dicesse ,  che  quanto  a  lui  non  desiderava 
altro,  che  trar  T Italia  di  mano  di  gente  straniera,  e 
che  con  i  Fraiizesi  disegnava  trarre  gli  Spagnooli^  e 
ciò  faceva  significare  al  Duca  di  Firenze,  che  a  ciò  lo 
avrebbe  voluto  compagno»  e  gli  prometteva  di  talcooi- 
pagnia  molto  utile  e  maggiore  onore  . 

Questo  fine,  che  diceva  d'aversi  proposto  il  Pon- 
tefice, avveogachè  avesse  sembianza  di  buono  e  di 
onorato,  non  era  però  da  Principe  Ecclesiastico  pove- 
ro,  e  già  di  ottanttun'  anno ,  e  che  avesse  bisogno  di 
un  altro  Principe  maggior  di  se,  e  pi&  potente  io  .ipi- 
to;  il  quale  non  aveva  min  voglia  di  dominar  l'Italia 
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«  la  Chiesa  stessa  ,  che  si  avesse  a\uto  Carlo  qui|4Jto   i55ff 
Impenidore  ;  e  quando  pure  ciò  con  l' ajuto  de'  Frati* 
ze$ì  al  Papa  fosse  riuscito  >  doveva  pensare,  che  quel 
Re  avrebbe  voluto  godere  delle  fatiche  sue  i  beai  al* 
trui ,  vedendosi  che  aveva  animo  di  procurare  Stati 
fuori  del  Regno  di  Francia  a  ciascuno  de'  minori  fi- 
gliuoli .  Questo  pensiero ,  come  cosa  perniciosa  ,  era 
eou  ogni  studio  dai  più  savj ,  e  che  agiatamente  sta- 
rano, schifato  ;  e  il  Duca  di  Firense  T  aborriva  ,  sti- 
mandosi il  Re  di  Francia  e  quella  Corona  per  molte 
cagioni  nimica  e  poco  fedele,  e  che  arrecasse  maggior 
pericolo  allo  Stato  suo,  che  qualunque  altra  malaven- 
tura ,  che  avvenirgli  potesse:  e  vedendo  la  nuova  pie- 
na gittarsi  in  Italia ,  ri  ingegnava  »  che  per  ogni  via 
la  fosse  rattenuta  in  Piemonte,  o  nello  Stato  di  Mi- 
Inno,  e  scriveva  al  Re  Filippo,  e  faceva  ricordare  al 
C  irdinal  di  Trento  e  al  Marchese  di  Pescara,  che  prov- 
vedcssro  genie  e  denari  per  poter  con  molte  forze  op- 
porsi in  quei  luoghi,  dove  si  credeva». che  volesser 
trappassare  i  Fransesi . 

Ma  il  Re  Cattolico,  forse  più  credendo  all'arti  e 
alle  parole  de'  Francesi ,  che  ai  fatti ,  i  quali  dicevano 
contìnuamente  di  volere  osservar  la  triegua ,  né  con<^ 
venendo  cosi  bene  i  Signori  del  suo  consiglio,  ai  qua- 
li credeva,  mandava  in  lungo  ogni  provvisione  oppor- 
tnoa  e  per  Io  gran  mancamento  di  denari  »  e  ancora 
perchè  non  pareva  ragionevole  »  che  nel  mezzo  del 
verno  si  mettesse  esercito  a  passar  l' Alpi .  E  pur  già 
In  cavalleria  Franzese  cominciava  a  comparire  in  Pie- 
monte y  dove  dalla  Corte  era  tornato  Brisac,  e  si  met- 
tevano a  grande  agio  in  ordine  per  passare  per  forza  , 
come  dicevano  ,  alla  difesa  della  Chiesa ,  né  si  sapeva 
cosi  bene,  qua!  fosse  l'intendimento  del  Re  di  Fran- 
ria,  potendo  guerreggiare  con  molte  forze  nel  Ducato 
di    Milano,  che  male  poteva  sostenerle,  passare  in 
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i556  Toscana  a  ricoverar  Siena,  e  trapassare  con  l'ajoto 
delle  fora&e  proprie  e  dello  Siato  della  Chiesa  a  coin* 
battere  il  Regno  di  Napoli,  dove  dal  Papa  e  da  Caraf- 
fa era  continuamente  invitato ,  i  quali  avevano  molte 
volte  fatto  intendere  al  Re,  che  i  popoli  di  quelle  Pro- 
vincie per  le  molte  gravezze ,  che  continuamente  sof- 
ferivano,  e  per  Y  odio  grande ,  che  portavano  alla  na- 
zione Spagnuola,  ognivoltachè  loro  ne  fosse  venuta  Y 
occasione,  avrteno  fatto  novità,  e  gittatisi  dalla  parte 
sua  ;  e  comecché  ciò  fosse  comune  a  ciascuna  parie  di 
quel  Regno ,  gli  Abruzzi  molto  più  che  Y  altre ,  do\e 
i  Caraffi  avevano  Stati ,  vassalli ,  seguaci  e  amici,  e 
per  tutto  il  Regno  parenti  di  molta  autorità . 

Per  cotal  sospetto ,  che  già  si  vedeva  propinquo , 
conveniva,  che  il  Ducato  di  Milano  tosto  si  fornisse 
di  nuove  genti ,  per  esser  presto  a  rispondere  a  nimi- 
co, che  si  stimava  dover  riuscir  molto  possente;  che 
già  scendevano  i  seimila  Svizzeri ,  e  quattro  mila  fra 
Guasconi  e  altri  Franzesi ,  e  Brisac  metteva  insieme , 
e  richiamava  air  insegne ,  riempiendole  le  sue  genti 
vecchie ,  e  molti  Italiani  nuovi  soldava  ;  e  in  brieve  si 
attendevano  Monsignor  di  Guisa,  ed'  Umala  suo  fn- 
tello ,  ai  quali  venivano  dietro  moki  baroni  e  nobili 
cavalieri  col  6ore  della  cavalleria  di  Francia .  Ma  il 
Cardinal  di  Trento ,  e  il  Marchese  di  Pescara  avevano 
mal  modo  a  mettere  esercito  in  campagna  coatro  ai 
Franzesi ,  mancando  di  soldati ,  di  denari  e  d'ogn'al* 
tra  cosa  opportuna ,  ed  erano  confusi  •  Onde  presero 
partito  di  dare  Y  armi  al  popolo  di  Milano,  che  è  nu- 
meroso ,  e  di  ordinarlo  sotto  i  suoi  capi  e  inaegne  ;  co- 
sa pericolosa  in  popolo  libero  e  contento,  non  che  in 
quello ,  che  sofferiva  ogni  giorno ,  ed  aveva  sofferto 
aggravj  influiti,  e  sopra  il  quale  più  che  mai  di   pro- 
sente si  I  c?isava  continuamente  a  nuove  forme  di  gr.ì- 
vezze.  Pure  rimettevano  in  ordine  la  cavalleria  di  quc-l* 
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k)  Stato  ,  la  quale  non  e6i>eudo  slata  pagala  era  aceina,   1 5%6 
e  non  avendo  denari  da  sodisfarla,  malvolentieri  si  po- 
teva muovere  dalle  stanze .  Peggio  vi  stava  ancora  la 
fanteria, che  gli  Spagnuoli  entro  i  presid)  erano  il  più 
del  tempo  stati  ammutinati,  e  i  Tedeschi  molto  pia, 
né  si  adunavano  all'  insegne ,  e  mal  erano  ai  loro  capi 
ulibidieoti:  negli  Itali  .mi  avevano  poca  speranza ,  pu* 
re  per  mancamento  d' altri  soldati  ne  raunavano  buon 
numero,  ed  avendo  il  Re  Cattolico  udito  il  pericolo^, 
qurile  non  volle  creder  se  non  tardi,  aveva  mandato  a 
snidare  due  reggimenti  di  Tedeschi .  Ma  questi  prov* 
vedi  inenti  e  ajnti  erano  lontani;  e  già  i  Franzesi  sta- 
vano in  ordine  per  nraover  la  guerra ,  che  inaino   ad 
ora  s' era  ciascuno  tenuto  fermo,  disputandosi  de'  corv- 
6  ni  ,  ed  osservandosi  la  triegua  • 

Trapassava  il  sospetto  di  questo  nuovo  apparecchio 
nimico  in  Toscana  per  conto  di  Siena  mal  governata  , 
mal  disposta  ,  e  peggio  provveduta  ;  dove  per  la  inai 
accortezza  del  Cardinal  di  Burgos  mancò  poco ,  ch« 
con  i  Franzesi  non  si  fosse  venuto  ad  aperta  guerra  : 
perché  cercando  quel  Prelato  da  ogni  parte  materia  e 
cigìooe  di  calunniare  il  Duca  di  Firenze  alla  Corte  del 
Re  Cattolico,  aveva  fatto  pigliare,  che  passava  di  Sie* 
CI4,  un  Cosimo  Caldora  nato  e  vissuto  in  Francia,  i 
maggiori  del  quale  erano  stati  Napoletani  e  ribelli. 
Kra  mandato  costui  dall' ambasciador  Fiorentino  da 
Roma  al  Duca  per  alcuna  cagione .  Il  Cardinale  sti- 
mando ,  che  fosse  mandato  dai  CaraflS ,  '  co'  quali  egli 
stava,  per  isvolgere  quel  Principe  all'amicizia  Fran- 
cese ,  lo  aveva  fatto  con  molti   tormenti  acerbamente 
esaminare,  e  ricreato  con  tale  esamina  di  dome  carico 
al  Duca ,  come  ad  ogni  occasione  faceva  »  scrivendìo 
sp<fsso,  che  la  maggior  noja ,  che  avesse  nel  suo  gover- 
no ,  era  schermire  quella  cittit  dall'  insidie  del  Duca  ; 
e  si  era  ingegnato  di  persuadere  ai  ministri  de}  Re  Cat- 
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i556  tolico  per  suggestìoae  de'Sanesi,  che  il  Duca  y\  tene- 
va pratiche  per  fnrarla  una  volta , 

Per  lo  qnal  sospetto  avevano  preso  Marcello  Grifo* 
li,  uno  di  quelli,  che  avevano  tenuto  il  trattato  di  Moo- 
talcino,  dandogli  colpa  di  aver  procurato  ciò  per  por* 
re  quella  città  in  mano  del  Duca  contro  al  bene  della 
Balla ,  e  di  aver  cerco  di  far  gli  amici  in  Siena  ,  e  di 
avervi  tenuti  trattati,  e  gli  avevano  tagliata  la  testa; 
e  di  ciò  si  ingegnava  il  Cardinale  di  inacerbire  il  Re 
contro  al  Duca,  come  di  molte  altre  cose  faceva  dirit- 
te tutte  a  questo  fine .  Della  presa  di  quel  Galdora 
Monloc ,  il  quale  partito  Subissa  era  vennto  al  gover- 
no di  Montalcino  e  dell*  altre  terre  di  quel  dominio,  si 
era  fieramente  risentito,  ed  aveva  fatti  prigioni  alcuni 
Spagnuoli,  e  altri  uccisine  per  la  strada  Romana  (che 
insino  allora  per  la  triegua  erano  per  tutto  passati  si- 
curi )  e  minacciava  dì  romperla,  avendo  occupati  alcu- 
ni luoghi  ancora  di  litigio:  nondimeno  non  parendo 
uè  di  qua,  né  di  là  tempo  da  entrare  in  nuova  e  mag- 
gior briga  ,  il  movimento  si  quietò ,  e  quel  prigione  e 
gli  altri  furono  liberati .  Ma  ora  udendosi  nuovo  pas- 
saggio de'Fraozesi,  chiedeva,  il  Cardinale  a)nto  e 
consiglio  al  Duca,  il  quale,  benché  si  sentisse  malamen- 
te trafitto  da  lui,  non  lasciava  a  far  nulla,  acciò  quella 
città  si  mantenesse  al  Re  Filippo .  Onde  di  vettovaglia 
di  munizione  e  di  soldati  la  provvedeva  continuo  ;  e 
anche  lo  stesso  Re  aveva  mandali  a  quel  Cardinale  al- 
cuni denari  da  pagarne  in  parte  la  gente ,  e  solle- 
varne il  bisogno  grande  ,  nel  quale  si  trovava    d' ogni 

cosa  • 

Provvedevasi  parimente  il  Duca  di  nuove  genti  , 
benché  il  Papa  e  ì  suoi  ogni  giorno  gli  facessero  ricor- 
dare, che  non  gli  conveniva  temere,  e  mostrassero,  che 
il  Re  di  Francia  per  amor  del  Papa  non  voleva  briga 
seco^  che  di  lui  armato  sospettavano:  ed  aveva  oondottr 
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di  naovo  due  mila  faoii  (taliani  forestieri,  e  couoscen-  j55g 
do  i  disordiai  e  i  bisogni  de'  cniaislri  del  Re  Filippo , 
né  di  loro  iuteramente  fidandosi,  mandò  Messer  Ber* 
nardo  Grazi  ni  con  ilenari  in  Germania  a  condurre  tre 
mila  Tedeschi ,  dandone  il  governo  al  Conte  Gio- 
Tambaiista  d'  Arco  ;  il  quale  nel  medesimo  tempo 
aveva  la  cnra  di  condurne  nello  Stato  di  Milano  qua  t-  -  , 
tro  mila  altri  :  ma  questi  e  quelli  si  roovevan  tardi , 
perchè  oltre  a  molte  difficoltà  i  che  si  ebbe,  è  quella 
nazione  tarda  di  moto. 

E  già  i  Franzesi  da  Turino .  dove  si  erano  adunati  » 
movendosi ,  passata  la  Dora  fiume,  venivano   verso  il 
terreno  di  Milano  parte  di  là  da  Po,  e  parte  di  qua  da 
dsale  del  Monferrato,  alloggiando,  secondochè  loro  ben 
veniva,  in  luoghi  aperii,  e  della  giurisdizione  degli  Sp»- 
gmioli,  togliendo  a  quello  si  avvenivano:  e  buona  parte 
di  loro  cavalli  e  fnuti  con  quattro  barche  grosse  cariche 
di  loro  soldati  messe  per  Po,  di  notte  aifrontarono  il  pon- 
te, che  tenevano  sopra  Po  a  Ponte  a  Stura  gli  Sp^^gnuo- 
li  •  e  fecer  forza  con  gran  romore  d'  archibusi  di   spa- 
ventarne la  guardia  .  Ma  gli  Spagnuoli  il  difesero  con 
molta  costanza ,  uccidendovi  alcuni  de'  nimici;  mena- 
roane  pur  tre  barche,  presero  il  porto,  saccheggiarono 
mulini:  non  si  misero  già  n  combattere  il  castello  vi- 
cino fortificato  e  ben  guernito  a  guardia  di  Don  Enur« 
naello  di  Luna  con  buon    numero   di  Spagnuoli*'  E 
qnesta  fu  la  prima  violenza,  che  apertamente  facessero 
i  Franzesi . 

Brtsac  poi  con  V  altra  parte  dell'  esercito  ,  essendo 
nella  sua  provincia  passato  il  Po  ,  ne  venne  a  Casale  : 
quindi  avendo  ottimamente  il  capo  divisato ,  si  pre- 
sentò con  esso  vicino  a  Valenza,  prima  terra  da  quella 
p;irte  del  Ducato  di  Milano,  nella  quale  era  governatore 
e  guardiano  il  Conte  Alessandro  uno  de' Conti  di  Car* 
pigna;  al  quale  mandarono  i  Franzesi  dicendo,  che  vo- 
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i'356  levano  alloggiar  nella  terra  ,  ai  quali  rispose,  che  li 
tratterebbe  da  nimici^e  veaendo  innanzi  i  Franzesicon 
buon  numero  d'artiglieria  tratta  di  Turino,  e  di  alire 
lor  terre  cominciarono  a  scaramucciare  con  qnelli,  che 
di  Valenza  erano  usciti  per  riconoscerli .  La  notte  di 
poi  piantarono  incontro  ^lle  mura  molti  cannoni,  e  la 
mattina  per  tempo  cominciarono  a  batterla  .  Ella  aoa 
era  molto  forte ,  benché  i  governatori  di  Milano  avcs- 
ser  avuto  molto  agio  a  guemirla  :  bene  avevano  preso 
a  fortificare  un  colletto,  che  le  soprastava,  fabbrifóm- 
dovi  un  forte  bastione  per  una  ritirata  sicura  -,  ma  aè 
a  questo  ancora  avevan  data    la  sua  perfezione  .  Le 
genti ,  che  vi  aveva  per  difesa  erano  Italiani,  e  alcuni 
Grigioni,  soldati  dal  Cardinal  di  Trento,    gente  per 
lo  più  nuova  e  mal  provveduta:  che  le  miglioH  chia- 
mate dal  Duca  d' Alva  si  mandarono  nel  Regno,  le  qua- 
li richiamavano  il  Cardinal  di  Trento ,  e  il  Marchese 
di  Pescara,  come  vider  V  esercito  nimico   vicino.  Ma 
elle  erano  stanche  del  disagio  del  mare,  dove  per  1^ 
malvagità  de*  venti  erano  state  molte  settimane,  ed  ave- 
vano patito  di  fKme,  oltre  che    non   sarieno  stale  in 
tempo;  talché  giunte  poi  ad  Ostia,  donde  fatto  il  forte 
si  era  partito  il  Duca  d' Alva,  furono  mandate  nel  Ite 
gno  molto  sceme  ,  con  molti  infermi  •  E  tal  fu  la  ae- 
gligenza  dei  ministri,  che  le  dovevano  condurre,  che 
elleno  furon  disutili  al  Duca,  e  in  Piemonte  renderono 
agevole  il  vincere,  e  il  passare   ai   Franzesi;    i    qnall 
avendo  cominci nto  a  battere  con  molta  artiglierìa  Va- 
lenza mal  guernita  e  peggio  difesa,  non  bast;indo    ah 
r animo,  né  le  forze  agli  Impeciali   a  sostenerli,   oò 
sperando  ajnto,  convennero  di   uscirne  salvi  con  loro 
armi.  1  Franzesi  poco  poi  si  misero  a    combattere  il 
bastione,  nella  difesa  del  quale  non  furon  né  pia  ani* 
mosi,  né  più  constanti  i  capi  e  i  soldati ,   che  fossero 
stati  nel  difender  la  terra;  perciocché  senza    provar» 


/ 

L1BHO    DECIMOQOARTO  l83 

arlì pilerìa,  o  for%a  lAHgglore  si  resero  con  grau  biasimo  1 556 
del  (luiite  (\l«ss^iidro  di  Oar pi gua,  coatro  a  cui  (che  vh 
era  pure  stato  ferito,  e  rimaso  prigione)  e  contro  ad  al- 
cuni altri  capi  il  Pescara  fece  processo,  e  fece  ad  alcuni 
tagliar  la  testa;  scusando  il  Conte  il  fidlo  con  dame  la 
colpa  ai  Grigioni,  ed  ai  fanti  Italiani»  i  quali  non  ave- 
vano fatto  lor  dovere,  gittandosi  alcuni  per  paura  delle 
mura  della  ciltli,  e  molti  de'  Grìgioni  andandosene  nel 
campo  de'Franzesi.  , 

Questa  cosi  subita  presa  di  Valenza,  e  la  mala  pruo- 
va  di  quei  soldati^  sbigottì  il  (Cardinal  di  Trento,  e  i 
capi  dell'armi,  non  si  trovando  fanteria,  uè  cavaliere, 
nò  animo,  né  altro  che  bastasse    a  sostenere  Y  impeto 
del  nimico  ;  il  quale  ,  se  col  medesimo  animo  si   fosse 
in  tale  stato  gittato  sopra  il  terreno  di  Milano  ,  par  da 
credere,  che  vi  avrebbe  fatto  qualche  notabile  acqui* 
sto    Ma  i  Franzesi  chiamati  dai   Caraffi,  (che  aveva 
jcommissione  il  Duca  di  Guisa  dal  suo  Re  di  far  quel- 
lo, che  dal  Pontefice  gli  fosse  comandato)  con  mal  con- 
siglio passato  il  Tanaro,  dove  ha  foce  nel  Pò,  con 
grosso    provvedimento  di  vettovaglia  essendosi  ciascuno 
fornito  di  quattro  giorni,  addrizzò  il  cammino  inverso 
Tortona,  ed  era  in  numero  di  di  ciotto  mila  fanti  e  tre 
mila  cavalli, facendo  compi^gtiia  al  Duca  di  Guisa  Bri- 
sac  con  tutte  le  genti ,  che  seco  dovevano  rimanere  in 
Piemonte,  insino  alla  Stradtfll.-«  per  passare  oltre  a  Reg- 
gio,  dove  il  Duca  di  Ferrara  l'attendeva  armato:  il 
qn^le  avendo  messi  insieme  cinque  mila  fanti  Italiani 
e  dugento  ea vaile ggieri ,  e  alcuni  uomini  d' arme ,  fa- 
ceva paura  ai  vicini,  ed  aveva  preso  San  Martino  ca- 
stello di  Gismondo  da  Estc  suo  vassallo,  e  rovinategli 
in  parie  le  mura,  perocché  si  teneva  a  parte  Imperiale; 
ed  aveva  mandato  il  campo  a  Coreggio ,  dove  il  Car- 
diaal  di  Trento  aveva  posto  presidio ,  e  i  Signori  del 
luogo  vi  avevano  gente  per  difendersi .  Ma  essendo  il 
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|556  castello  mal  gaernito,  e  sirigoeiidolo  Don  Alfonso  da 
Este  minor  fratello  del  Duca ,  che  guidava  il  campo  > 
fu  costretto  per  paura  a  scendere  alle  voglie  del  Duca, 
e  mandarne  la  guardia  Imperiale ,  e  ricevere  la  prole- 
zione  Franzese ,  e  del  Duca  di  Ferrara»  dandogli  ststi- 
chi  alcuni  de' Signori  di  quel  luogo,  e  de'  più  ricchi 
della  terra,  inaino  che  a  tempo  prefisso  avesser  dato  si- 
curtà al  Duca  per  cinquanta  mila  ducati ,  che  non  gli 
sarieno  contrarj ,  ma  si  manterrieno  in  sua  protezione, 
né  farieno  cosa  alcuna  contro  alla  lega . 

Questo  movimento  del  Duca  di  Ferrara  non  piace- 
va punto  alla  Signoria  di  Vinegia,  la  quale  come  noa 
si  era  lasciata  svolgere  né  alle  parole,  né  alle  smisura- 
te promesse  dì  Caraffa  e  di  altri ,  che  a  questo  effeuo 
erano  stati  mandati  a  Vinegia  dal  Pontefice  ,  così  noa 
avrebbe  voluto,  che  il  Duca  vicino  avesse  prese  armi, 
né  impacciatosi  con  Franzesi  :  che  stando  fermo  quel 
Principe,  malagevolmente  potevano  passar  sicuri  nelle 
terre  della  Chiesa  ;  ma  1*  ingordigia  di  crescere  Impe- 
rio, e  d' abbassare  i  vicini,  Y  avevano  indotto  con  poco 
consiglio  a  prender  V  armi  contro  al  Re  Filippo ,  del 
quale  era  feudatario.  11  Duca  Ottavio  Farnese,  il  qua- 
le poco  innanzi  sottrattosi  alla  protezione  di  Francia 
era  tornato  sotto  quella  del  Re  Cattolico,  trovandosi 
disarmato  (che  non  aveva  tanta  gente  pagata  da  difen- 
dersi le  terre,  non  l'avendo  il  governo  di  Milano  soc- 
corso d'  a juto  alcuno  )  convenne  co'  Franzesi,  non  vo* 
Jendo  anche  nimicare  il  Papa  ai  Cardinali  suoi  fratelli, 
né  mettere  in  pericolo  Castro ,  e  altre  lor  castella  del 
Patrimonio  vicine  a  Roma,  che  dove  non  gli  fosse  gua- 
sto il  paese ,  si  starebbe  di  mezzo ,  e  darebbe  passo  e 
vettovaglia  ai  Franzesi.  Onde  l'esercito. del  Piacentino 
passando  per  il  Parmigiano,  sicuramente  si  mosse  per 
passare  a  Reggio,  dove  il  Duca  di  Ferrara  trovar  si  do- 
veva con  Caraffa;  il  quale  tornato  da  Vinegia,  dove  ri- 
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cerato  ooa  pompa,  non  aveva  riportato  altro  da  quel   i556 
Senato ,  aalvo  che  dove  fosse  stata  boona  1*  opera  sua  » 
volentieri  ai  sana  tramesso  per  pace»  acciocchc*  il  fuo« 
co,  che  ai  impigliava  »  si  spegnesse  ;  a  che  molto  con- 
figliava  ,  e  confortava  il  Pontefice . 

Era  infra  qnesto  spazio  tornato  dalla  Corte  del  Re 
Filippo  Don  Francesco  Pacecco ,  dove  subito  dopo  la 
trìegna  era  atato  mandato  dal  Duca  d' AUa  con  le  prò* 
poste,  le  qoali  erano  andate  attorno  per  la  pace  fra  il 
Duca  e  il  Pontefice  »  e  recava  tal  patto ,  cbe  se  il  Papa 
e  i  saoi  non  avessero  con  la  rovina  loro  volnto  laro^i- 
Bs  d' Italia,  agevolmente  si  saria  potuto  convenire:  ma 
egli  e  i  suoi  ostinati  nell'odio  contro  agli  Spagnnoli , 
pokbè  avevano  l'esercito  Francese  in  Lombardia  ,  co» 
me  avevano  sempre  desiderato,  non  vollero  udirne  nul* 
U .  Anzi  Don  Francesco  Pacecco  andato  a  Roma  non 
fa  ammesso  al  Pontefice,  e  se  ne  andò  a  Napoli  al  Du- 
»  d'  Alva ,  avendo  i  Caraffi  ottenuto  tutto  quello ,  che 
di  pratiche  ootali  avevano  cercato  di  trarre,  cioè  di  ad- 
dormentare il  nimico,  il  quale  era  di  benigno  ingegno» 
^  «ago  di  pace  e  di  quiete,  e  in  questo  tempo  mal  vo« 
U'itìeri  tornava  a  guerra  oo^Franzesi ,  i  quali  ne'  me- 
detimi  giorni  avevano  cercato  io  Fiandra  di  prender  di 
fnrto  Dovai ,  e  alcuna  altra  terra  di  frontiera  ;  di  clic 
ftorvjrgendosi  i  Fiam mingili  vi  posero  riparo, e  i  Fran- 
asi scoperti  «si  infinsero  di  tale  intenzione:  che  m;il 
«^leniieri  guerreggiavano  ai  confini  del  lor  Hegno,  e 
itpignevaoo  sempre  la  maggior  parte  delie  forze  loro 
in  lulia,  mantenendo  pur  ferma  la  fama,  che  l'animo 
loro  foste  di  voler  vivere  in  pace  . 

E  por  gik  presa  Valenza  pass3ti  oltre  con  molta  pre- 
ftrxza  ,  non  avendo  avuto  ardimento  i  loro  ni  mici  pur 
di  vederli  io  luogo  alcuno,  eran^  passali  oltre  per  lo 
Catodi  Milano,  quando  il  Marchese  di  Pescara  con 
Ucooi  Spagnnoli  e  Tedeschi  si  era  posto  a  Vigevene 
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i556  molto  lontano  dal  aimico  per  soccorrere,  come  diceva, 
SQ  \i  si  fosser  volti ,  e  Milano  e  Pavia  •  Né  per  ancora 
si  poteva  cosi  bene  conoscere,  quale  fosse  l'iatendimeo* 
to  de'  capi  dell'  esercito;  nondimeno  per  le  terre  di  Ro- 
inagnn  della  Chiesa  si  facevano  provvedimenti,  e  dalla 
Mirandola  si  traeva  artiglieria  grossa  per  condurla  per 
il  Po  nelle  marine  di  Romagna  e  della  Marca,  e  d'  Ad- 
coeva  e  da  Ferrara  si  mandava  munizione  air  esercito , 
il  quale  senza  impaccio  d'artiglieria  in  pochi  gioral 
era  passato  per  tutto  ,  ed  avevano  trovato  chi  lo  for- 
nisse di  vivere . 

Molti  sospettavano,  che  si  dovesse  gittare  in  Tosca- 
na per  ricoverar  Siena,  e  fare  la  guerra  al  Duca  di  Fi* 
reuze ,  il  quale  avendo  ben  fornite  le  sue  frontiere ,  e 
sgombro  II  paese  non  mostrava  paura:  ma  ben  gli  dava 
pensiero  la  difesa  dolio  Stato  di  Siena,  alia  cura  e  alla 
guardia  della  quale  aveva  finalmente  mandato  il  Re  Fi- 
lippo Don  Alvaro  di  Sandè  Spagnuolo  mollo  esercitato, 
e  di   valore,  e  riforniva  qwlla  cittSìidi  vettovaglia  e  mo- 
nizione del  suo  Stato,  concedendo  al  Cardinal  Burgos 
il  valersi  de'  fanti  del  suo  dominio;  il  quale  anche  per 
maggior  sicurtà  sua  ne  aveva  condotti  seicento  da  Gre- 
mona ,  e  si  ingegn  ava  il  Duca  di  fare  ogni  comodo  al 
Re,  acciocché  in  Italia  si  mantenessero  gli  stati  e  la  ri- 
putazione: ed  aveva  consigliato  molto  prima    esso  Re 
e  i  suoi  del  consiglio  a  dovere  per  ogni  maniera  trarre 
dalla  parte  loro  il  Duca   d'  Urbino,  il  quale  rimaso  li- 
bero della  condotta  della  Chiesa ,  aveva  bisogno  <li 
nuova  condotta  ;  né  co'  Veneziani ,  i  quali  altra  volu 
aveva  serviti ,  non  volendo  crescerlo  di  grado,  sì  con- 
tentava jdi  tornare .  E  stimava  il  Duca  di  Firenze,  che 
r  Hggiugnersi  quello  Stato  e  quel  Duca,  oltre  al  valer- 
si di  buoni  soldati ,  di  che  ha  copia  il  suo  paese,  ào- 
vesse  esper  bi>ona  sicurtà  e  difesa  al  Regno  di  Napoli 
d:illa    parte  degli  Abruzzi ,  convenendo  che  Y  esercii© 
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Fransese  {Nissaase  per  lo  Stato  di  quel  Duca  •  Ma  per  '^^^ 
li  tard«iix»  e  poca  riaolozioae  del' consiglio  del  ReCat- 
t')ltco  000  si  era  mai  recata  la  cosa  a  fine,  e  orn  che  il 
Insogno  ai  vedeva  presente,  avrieno  volato,  che  la  pra- 
tici» SI  fosse  stretta  ;  ma  di  qua  e  di  \h  furono  alcune 
(ìtffii^hh.  Iiit-'nto  il  Duca  9  vedendo  gih  1*  esercito  pas- 
sito, del  quale  aveva  c.igioae  di  sonpett  ire ,  e  il  P  apa 
di  iimI  aoimo  a  chi  non  secondava  le  soe  voglie  ,  non 
y^gtil  la  pratica,  la  quale  nondimeno  si  serhò  a  più  si- 
cura occasione  9  mantenendolo  in  buona  disposizione 
ii«erso  il  Re  Cattolico  il  Duca  di  Firenze. 

Era  ffk  il  campo  de'Franzcsi  senza  aver  trovato  in- 
toppo  alcouo  passato  oltre  al  Piacentino;  e  Brisac,  poi- 
ché ebbe  accomiatatolo,  salvo  con  ottocento  cavniit  e 
otto  mila  fanti  suoi  proprj  se  ne  tornò  a  Va  lenzn,  e  la 
f^cea  di  gran  vantaggio  munire,  e  fortificare,  accioc- 
«It^  eoo  Basignaoa,  poco  più  oltre  occupata  pur  dai 
I Kinzesi  medesimi ,  facesse  frontiera  contro  al  Ducato 
«ii  Milano  ;  cosa  che  dava  mollo  che  pensare  al  M.ir- 
rhete  di  Pescara,  che  ne  a  ve  va  In  giutrdia  e  la  difesa  . 
Non  comparivano  ancora  iTedcshi,i  quali  in  due  reg- 
gimenti aveva  mandati  a  soldare  ilReCiiit(>lico;e  nel- 
1>  Stito  di  Milano  non  era  stato  mo^lo  a  fare  esercito, 
il  qua(p ,  come  conveniva ,  poiché  l' avevano  laseiato 
passare,  andasse  dietro  al  Duca  di  Guisa  .  Onde  e|;li 
«miramente  si  era  condotto  sopra  il  Parmigiano,  aven- 
do trovato  per  totto  ministri  del  Duca  Ottavio  con  le 
vettovaglie  pronte,  e  paciGcamente  e  con  poco  danno 
l'ijcliando  derrata  per  dcnafo  passo  oltre. 

F2ra  il  principio  di  Febbrajo  mille  cioqnt'cento  cin- 
qiintasei ,  quando  1'  estorcilo  Franzcse  giunse  in  sul 
n^'^giafto  p^ese  del  Duci  di  Ferrara  di  nuni«fro ,  come 
diremmo ,  di  sei  mila  Svizzeri ,  quattro  mila  fra  Gua- 
«'^Mii  e  altri  Frfnzesi ,  e  due  mila  cavnlli  fra  uomini 
d  arme  e  leggieri ,  e  alcuni  cavalieri ,  che   militavano 
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addobbato  con  bella  e  pomposa  cooipagiiia;  al  quale  il    i556 
Daca  di  Guisa  fece  rivcreilza ,  perchè,  ohrecbè  gli  era 
genero ,  teneva  Ferrara  grado  di  Generale  della  lega , 
e  Laogoienente  del  Re  Cristianissimo. 

Furono  in  consulta  questi  personaggi,  dove  primiera- 
mente si  dovesse  impiegare  l'esercito;  e  il  Duca  di  Fer- 
r^in  con  ogni  arte  e  sforzo  s'ingegnò  di  persuadere,  che 
primiera  mente  si  facesse  l'impresa  contro  a  Parma  per 
trarre  di  Stato  il  Duca  Ottavio,  come  quegli  ,  che  te- 
meva di  tal  vicinanza,  e  cercava»  se  avesse  potuto,  di 
venir  signore  di  quella  città,  stimando  potere  dal  Pa- 
pa l'investitura  dipoi  averne.  Propose  inoltre  ,  che  si 
mandasse  V  esercito  contro  a  Cremona,  importandogli 
molto  esser  sicuro  da  quella  parte.  A  questo  consiglio 
si  oppose  vivameate  il  Legato  Caraffa  ,  mostrando  la 
mente  del  Papa  esser  assolutamente  ,  che  Y  esercito 
passasse  innanzi  a  difesa  della  Chies» ,  della  quale 
portava  l'insegna  nelle  bandiere,  contro  al  Regno  di 
Napoli ,  onde  gli  era  stata  mossa  1  a  guerra  ,  e  che  per 
questo Taveva  fatto  passare  in  Italia,  né  d' altra  impre- 
sa voleva  udir  nulla . 

Il  Duca  di  Guisa  volentieri  avrebbe  volta  la  guerra 
in  Toscana,  la  quale  nel  secondo  luogo  consigliava  il 
Duca  dì  Ferrara;  ed  aveva  mandato  con  gran  diligenza 
e  studio  a  vedere,  come  le  cose  vi  stessero .  Ma  trova- 
tele dure  per  la  parte  del  Duca  di  Firenze  si  risolvè  , 
non  volendo  il  Pontefice  udire  altro,  a  passare  con  l'e- 
sercito innanzi  secondo  la  commissione  del  Re,  la  qua- 
le era ,  che  si  conformasse  alla  volontà  del  Pontefice, 
il  quale  aveva  tutto  il  suo  intendimento  nel  Regno,  oo^ 
me  ili  suo  terreno  natio  ;  e  voleva,  che  il  Duca  di  Fi- 
renze per  ogni  rispetto  fosse  lasciato  stere,  avendo  opi- 
nione, che  mantenerlosi  amico  intero  e  ben  disposto, 
potesse  giovare  ai  suoi  disegni,  mostrando  pure,  e  di- 
cendo d'amarlo  come  Principe  Italiano  e   affezionato 
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i5S6  sotto  Guisa,  buona  e  bella  cavalleria  .  Atteselo  il  Da* 
ca  di  Ferrara  a  Reggio  oou  le  sue  geuti ,  dove  era  ve- 
nuto il  Cardinal  Caraffa  per  consultare  »  e  deliberare 
quel  che  far  si  doveva  .  Ai  Franzesi  il  passar  oel  Re* 
gno  non  piaceva,  che  troppo  ben  conoscevano  T impre- 
sa dover  esser  dura  e  di  pericolo ,  e  al  Duca  di  Guisa 
pareva ,  poiché  aveva  lasciata  fuggire  V  occasione  di 
far  bene  nello  Stato  di  Milano,  che  fosse  più  a  propo- 
sito passar  con  V  esercito  in  Toscana,  e  seco  aveva  chia* 
mato  Monsignor  di  Forcaulx ,  quegli ,  che  aveva  con- 
dotto due  anni  innanzi  per  la  Garfagnana  l' esercito  a 
Piero  Strozzi  f  e  domandava  sollecitamente  del  cam- 
mino da  condurvisi ,  e  delle  frontiere  del  Duca  di   Fi- 
renze ;  e  Monluc  ancora  stando  in  Moutalcino  ,  e  mo- 
strando la  mala  contiijHezza  de^^nesi  dello  stare  sotto 
gli  Imperiali ,  e  i  pochi  provvedimenti  cosi  dell'  acmi , 
come  dell'  altre  cose  del  Cardinal  di  Burgos ,  nel  cou- 
sigliava . 

Ma  questa  e  altre  deliberazioni  si  dovevano  fare  po- 
co poi  a  Reggio ,  essendosi  intanto  fermo  V  esercito 
per  fare  sua  mostra,  ed  essere  inferamente  |>agato, 
avendo  per  via  di  mercatanti  a  ^lnegia  e  a  Roma 
provveduto  il  Re  di  Francia  buon  numero  di  denari  : 
che  il  Duca  di  Guisa  non  volle  prima  muoversi  dalla 
Corte,  che  non  avesse  T  ordine  di  pagar  Tesercilo,  che 
seco  menava  in  Italia ,  sicuro  almeno  per  sci  mesi   in 
m»no  del  Cardinal  suo  fratello;  che  sospettava  del 
Gran  Couestabile,  al  quale  V  impresa  non  era  mai  pia- 
ciuta ,  e  r  aveva  contradiata  e  per  bene  della  Corona  , 
e  per  opporsi  ai  Guisi ,  la  grandezza  de' quali   odi n vi 
molto  .  Onde  temeva,  che  i  denari  destinali   a  questa 
guerra  rimanendo  in  arbitrio  del  Coneslnbile,  non  si 
adoperassero  in  altri  bisogni .  Giunse  il  Duca  di  Fer- 
rara in  presenza  dell*  esercito  di  Froncia  ,  che  faceta 
sua  mostra,    molto  riccamente  d' armi,  dì  sio)e  e  d  ero 
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•iMobbato  con  bella  e  pomposa  compagnia;  al  quale  il     i556 
Doca  di  Guisa  fece  rivcreilza ,  perche,  oltreché  gli  era 
genero ,  tenera  Ferrara  grado  di  Generale  della  lega , 
t  Luogotenente  del  Re  Cristianissimo. 

Foronoin  consnlla  questi  personaggi,  dove  primiera- 
mente si  dovesse  impiegare  l'esercito;  e  il  Duca  di  Fer- 
nra  con  ogni  arie  e  sforzo  s*ingegnò  di  persuadere,  che 
primieramente  si  facesse  l'impresa  contro  a  Parma  per 
trarre  di  Stato  il  Duca  Ottavio,  come  quegli  ,  che  te- 
mera  di  tal  vicinanza,  e  cercava,  se  avesse  potuto,  di 
T(*nir  signore  di  quella  cittb,  stimando  potere  dal  Pa- 
p%  r investitura  dipoi  averne .  Propose  inoltre  ,  che  si 
mandisse  V  esercito  contro  a  Cremona,  importandogli 
molto  esser  sicuro  da  quella  parte.  A  questo  consiglio 
si  oppoae  vivameate  il  Legato  CaraiTa  ,  mostrando  la 
mente  del  Papa  esser  assolutamente,  che  F  esercito 
psssasse  innanzi  a  difesa  della  Chiesi ,  della  quale 
portava  Y  insegna  nelle  bandiere,  contro  al  R  egno  di 
Mapoli ,  onde  gli  era  stata  mossa  1  a  guerra  ,  e  che  per 
questoTaveva  fatto  passare  in  Italia,  uè  d' altra  impre- 
sa Tol«*\a  udir  nulla . 

Il  Doca  di  Guisa  volentieri  avreblie  volta  la  guerra 
in  Toscana,  la  quale  nel  secondo  luogo  consigliava  il 
Duca  di  Ferrara;  ed  aveva  mandato  con  gran  diligenza 
e  studio  a  vedere,  come  le  cose  vi  stessero.  Ma  trova- 
tele  dare  per  la  parte  del  Duca  di  Firenze  si  risolvè  , 
o«Ni  volendo  il  Pontefice  udire  altro,  a  passare  con  Te- 
«ercito  innanzi  secon<lo  la  commissione  del  Re,  laqna- 
ì^  era,  che  si  conformasse  alla  volontà  del  Pontefice, 
il  quale  aveva  tutto  il  suo  intendimento  nel  Regno,  c(h 
tiM*  in  suo  terreno  natio  ;  e  voleva,  che  il  Duca  di  Fi- 
rroxe  per  ogni  rispetto  fosse  lasciato  st^re,  avendo  opi* 
Olone,  che  mantenerlosi  amico  intero  e  ben  disposto, 
potesse  giovare  ai  saoi  disegni,  mostrando  pure,  e  di- 
cendo d*  amarlo  come  Principe  Italiano  e  affeziou.tto 
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i556  fiume  in  sull'  isola  air^incoalro  d' un  altro,  che  ne  zre* 
va  fatto  lo  Strozzi  di  Ih  vicino  a  mare  ;  ma  questo  mi- 
nore avevano  lasciato  gli  Spagnuoli.da  per  loro,  e  quin- 
di si  erano  ritirati  in  Nettuno  .  Nella  rocca  di  Ostia 
avevano  posti  alcuni  pochi  soldati  a  guardia  ;  i  quali 
alla  prima  vista  del  campo  nimico  si  resero  a  discrc* 
zioae ,  lasciando  la  rocca  a  qnei  del  Papa.  Condusse  lo 
Strozzi  le  genti  contro  al  forte,  e  ricetto  maggiore  »  e 
squadratolo  molto  benci  cominciò  ad  andarvi  intorno 
con  le  trincee  per  far  pruova  di  vincerlo  per  forza; 
nò  senza  pcricol  suo  ,  che  dimorando  in  una  cascina 
da  un  colpo  d*  artiglieria,  che  diede  in  un  muro,  da  na 
sasso  sbalzatone  fu  percosso  nella  bocca ,  con  più  pe* 
rìccio,  die  male  . 

Apprcstavnsi  per  fargli  forza,  quando  i  Capitani 
senza  aspettarla»  e  senza  esserne  molto  invitati  conv^i* 

'  nero  di  uscirne  salvi  con  tutte  loro  armi,  e  con  ciò  che 
essi  e  loro  familiari  e  loro  arnesi  potessero  addosso  por- 
tare con  biasimo  grande: talché  si  sospettò  di  tradfoìen* 
to,  lasciando  ai  nimici  l'artiglieri  a, la  munizione,  <xm  ciò 
che  dentro  vi  si  trovava  da  vìvere,  preda  molto  buona; 
e  in  brieve  dalla  parte  del  mare  e  del  fiume,  essendosi 

^  disfatto  il  forte ,  fu  liberata  Róma .  E  Piero  Strosmi 
con  V  esercito  se  ne  tornò  nella  citth ,  e  fatta  nuova 
rassegna,  e  rimessa  in  ordine  l'artiglieria  col  Daca 
di  Paliano  guidò  T esercito  a  Vicovaro,  guardato  da 
Spagnuoli ,  e  piantata  l'artiglieria,  e  fatta  buona  aper- 
tura nel  muro  fece  darvi  l'assalto,  il  quale  fu  molto 
fiero,  difendendosi  valorosamente  gli  Spsgnuoli;ma  alla 
fine  essendone  di  qna  e  di  Ih  molti  morti  e  feriti ,  gli 
Spagnuoli  si  ritirarono  nella  rocca  ,  onde  poi  patteg- 
giati ,  furono  menati  prigioni  in  Roma ,  rimanendo 
Vicovaro  in  mano  delle  genti  del  Papa;  avendo  prim.'t 
Matteo  Stendardo  nuovo  General  della  cavalleria  «to- 
po la  prigionia  del  Conte  di  Pitigliano  vicitio  a  Ta- 
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gKaooaBSO  a  man  calva  preai  cento  muli  carichi  di  fa-  iS56 
rina  e  d' altro  provvedimento ,  cbe  aeaaanta  Spagnuo- 
li  vi  volevano  condarre  :  e  di  qua  e  di  là  ai  facevano 
prede  e  agguati  e  danni ,  come  avviene  nelle  guerre  » 
nelle  quali  ai  combatte  con  forse  piccole . 

L'eaercito  Franzeae  da  altra  parte  camminava  mol- 
to lento ,  ed  era  arrivato  in  sul  Bolognese  ,  non  ancor 
ben  chiaro  9  vedendosi  in  ciascuna  molte  difficoltà ,  a 
quale  impresa  si  volesse  volgere .  Nella  qual  sospen- 
sione il  Duca  di  Firenze  faceva  pur  confortare  il  Papa 
per  benefizio  comune  a  v^eoire  ad  una  qualche  compo* 
sizione  col  Be  Filippo  ;  il  quale»  come  noi  dicemmo, 
aveva  rimandato  a  Roma  e  al  Duca  d'Àlva  Don  Fran- 
cesco Pacecco  con  buone  condizioni  e  miglior  dispo- 
sizione »  quando  il  Papa  avesse  voluto  accettarle.  Ma 
egli  e  Caraffa  ostinatissimi ,  non  volevano  udirne  nul- 
la ,  parendo  aj  Papa  non  aver  suo  dovere,  se  il  Re  Fi- 
lippo in  tutto  non  se  ne  gli  dichinava  ,  e  ubbidiva ,  e 
non  riceveva  da  lui  le  condizioni  ;  e  Caraffa  immerso 
tatto  nel  sirvigio  Franzese ,  e  cresciuto  d' animo  non 
voleva  ,  che  s'  ascoltasse  pur  Pacecco ,   né  si  desse 
sajvocondotto  a  Luigi  della  Marra ,  mandato  con  let- 
tere di  Pacecco  per  questo  stesso  dal  Duca  d*Alva, 
aedo  venisse  in  Roma  a  proporre  i  partiti  del  Re  Fi« 
lippe. 

Erasi  tatto  volto  il  Papa  inverso  il  Duca  di  Firenze, 
e  col  suo  ambasciadore  Bòngianni  Gianfiglìazzi  ragio^ 
nava  sovente,  cercando  pur  di  trarlo  dalla  parte  sua;  e 
sottilmente  argomentava,  che  mfglior  modo  non  si  pò* 
teva  trovare  di  convenire  a  pace ,  alla  quale  il  Duca 
il  faceva  confortare,  a  far  si  «  che  Siena  venisse  in 
mano  de' ni  poti  suoi,  dicendo,  che  già  fra  il  Re  di 
Francia  e  quel  di  Spagna  ne  erano  andati  attorno  ra* 
gioaamenti,eche  qnando  il  Duca  avesse  voluto  inten- 
dere in  cotal  pratica  ,  il  quale  per  le  terre  del  Sanesej 

Tom.  r.  i3 
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ibSj  che  teneva,  vi  aveva  molto  ebe  fare,  sì  sarìeno  pò  tu* 
ti  icriuare  i  moviiiieotl  e  le  guerre.  E  ìa  ciò  apriva 
molto  r  animo  suo ,  eh'  era  di  far  parentado  seco ,  eoa 
accomodare  le  cose  degli  Stali  in  maniera,  che  al  Du- 
ca di  Firenze  fossero  i  suoi  nipoti  e  i  loro  posteri   coi 
loro  Stati  in  Toscana  sempre  raccomandati  oon  onore 
infinito  di  quel  Principe ,  aggiuguendo ,  che  ia  nessun 
modo  gli  bisognava  temer  dell'esercito  Francese;  che 
eg]i  più  d' una  volta  e  al  Re  •  ed  ai  suoi  Capitani  ave- 
va fatto  dire,  che  al  Duca  di  Firense  non  si  doveva 
fare  oltragi^io,  avendoselo  eletto  per  buono  e  per  di- 
letto figliuolo  :  e  con  tale  modo  a'  ingegnava  di  tratte- 
nerlo ,  e  mantenerlo  fermo ,  ed  avrebbe  voluto  cono- 
scere ,  che  intendimento  aveva  in  questi  affari  di  ^er- 
ra, che  andavano  attorno.  Il  quale  quanto  a  se,  dog 
gliene  essendo  data  cagione,  diceva  di  non  voler  gaer* 
ra,  e  si  stava  osservando  la  triegua,  guardando  la  per- 
sona e  lo  Stato  (  che  di  questa  e  di  quello  gli  coave- 
uiva  aver  cura,  tali  erano  i  nimici  suoi,  che  il  Papa 
aveva  intorno)  e  sovveniva,  dove  acconciamente  lo 
poteva  fare ,  la  parte  del  Re  Cattolico  ,  e  cercava  coi 
benefiz)  e  con  la  prontezza  dì  mantenerlosi  amico;  per- 
ciocché non  aveva  sospetto  maggiore ,  che  ddla  vici- 
nanza de'  Franzesi .  Però  a  tutto  stava  desto ,  provve- 
deva le  frontiere ,  teneva  i>en  disposti  i  soldati ,  e  fa- 
voriva gli  amici i  e  temendo,  come  era  fama,  e  come 
cercavano  di  fare,  che  i  Franzesi  non  si  insigoorissero 
di  città,  o  di  fortezze  della  Chiesa,  s'ingegnava  di 
persuadere  ai  capi  de'  popoli ,  e  a  coloro,  che  eoa  essi 
aveano  autorità ,  a  volersi  mauteoere  a  divozione  del- 
la sedia  Apostolica,  e  a  schifar  la  servitù  e  il  commer- 
cio de'  Frafizesi  •  A  che  erano  ben  disposti ,  che  molte 
città  n'erano  impaurite;  onde  gli  Orvietani  non   ave* 
vano  voluto  ricever  la  guardia  del  Papa  ,  né  ancora  \i 
avevano  sofferti  alcuni  pochi  soldati  forestieri  »   clit- 


LnRO    DECmOQrABTO  1i)S 

T)  si  tenevano  in  una  rocca,  dicendo  voler  difendetsi    i5^7 
da  se  stessi  :  il  medesimo  dicevano  d*  avere   in  animo 
di  fare  molte  altre;a  rhe  sempre  si  faceano  meglio  dì* 
sporre  da'  loro  cittadini  •  Ma  piJk  che  d' alcun'  altra  si 
dubitava  d' Ancona ,  città  molto  opportuna  ai  disegni 
de*  Franzesi  i  come  quella ,  che  è  vicina  agli  Abruzzi , 
ed  ha  buon  porto,  e  volta  inverso  i  paesi  del  Tarco:  la 
qoale  quando  fosse  Tennta  in  potere  de*  Franzesi ,  co- 
me si  di cca,  ch'essi  cercavano,  erA  pericolo,  che  da 
quella  parte  con  armi  infedeli  e  oon  armata  di  ma- 
re non  fosse  piò  travagliata  l'Italia;  massimamente 
che  della  cittadella  di  -quella  città  aveva   la  guardia 
Giovacchino  Guasconi ,  e  delh  città  stessa  Lorenzo  di 
Castiglione,  e  Lorenza)  Guasconi   ribelli  Fiorentini ,  t 
quelli  come  secaci  di  Piero  Strozzi  sempre  avevano 
seguitata  parte  Francese. 

Avrebbe  voluto  il  Duca,  che  si  fosse  tolta  quella  co*- 
medita  ai  Franzesi ,  e  sicuratane  da  quella  parte  Y  Ita- 
lia ,  e  parte  indurre  il  Papa  con  alcuna  necessità  purè 
;id  accordo.  Perciò  aveva  segretamente  fatta  tenere  al* 
cnna  pratica  in  quella  città ,  e  specialmente   nella  for» 
tezza ,  acciò  non  venisse  in  poter  de' Franzesi  .  Ma  a 
quel  ragionamento,  che  noi  dicemmo  aver  avuto  il  Pa» 
pa  con  l' ambasci ador  Fiorentino,  del  dar  Siena  ai  suoi 
nipoti ,  aveva  messo  in  pensiero  al  Duca ,  qnello  die  ' 
ciò  volesse  dire ,  quando  g|i  venne  certezza  ,  che  Don 
IVinceaco  Pacecco  aveva  recato  dalla  Corte  del  Re  Fi- 
lippo, che  quel  Re  si  sirebbe  indotto  a  dare  quella  cit* 
tri  al  Papa,  purché  si  fosse  assicurato  di  lui,  e  che  imit 
fasse  compagno  ai  Franzesi ,  nò  loro  desse  ajuto  in 
guerra,  e  si  ritornasse  Paliano  al  suo  Signore.  Ch'era 
pgli  e  i  suoi  consip;1ieri  entrato  in  grandissima    paura 
di  non  si  perdere  il  Reame  di  Napoli;  e  il  Papa  subito 
fatta  la  triegua  aveva  mandato  il  Fantnccio  Auditor  di 
Ruota  alla  Corte  a  domandarla  a  quel  Re,  come  anco- 
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i557  rA  aveva  fatto  Caraffa  T ultima  volta,  che  fa  a  parla* 
meato  in  snìV  isola  del  Tevere  coi  Daca^d' Alva.  Man- 
dava adunque  il  Re  per  Pacecco  ootal  commissione  al 
Duca  di  Alva ,  acciò  vedesse  quello ,  che  in  tal  caso  ai 
dovesse  fare,  e  che  la  conferisse  col  Duca  di  Fireme, 
e  sopra  ciò  rispondessero  di  lor  parere  • 

Punse  fortemente  il  Duca  di  Firenze  il  conoicere  V 
animo  del  Re  (Cattolico  volto  a  partiti  tali  per  molte 
cagioni,  vedendosi  venire  in  dubbio  di  non  avere  a  ren* 
der  quella  parte  del  Sanese ,  che  ne  teneva  in  pegno 
aenza  riavere  i  denari  spesi ,  e  dt  avere  conlinaameate 
a  vivere  in  guerra  col  Papa,  o  con  i  Franaen,  e  gli  pa* 
reva  dnro ,  che  senza  considerazione  alcuna  aversi  di 
lui ,  o  del  debito ,  che  aveva  fteco  il  Re ,  sensa  pure 
avergliene  accennata  parola  fosse  caduto  il  consiglio 
del  Re  in  cosi  fatto  pensiero .  Ingegnossi  col  Papa  di 
intenderne  il  vero;  dal  quale  trasse ,  che  quando  il0a* 
cà  d'Alva  gliene  avesse  offerta,  allora  ne  avrebbe  aper- 
ta sua  intenzione  »  mostrando  in  un  eerto  modo ,  cbe 
Siena  con  ciò ,  che  ne  tenevano  gli  Spagnooli ,  fosse 
molto  poco,  a  quel  che  si  era  proposto  di  quella  gaei^ 
ra$  ma  che  in  ciò  si  saria  ben  potato  trovare  l' assetto 
di  essa ,  quando  il  Duca  di  Firenze  avesse  volato  • 

Ingegnossi  inoltre  di  persuadere  al  Duca  d'Alva, 
che  a  partito  tale  non  si  scendesse  giammai ,  mostran* 
do  che  portava  seco  segno  di  vilt2i  e  di  paura ,  e  inol- 
tre pericoloi  che  concedendosi  tanto  agevolmente  Sie- 
na al  Papa  ,  come  si  ragionava ,  ed  avendo  V  esercito 
Frsnzese  pronto,  insuperbito  non  volesse  poi  ancora  il 
Jleame  di  Napoli,  e  qualcosa  di  più.  Oltreché  avendo 
i  Franzesi  dal  suo  (  come  si  doveva  credere,  che  rice- 
vendo da  loro  le  terre ,  che  tenevano  del  Sanese,  si  le- 
gassero insieme  di  piò  stretto  nodo)  non  sarebbe  sicu- 
ro né  Napoli ,  né  il  resto  d' Italia  ;  e  che  se  alcuno  sli- 
mava, che  il  Papa,  avuto  quel  che  desiderava  daiFran* 
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usi,  gli  volesse  ingannare  »  cosini  più  ragionevolmen-  iSS^ 
te  doveva  credere,  che  fosse  prima  per  far  ciò  con  gli 
Imperiali ,  essendo  sempre  stato  aimictssimo  a  quella 
parte  ;  e  che  in  ciò  non  si  poteva  trovar  sicurtà ,  o  di 
fortezze,  odi  alcun' altra  cosa,  che  bastasse:  aggiu- 
gnendo  »  che  (pianto  a  se  non  era  in  alcun  modo  per 
consentirlo ,  Ile  rendere  mai  la  patte,  che,  teneva  di 
qaello  Stato  in  pegno ,  né  ricevendone  eziandio  i  suoi 
crediti ,  se  non  in  caso ,  che  «[nelle  terre  rimanessero 
io  mano  del  Re  Cattolico  ,  che  si  estimava  i  Caraffi  e  i 
Franzesi  nimioissimi.  Onde  veniva  a  consigliare,  che 
lasciandosi  andare  tanta  paura  e  tanti  dubbj ,  si  con- 
Portasse ,  e  si  riscaldasse  il  Re  e  gli  altri  del  suo  con- 
siglio  a  mettersi  gagliardamente  in  sulle  armi ,  a  mo- 
strare il  viso  al  nimico ,  ad  accender  per  tutto  guerra 
gravissima  contro  ai  Franzesi ,  e  dove  loro  si  poteva 
più  nuocere ,  e  dove  meno  vorrieno  ;  avendosi  forze ,  e 
armi  maggiori  e  migliori  delle  nimiche,  ognivoltachè 
elle  abbiano  buon  governo  «  mostrassesi  animo ,  e  per 
tutto  si  apprestassero  le  cose  opportune  :  che  se  ciò  si 
facesse»  come  molte  volte  ha  mostro  l' esperienza,  non 
avrieno  sostenuto  i  Franzesi  il  primo  impeto  degli  Im* 
periali . 

Eraai  inoltre  di  questa  proposta  fatta  di  Siena  vie 
più  adeguato  quel  Principe,  parendogli -duro,  che  par- 
tito tale  si  prendesse ,  senza  pensarsi  punto  alla  sicur- 
tà dello  Stato  suo  unito  di  tanto  tempo  innanzi  con  gli 
Stati  del  Re  Filippo .  Onde  sti  mando  la  cosa  di  molta 
cara  e  di  grave  pericolo  si  risolvè  a  mandare  alla  Cor* 
te  del  Re  Cattolico  Don  Luigi  di  Toledo  suo  cognato, 
ìnatroendolo  molto  bene  a  porre  innanzi  agli  occhi  del 
Re  i  disordini  dello  Stato  di  Milano*  il  poco  consiglio 
e  la  poca  unione  de'  capi,  il  danno  ricevuto  nel  passare 
r  esercito  Franzese  attraverso  il  terren  di  Milano ,  la 
riputazione  di  tal  maniera  perduta ,  che  al  Duca  di 
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1557  Ferrara  era  ballato  TamiBO  a  scoprirti  aiauco  dicóal 
grande  e  polente  Priucipey  e  slioMrsi  baataale  a  daa- 
ueggiarlo ,  a  torgli  gU  Stati  »  e  a  riaverne  a  saa  po- 
sta la  pace  ;  e  a  dolersi  io  suo  nome  vivamente ,  che 
domandando  ai  Governatori  di  Milano  soccorso  per  di- 
fender la  Toscana,  quando  fosse  venato  il  bisogno,  e 
il  Reame  di  Napoli  altresì ,  dal  Cardinal  di  Trento  %\ì 
era  stato  assolutamente  negatoi  e  inoltre  a  mostrargli, 
come  era  gran  vergogna  ,  che  Piero  Stronai  con  poca 
gente  Italiana  soUnti  del  Papa  avesse  preso  il  forte  di 
Ostia  «  e  allargata  Roma  dalf  assedio  con  brutta  mac- 
chia della  nazione  Spagnuola,  e  andasse  okire  Tincendo 
gli  altri  luoghi  tenuti  in  campagna  dagli  Imperiali  eoa 
tanto  dispregio  delle  forze  del  Regno  di  Napoli ,  die 
maggiore  non  si  poteva  stimare  « 

Le  quali  cose  mostravano  tanta  viltà  e  tanta  debo- 
lezza della  parte  del  Re  Cattolico  stata  poco  iunaoii 
sempre  al  disopra ,  e  in  tanta  riputazione»  che  non 
era  alcuno ,  che  non  credesse ,  che  il  Be  offerisse  Sie- 
na al  Pontefice  per  la  mdita  paura,  che  gli  era  entrau 
neir  animo  delle  forze  Franzesi ,  e  ciò  sensa  riagnardo 
alcuno  del  Duca  amico  e  confederato  di  tanti  anni ,  e 
che  tanto  vi  aveva  che  fare,  e  ne  teneva  buona  parte: 
che,  non  che  si  pensasse  a  sodia&rlo  del  suo,  die  tan- 
to aveva  speso  in  onore  di  Carlo  quinto,  non  si  curava- 
no  di  abbandonarlo,  e  porlo  in  guerra  col  Re  di  Frao* 
eia  e  col  Papa ,  molto  mal  guidardone  a  cotanti  e  co* 
tali  benefizi  lor  fatti ,  massimamente  dovaodosi  far 
con  persone  9  che  non  mantengon-  fede,  e  che  più  che 
oon  altro  •  con  tradimenti  e  00»  inganni  cercano  di 
avanzarsi  fé  che  aggingnesse  a  qnesto  i  mcdti  disordi- 
ni di  Siena  ,  il  mal  governo  del  Gasdinal  di  Bargus , 
la  malizia  de' cittadini  Sanesi  ;  e  che  ae  esso  noo  vi  a- 
se$9e  tenuto  la  mano ,  e  non  ne  avesse  continnamente 
pensiero  con  ajtitarla ,  col  rifornirla  $  con  ricordare  a 
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(]tirf  CurdiiKile  i  bisogni ,  con  vigilare  gli  aad;)nienti   i5f)7 
degli  avversar) ,  giò  si  sarebbe  perduta  con  disonore 
e  eoo  danno  iafioito  della  parte  loro:  la  qual  città  si 
era  pur  p«oo  inaatizi  guadagnata  con  tutte  k  forze  del 
sao  Stato,  con  molto  sangue  e  inBiriio  pericolo  ;  e  cfae 
oltre  a  questo  si  dolesse ,  che  pure  allora  gli  ntfindava 
da  Napoli  il  Ducad'  Alvà  Fran<sescod'Ivara,  mostran* 
do  di  temere ,  che  i  Francesi  per  loro  consulte  fatte  a 
Roggio ,  e  per  altri  segnali  nfòn  facessero  impelo  nel 
Regno  di  Napoli ,  quasi  oomaudando  che  se  gli  prov* 
vedesse  artiglierìa ,  munizione,  vettovaglia,  é  gente 
pagata  per  formare  nuovo  esercito  in  Toscana  per 
mandarlo  a  difesa  del  Regno  di    Napoli ,  o^  a  muover 
guerra  alla  Chiesa  • 

Per  le  quali  cose  e  altre  molte ,  che  poteva  dire , 
non  gli  parendo  esser  buono ,  né  in  conto  alcuno ,  se 
non  quando  coi>veniva  spendete,  o  c?orrer  pericolo  in 
servigio  altrui,  si  era  risentito  ,  e  risoluto  a  mandar- 
gli la  persona  sua  a  rappresentargli   lo  Stato  proprio 
e  dello  stesso  Re ,  e  a  dolersi  modestamente,  che  quan* 
do  ha  .domandato  di  essere  accomodalo  d' alcuna  parte 
de*  denari ,  cfae  gli  deve  il  Re  nel  suo  maggior  biso- 
gno «  e  per  dilesa  dello  Stato  sno  e  del  comune,  dopo 
molti  alesi  e  dopo  molte  consulte  £Rtte*dai  suoi  con- 
si i^lieri  gli  era  stato  risposto ,  che  non  vi  era  modo  a 
farlo  ,  e  ultimamente  detto  di  volere  assegnargli  Cen- 
tomila ducati  di  quelli,  che,  quando  sar^,  dovevano  ve- 
nire dairindie;  errile  non  imperando  oggi  mai  né  da  luf, 
Df>  dai  suoi  osiiristrt  m  Italia  apito  alcuno,  aveva  man^ 
dato  inGerpiailia  a  soldarsi  per  sicurtà  dello  Stato  sito 
e  degli  amncf  ti!emila  Tedeschi  \  e  convenendo  loro 
p?is9^re  per  Io  Stato  di  Milano,  non  che  sieno  stati  dai 
saoi  ministri  a|atati  e  favoriti ,  è  loro  stato  rtegato  in- 
aino al  vitto,  eoa» che  si  è  conceduta   molte  volte  ai 
nifDici . 
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i!>57  Per  i  qaali  modi  tenuti  «eoo  mostrava  il  Duca  iì 
esser  molto  a  ombrato;  però  commise  a  Doo  Laigi  do- 
po questo  ragionamento ,  che  domandasse  il  Re»  se  Io 
voleva  per  amico  e  per  confidente  »  o  nò ,  mostrando  i 
segnali  né  buono  »  né  diritto  animo  inverso  di  lui  ;  e 
quello  che  ancora  era  peggio ,  e  che  gli  era  dì  sdegno» 
che  tutto  di  il  Cardinal  di  Burgos  gli  domandava  ajn- 
to  di  cose  infinite,  e  ne  era  sempre  compiaciato,epoi 
in  su  gli  occhi  gli  guardava  Siena,  e  come  se  ^i  fosse 
nimico ,  non  punto  se  ne  fidava;  e  dicesse,  che  Porter- 
cole  poco  prima  trattosi  con  molta  fatica  dell'  unghie 
de'  oimici  era  di  tal  maniera  in  disordine  di  aold&KÌ , 
di  vivere,  di  munizione,  di  ripari,  che  poca  fatica 
sarebbe  stara  ai  Franzesi  il  ricoverarlo,  e  che  tanto  sU- 
rieno  ad  averlo,  quanto  indugiassero  a  volerlo  |  e  n 
dolesse,  che  porto  tanto  opportuno  si  tenesse  con  tao* 
to  perìcolo  di  perdersi ,  e  soggìugnesse ,  che  i  modi , 
che  tengono  seco  i  ministri  suoi,  hanno  forza  di  tener- 
lo sospeso,  parendogli  esser  venuto  in  tempo,  cbe 
avendo  i  nimici  tanto  vicini  e  tanto  pronti ,  gli  con- 
venga  pensare  allo  scampo  suo ,  e  mal  manteneiri  Io 
Stato .  In  ultimo  che  proponesse  al  Re ,  se  lo  volerà 
per  confidente  e  per  amico ,  che  bisc^nava  ne  desse 
segno,  si  fidasse  di  lui ,  e  lo  sicurasse,  che  ad  nn  tem- 
po medesimo  fosse  provveduto,  che  con  le  forze  sue 
fosser  difesi  gli  Stati  di  Toscana ,  cosi  quel  del  Duca , 
come  quel  di  Siena,  acciò  il  Duca  potesse  onoratamen- 
te servirlo ,  come  sempre  aveva  avuto  in  costume  di 
fare,  e  ora  più  che  mai  con  bene  e  sicurtà  codrane;  e 
che  avendo  animo  di  dare  Siena  ad  altri ,  essendogli 
di  noja  e  di  gravezza  il  guardarla,  non  vedeva  miglior 
modo ,  poiché  gli  conveniva  concederla  in  governo  ad 
alcun  suo  fedele ,  che  la  guidasse ,  e  reggesse,  che  nel 
medesimo  modo  la  des^^  in  governo  e  in  guardia  a  Inii 
mantenendosi  quella  città  nel  medenmo  modo^  che  la 


tino   DEcmOQVARTO  ftOl 

•i  lettera  di  presente  «  o  riformandosi  in  migliore,  con  1557 
patto  di  rifornirla  di  tntli  i  bisogni ,  e  di  restituirla 
Agnivolta  eon  le  terre,  che  ne  tenera,  che  dal  Re  gli 
fossero  rendnti  i  denari  dormigli  ,  e  quel  più  che  per 
guardia  poi  vi  ai  fosse  speso ,  con  una  sola  ooodizio* 
ne ,  che  non  volendo  mantenerla  in  Ini ,  o  ne'  suoi , 
non  potesse  sensa  il  consentimcttto  di  chi  la  tenesse 
darla  ad  altri  ,  ma  die  per  se  quel  Re  se  la  dovesse 
guardare  «  noe  sa  contentando  d'  altro  vicino  in  quella 
citt^  »  die  della  Maestà  Cattolica ,  con  la  quale,  quan* 
do  ella  il  voglia^ha  disposto  di  mantenere  buona  ami- 
stà e  perpetua  confederazione;  agglugnendo  che  quan- 
do ne'  aqoi  Stati  fòsse  at^alito,  quel  Re  sia  obbligato  a 
difenderlo,  ed   egli   all'  incontro  soccorrergli,  dove 
bisognasse,  Milano  e  Napoli  con  quelle  forze ,  che  si 
con  venisse;  promettendo  in  ultimo ,  che  ae  di  tal  do- 
manda sarà  compiaciuto,  sperando  d'acquistarne  forza 
e  rìpatasioae,  di  fare  in  modo,cheletemnestedi  Fran* 
eia  cr«pasaate  io  Italia ,  o  aaranno  ripinte  colà,  onde  si 
mossero,  o  non  faranno  danno  alcuno,  e  i  nugoli  del 
PoMefice  ae  ne  andranno  in  fumo,  e  V  orgoglio  di  Per* 
rara  diverrà  tanto  umile ,  che  non  poco  gli  parrà  gna* 
da^mre ,  qoando  sarà  laaciato  stare  a  guardare  caaa 
propria .  Ma  die  qoando  le  condizioni  proposte  non 
piacessero  al  Re,  che  domandasse  in  suo  nome,  che 
eoo  sua  buona  grazia  da  quinci  innanzi  gli  fosse  lecito 
ganrdare  le  cose  proprie,  e  prendere  quei  partiti,  che 
stimaasr  buoni  a  salvezza  di  se  e  di  suo  StAto ,  come 
noo  aveva  fatto  per  l' addietro,  avendo  sempre  non 
aaeoo  per  V  onoae  di  Carlo  quinto  ,  e  per  la  sua  gran- 
d'-ua,  die  per  proprio  comodo  e  di  sua  casa  faticato 
e  ap^^o. 
Colai  fa  la  commissione,  con  la  quale  fu  mandato 
•ttigi  al  Re  Filippo,  alla  quale,  ohre  alle  oppot^ 
dettc^  r  aveva  anche  indetto  una  risposta  fatta 
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« 

i55j  ani  Re  al  Vescovo  del  Borgo  ambasciador  del  Duca;  al 
quale  dolendosi  del  mal  governo  di  Siena»  e  della  ma* 
lìgnitk  del  Cardinal  di  Burgos  inverso  il  Duca»  disse 
(quando  in  buona  tempera  era  )  che  volentieri  avrebbe 
dato  quella  città  al  Duca:  il  ohe  avendo  egli  risaputo 
ne  strinse  1*  occasione,  la  quale  bene  spesso  più  che  il 
discorso  umano  »  e  più  agevolmente  conduce  le  cose  a 
buon  porto . 

CAPITOLO  QUARTO 

Il  Papa  8*adopra  per  trarre  il  Duca  Cosimo  al  partito  Fraiicese, 
Ambasciadore  di  Cosimo  arrestato  per  ordine  dei  CarafE.  L*eser- 
cito  Francese  si  ^oige  all'impresa  di  Napoli.  Ricominciano 
le  osliUtà  io  Hi«iiioote .  li  Doca  di  Ferrara  tenta  di  spogliar 
dei  loro  5tati  i  Signori  di  Correggio.  Soccorsi  Tedeschi  al  i>a« 
ca  Cosimo  in  Toscana  ,  e  ai  Dnca  d'  Aiva  nei  Bcgno  di  ^(apoll . 
li  IJuca  Cosimo  ottiene  il  possesso  di  Siena . 


N, 


on  erano  ancora  ben  fermi  i  Franursj  eoa  V  animo 
H  qual  parte,  o  a  quale  impresa  dovessero  iudirixsar 
r  esercito,  che  il  Duca  di  Guisa  aveva  guidato  in  Bo* 
magOA  'y  che  il  Papa  non  voleva  udire  altro  »  se  non 
che  si  conducesse  a  combittere  il  Regno .  La  quale 
impresa  pareva  dura^^e  da  non  riuscire,  avendosi  eoo 
la  lunga  dimora  dato  più  agio,  che  non  bisognava  s 
quel  Duca  a  prov  vedersi  a  difesa;  e  lo  truvaYatto  più 
forte»  che  non  avevano  pensato  .  Dell'  impresa  di  To- 
scana, e  di  infestare  il  Duca  di  Firenze  non  voleva  il 
pMpa  ,  che  pur  si  pensasse .  Per  le  quali  difficoltà  era- 
no andati  a  Roma  correndo  Monsignor  di  Guisa  ,  Ca* 
rafia,  il  Principe  di  Ferrara  e  molti  altri  Signori  Franse^ 
si,  per  meglio  consultar  la  cosa  in  preaensa  del  Papa,  e 
mostiargli  il  pericolo  dell'impresa.  Cercavano  inoltre 
d'averci  Fr;inaesl  dal  Papaqualche  altra  sien<*tà,cbedcl- 
la  fede  sola,  come  aveva  promesso  Caraffa  non  a  appa- 
gavauo;  che  pur  porev»  loro  d'aver  ("ondotto  reserciio  m 
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molto  perìcolo, e  gli  ajuti  della  Chiesa  non  iluscivano,  '^"^^ 
cotAe  gli  avevano  protneasi  e  magnificati  i  Caraffi  ,  ed 
avrìeoo  volato  per  ogni  tempesta  ,  che  gli  avesse  so- 
^rappresi,  almeno  luogo,  dove  ricoprirsi,  o  donde  tor- 
narsene »  e  domandavano  Civitavecchia  e  Ancona.  Per- 
chr  le  forze  del  Daca  di  Firenze  erano  buone,  e  si  fa- 
cevano ogni  di  migliori;  che  già  in  Lombardia  erano  i 
tre  mila  Tedeschi ,  e  sospettavano ,  che  come  fossero 
passati  oltre,  non  si  volgessero  lor  contro . 

Il  Papa,  al  quale  pur  allora  aveva  mandato  il  Re  di 
Francia  l'Arcivescovo  di  Vienna,  di  consulta  fatta  con 
i  Francesi  in  Roma»  sensa  che  al  Duca   n'  avesse   prif 
ma  fatto  saper  nulla,   mandò  Francesco   Villa  uomo 
Ferrarese,  ma  tutto  Fransese,  con  un  Breve  amorevo* 
le,  dove  scriveva,  che  amando  esso  il  Duca  sinceramente 
aveva  tanto  adoperato  col  Re  di  Francia  ,che  di  nimi  > 
co  glielo  aveva  riconciliato  ,  e  inoltre  indottolo  a  dar 
per  oioglie  a  Don  Francesco  primogenito  suo  una  del- 
le sue  figliuole  legittime;  e  che  aveva  mandato  autori- 
tà al  Papa  stesso  di  poter  conchimlere  parent^ido  tale| 
e  consigliava  il  Duca  a  voler  prendere  una  cosi  buooa 
fortuna,  e  a  divenir  parente  di  un  cosi  grande  e  pode- 
roso Re,  e  dal  quale  poteva  sempre  sperare   maggior 
grandezza  •  perpetua  sicurtà    allo   Stato  suo.    Veiino^ 
guest*  ambasciata  appunto  iu  tempo,  che    una   buona 
parte  de'  Fiorentini,  che   in  Francia  e  a   Roma  e  al- 
trove dimoravano  mercatanti, e  d^ogni  condisione,  vol- 
ti al  servigio  di  Francia ,  si  erano  di    nuovo   ristretti 
insieme  contro  il  Duca  lor  Signore ,  e  premettevano , 
come  ave>an  fatto  tasUa  guerra  di  Siena  ,  a  Monsignor 
di  Ouisa  di  voler  concorrere  alla  spesa ,    ogniivoltachè 
e^i  menase  r  esercito  in  ToscaU'i  per  trarre   il   Duca 
di  Stato ,  e  ne  facsevaao  gran  pnieaccio  • 

Qsiosta  domanda,  che  ne)  vero  era  grande,  conobbe 
truppo  bene  il  Duca,  che  era  fatta  ad  arte,  e  per  tener- 
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iSSy  lo  fermo ,  e  per  alienargli  il  Re  Filippo,  o  foiae  aaoo- 
ra  per  iagaaoarlo .  SoUeciuvalo  il  Papa  a   risokent, 
mostrando  iu  un  certo  modo,  che  non  lo  facendo,  por* 
lava  pericolo  di  avere  di  presente  la   guerra  ;  che 
r  esercito  Franzese  si  tratteneva  intanto  per  le  terre 
della  Romagna,  vicino  al  confine  della  Toscana,  e  cam- 
minava tardi,  ed  essendo  venuto  In  paese  molto  copio- 
so trovava  ben  da  cibarsi.  U  Duca  intesa  la  imbasciau, 
che  gli  faceva  U  Papa  a  nome  del  Re  di  Francia,  aeau 
domandar  colui,  che  l'aveva  recata,  di  cosa  alcuna,  ri- 
conoscendo in  ciò  r  arte  de'   Ftanzesi ,  e   giovandogli 
più  chc^  si  poteva  di  tener  la  cosa   sospesa  ,  mandò  a 
Roma  Messer  Giovambatista  de'  Ricasoli  Vesoovo  <it 
Cortona,  il  {|uale  era  del  consiglio  di  Stato,   a  rìngra* 
ziare  infinitamente  il  Pontefice  di  cotal  proposta,  mo* 
strando  di  aggra  dirla  fuor  di  modo  .  Diceva  bene,  che 
la  cosa  era  grande,  e  per  molti  degni  rispetti  si  vole- 
va   ben  considerare  ,   e  tanto  pia  dovendovi   veair 
r  obbligo  del  figliuol   suo  ,  il  quale  era  di   tenera 
etk  ,   e  ({nello  della  figliuda  del  Re ,  che  era  di 
minore  • 

Ma  mentre  queste  cose  si  dovevano  trattare  a  Roma, 
avvenne  caso,  che  scompigliò  ogni  cosa.  Aveva  il  Da- 
ca  Cosimo,  riputandosi  fra  i  Siguori  Spagnuoli  molto 
amico  il  Duca  d' Alva,  che  reggeva  tutto  il  peso  d'Iu- 
lia,  e  a  cui  nelle  cose  di  questa  provincia  si  rimetteva 
il  Re  Cattòlico,  mandato  seco  a  concitare  di  molte 
cose,  che  in  quello  Stato  erano  opportune  Messer 
Bartolommeo  Concino  suo  fedelissimo  Segretario,  p^^ 
per  le  mani  di  cui  passavano  le  cose  di  maggior  im- 
portanza, e  che  ottimamente  inteudeva  i  fini  ,  i  quali 
nelle  sue  azioni  si  era  proposto  il  Duca,  e  spedalmea- 
te  deir  esercito,  che  aveva  in  animo  di  mettere  insie- 
me il  Duca  d' Alva  in  Toscana;  a  che  mal  volentieri 
consentiva  il  Duca,   quando  non   fosse  sodisfatto  di 
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qninto  domandava  al  Re  Catlolico,  e  della  mandata  di  i557 
fioa  Liliali,  e  della  cagioo  d' essa,  e  molte  altre  cose  » 
«pali  io  tempo  cod  dubbioso  a  bene  esser  comune 
importavano  ;  e  fra  1'  altre  scritture  aveva  aèco  una 
lettera  del  trattato  d*  Ancona,  quale  egli  stesso  aveva 
tenuto,  per  risolvere  col  Duca  d'Alva,  come  si  dovesse 
eiegiiire. 

Egli  si  era  messo  in  mare  da  Piombino    all'  ultimo 
£  Pebbrajo;  e  giunto  a  Portercole  fn  costretto,  aveu* 
do  il  vento  contrario  e  il  nur  turbato,  a  dimorarvi  al- 
ami  giorni;  ma  sollecitandolo  il  bisogno  delle  cose, 
che  trattare  si  dovevano,  si  mise  con  tre  fregate  insie- 
me a  passare^  con  animo  di  toccare  a  Gaeta,  odove  pri- 
ma potesae  in  terra  del  Re  Cattolico .  Ma  il  vento  av- 
veno  poggiando  continuamente,  ed  essendo  più  volte 
di  qoM  e  di  là  dal  mare  abattoto  •  e  corso  insino   alla 
foce  del  Tevere,  e  quindi  con  gran  fnria  rìpinto  indie- 
tro, vedendosi  a  pericolo  di  perdersi,  gittò  in  mare  la 
valìgia,  dove  aveva  sue  scritture ,  e  diede  in   terra  a 
Santa  Severa  vidno  a  cinque  miglia  a  Civitavecchia,  e    ^ 
quivi  con  alcuni  compagni  cercava  di  celarsi .  Ma    ve- 
duto e  sopragginnto  da  alcune  guardie  fu   menato  a 
Palo,  e  quindi  a  Civitavecchia,  onde  fu  condotto  a  Ro- 
ma; e  conosciuto  Segretario  del  Duca  di  Firense,  e  sti- 
mandosi, che  gran  cagione  lo  avesse  mandato  a   qnel 
mal   temporale  a  Napoli  ,  messo  in  castello,  fu  da 
Carafi  esaminato  senza    violensa  alcuna.  Ma  giunto 
in  qodla  a  Roma  il  Vescovo  di  Cortona ,   ed   avendo 
roaimisaioiie  dal  Doca,  al  quale  ne  Ai  subitamente  por- 
tato r  avviso,  di  dovere  avanti  ad  ogni  altra  cosa  do- 
roaadare  la  Jiberaaione  del  suo  Segretario  al  Papa  ,  lo 
fece  in  buona  maniera  ;  e  il  Papa  nel  trattarsi  del  pa- 
rentado con  Francia  ,  non  volendo  inacerbire  il   Dn* 
cn  ,  lo  fece  liberare  ,  concedendogli  il  partirsi  a  sna 
poata. 
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1557  MeDfr«  the  e(^i  sto  in  dabbio ,  «e  delibe  seguire  il 
CHiumìno  di  Napoli,  o  torofirsi  in  Firenze,  a-venne 
per  oinla  ventura  ,  che  la  valigia  sua  spinto  dal  mare 
•  terra  fii  rìcolto  «  e  a  Roma  portoto ,  e  come  diede  il 
cnso,  venne  in  mano  de'  ininislri  del  Papa  ;  onde  essi 
poterono  chiaramente  veder  la  cagione  del  mandarsi 
il  Concino  a  Napoli,  T  istruzione  di  quel  che  doveva 
trattare,  e  la  lettera,  che  seco  aveva,  del  trattato  d'An* 
eona  .  La  qnal  cosa  dispiacque  loro  molto  :  onde  di 
mezzo  giorno  subito  mandarono  a  ripigliarlo,  e  ripo- 
aonlo  in  castello,  dove  piti  severamente  fu  esaminato . 
Ma  contuttociò  estimando  ,  che  l'avere  in  quel  tempo 
il  Duca  nimico  palese  potesse  recare  molto  danno  e 
rovina  alle  loro  imprese  ,  benché  essi  conoscessero, 
eh'  egli  aveva  l'animo  fermo  al  servigio  del  Re  Filip- 
po, di  nuovo  il  liberarono;  e  poco  poi  domandando  li* 
cenzia  di  tornarsene  a  Firenze  ,  che  non  gli  pareva 
star  senza  perìcolo,  il  Vescovo  di  Cortona,  senza  aver 
fiitto  altro  intorno  al  parentado  ,  che  ringraziarne  il 
Pontefice,  e  dell*  aver  liberato  il  Segretario,  iusiemese 
ne  tornarono. 

Questa  proposto  di  parentado  col  Re  di  Francia  fat- 
ta  dal  Papa  al  Duca  in  tale  occasione,  la  quale  i  Fnn- 
zesi  avevano  prima,  come  cos<i  conchinsa,  astutamente 
spirsA  per  tutto,  e  il  dirsi  ,  che  il  Duca  aveva  mutato 
ptirte ,  e  il  vedersi  il  P.ipa  volto  ai  comodi  di  qufl 
Principe ,  e  il  temere  il  Re  Filippo  di  non  si  perdere 
in  tempo  tole  un  cosi  buono  e  potente  aniiro  ,  lo  in- 
dussero a  voler  compiacergli  dello  Slato  di  Siena,  aven- 
do intorno  a  ciò  fatta  molto  buona  opera  Don  Laì^ 
di  Toledo,  mostrando  al  Re,  che  il  Duca  non  era  più 
per  istar  fermo  n  pirole;  e  il  Duca  d' Alva  ,  al  qu^le 
era  rimessa  la  cosa,  ne  consigliava  il  Re  con  mostrare, 
che  malagevolmente  si  poteva  difendere  il  Regno  di 
Napoli,  non  si  mantencMido  il  Duca  amico .   Pooevasl 
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di  Carlo  quinlb,  delle  apese  fatte  nella  guerra  dì  Sìe* 
na,  de' denari  prealati  iuaino  nella  |;aerra  di  Germania 
sopra  la  promessa  di  Piombino,  tomaddosi  quello  Stato 
al  suo  Signore,  che  in  quel  tempo  iustanlemente  lo 
richiedeva  ,  e  ogni  altra  spesa  ,  che  il  Duca  avesse 
fatta  in  munire,  in  guardare,  in  difendere  Piombino; 
le  quali  tulle  facevano  tal  somma  ,  che  né  il  Duca  di 
ricoverarla  altrimenti ,  né  il  Re  Filippo  di  poterla 
agcvolmeute  pagare  speravano  giammai . 

&Ia  le  condizioni ,  con  le  quali  il  Consiglio  del  Re , 
che  mal  volentieri  scendeva  a  questo  partito,  Y  offeriva 
al  Duca  da  prima,  furon  tali,  che  il  Duca  non  ai   con» 
tentò  di  riceverla ,  anzi  mostrò  di  sdegnarsene ,  paren* 
do  che  poc  o  cou  la  stia  città  V  amassero  onorato  ;  poi- 
ché gli  proponevano  condizioni  meno  che  oneste,  e  cer* 
cavano  con  esse  scemargli  la  riputazione  e  la  Kbertà , 
amando  meglio  di  essere  minor  Principe,   e  in  tutto 
libero,  che  crescendo  di  Stato  scemar  di  onore.  Chie- 
devaia  prima  il  Duca  in  governo;  il  che  non  gli  volle* 
ro  concedere,  dicendo  liberamente  alcuni  de'Consiglie- 
ri  del  Re,  che  vi  conveniva  molto  spendere;  e  doven* 
doae  riavere  le  spese  di  prima,,  e  quelle  dipoi  il  Duca 
senza  averne  grado  alcuno  a  chi  gliene   aveva  data,  se 
V  avrebbe  col  tempo  potuta  far  sua .  Ma  durando  ncU 
Vauimo  del  Re  Cattolico  il  timore  di  non  si  perdere  in 
tutto  il  Duca ,  o  che  egli  non  ai  tirasse  a  parte,  e  ozio* 
so  si  atesse  a  vedere  le  fatiche  altrui,  non  volle,  cheae 
ne  spiccasse  la  prairca,  e  il  Vescovo  del  Borgo  ambascia* 
I    dorè  con  molla  destrezza  andava  pur  mostrando  a  quel 
Re  ed  ai  suoi  Consiglieri  non  essere  lor  punto  a  propo* 
sito  in  tempo  cosi  dubbioso  non  contenuireil  Duca  del 
dovere;  e  poiché  si  volevano  levare  la  noja  della  dife^ 
sa  e  del  governo  e  della  spesa  di  quella  cittk,  la  quiile 
senza  il  Duca  non  potevano  anche  nianteiicre«  e  dando* 
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i557  1a  ffd  «Uri  gli  dispiacerieoo  ,  che  a  lui  la  conor- 
dessero  con  onorate  condì  4foai,  potendo  molto  più 
sper^nre  della  libera  Tolontà  di  quel  Principe  gran- 
de e  onorato,  cbe  della  impoatagti  necesasìtà  .  Que. 
ati  e  aiintit  altri  uffic}  col  Re  e  eoi  Cooaiglio,  oltre  al' 
l'altra  cagioni,  che  aeoo  portavano  i  tempi ,  mossero 
(}uel.Re  a  volerne  contentare  il  Duca,  non  avendo  nega* 
to  il  volergliela  concedere»  ma  ben  cercato  di  miglio- 
rarne le  condizioni . 

Ma  intanto  a  Roma  innanzi  al  Pontefice  si  era  eoa- 
saltato  ultimamente,  che  la  guerra  ai  conducesse  pa* 
re  nel  Regno  di  Napoli ,  nonostante  qualunque  diS- 
collii  proposta  ,  non  volendo  il  Pontefice  udire  altro  ; 
né  poterono  i  Franzesi  ottenere  sicnrtii  alcuna  mag* 
giore ,  come  avevano  cercato,  che  di  buona  volontlk, 
e  di  averlo  compagno  alla  guerra ,  come  erano  le  con* 
venzioni .  E  benché  Caraffa  avesse  promesso  molte 
cose  di  pi&  ai  Franzesi  dello  Stato  de  ila  Chiesa ,  e 
gran  numero  di  Cardinali  a  lor  senno,  il  Papa  ne  creò 
dieci ,  non  avendo  in  ciò  risgoardo  pii\  ai  Firanzesl , 
che  alla  voglia  sua  ;  e  fra  loro  furono  due  Florantini 
Messer  Lorenzo  Strozzi  Vescovo  di  Bisiers  fratello  di 
Piero,  dandosi  quella  dignità  ai  meriti  di  Piero  dal 
Papa  amato ,  e  Messer  Taddeo  Gaddi  Vescovo  di  Co- 
senza ,  molto  intimo  di  Caraffa .  Agginnaevi  ancora 
Fra  Michele  chiamato  dell'Inquisizione  dall' nflizio, 
che  sosteneva ,  il  qual  fu  poi  Papa ,  e  Viiellosao  Vi- 
telli ,  e  alcuni  altri  a  gusto  suo  • 

Fatta  cotat  deliberazione  T  esercito,  che  si  era  mes- 
so insieme  a  Rimini,  vicino  alla  marina  ,  ai  inviò  in* 
verso  Ancona ,  dove  gik  era  giunta  V  artiglieria  ;  e  per 
la  parte  del  Papa  si  Tannavano  seimila  fanti  Italtiini 
a  spese  comfani  della  lega ,  buona  parte  di  quelli,  che 
avevano  preso  il  forte  di  Ostia  e  Vicovaro,  rimanen- 
done alcuni  alla  guardia  di  Roma  ;  e.  fermandosi  Gin- 
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lio  Orsino  in  Fallano  coD  l>uone  forze,  con  le  qualf   iSS^ 
aveva  ripreso  Nettuno  alibaodonato  per  tema  dagli 
Spagnaoli  »  e  poi  fu  ^pra  Montefortiaò  con  ani  glie- 
ria  ,  e  lo  prese ,  uscendosene  dopo  poca  difesa  alcuni 
soldati  sensa  insegne  •  Ma  venendo  innanzi  Marcanto- 
nio  G)lonna,  si  ritirarono  in  Paliftoo,  avendo  con  qual- 
che accisione  di  qua  e  dì  la  fatto  ritirare  Giulio  Or- 
sino; e  il  Papa  volle ,  che  da  quella  parte  $i  fermasse 
r  andar  più  oltre ,  e  si  ricondussero  V  artiglierie  in 
Roma.  De' fanti  Italiani  si  faceva  la  massa  a  Rieti  sot- 
to la  custodia  di  Don  Antonio  GaraiTa ,  e  si  inviarono 
al  campo,  e  parimente  la  cavalleria  Italiana    e  della 
Chiesa  .  Nel  passare  e  nel  dimorar,  che  fece  1'  eserci- 
to Francese  da  Parma ,  da  Bolo^a,  Aa  Imola,  da  For- 
lì ,  da  Faenza  e  da  altri  luoghi  vicini  al  confino  del 
Fiorentino ,  il  Duca  oltre  alle  guernigioni  ordinarie 
dalle  sue  frontiere  aveva  tenuti  continuamente  in  or- 
dine duemila  fanti  forestieri  per  soccorrere  con  essi , 
dove  fosse  bisognato,  e  gli  volgeva,  secondochè  gira- 
va il  campo  Franzese ,  ora  in  Prato  e  Pi  stoja ,  ora   in 
Mugello ,  quindi  in  Arezzo ,  avvicinandoli  sempre  alle 
frontiere  presso  al  nimico ,  e  ultimamente ,  poiché  ¥ 
esercito  passò  inverso  la  Marca,  al  Borgo  a  San  Sepol- 
cro ,  dove  oon  grandissima  sollecitudine  si  erano  mu- 
rati baluardi ,  e  cavati  fossi  intorno  a  tutta  la  città  ;  e 
il  medesimo  si  era  fatto  a  Cortona ,  essendo  corso 
Chiappino  Vitelli  e  Gabrio  Serbelloni  più  volte  or 
qua,  or  1^,  dove  il  bisogno  chiamava,  a  vedere  e  prov- 
vedere ,  non  si  essendo  mai  riposato  il  Duca  sopra  le 
parole  e  promissioni  del  Pontefice  • 

Era  dopo  lungo  aspettare  pur  giunto  In  Lombardia 
r  nno  de' due  reggimenti  Tedeschi ,  che  il  Re  Cattoli- 
co a  difesa  degli  Stati  d'Italia  aveva  fatti  soldare;  e  si 
condoceva  alla  marina  fra  Genova  e  Livorno^  per  ispi- 
gnerlo  subito ,  dove  il  nimico  si  vedesse  gittare»  e  per 
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iSSj  difender  la  Toscana  ,  se /osse  bisognato;  e  si  adansvs- 
no  le  galee  Imperiali  per  portarli  nel  Regno,  quando 
colh  fii  fosser  toUì  i  Franzesi .  Erano  ancora  viciiii  i 
tremila  della  medesima  nazione  soldati  dal  Duca  di 
Firenze ,  che  fatta  lor  mostra  a  Casalmaggiore ,  e  pa- 
gati se  ne  venivano  per  Valditaro ,  e  da  Pontremoli  a 
Pietrasanta  •  Onde  non  si  temeva  più  »  che  V  esercito 
Franzese  potesse  nuocere  in  parte  alcana  ;'che  U  lun- 
ghezza  del  cammino»  il  non  risolversi  ad  impresa  il- 
cana  i  capi  di  quell'esercito,  e  la  lentezza  del  muo* 
versi  gli  aveva  molto  scemato  del  vigore  e  di  quella 
riputazione ,  che  aveva  mostrato  nel  passare  in  Loo- 
bardia  ;  che  in  cinque  mesi  non  avea  fatto  altro  aotpii- 
sto ,  che  di  Valenza ,  e  ora  aspettando,  che  Guisa  dal- 
la consulta  di  Roma  tornssse ,  era  molti  giorni  dimor 
raio  ozioso  intorno  a  Rimioi«  Il  qual  Guisa  dovendosi 
in  tutto  couformare  alla  voglia  del  Pontefioe,  essendo 
passato  per  il  terreno  d' Urbino  molto  pacificameme, 
per  conmiissione  del  Re,  il  quale  con  sua  lettera  ne 
avea  sicurato  quel  Principe ,  camminava  inverso  An- 
cona per  quindi  poi  da  Fermo  e  Ascoli ,  terre  al  con* 
fine  della  Chiesa»  passato  il  Tronto  termine,  assalire 
gli  Abruzzi  •      ^ 

Ma  ciò  faceva  di  mala  voglia ,  conoscendo  il  perì- 
colo, nel. quale  era  venuto;  avvengacbè  la  lunga  di- 
mora dell*  esercito  avesse  dato  al  Duca  d'Alva,  quanto 
agio  aveva  voluto  a  provvedersi  di  denari  e  di  genti , 
con  le  quali  aveva  infrattanto  fortificate  le  frontiere 
da  quelle  parti ,  Atri ,  CivitelU,  Pescara  e  altri  luoglii 
inaino  a  Napoli,  ed  aveva  chiamati  di  tutte  le  proTÌo« 
eie  del  Regno  molli  fanti ,  e  messavi  iu  ordine  U  ci- 
valleria  ordinaria,  e  aggiuntine  molti  de* nuovi.  E  di 
Napoli ,  dove  in  sua  vece  aveva  lasciato  Don  France- 
sco Pacecco,  visitando  ad  una  ad  una  le  terre,  sopra 
le  quali  faceva  fondamento  alla  difesa  ,  ne  andava  in- 
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f  erso  gli  Abruzzi  •  E  benché  fosse  d' Aprile ,  stagione   1 5f:^ 
atta  al  guerreggiare ,  da  quella  parte  poco  si  temeva  , 
crescendo  ogni  giorno  più  gli  aiuti  e  i  provvedinsenti 
tatti  al  Duca  d' Alva:  e  oltre  all'un  reggimento de'Tc* 
desebi,  che  s'era  inviato  alla  Spezia,  e  l'akro^  che 
si  doveva  fermare  nel  Piemonte,  ne  aveva  il  Re  Filip- 
po fatto  soldare  un  terzo  di  seimila  fanti ,  condotti  da 
A  OS  ValihcT  ;  e  disegnò  prima,  che  da  Trieste  per  il 
Golfo  di  Vinegia  si  traghettassero  in  Puglia  ,  ma  poi 
per  più  comodi  tS^  e  fermezza  fecero  passare  questi  an^ 
Cora  in  Lombardia  per  condurli  per  la  medesima  atra» 
da  nel  Regno  •  il  campo  de'  Franzesi  non  era  di  moL 
ta numero,  e  «fiche  per  aicurtà  della  Romagna,  non 
si  fidando  interamente  del  Duca  di  Firenze,  che  ne 
areano  conoscitito  T animo,  e  forse  presentite  le  prati- 
che sopra  Siena,  mandarono  alcune  compagnie  di  Gua« 
sconi ,  e  cento  lancie  a  guardia  delle  terre  della  Ro* 
niHgna ,  e  a  Bologna ,  dove  avevano  disegnato  di  tener 
Piero  Strozzi  ;  ma  temendo  di  non  inacerbire  più  il 
Daca  ,  noi  fecero  • 

Aspettavano  i  ministri  del  Cattolico  le  galee ,  quali 
sì  erano  mandate  in  Ispagna  per  condurre  di  quei  Re- 
gni nuova  gente  e  denari ,  del  quale  ajuto  era  più  che 
mai  bisogno  in  Piemonte,  dove  per  gli  Spagnuoli   non 
si  trovava  né  animo ,  nò  forze  ,  uè  capi  da  opporsi  a 
Brisac  costumato  quasi  sempre  a  vincere;  conciofosse» 
che  il  Duca  d' Alva  non  amando  il  Cardinal  di  Trento, 
ed  avendo  F  autorità  sovrana  in  Italia  traesse  a  se'  le 
migliori  genti  in  difésa  del  Regno  .  Onde  il  Ducato  di 
Milano  malagevolmente  poteva  sostenere  V  impeto  dei 
Franzesi,  e  Brisnc  essendogli  venuti^di  nuovo  alcuni  ca- 
vaHi  di  Francia  e  nnovi  Svizzeri  e  fanti   di  Provenza , 
aveTH  crescinto  il  suo  campo:  e  al  Marchese  di  Pescara 
non  erano  ancor  giunti  ottocento  cavalli  Tedeschi  fer-  • 
ra  juoli ,  e  alcuni  di  Borgogna  ,   che  attendeva  ;  ofide 
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iSSy  non  poteva  uscire  in  campagna»  e  badava  in  Milano  a 
porre  gravezze»  e  di  tutto  il  Ducato  traeva,  quanti  piii 
denari  poteva ,  non  essendo  soccorso  dal  Re  Cattolico; 
il  quale  dalla  parte  di  Piccardia,e  nel  cuor  della  Fran* 
cìà  si  era*  messo  in  animo  »  come  era  stato  eonsiglìtto 
.    dal  Duca  di  Firenxe,  a  muover  grossa  guerra  . 

Aveva  disegno  il  Pescara»  come  gli  fosser  vennU  gli 
ajuti ,  che  aspettava  >  di  uscire  in  campagna ,  e  contro 
a  Valenza  in  luogo  opportuno  fabbricare  un  forte  niol> 
lo  prima  disegnato,  e  non  mai  colorito  .  Ma  Termn, 
quando  Brìsac  era  rimaso  dalle  gotte  impedito  in  Ta- 
rino ,  con  diecimila  fanti  e  mille  cavalli ,  e  gran  m* 
mero  di  guastatori  e  molta  artiglieria  si  era  presentato 
a  Valfenera,  la  quale  in  mezzo  de'  presid)  Franzesi  ave- 
va molti  anni  innanzi  fortificata  Don  Ferrando  Gonu* 
ga  :  e  perchè  era  di  noia  ai  Franzesi ,  V  areva  sempre 
tenuta  ben  guernita ,  onde  più  volte  V  avevano  stretu 
d* assedio;  ma  dagli  Spagnuoli ,  che  ne  traevano  gran 
frutto  era  sempre  atata  difesa.  Ma  qnesu  voltai  Fran- 
zesi se  gli  erano  messi  intorno  con  animo  per  ogni  ma* 
niera  di  espugnarla»  e  vi  avevano  condotti  diciotto  pez- 
zi di  artiglieria  grossa»  e  con  le  trincee  erano  andati 
innanzi  quasi  iiiéino  sopra  i  fossi  • 

Erano  alla  difesa  di  questo  luogo  nove  insegne  di 
fanteria  »  quattro  d' italiani  »  e  tre  di  Tedeschi  »  e  due 
di  SpagnuoU ,  numero  in  tutto  di  milletrecento .  1  Te- 
deschi ,  come  quelli ,  che^  non  erano  pagati,  e  il  pia  del 
tempo  ammutinali ,  e  senza  ubbidienza  de' Capitani, 
vedendosi  il  nimico  vicino  con  le  trincee,  e  che  batte- 
va con  molta  artiglieria  da  due  parti»  avendovi  dato 
un  assalto  i  Fr.ìnzesi  assai  Gero  »  cominciarono  a  far 
tumulto  popolare,  stimando  di  non  poter  difendersi, 
benché  loro  s' opponessero  i  Capitani  proprj  e  gli  Spa- 
gnuoli,  che  volevano  insiao  all'  ultimo  difendersi.  Ma 
non  li  lasciavano  riposare  i  Guasconi,  che  di  continuo 
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li  combattevano  ferocemente;  ed  avendo  con  una  mina  iSS^ 
condotta  inaino  sotto  i  ripari  impedito  loro  l' uso  del* 
r  artiglieria  »  convenne  »  che  i  Capitani»  cosi  volendo  i 
più,  vi  consentissero,  e  patteggiati,  senza  armi  ,  la- 
sciandovi molta  artiglieria  con  molti  fornimenti  e 
gnernimeutt, se  Q*  uscissero  con  gran  danno  della  par- 
te del  Re  Cattolico ,  perchè  accordati  i  Tedeschi,  con- 
venne, che  gli  Italiani  e  gli  Spagnuoli  facessero  il  si- 
migliante .  E  fu  gran  vergogna  di  qnei  soldati ,  che 
non  ebbero  ardire  di  mantenere  quel  luogo  almeno  die- 
ci giorni ,  come  gli  pregava  il  Marchese  di  Pescara,  il 
quale  fabbricava  un  forte  a  Mortara  per  difesa  dell' 
Omellina,  e  prometteva  con  grosso  esercito  di  andare. 
a  soccorrerli  • 

Per  questa  picciola  prosperità  de'Franzesi   sopra 
Valfenera,  alla  quale  Brisac  fece  disfar  le  mura  e  i  for^* 
ti,  il  Duca  di  Ferrara  tornato  da  Vinegia^dove  era  an- 
dato a  raccomandarsi  a  quella  Signoria,  ripreso  animo 
rimetteva  insieme  cavalli  e  fanti;  che  molti  prima  so- 
spettando, che  la  lega  non  gliene  pagasse,  ne  aveva  li- 
censiatt,  perchè  non  sendo  convenuto  con  i  capi  Fran* 
zesi  e  con  Caraffa ,  si  era  rimaso  a  casa  sdegnato  ,  che 
il  consiglio  suo  del  muover  la  guerra  al  Duca  Ottavio 
non  si  fosse  eseguito  :  e  temendo  ora  di  non  aver  noja 
dalla  parte  di  Coreggio  tornatosi  a  parte  Imperitele  vi 
voleva  andar  sopra  ;  che  Girolamo  uno  de' Signori  di 
quel  luogo  (  non  si  èssendo  trovato   all'  accordo  fatto 
con  esso  dai  Signori  suoi,  consorti,  ed  èssendo  stato  a 
Mantova  colj^archese  di  Pescara,  e  ottenuto  alcun 
ajnto  dai  Governatori  di  Milano)  di  notte  furtivamen- 
te con  fanti  e  cavalli  vi  era  entrato»  disposto  n  mantenere 
quel  castello  a  parte  Imperiale,  come  sempre  avevano 
fatto  i  suoi  maggiori  feudatarj  d' Imperio.  Che  Y  accor- 
do ,  il  quale  erano  stati  costretti  a  far  quei  Signori ,       ^ 
avendoli  trovati  il  nimico  sprovveduti ,  era  in   modo 
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i!>S7  lor  grftve,  che  pnrevii  avesse  pinUosto  il  Duci  di  Fer» 
rara  cercato  occasione  di  sigQomggiarti»  che  di  eswroe 
sicuro,  imponeDdo  loro  coadizioni  qnasi  impossibili; 
a  che  ricevendo  sfatichi  aveva  lor  concediitò  tempo  due 
mesi . 

Ma  r  uno  de'  due  Signori  di  Correggio  statico  gio- 
vanetto» che  si  guardava  in  Ferrara,  impetrata  liceo- 
la  di  tornare  a  casa  sotto  pretesto  di  trovar  la  sicor- 
tà ,  che  si  cercava  di  cinquanta  mila  ducati,  e  promet« 
tendo,  quando  non  l' avesse  trovata,  a  certo  termine  di 
tornare ,  giunto  a  casa  per  avere  apparente  scasa  del 
non  tornare  dagli  altri  Signori,  fu  ritenuto  in  carcere, 
e  l'altro  di  minore  etli,  che  parimente  dimérava  io 
Ferrara ,  in  abito  di  villano  trovò  modo  ad  uscirsene* 
Alcuni  nitri  statichi  pure  di  Correggio,  chi  con  on« 
occasione,  e  chi  con  un'altra,  die  si  guardavanoinCsr- 
pi ,  se  ne  tornarono  a  casa*  Talché  sicuramente  potet- 
te Girolamo  fare  contro  a  quello,  che  da  altri  al  Duci 
di  Ferrara  era  stato  promesso:  e  già  vi  aveva  dentro 
novecento  fanti  sotto  Lodovico  Borgo  Milanese,  e  con 
gran  prestezza  faceva  ripararvi  le  mura ,  traendo  p^* 
*    oiò  alena  afuto  dkl  Cardinal  di  Trento,  e  di  Cremona 
alcuna  munizione  e  artiglieria;  che  il  Cattolico  dello 
csserglisi  mostralo  nimico  il  Dnca  senza  alcuna  csgio* 
ne  ragionevole  ,  aveva  caro ,  che  egli  avesse  no)a  •  On- 
de  quel  Duca ,  essendogli  avvenuto  ciò  fuori  di  o^i 
sua  credenza,  e  odiando  a  maravigliai  Signori  di  qoel 
luogo,  spinto  ancora  dal  Principe  suo  figliuolo,  si  mei- 

'  te  va  in  ordine  a  nuova  guerra,  con  disegno  di  valersi 

d' alcune  genti  Franzesi ,  che  si  tenevano  in  Bologm  ; 
e  di  Romagna  chiamava  fanti  delle  sne  ordioanze,  e  si 
aveva  fatti  venire  a  Modena  i  oenlo  nomini  d' arme , 
che  il  Principe  suo  figliuolo  aveva  in  condotta  dal  Re 
di  Francia . 
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Era  in  questo  iu«desimo  tempo  nel  contado  di  S!e-  155,» 
na  fatto»!  ajcun  niovioieuto;  avendo  i  Franzesi  con  più 
gente  mandata  da  Roma  rifornite  le  guarnigioni  delle 
loro  terre  in  quel  dominio ,  Cammillo  Luti  e  Caccia- 
guerra  Commisaarj  Sanesi  di  quelli  di  Montalcino  « 
con  intendimento  d' alcuni  di  dentro ,  e  con  pochi  sol- 
dati e  ttomini  del  paese ,  di  furto  presero  Chiusdino 
castello,  che  si  teneva  dal  governo  di  Siena,  e  mostra- 
vano di  volere  andar  più  oltre .  Onde  Dou  Alvaro  di       ' 
Sandè ,  qoale  stava  al  governo  dell'  armi ,  di  Siena  di- 
segnava di  uscire  in  campagna,  e  di  ripigliare  il  per* 
duto;  perchè  J  ni  mici  andavano  continuamente  stri- 
goendo  la  città ,  e  occupandole  or  questo,  or  quel  luo* 
go:  e  ai  aveva  il  Cardinal  di   Burgos   fatti  venire  di 
Cremona  seicento  fanti  per  averli  alla  guardia  della 
città  per  trarne  al  bisogno  i  Tedeschi ,  e  rimettevano 
insieme  tre  compagnie  di  uomini  d' arme  e  alcuni  ca- 
vaileggieri  condottivi  già  da  Napoli,  i  quali  il  più  del 
tempo  il  Duca  di  Firenze  avea  tenuti  nel  suo  Stato;  e 
non  avendo  avuti  denari  da  pagarli  il  Cardinal  Burgos, 
erano  stati  nutriti    dalle  Comunità,  dove  erano  stati 
alle  stanze.  Aveva  inoltre  messi  insieme  alcuni  fanti 
Italiani  dello  Stato  di  Firenze  e  d' altronde ,  guidati 
da  alcuni  gentiluomini  Snnesi,  nimici  di  quei  di  Mon- 
talcino ,  e  chiamava  da  Portercole  e  d'altri   luoghi, 
quanti  più  Spagnuoli  poteva  raunare ,  e  dal  Duca  ne 
aveva  impetrata  una  compagnia  sotto  ErnandoSastrej 
e  traendo  i  seicento  fanti  Lombardi  di  Siena  (che  i  Te- 
deschi non  avendo  il  giusto  pagamento,  non  vollero 
uscirne)  stimava  di  far  massa  di  tremila  fanti  e  du- 
gente  cavalli  per  ricoverare  il  perduto,  e  strignere  per 
tutto  i  Franzesi  «  E  già  per  cominciare  a  oojarli  aveva 
mandato  Ubertino  libertini ,  che  stava  alla  guardia  di 
Siena  con  una  compagnia  di  fanti  a  IVI ontalci nello  vi- 
cino a  Chiusdino,  nel  qual  castello  erano  centocin- 
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^5^7  qaaata  fanti  mandali  vi  da  Grosseto  e  da  Montepesc»* 
li,  e  sofferì  vano  carestia  d' ogni  cosa. 

In  questi  nuovi  travagjii  per  la  parte  del  Duca  di 
Firenze  si  manteneva  sempre  la  triegua ,  guardandosi 
i  Franxesi  quanto  potevasQ  di  non  V  offendere  ;  ma 
guardava  con  gran  diligenza  il  suo,  e  faceva  fortificar 
Massa  ,  e  vi  aveva  mandato  il  Capitano  Federigo  Fai- 
cucci  con  una  compagnia  di  fanti,  e  teneva  quella  cit- 
ik  e  Gasoli ,  e  vie  più  Piombino  •  raddoppiandovi  la 
guardia:  che  armata  Francese  di  numero  di  trenta  ga- 

^  lee  e  alcuni  minor  Tascelli  era  passata  al  largo  di  Ge« 
nova,  e  per  mal  tempo  gli  contenne  ricoverare  in  Por- 
to  Lungone  dell'Elba,  e  questo  in  tempo  che  le  galee 
Imperiali  per  il  medesimo  mare  passavano,  portando 
i  Tedeschi  a  Napoli;  ed  erano  di  minor  numero,  e 
quando  l' una  armata  era  ali*  Elba  ,  l' altra  era  a  Por- 
tercole  »  ma  ciascuna  andava  al  largo;  pure  l' una  alcu- 
na Tolta  vide  V altra*  La  Franzese,  nel  dimorare  che 
ella  fece  in  Porto  Lungone,  fece  gran  danno  a  quelli 
di  Capoliveri;  e  quindi  avendo  poste  alcune  gemi 
FrAnzesi  con  alcuni  Signori  di  quella  nazione  a  G\i« 
tavecchia,  e  poco  poi  il  Principe  di  Salerno  ribello 
del  Regno,  scorse  inaino  all'  isola  di  Ponza  ,  vicino  a 
Napoli ,  forse  con  disegno  di  farvi  un  ricetto  di  terra, 
e  lasciarvi  guernimento ,  che  è  vicina  a  Terracina,  pos^ 
aessione  e  confine  della  Chiesa  • 

Erano  intanto  arrivati  nello  Stato  di  Firenze  i  tre- 
mila Tedeschi  in  otto  compagnie»  i  quali  incontanen- 
te furono  distribuiti  in  molte  terre  di  guardia ,  Prato, 
Pistoja,  Arezzo,  Lucignano,  Cortona,  e  si  cassarono 
alcune  compagnie  di  Italiani  •  Talché  V  esercito  Fraa* 
zese  in  Toscana  non  era  più  da  temere;  il  quale  si  cre- 
deva anche  dovere  aver  molto  che  fare  ai  confini  del 
Regno ,  perche  già  le  galee  Imperiali  avevano  scarica- 
cato  a  Gaeta  il  reggimento  de'  quattro  mila  Tedeschi 
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del  Conte  Alberigo  di  Lodrone,  e  andava  a  congiuguer*  i  SSj 
si  eoo  r  esercito ,  che  a  Sessa  faceva  mettere  insieme 
il  Dace  d' Alva ,  dove  si  volgeva  la  maggior  parte  del- 
le forse  del  Re  Gittolico,  e  dove  ciascuno  teneva  volto 
il  pensiero  »  e  conoscevasi  ornai ,  che  poco  vi  profit- 
terieno  i  Fransesi  •  Ma  conta ttociò  d'Ancona»  dove 
en  ginoto  il  Duca  di  Guisa  e  altri  Signori  Francesi , 
camminava  l'esercito  inverso  il  Tronto;  e  dal  Porto 
di  Fermo  si  conduceva  Tartiglieria  alle  Grotte,  luogo 
>icino  al  confine  • 

Mentre  questo  esercito  camminava  cosi  lento  e  dub- 
bioso ,  il  campo  di  Brisac  dopo  la  presa  di  Valfenera , 
a^anticbè  il  Marchese  di  Pescara  lo  spiasse,  fu  condot* 
to  ioconCanente  a  Chierasco,  e  lo  chiuse  di  ogn'  intor* 
no  ;vtalchè  niuuo  a  soccorso  non  vi  potette  entrare ,  e 
sJruni ,  ebe  ciò  tentarono ,  ne  furon  ributtati ,  e  non  vi 
erano  dentro  più  che  quattrocento  fanti  non  bastanti  a 
gran  peixa  a  tal  difesa:  e  datavi  una  gagliarda  batteria, 
e  tre  volte  assalitolo  »  e  uccisi  la  maggior  parte  de' di- 
fensori I  finalmente  per  forza  vi  entrarono;  non  si  es- 
smdo  voluti  muovere,  o  pigliare  armi  contro  ai  Fran- 
zesi  gli  uomini  della  terra ,  che  tutti  odiavano  la  ser- 
vita Spagnuola*  come  ancora  facevano  gli  altri  popoli 
di  quelle  provincie,  stracchi  delle  molte  gravezze,  che 
sostenevano.  Questa  perdita  sbigottì  i  Governatori  di 
Milano,  ai  quali,  benché  fosse  giunto  il  reggimento 
de*  Tedeschi  condotto  dal  Conte  Giovamb itìsta  d' Ar* 
co,  nondimeno,  mal  convenendo  insieme  i  consiglieri 
di  quel  governo  e  i  capi,  non  era  di  utile  alcuno.  Quel 
che  diede  alquanto  di  sollevamento  a  quella  parte  fu  , 
che  dopo  un  lungo  tardare ,  finalmente  erano  arrivate 
a  Genova  di  Spagna  ventotto  galee  con  tremila  fanti 
Spi  cannoli  e  trecento  mila  ducati  $  de' quali  una  buona 
parte  ne  era  assegnata  al  Cardinal  di  Trento,  soccorso 
in  quel  tempo  assai  opportuno,  perchè  succedendo 
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t5i>7  ogtii  cosa  ai  Frauzeai,  che  ia  quella  parte  tentavaao» 
quel  governo  temeva  »  che  Alessandria  e  Asti  non  si 
perdessero  • 

Noa  cosi  avventurate  mostravano  di  volere  essere  le 
imprese  di  Guisa ,  riuscendo  ogni  giorno  più  Tsno  il 
pensiero  e  più  dura  V  impresa  del  far  bene  al  caao  nel- 
regno  di  Napoli.  Io  Italia  calavano  gli  altri  seimila  Te- 
deschi  soldati  dnl  Re  Cattolico,  i  quali  con  tutte  le  ga- 
lee rannate  a  Genova  comandava  il  Duca  d' Alva,  che 
gli  fossero  traportati  nel  Regno;  talché  si  conosceva  la 
difesa  dovere  esser  molto  maggiore,  che  T offesa:  eoa- 
tuttociò  avendo  dato  speranza  il  Gardinnl   Caraffa  al 
Duca  di  Guisa,  che  alla  prima  vista  delle  insegne  loro 
molti  popoli  avrieoo  fatta  novità ,  si  mise  col  campo 
di  diecimila  fanti  oltraroontini,  e  due  mila  cavalli  fri 
leggieri ,  lancie  e  gentilaomioi  a  passare  il  Tronto,  e 
entrare  nel  terreno  del  Regno ,  d' onde  era   sgombra 
ogni  vettovaglia  •  Mandavanvisi  inoltre  da  Rieti  sei- 
mila fanti  Italiani  in  nome,  raunatividi  Roma  e  d'al- 
tronde, é^la  cavalleria  del  Papa  .  Scorsero  i  primi  cin- 
quecento cavaileggieri  e  alcuni  fanti  con  Monsignor  di 
Sipiers  per'iscoprire  il  paese,  e  riconoscer  Civìlella, 
terra  molto  ben  guernita;  ai  quali  si  renderono  alcone 
castella  debili ,  e  alcune  ne  saccheggiarono.  Il  Duca  di 
Guisa  poi  passò  innanzi  con  tutto  l'esercito  seguendo 
il  campo  diciassette  pezzi  d'  artiglieria  grossa.  Eira  ia 
C'ivitella  €arlo  del  Loffredo ,  figliuolo  del  Mardiese  di 
Tcevico,  giovane  diiìuona  speraoaa,  ma  non  di  molta 
esperienza.  Onde  vedendo  il  Duca  d'Alva  già  Teserci- 
to  nimico  vicino,  vi  mandò  al  governo  dell'  armi  e  dd- 
l:i  difesa  con  iscorta  d'alcuni  cavaileggieri  il  Conte  Sfor- 
za Santafiore,  che  già  il  paese  era  cavalcato ,  e  cono 
dai  Franzesi ,  e  di  notte  vi  fu  ricevuto  • 

È  Civitella  prima  frontiera ,  che  da  quella  parte  à 
trovava  dentro  al  coufine  dieci  miglia,  posta  in  sulla 
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Schiena  d' no  colle,  che  a  poco  a  poco  si  innjtlz^»  ed  ha   ìil^ 
air  incontro  un  colletto,  che  le  soprastà  ,  talché  la  par- 
te di  lei  più  alta  è  difesa  da  ann  ripa    molto  eita  :  e 
d»ll;i  parte,  onde  poteva  essere  offesa  e  battuta,  r.iveva- 
no  ben  fornita  di  fianchi  e  di  baluardi,  e  vi    avevano  a 
difesa  mì^e  fnnìi  de' migliori  del  Regno  con  buon  prov- 
vedimento d'artiglierii,  e  di  quello  vi  faceva  bisogno. 
Giunto  il  campo  Pranzese,  e  fatti  loro  al]o£;gÌHmenti 
vicini  alla  terra  ^  impreaero  a  far  trincee  per  accostarsi 
sicuri  alle  morale  piantarono  or  da  questa,  or  da  quel- 
la parte  T  artiglieria  per  levare  alcune  offese,  e  tentare 
gli  animi  de* difensori;  e  ciò  fecero  molti  giorni  senzi 
alcun  profitto ,  uscendo  alciina  volta  fuori  quei  della 
terra,  e  scaramucciandosi  con  morte  d*  alcuno  dell'  una 
e  dell' altra  parte.  Mutarono  porr  artiglierìa  i  Fr.m- 
lesi,  e  dal  colle  vicino  nlevato  al  pari  della  terra  fe- 
cero un'ordinata  batteri»  ,  e  vi  gittarono   in  terra  uà 
pezzo  di  muro ,  e  con  forza  e  con  loro  ordigni  fecero 
pruova  d*  assalirla  ;  ma  avendo  ad  ogni   cosa  il  Conto 
Sf<H*za  ben  provveduto,  e  specialmente  alla  parte  di 
sotto ,  la  quale  era  più  di  pericolo ,  poca  speranza  ri- 
maneva ai  Franzesi  di  prenderla  • 

Onde  adirato  Guisa,  che  aveva  conosciuto  negli  Ita- 
liani del  Papa  poca  virtù  e  minor  numero,  oltrecb<>  si 
dolevano  di  non  esser  pagati,  né  vedendosi  riuscir  cosa 
alcuna  delle  tante  promesse  dai  Garaffi  ,  uè  delle  spe* 
ranze  propostesi ,  cornando,  che  le  genti  Italiane  della 
Chiesa  si  rassegnassero ,  e  trovatele  di  molto  m-inor 
numero  di  quel  che  esser  dovevano ,  se^  risenti,  e  ne 
ebbe  villane  parole  con  Don  Antonio ,  rimproverando- 
gli ,  che  rubava  le  paghe  ai  soldati ,  é  si  faceva  il  pa- 
gamento delle  genti  tutte  a  spese  comuni  della  lega , 
delle  quali  più  cHe  i  due  terzi  toccavano  al  Re,  dicen- 
do che  da  quindi  innanzi  voleva,  che  le  genti  si  pagas- 
sero per  sua  mano:  di  che  quel  Signore  sdegnato  ai 
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155^  parli,  e  ueandò  correndo  a  Roma,  al  quale  mandò  dietro 
Guisa  Monsignor  diSipiers  a  dolersene  col  Pontefice,  e 
a  giustificare  il  fatto.  Le  genti  Italiane  veggeodo  par- 
I  tito  il  capo  loro,  ed  essendo  mal  pagate,  in  gran  parie 
ai  dissolvei*ono  ,  onde  ^impresa  del  Regno  da  qoicUi 
parte  riusciva  vana.  Guerreggiavasi  nel  medesimo  tem« 
^ ,  che  di  Maggio  era ,  in  Piemonte;  ed  avendo  preso 
Brisac  Chierasco  per  forza ,  menò  l'esercito  a  Cuoio, 
intorno  al  quale  faticò  molto  con  artiglieria,  con  cave 
e  cou  altri  argomenti  :  ma  essendo  da  buona  gente  di- 
feso, non  gli  venne  già  fatto  di  prenderlo;  che  Monsi- 
gnor della  Trinità,  benché  invitato  dai  Francesi  a  preo* 
der  lor  parte,  mantenne  fedelmente  il  suo  servigio  al 
Re  Cattolico,  e  da  Possano,  dove  stava  alla  guardia  vi' 
cino ,  ministrava  molti  ajuti  a  Cunio  •    , 

In  Toscana  non  erano  le  cose  interamente    quiete. 
Don    Alvaro  di  Sandè  avendo  messo  insieme  un  bnoa 
corpo  di  gente  co'  cavaileggeri  e  uomini  d  arme  di  Na- 
poli, con  altri  uscitisi  di  Siena ,  con  quattro  pesxi  di 
artiglieria  li  couduceva  inverso  Chiusdino  ripreso  dai 
Franzesi,  q  guardato  da  centocinquanta  fanti  con  poco 
provvedimento  da  vivere ,  o  da  difendersi.  Vollero  i 
Franzesi  dalla  parte  di  Maremma  rifornirlo,  e  manda- 
rono una  compagnia  di  cavalli  del  Conte  di  Pitigliaoo 
venuta  lor  da  Roma,  per  veder  quello,  che  vi  si  facesse; 
ai  quali  si  opposero  i  cavalli  di  Don  Alvaro  «  e  in  po- 
co sprtzio  gli  ebh^r  rotti,  e  molti  ne  presero  prigioni, 
fuggendosi  Monsignor  della  Mola  e  Asdrubalc  de'Me- 
dlci,  che  da  Grosseto  con  alcuni  archibusieri  gli  aveva- 
no condotti.  Don  Alvaro  si  accostò  con  le  genti  al  ca- 
stello ,  e  cominciava  a  mettere  in   opera  V  artiglieria  : 
gli  assediati  vedendosi  agevolmente    aprire  il  mnro, 
vollero  far  parlamento  con.  gì*  Italiani  del  campo;  ma 
gli     Spagnuoli  si   trassero   avanti,  e  Skgevolmente  per 
Io  rotto  entrarono, e  presero  prigioni  coloro,  che  non 
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furono  a  tempo  a  fuggirsi.  Nel  qual  tempo  di  Mon-  i5Sj 
bldoo  era  uscito  Monluc  con  alcune  eenti  messe  in- 
rieme  di  sue  guardie,  e  con  un  pezto  d' artiglieria,  ed 
atreva  riprese  due  torri  tenute  vicino  a  Montalcino 
dalle  genti  di  Siena,  e  dava  vista  quasi  volesse  diver- 
tire la  forca  da  Cbiusdiao,  di  voler  combattere  Buon* 
convento.  Ma  udito  quel  castello  esser  perduto  •  ben* 
tosto  si  ritirò  con  le  genti  in  Montalcino.  Ripreso  Chiù- 
idino  si  gitiò  Don  Alvaro  inverso  le  terre  di  Marem- 
ma ,  cbe  non  ubbidivano  il  governo  di  Siena ,  e  scorre- 
vano inaino  alle  porte  di  quella  cittì  ;  e  ne  ridussero 
Prata  e  alome  altre.  Non  tentarono  gih  né  Grosseto  , 
dA  Mootepescali ,  né  altri  luoghi  moniti,  dove  i  Fran* 
uà  avevano  messe  genti  di  lor  nazione,  e  trattone 
Qiiaramoote  e  altri  capi  Italiani  ,  che  lungo  tempo 
gli  avevano  guardati ,  e  gli  mandarono  al  campo  di 
Guisa  • 

In  Lombardia  il  Duca  di  Ferrara  avev  a  esercito  in 
campagna  per  andar  sopra  Correggio  ,  il  qual  castello 
sollecitavano  i  suoi  Signori  con  l' ajuto  del  Milanese 
di  fortificare,  e  tì  avevano  entro  mille  fanti  e  molti  ca- 
valli ,  e  gli  uomini  della  terra  disposti  a  combattere 
per  i  loro  Signori .  Ma  si  atteneva  il  Duca»  e  ritarda- 
va temendo  di  non  esser  soprappreso  dai  seimila  Te- 
deschi .  che  in  quei  di  passavano  per  Lombardia,  con- 
dotti al  Duca  d'Alva  da  Luigi  di  Barientos  Spagnuolo» 
i  quali  i  ministri  del  Cattolico  avrieno  voluto  fermare 
per  difendere,  e  meglio  rifornire  Correggio,  e  serbar-  * 
Koe  Olia  parte.  Ma  non  vollero  mai  i  Capitani  la- 
andrai  svolgere;  che  avevano  in  animo  con  V  aiuto  di 
(MI,  non  solamente  sicurar  Cprreggio,  e  rifornirlo,  ma 
di  aaaalir  di  furto  Ferrara  stessa,  ed  avevano  divisato 
una  notte  per  il  Po  con  barche  velocissime  ,  che  a 
qneai*aao  da  Cremona,  da  Pavia  e  altri  lor  luoghi  s'a- 
vevano provvedute,  mettervi  entro  molta  gente:  che  in 
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tSSj  quella  città  avevano  chi  aegretamaite  gli  aspettava,  e 
disegnato  donde  volevano  entrarvi,  e  qual  parte  prender- 
ne; e  perciò  avevano  apparecchiati  nomini  e  stromcnti 
da  tagliare  argiuii  eaboccare  il  fiume,  acciò  non  potesse 
esser  soccorsa  ;  e  a  Casalmaggiore  e  altri  luoghi  vicini 
avevano  condotte  genti  per  averle  preste,  ecavalli  assai 
per  correre  in  quella  città . 

La  cosa  essendo  mandata  in  lunga,  pi(i  che  non  con« 
veniva ,  e  volendo  molto  apparecchio,  fu  scoperta.  On< 
de  in  Ferrara  furono  presi  molti  forestieri ,  e  fattavi 
molta  guardia,  non  sapendo  quel  Duca  chi  vi  fosse  per 
quel  conto ,  né  da  chi  si  dovesse  guardare:  e  di  questo 
trattato,  vero,  o  finto  che  fosse,  venne  molta  paura  a 
lui  e  al  Principe  suo  figliolo  tornato  dall'esercito 
Francese;  e  maggiormente  che  allora  il  Duca  di  Firen- 
7.e  aveva  mandato  Chiappino  Vitelli  a  visitar  Barga 
]ao<;o  confinante  con  Castelnuovo  di  Garfagnaoa  pos- 
sessione di  Ferrara ,  e  vi  si  maneggiavano  armi ,  e  vi  si 
conduceva  da  Pisa  artiglieria .  Onde  gli  conveniva  te- 
ner guardata  tutta  quella  montagna  . 

Già  le  cose  del  Re  Cattolico  cominciavano  in  Italia  a 
rinvigorire,  svaniti  in  gran  parte  i  sospetti.  Cunio  asse- 
diato e  combattuto  fieramente  con  molti  modi  dai  Frao* 
zesi,  si  cr»  valorosamente  difeso,e  il  Duca  di  Guisa,  poi- 
ché ebbe  or  da  quelli  e  or  da  questa  parte  battuta  Oivite!« 
la,  udendo  che  il  Duca  d'Ai  va  con  maggior  fòrze  diplle  sur 
a  pian  passo  gli  veniva  incontro,  e  già  gli  era  virino  a  po- 
che miglia,  per  fare  suo  alloggiamento  a  Giulia  nuova 
eonanimodt  combattere  si  ritirava;  e  non  gli  paren- 
do esser  ben  sicuro  del  Papa,  dal  quale  non  aveva  altra 
aicuressa,  che  di  parole,  ed  avendo  presentito,  che  an- 
davano attorno  ragionamenti  di  accordo,  benché  ti  Pa- 
pa non  vi  consentisse ,  e  temendo  di  non  perder  IVmt» 
cito,  e  massimamente  la  cavalleria,  la  quale  aveva  mol- 
to buona,  poiché  fa  stato  sopra  Civitclla  dodici  gi<K*- 
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Bi.  .11.  &.e  di  Maggio  àpLsò  il  Trootce  se  oe  venne    ,55, 
a  Caaopoh  ver«,  Ascoli  cinque  miglia,  e  qaindi    poco         ^ 
pò.  r,p,MÒ  il  fiume  in  .a  quel  della  Chie«;  e  inoltre  si 
aspettava  io  btìevedaJ  Re  Cattolico  sdegnato  dell"  arti 
che  seco  avevano  adoperate  i  Frantesi  per  trattenerlo 
wtto  speranza  di  pace,  guerra  grevissima  d«lla  parte 
d,  P.ccard,a    stimato  singolor  rimedio  ad  «lleggeri. 
re  le  rovine  J  Italia .  e  a  confermare   gli  animi   degli 
amici  stati-sospesi  per  la  tardanza  del  suo  consiglio 

A  questo  disegno  importava  molto,  che  l'Inghilterra 
convenisse  seco  aJJa  guerra  contro  a  Francia  .  Imparò 
avendo  raandato.Ruigomes  de  SiJva    suo  famiHar,„i 
ino,  e  che  appresso  di  lui  aveva  grandissima   autoriti 
m  Ispagna,  a  provvedere  gran  nùmero  di  denari  e  di 
gente,  e  in  Germania  Don  Giovanni  Manricque  a  con- 
durre Tedescy  a  piede  e  a  cavallo  per  andare  con  tut- 
lo  lo  sforzo  sopra  il  Re  di  Francia,  egli  con  pochi  suoi 
famihan   trapassò  in  InghUterra  molto  ve  loce.  laddo- 
Te  dalla  Rema  sua  moglie  era  stato  con  desiderio  lun- 
go tempo  aspettato,  e  promettendogli  ajuto.  e  ciò  che 
far  potesse,  ne  r  aveva  più  volte  fatto  pregare,  e  massi- 
me  eswmdo  ella  stata  con  grìKtpericolo  :  perchè  aico- 
m  Inglesi ,  uomini  valorosi    e  guerrieri  .   malcontenti 
della  religione  Cattolica,  quale  nel  suo  Regno  mal  lor 
grado  faceva  osservare,  e  del  Re  forestiero  ,  le  aveva- 
no  fatu  congiura  contro,  con  disegno  di  rubarie  il  te- 
soro, e  chiamando  in  ajuto i  malcontenti  dell'isola  che 
erano  la  più  parte,  privarla  della  Corona ,  Per  questa 
e  per  un'  altra  appresso,  scoperta  da  chi  ne  era  consa- 
pevole,  furono  i  colpevoli  presi .  e  a  molti  di  loro  fu- 
rono tagliate  le  teste. 

Non  era  rìmaso  il  Duca  di  Firenze,  come  dicemmo 
interamente  sodisfatto  del  Re  Filippo, dellordine. chJ- 
aveva  dato  a  Don  Luigi  di  Toledo  intorno  alle  cose  di 
Jsiena.  e  delle  condizioni  gravj  e  poco  onorevoli  ,  di. 


\  - 

1S57  A  nome  suo  gli  aveva  proposto  Don  GioTanni   Rghe- 
iroa,  parendogli  duro ,  che  si  ricercasse  da  lui  [quello  , 
che  onoratamente  non  si  poteva  fare  •    Però  commise 
al  Vescovo  del  Borgo,  il  quale  con  altri  ambasciadori 
era  ritnaso  a  Bruselles,  che  subito  insino  in  Inghilter* 
ra  andasse  a  trovarlo ,  e  si  dolesse  vivamente  di  ciò»  e 
gli  mostrasse,  che  quello  non  era  secondo  la  speranza, 
.che  per  tanti  e  tali  beneBzj  fatti  a  Cesare  e  a  Ini,  gli  era 
tante  volte  stata  data  :  che  cercandosi  con  dargli  Siena 
farlo  Principe  meno  onorato,  non  la  voleva  accettare,  ac- 
Cenando  tacitamente,  che  da  quindi  innanzi  penserebbe 
più  ol  suo  profitto,  che  non  avev^  fatto  per  lo  passato; 
.e  domandava,  che  dopo  tante  lunghe  e  vane  promesse 
gli  fosse^ consegnato  Piombino,  e   datane   ricompensa 
giusta  al  Signore,  e  gli  fossero  renduti  ,   odati  vivi  e 
certi  assegnamenti  de'  denari,  che  tanti  aveva  spesi  per 
Cesare  nella  guerra  di  quella  oittJi. 

Queste  parole  dette  da  quelF  ambasdadore  molto 
liberamente  e  apertamente,  e  più  che  il  Re  non  era 
consueto  ad  udire,  e  facendole  eziandio  risuonare  nel- 
r  orecchie  de' Signori  del  Consiglio,  dierono  molto  che 
«pensar  loro  ;  perchè  non  si  mantenere  in  tempo  cotale 
amico  il  Duca  di  Firenze   pareva   cosa  di   perìcolo. 
Onde  si  risolvè,  benché  contro  alla  volontà  di   tutti  i 
Principi,  che  avevano  Stato  in  Italia,  che  ne  lo  scoa- 
cigliavano  ,  e  della  maggior  parte  degli  Spagnuoli ,  ai 
qnali  non  piaceva  la  grandezza  del  Duca ,  e  T  invidia- 
vano, di  contentarlo:  e  appunto  era    giunto  a  quella 
Corte  la  seconda  volta  Don  Luigi  di  Toledo  medesimo 
con  le  condizioni,  con  le  q^ali  il  Duca  si  contentava  di 
essere  investito  di  quella  città  e  di  tutto  il  suo  domi* 
nio  e  ragioni,  che  sopra  vi  aveva  il  Re  Cattolico  ;  che 
oltre  alle  cose  dette  dall'ambasciadore,  il  gaardarh.  il 
reggerla,  il  nutrirla  gli  era  di  noja  inGnita  e  di  spesa 
continua  ;  e  senza  l' ajuto  del  Duea,  il  quale  ne  aveva 
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in  mano  buona  parte  del  domìaio  ,  non   si   poteva   né   |55^ 
niiiritenere  ,   né   nutrire  ;    oltreché  era  disonore,  poi- 
ché ne  aveva  guadagnata  la  protezione,  non  ricoverar- 
le lo  Stato,  che  ne  tenevano  i  Franzesi  • 

Non  credette  mai  il  Carditial  di  Burgoa,  che  ne  ave- 
va il  governo,  che  a  partito  tale  dovesse  scendere  il  Re 
Cattolico  essendosi  egli  con  tutto  lo  ingegno  e  con  o* 
gni  argomento  a  ciò  opposto,  né  i  Sanesi  medesimi ,  i 
quili  sempre  universalmente  ,  e  yìe  più  quelli    della 
Balla,  lo  avevano  [sfuggito  •  Snpey*atesi    finalmente  le 
difficoltà  dal  Dnca.il  Re  si  obhKgò  di  dargli  la   nobil 
citth  di  Siena  con  tutto  il  suo  Stato ,  dominio  e  ra gì o* 
ni,  che  aver  soleva,  come  egli  V  aveva  avuta  da  Cesare 
sno  padre ,  s<ilvo  Portercole,  Telamone,  Montargenta- 
rb  e  Orbatello,  luoghi  sopra  il  mare,  con  patto  d'aju*- 
tdrlo  anche  a  ricoverare  tutto  quello,  che  ne  tenevano 
i  Franzesi  con  quattro  mila  fanti  e  quattrocento  caval- 
li pagati  per  sei  mesij  e  il  Duca  il  liberò  da  altra  par- 
te di  tutti  i  debiti,  che  per  ogni  conto  gli  dovesse  quel 
Re ,  e  inoltre  di  difendergli  per  la  parte  sua  il  Regno 
di  Napoli   e  il  Ducato  di  Milano,  quando  da  lega,  do- 
ve intervenissero    Principi  Italiani,  gli  foffse  assalito  i 
con  quattro  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli^  e  all'in- 
contro i!  Re  a  difendergli  i  suoi  di  Toscana;  con  quRi-^ 
trocento  lance  Italiane,  sei  cento  cavaileggeri   e  dieci 
mila  fanti,  lasciandosi  i  cittadini  Sanesi  nel  lor  gover<» 
no  e  con  i  loro  maestrali .  1B  di  questo  suo    consenti- 
mento mandò  commissione  a  Don  Giovanni  Figheroa> 
che  in  Firenze  lo  attendeva  ;  il  quale  come  procurato- 
re del  Re  di  Spagna  a  qnell'  atto  ne  fece  nella  persona 
di  Cosimo  de' Medici  Duca  di    Firenze   solennemente 
r  in^pscttura,  e  successivamente  nel  primogenito  suo  , 
e  primogeniti  di  sua  stirpe  Duchi  di  Firenze  •  Ma  fu 
alquanto  di  disparàre  negli  ajuti,  che  si  obbligava  a  da- 
re il  Daca,  che  non  avrebbe  voluto  rimanere  obbligato 
Tom    r.  i5 
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1557  più  chea  tretoìla  fanti  e  treoeolo  eavallt.  Ma  io 
ciò  avendo  Don  Giovanni  la  oommiaaione  UmilaUi 
ai  accettò  quella  parie,  a  dichiara  sione  ddlo  atc^ 
io  Pe. 

Erano»  quando  Tenne  questa  comniiMioDe  dal  Re 
Filippo ,  le  genti  di  Siena  «otto  Don  Abavo  (pokU 
ebbe  ricoverato  Chinadino ,  e  scorso  dalia  Monupao- 
la  inverso  Maremma  »  ripigliando  alcuni   luoghi  di 
quegli,  che  tenevano  i  Francesi  di  Monulcino,  d'onde 
Bojavano  il  contado  vicino  alla  città)   inviatesi  iorer- 
so  Pienaa,  dove  erano  rientrati  i  Franaesi,  e  con  mon 
di  sassi  a  secco  vi  si  erano  riparati:  alle  quali  eoo  for- 
se  settanta  cavalli  e  alcuni  fanti  si  fece  innanai  ìtirìo 
Santafiore  »  il  quale,  non  avendo   trovate  coodisiooi 
a  suo  senno  00'  ministri  del  Re  Filippo  ,  si  era  tornala 
col  Prior  di  Lombardia  suo  (rateilo  al  servigio  Erra* 
zese .  A  questi  si  oppose  Pietro  Jacopo  della  Sub 
gentiluomo  Perugino  molto  giovane  ,  soldato  dal  go* 
verno  di  Siena  con  una  compagnia  di  cinquanta  canV 
li,  e  combattendo  con  essi  alcuni  ne  uccise  ,  veuli  ne 
menò  prigioni ,  e  Mario  stesso,   che  virilmente  aveva 
combattuto,  ferito  oou  gli  altri  ripiose  in   Pieoxs  ,  e 
Montiochiello  •  11  che  udendo  Don  Alvaro   Bfime  io* 
nanai  alcuni  fanti  Spagnoolì,  acciò  quelli,  che  erano  is 
Pienza,  rimanessero  prigiooi,  ma  essi  vedendosi  ctgne* 
re  intorno,  ed  avendo  i  ripari  deboli,  né   da  vivervi , 
per  la  porta,  che  mena  a  Mooticchiello  vicino  ,  se  tu 
ludrono  ;  dove  alcuni  de'  più  tardi  ad  un  rio   sopnp* 
presi  furono  svaligiati,  pochi  uccisi,  e  la  maggior  par- 
te  saliti  un  erto  colle  si  salvnrooo.  In  Pienaa  foroa  U* 
sciate  due  compagnie  d'Italiani ,  e  Pietro  Jacopo  della 
Staffii  00'  suoi  cavalli;  ma  senza  a|utodi  fuori  non  vi  si 
potevano  tenere,  avendo  in  Monticchiello  i  nimici  vi- 
cini: né  vi  era  da  vivere,  e  i  ripari  per  tntto  vi  si  po- 
tevano saltare ,  uè  da  Moittepnlciano  speravano  ajui*^ 
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di  gema^  o  di  vettovaglia  ;  che  fl  Dqm  di  Firenae  coi  i557 
Fraiuedi  voleva  ii  osaarvasse  la  triegaa". 

Ma  meiure  clie  le  0000  erano  a  colai  termioe*  e  che 
Doa  Alvaro  aveva  in  difegno  di  dare  il  guasto  alle  cam*" 
pagne  di  Mootalcioo»  all'ultimo  di  Giugno  al  ilardi* 
nal  di  Bnrgos  venne  V  avViao  oertOb  come  il  Re  Filippo 
aveva  oonoedata  la  cittk  di  Siena  al  Duca  di  Firenae , 
il  che  quanto  avesse  a  male,  non  si  potrebbe  di  leggio» 
ri  stimare.  Egli  e  Don  Alvaro  di  tal  risohiaiooe  mollo 
dolenti ,  inconunante  fecer  consiglio  di  richiamare  da 
Bttonoonvento,  dove  avevano  il  campo,  tutti  gli  Spa» 
gnauli  in  Siena^nè  consentirono,  che  il  Conte  Clemen* 
te  da  Pietra  con  alcune  emnpagnie  di  fanteria,  che  ave- 
va fatte  a  nome  del  Cardinale  Burgos  dello  Suto  dd 
Duca,  entrasse  nella  città,  dove  i  cittadini  erano  in  gran- 
dissima confusione,  e  dal  Cardinale  e  dagli  Spagnuoli 
eraa  pia  sempre  iAoerbiti:  ed  era  la  cosa  venuta  a  cat- 
tivo termine ,  protestando  gK  Spagnuoli  di  non  voler 
uscirsi  di  quella  città,  se  non  erano  interamente  paga- 
ti ,  di  qnaikto  domandavano ,  e  il  Cardinale  negava  di 
aver  denark^X^nde  il  Duca  dubitando  di  non  avere  ad 
eseguire  la  velocità  del  Re  Filippo  contro  ai  suoi,  mini* 
stri  con  r  armi,  commise,  che  di  ciascuna  insegna  del- 
la sua  miUaia  si  tenesse  in  ordine  trecento  fanti  i  mi- 
gliori per  muoversi  ad  ogni  cenno  •  Nella  qual  sospen- 
sione d' animo ,  non  si  essendo  provveduta  uè  da  quei 
di  Siena,  uè  dai  vicini  di  Montepulciano,  Pienaa,  ed  es* 
SM^idosetie  partiti  la  maggior  parte  de'  fanti,  i  Franaeai 
di  Monticdiiello  di  notte, avendovi  dati  alcuni  leggieri 
assalti ,  con  poca  fatica  vi  entrarono ,  e  vi  fecero  pri- 
gione Pietro  Jacopo  della  Sta£Bi  e  i  suoi  cavalli  e  alcu- 
ni podii  fanti  rimasivi . 

Sofledtava  il  Duca  di  Firense,  che  secondo  la  com- 
missione del  Re  Cattolico ,  e  1!  investitura  fattane,  gli 
fosse  dau  la  possessione  di  Srena  con  quel  di  lei,  che  te- 


aaS  LIBRO    DECUIOQUAETO 

1557  oevano  i  mìa» tri  del  Re.  Però  vi  mandò  Messer  Àgnolo 
Niccolini ,  il  quale  vi  doveva  esser  governatore  in  saa 
vece,  e  inoltre  Don  Luigi  di  Toledo,  al  quale  aveva  fai- 
4a  prOeara  di  riceverla  in  suo  nome  .  Per  la  qual  cosa 
vi  era  andato  Don  Giovanni  Figheroa  con  lettere  dello 
stesso  Re  commettenti  al  Cardinale  apertamente,  che 
senza  alcuna  dimora  gliene  consegnasse .  Ordinò  inol- 
tre il  Duca  a  Chiappino  Vitelli,  che  vi  conducesse  qui^t- 
tro  compagnie  de' suoi  Tedeschi  per  prendere  la  guardia 
della  cktk,  e  che  a  Federigo  da  Montauto  fosse  conse- 
gnata la  fortezza.  Ebbervi  molto  che  farei  ministri  del 
Duca  :  il  Cardinale  era  contumace ,  e  s' opponeva  ad 
ogni  cosa,  che  il  Re  comandava,  e  contendeva,  che 
i  suoi  soldati  di  lor  paghe  fo9sero  interamente  conten- 
ti, e  mostrava  di  non  avere  né  modo,oè  ordine.da  po- 
terlo fare  ;  e  si  venne  ai  ^protesti ,  e  a  mostrargli ,  che 
Tostinazion  sua  era  disubbidienza  Manifesta  al  Re,  e 
a  danno  gravissimo  de' suoi  affari ,  perchè  erano  solle- 
citate-le  genti  Spagouole  e  Tedesche  di  Siena  ad  altre 
imprese  in  Lonibardia,  e  a  difender  Correggio.  Né  tro- 
vandosi altra  via  a  contesa  tale,  convenne  all' ultimo  * 
che  il  Duca  col  pegno  dell'  aitiglieria  e  delle  munizio- 
ni ,  che  s' avevano  nella  fortezza,  ed  erano  del  comooe 
di  Siena ,  e  con  l' obbligo  del  Cardinale  stesso  lo  sot* 
venisse  di  buona  somma  di  denari ,  co'  quali  e  con  al- 
cuni altri ,  che  ne  provvide  quel  Cardinale  »  si  pagas- 
sero i  Tedeschi  e  gli  Spagnuoli ,  che  dentro  vi  erano 
e  gli  uomini   d'arme  e  i  cavaileggjeri  di  Napoli,  ae- 
ditori  di  molte  paghe ,  i  quali  s* erano  su  levati,  e  fa- 
cendo tumulto  domandavano  d' esser  sodisfatti  • 

Ma  coritiittociò  ,  dopo  lunga  contesa  e  molti  puoii 
e  cavillazioni  di  quel  Cardinale  e  de' suoi  savj,  ai  di- 
ciannove di  Luglio  mille  cinquecento  cinquaotasette , 
intorno  alle  ventun'  ora  fu  data  la  solenne  possessione 
di  quella  città  da  Don  Giovanni  Figheroa  in  nome  del 
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Re  di  Spagna  a  DoQ  Luigi  di  Toledo  rtcevenie ,  come  i557 
procuratore  del  Duca  di  Pir^ize  stesso  ,  e  successiva- 
meate  ne*  primogeaiti  di  sua  stirpe  Duchi  di  Firenze; 
e  oel  inedesiiao  istaate  giui^arouo  fedeltà  in  mano  del 
medesimo  Don  Luigi ,  Messer  Francesco  Tantucci  Ca« 
pìtaao  di  popolo  ,  i  Siguuri,.ls  Ballai  e  altri  magistra- 
ti del  Palagio,  e  poco  poi  dal  Cap/(ao4vcbe  vi  era  Spa* 
fnaolo»  fu  consegnata  la  forteué  al  Signor  Federigo 
de  Conti  da  Moo tanto,  usceodos^e  la  guardia  Spa- 
^ooLi.  11    medesimo  giorno  vi  condusse  Chiappi* 
DO  Vitelli  la  guardia  delle  genti   Tedesche  .  Parimen* 
fé  fu  presa  la  possessione  degli  altri  luoghi ,  ch'erano 
a  governo  del  palagio  di  Siena;  e  a  Buonconvento  pri* 
ma  frontiera  contro  a  Mootalcino  fu  mandato  Eraando 
Ssistre  con  una  compagnia  di  Spagnuoli  del  Duca .  E 
CIÒ  fa  eseguito  con  somma  quiete  del  popolo  Sanese , 
non  vi  si  essendo  data  gravezza ,  o  disagio  agli  abita- 
tori della  città,  né  d'alloggiamenti ,  né  d' alcun' altra 
cosa;  ma  ben  furono  alleggeriti  di  dentro  di  molte  in^ 
solenxe,cbe  conti niia mente  avevano  sofferte  dagli  Spa*- 
gnuoli  e  dai  Tedeschi ,  e  di  fuori  dai  danni,  che  quasi 
ri>ntimu  mente  loro  facevano  i  ni  mici  Franzesi  di  Mon- 
talcino:che  prima  era  il  loro  terreno  spesso  corso  e 
«l'^predato  insino  sotto    le  mura  della  città,  ma  poi  uden- 
fì  I  Alonluc  Siena  essersi  consegnata  al  Duca  di  Firen* 
Z"  ,  volle  ,  che  per  tutto   nella  possessione  di  lui  s'os* 
»  -nraase  la  triegua .  Onde  ai  Senesi  dopo  tre  anni  pas- 
><ii ,  e  dopo  dura  servitù  di  Franzesi  e  di  Spagnuoli, 
f  I  cofioeduto  liberamente  e  senza  pericolo  visitare,  abi- 
tare, e  coltivare  lor  ville  e  possessioni,  e  trarne  frutto. 
Alcuni  degli  Spagnuoli   usciti  di  Siena  con  Carlo 
T>'  £ZM  stato  lor  capo  in  quella  città,  andarono  a  Piom- 
titno  ;  ai  quali  il  Duca  fece  consegnare  la  fortezza,  che 
li  areva  fabbricata  dì  nuovo,  avendone  prima   man- 
d^ti  io  Ponoferraju  {ilcnni  p(fzzi  d'artiglieria  e  muni- 
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1557  «one»  che  vi  àieym  d!a?an<o.  E  per  mano  Ai  Don  Be^ 
nardo  di  Bolea  »  ministro  ^eì  Re  Cattolico  »  e  numdxto 
dal  Dnca  d'  Àlya  (  1*  opera  del  quale  in  questi  a&ri  a 
fa^or  del  Due»  fa  molto  buona  )  fa  rendnto  al  Sigoor 
di  Piombino  »  che  molto  lo  desiderava ,  dalla  foitesu 
infuori ,  che  ai  rimase  in  mano  del  Re  Filippo,  lo  Sta- 
to suo  e  il  gotemò  di  esso  ;  rtserbendosi  il  Duca  ii 
patto  col  Re  Cattolico  le  forteite  e  la  citte, ^e si  a>^ 
va  fabbricata  intomo  a  Portoferrajo  nell*Elba,coDdiie 
miglia  di  terreno  intomo  intorno»  come  poi  00' mi* 
nistri  di  quel  Signore  di  ordine  del  Re  Cattolico  più 
chiaramente  si  comreuQe  • 
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Consumava  il  terrea  della  Chiesa  il  Duca  d'  Alva, 
e  Marcantonio  Colonna  ave%fa  rotto  l'esercito  Ec* 
desiastico,  quando  il  Duca  di  Ferrara  assalta  lo 
terre  de'Signori  di  Correggio,  donde  h  fatto  fug^ 
gire  dal  Marchese  di  Pescara .  //  Duca  di  Sa^vja 
Imperiale  vince  San  Quintino ,  e  rompe  l^  esercii 
to  Francese ,  che  veniva  a,  soccorrerlo  j  onde  il 
Papa  impauritone  Ja  accordo  col  Duca  d^  Alva  • 
/  Francesi  improvvisamente  pigliano  Cales  e  Ti' 
unville  ;  ma  il  Duca  di  Savoja  gli  reprime,  e  rot" 
io  il  loro  esercito  piglia  a  prigioni  quasi  tutti  i 
capi  e  Baroni  del  Regno,  Finalmente  morto  Car^ 
la  quinto,  e  stracca  ^  una  e  t  altra  parte,  si  coti* 
Mode  la  pace  fra  il  Me  di  Francia  e  il  ^  Fh 
lippa. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Ambasciatori  Senesi  prestano  obbedienza  al  Duca  Cosimo.  I  Fran- 
cesi si  fortificano  liei  luoghi  del  Senese  in  cui  son  rimasi .  Il 
Duca  Cosimo  ,  e  i  Veneziani  si  interpongono  nuoTa mente  me- 
diatori di  pac^ìfì'fi  il  Papa  ,  e  il  Re  Cattolico .  Il  Dnca  di  Fer* 
rara  assalta  Correggio,  «  le  terre  dei  Gouzaghi.  Il  Dnca  di  Gai* 
•a  a  soccorso  di  Roma .  Esercito  del  Re  Cattolico  nei  Paesi 
Bassi  sotto  la  condotta' del  Duca  di  SaTOJa.  Rotta  dei  Francesi 
a  San  Qaintino . 
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557  -J-  odtocbè  il  Ducii  di  Firenze  fa  mtaso  nella  potaes- 
Bione  della  città  di  Siena,  e  della  sua  fortezza  e  domi- 
nio ,  niuu'  altra  cura  lo  strinae  più ,  che  di  vedere,  che 
nella  vita  degli  abitatori ,  e  nel  numero  de'  cittadini, 
di  che  ella  era  molto  scema,  divenisse  più  piena  e  più 
abbondante .  Però  vi  si  mandarono  bandi ,  che  a  dii- 
unque  voleva ,  fosse  liberamente  conceduto ,  e  senza 
alcuna  noja  o  gabella  portarvi  cose  da'  vivere,  e  a  tut* 
ti  i  ribelli ,  o  altri  cittadini ,  che  ne  fosser  fuori,  mes- 
sa in  dimenticanza  ogni  colpa ,  il  poter  tornarvi ,  e  ri- 
coverare le  possessioni  perdute  ;  e  vi  si  provvide  di 
Capitano  di  giustizia,  il  quale  fu  Messer  Nofri  Carne- 
jani  d' Arezzo  avvocato  concistoriale,  acciocché  secoo- 
do  gli  ordini  di  quella  citta  vi  mantenesse  giustizia. 
Né  vi  fu  poco  che  fare  a  trarne  interamente  gli  Spsi- 
gnuoli  e  altri  soldati ,  i  quali  essendovi  stati  lungo 
tempo  alla  guardia ,  se  l' avevano  eletta  per  patria ,  e 
malagevolmente  se  ne  spiccavano.:  che  il  Cardinal  di 
Burgos  avrebbe  voluto  mantenerla  in  mano  della  sna 
nazione,  e  che  vi  si  fossero  annidati  Spagnnoli;  ed  e^li, 
ancorché  mal  volentieri  il  facesse,  tostoché  n^ebbe 
consegnata  la  possessione ,  a  che  fare  indugiò  quanto 
potette,  se  ne  parti  con  mala  grazia  di  tutto  l' uni  ver- 
sole ,  né  senza  voce  di  molti  >  che  il  mordevano  pub- 
blicnatente,  e  l'infamavano  d'avervi  lasciato  molti 
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debiti  privati  «  e  teco  porlalisi  alcuni  argeuti  pub-   iSSj 
Uid. 

I  ciuadiai  della  Balla,  come  prima  fu  fermo  ti  trava« 
^10,  crearoao  quattro  ambasciadori  de'più  onorati  e 
più  nobili,  e  che  ai  credevano  meno  malcontenti  di  lor 
fortunale  li  mandarono  per  riconoscimento  della  mag* 
Ijioranaa  e  della  signoria, che  loro  aveva  acquistata  so- 
pra, al  Duca  lor  Signore,  i  quali  furono  Scipione  Ver» 
delli,  Ambrogio  Spannocchi,  Paris  Bol^arini,  e  Mae^ 
Siro  Francesco  Buoninsegni  Fisico,  e  rallegraronsi  seco 
della  Signoria,  e  gli  offersero  pubblicamente  la  dovuta 
riverenza  e  servita ,  e  gli  domandarono  alcune  grazie  • 
Proibironsi  nella  citt^,e  si  fece  diligente  ricerca  delle 
armi ,  come  si  era  fatto  due  anni  innanzi,  quando  ella 
tornò  air  obbedienza  di  Cesare,  e  in  brìeve  s*  acconciò 
a  %iver  più  quietamente,  e  con  più  regola,  che  non  era 
coosneu  di  fare ,  vegliando  severamente  i  ministri  di 
^ia»tizia  ogni  coaa  più,  che  non  eraoo  i  Sanesi  avvezzi 
a  sentire  • 

Di  questo  accrescimento  di  Stato  e  d'onore  al  suo 
Principe  la  cittk  di  tìrenze  fece  molta  allegrezza  ;  ma 
molto  maggiore  i  vassalli  del  dominio  Fiorentino,  sti- 
mando, che  ciò  loro  dovesse  recare  onore,  e  allei ia- 
mento  di  gravezze ,  e  pegno  di  sicurtà  e  pace  ;  e  tanto 
più  che  il  Duca  di  loro  si  sentiva  contento  e  sodisfatto, 
lendoti  nella  lunga  guerra,  e  ne'  molti  pericoli  e  disa- 
gi .  e  gravi  fatiche  e  spese  sempre  in  comune  mante- 
nuti  fovielissimi ,  sebbene  alcuna  volta  con  molte  ape* 
r^aze  erano  stati  invitati  a  sciorsi  il  giogo .  Und'  egli 
%inta  Siena,  a^eva  dato  facoltà  alle  più  onorate  città 
e  terre  del  suo  Stato  di  eleggere  alcuni  de'Ior  migliori 
cittadini  dei  loro  Consigli  generali ,  acciò  divenissero 
citudtni  Fiorentini,  e  dal  conaiglio  de*  Quarantotto  ne 
fere  fare  la  deliberazione,  acciò  poteasero  godere  ipri- 
^  Ak*SÌ  >  <^^  ^>^>^  S^>  originali  e  antichi  citudini  di 
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i5f>2  Fireoze,  oomunicandosi  eoo  eni  ì  miigistrau  ddU  cit* 
là  e  del  domioio  ;  «  vollero  »  che  di  preseaU  fostfsro 
DAessi  nelle  borse  dagli  Accx>ppiatóri,  e  furono  in  tatto 
di  numero  cioqoanioUOi  distribuiti  secondo  le  qualità 
delle  lor  patrie  »    e   pivilegiàti  «  e  disobbligiti  di 
tutto  qudlo  y    ft   ohe  erano   tenuti   i   nuovi    citlA- 
dint  ,  e  ohe  godevano  il  benefizio  della   civiltà  :  e 
per  lo  contri  fi  o  s*  erano    posti   in  bando  »  e  fst« 
ti  ribelli  molti^de*  più  importuni  e  più  fieri,  che  in 
questa  guerra  s\  erano  scoperti  nimici  del  Duca  e  del 
governo  della  citte,  e  ad  alcuni  di  loro  fu  dato  severo 
ed  esemplare  gastigo,  per  aver  inacchinato  coatro  alla 
persona  e  vita  del  Duca  proprio.  E  questi  furono  Pan- 
dolfo  Puccini)  Niccolò  Buonagrazia,  e  Lione  della  To- 
sa ,  i  quali  tutti  erano  stati  soldati  di  Ptetropaolo  To« 
amghi,  che,  come  altrove  si  disse,  st  era  gittato  da  Pie- 
ro Strozzi  a  servire  i  Franzesi .  Di  costoro  Puddfo , 
mentre  il  campo  di  Guisa  era  vicino,  doitt^uidata  gra- 
ziai di  tornare  in  Firenze  con  tal  pensiero  (che  aveva 
seguito  Pietropaolo  per  tutto,  ed  era  in  bando)  ed  im- 
petratala ,  si  accontò  con  Lione  della  Tosa  e  col  Boo- 
nagrazia  giovani  arditi,  T  uno  mal  disposto  per  essergli 
stato  alcun  tempo  innanzi  per  via  di  giustizia  impiooato 
un  fratello  con  alcuni  altri ,  che  di  notte  furtivamente 
erano  entrati  in  casa  Gino  Cspponi  per  ucciderlo,  e  Tal- 
irò  t  che  era  consorte  di  Pietropaolo ,  povero  e  vago 
di  veder  cose  nuove,  per  mandare  ad  esecuzione  il  mal* 
vagio  pensiero  .  Ma  osservandosi  il  Puccino ,  e  caduto 
in  sospetto ,  perchè  offeriva  di  volere  uccid»*  Piero 
Strozzi ,  e  andando  or  di  qua  e  or  di  Ik  per  tal  conto 
per  chiarirsi  del  fctto,  fu  posto  in  prigione,  e  sopra  al- 
cune congetture  esaminato  confessò  finalmeme  la  ma- 
la ii>tenzioQe:e  preso  il  Buonagrazia  e  Lione  fecero  il 
medesimo,  e  dissero  di  aver  significato  il  medesimo  a 
Giovanni  finotia^razt.n  fn lello  di  Nierolò,e  aGiovam- 
bfitista  Rinuccini  ;  ma  1*  uno  non  intese ,  e  Y  altro  uoo 
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in  mano  buona  parte  del  domìnio  ,  non   si   poteva   né   ,  55 j^ 
m.iaiener<? ,   né    nutrire  ;    oltreché  era  disonore,  poi- 
ché ne  aveva  guadagnata  la  protezione,  non  ricoverar* 
le  lo  Stato,  che  ne  tenevano  i  Franzesi . 

Non  credette  mai  il  Cardinal  di  Burgoa,  che  ne  ave- 
va il  governo,  che  a  partito  tale  dovesse  scendere  il  Re 
Cattolico  essendosi  egli  con  tutto  lo  ingegno  e  con  o« 
gni  argomento  a  ciò  opposto,  né  i  Sanesi  medesimi ,  i 
qu-ili  sempre  universalmente  ,  e  yìe  più  quelli    della 
BaILt,  lo  avevano  [sfuggilo  .  Snpei^atesi    finalmente  le 
difficoltà  dal  Duca,  il  Re  si  obhKgò  di  dargli  la   nobil 
città  di  Siena  con  tntto  II  suo  Stato ,  domini  o  e.ragio* 
ni,  che  aver  soleva,  come  egli  V  aveva  avuta  da  Cesare 
suo  padre,  salivo  Portercole,  Telamone,  Montargen ta- 
ro e  Orb.^tello,  luoghi  sopra  il  mare,  con  patto  d'aju^ 
torlo  anche  a  ricoverare  tutto  (juello,  che  ne  tenevano 
i  Franzesi  con  quattro  mila  fanti  e  quattrocento  caval- 
li pagati  per  sei  mesi;  e  il  Duca  il  liberò  da  altra  psr- 
te  di  tutti  i  debiti,  che  per  ogni  conto  gli  dovesse  quel 
Re ,  e  inoltre  di  difendergli  per  la  parte  sua  il  Regno 
di  IVapo'ii  e  il  Ducato  di  Milano,  quando  da  lega,  do- 
ve intervenissero    Principi  Italiani,  gli  fosse  assalito  , 
ron  quattro  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli  ;  e  all'in- 
contro i!  Re  a  difendergli  i  suoi  di  Toscana)  con  quat*^ 
trocerito  lance  Italiane,  sei  cento  c^ivaileggeri   e   dieci 
mila  fanti,  lasciandosi  i  cittadini  Sianesi  nellor  gover- 
no e  con  i  loro  maestrali .  1B  di  questo  suo    consenti- 
mento mandò  commissione  a  Don  Giovanni  Figheroa-, 
che  in  Firenze  lo  attendeva  ;  il  quale  come  procurato- 
re del  Re  di  Spagna  a  quell'  atto  ne  fece  nella  persona 
di  Cosirad  de' Modici  Duca  di    Firenze   solennemente 
]*  in^c^itura,  e  successivamente  nel  primogènito  suo  , 
p  primogeniti  di  sua  stirpe  Duchi  di  Firenze  .  Ma  fu 
alquanto  di  disparere  negli  ajuti,  che  si  obbligava  a  da- 
re il  Duca,  che  non  avrebbe  voluto  rimanere  obbligato 
Tom    r,  i5 
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1557  del  Capitano  di  popolo,  e  de' Goafaloaieri  de*Tenieri 
della  ciltà,  Magistrati,  ai  quali  in  ogni  movimento  so^ 
.  leva  far  capo  il  popolo  • 

Ferma  In  tal  modo  Siena/cercava  il  Duca  per  ogni  via» 
come  aveva  fatto  sempre,  che  il  Papa  e  i  Caraffi  levas- 
sero r  animo  dalla  guerra  ^  e  si  conciliassero  col  Re  Fi- 
lippo, e  disdicessero  la  lega  ai  Frapsesi,  acciò  mancan- 
do loro  gli  ajuti  della  Chiesa,  il  Regno  di  Napoli  e  la 
Toscana  ne  diveniessero  sicuri  :   massimamente  che 
Guisa  si  era  ritrato  con  l'esercito  suo  vicino  ad  Asco- 
li, e  quivi  stava  fermo,  fortificandovisi  intanto  le  fron- 
tiere di  verso  il  Regno,  Ascoli,  Fermo,  Ancona  e  altri 
Inoghi,  acciò  il  Duca  d*  Alva  col  suo  campo  non  potes- 
se agevolmente  passare  dietro  ai  Franzesi  sopra  il  ter- 
reno della  Chiesa  .  Il  Papa  e  i  suoi  non  vedevano,  co* 
me  all'  impresa  guerra  si  potesse  dare  buona  fine;  ave- 
vano mancamento  di  denari,  e  de' Franzesi   comincia- 
vano a  non  si  fidare,  e  gli  avevano  in  casa;  i  quali  per 
le  terre,  dove  stavano  alloggiati,  facevano  molti  danni 
e  violenze  maggiori  con  querele  gravissime  di    tutti   i 
popoli .  Onde  per  la  mala  contentezza  del  Papa,  essen* 
do  venuti  in  dubbio  i  Franzesi,  che  non  istesse  fermo, 
e  vergendo  Siena  in  mano  del  Duca  di  Firenze,  sospet- 
tava Monluc,  che  egli  non  facesse  impeto  nelle   terre  , 
che  tenevano  del  Sanese;  e  perciò  per  tutto  del  conta- 
do sgombrava  il  grano  nelle  terre,  fabbricava  sollecita- 
mente con  lavoratori  e  uomini  di  Montalcino  bastioni 
e  ripari,  soldava  nuovi  fanti,  e  di  Roòià  e  del   campo 
Franzese  traeva  a  se  quanta  più  gente  poteva  del  suo 
paese,  e  loro  metteva  in  mano  le  fortezze,  non   si   fi* 
dando  de'  soldati  Italiani . 

A  Chiusi  era  venuto  il  Duca  di  Somma,  col  quale  si 
erano  sdegnati  i  Caraffi  per  aver  mostrato  a   Guisa  , 
che  il  Papa  teneva  pratiche  d' accordo;  e  sollecitamen- 
te provvedevano  ogni  cosa,  che  a  lungo  assedio  si  ri- 
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chiégga,  e  poco  si  fidavano  de' cittadiai  Sanesi  ,  che  i55^ 
seco  avevano  ia  MontalcinOi  essendo  divenuti  in  questa 
loro  disavventura  de' forestieri  sospettosissimi  .  Intan- 
to  Marcantonio  Colonna  co*  suoi  partigiani  e  soldati 
del  Regno  teneva  infestato  continuamente Paliano  eie 
campagne  vicine,  con  animo  di  dare  il  guasto  alle  bia- 
de già  mature  ;  il  (jual  castello  era  guardato  dalle  gen* 
ti  del  Papa  molto  accuratamente;  ma  non  vi  si  ljM«ian- 
do  entrar  nulla  da'  luoghi  vicini,  vi  si  cominciava  a 
sentir  mancamento .  Onde  si  riforniva  meglio  Vicova- 
ro  e  altri  luoghi  tenuti  dal  Papa  ,  e  per  difesa  si  te- 
neva buona  parte  della  cavalleria  a  Frascati  non  lungi 
da  Roma. 

La  discordia  e  la  diffidenza  del  Papa  e  de'nipoti  coi 
Fraosesi  si  faceva   ogni    giornq  maggiore ,  dolendosi 
Guisa ,  che  di  molle  co&e  proméssegli  poche  ne  fosse- 
ro osservate  ;  e  si  conosceva  esserne   malcontento  ,   e 
volto  a  passar  con  l' esercito  o  in  Toscana ,  o  in  Lom- 
bardia, dove  dal  Duca  di  Ferrara   era  continuamente 
chiamato;  che  si  metteva  in  ardine  per  assalire  Correg- 
gio e  altri  luoghi,  che  si  stimava  nimici ,   ed^  avrebbe 
voluto,  che  Guiaa  avesse  mosso  guerra  al  Duca  di  Par« 
ma.  Onde  trovandosi  i  Garaffi  a  duro  partito,  né  volen- 
do indurre  1'  animo  ad  accordo,  benché   ragionevole  , 
col  Re  Filippo,  e  vedendosi  sopra  con  molte   forze  il 
Daca  d' Alva,  furono  insieme  in  Ancona  col   Duca  di 
Guisa ,  Caraffa  e  Tornone  Cardinali ,  l^ero  Strozzi  e 
il  Duca  di  Paliano  ,  e  promisero ,  che  il  Papa  mande<r 
rebbe  al  campo  la  gertte  Italiana,  che  doveva,  lo  prov- 
vederebbe  di  munizione  e   di  altre   cose  opportune  ; 
purché  quindi  non  si  movesse ,  e  che   provvederebbe 
di  più  tre  mila  Svizzeri ,  che  già  aveva  mandati  a  le- 
vare in  suo  nome,  e  manderebbe  per  sicurtà  in  mano 
del  Re  in  Parigi  il   Marchesino  unico    figliuolo   del 
Duca  di  Paliano ,  il  quale  altra  volta  aveva  promesso 
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1557  ài^  mandare ,  e  mai  non  V  aveva  fatto  :  e  ette  intanto  al 
niaiulaMe  Piero  Stroaai  a  moitrare  al  Re  11  termine  , 
nel  qu«ile  ai  trovavano^  e  menaase  atfco  quel  fancinllo» 
nel  (juiile  era  tuUala  aperansa^del  Papa  e  di  aoa  casa, 
e  che  inaino  che  Io  Stronai  non  tomaiae  »  non  ai  con* 
chiudeaae  accordo  •  Promette? a  all'  incontro  Guisa 
di  ag^iugoere  di  più  al  aito  campo  quattro  mila  Svisxe* 
ri ,  e  con  caio  in  buona  guisa  riaforaato  passare  nel 
Regno,  e  far  tutto  qneUo,  che  volesse  il  Ponte6ce  •  Da 
questa  consulta  andò  aubitament^  lo  Strozzi  in  Fran- 
cia, e  meni  aeoo  il  Marchesino  ,  promettendo  fra  na 
mese  di  esser  tornato»  e  di  riferire  in  ciò  qual  foaaek 
volontà  del  Re  Cristianissimo  • 

Mostrava  intanto  il  Piq>a  di  voler  pure  la  pace  e  Fac- 
eordo,  e  ne  era  apeaso  a  ragionamento  con  Bongianni 
GianfigUasai>  ma  avrebbe  voluto,  che  si  fosse  aoatenuto 
ll4rcantonio  Colonna,  die  non  passasse  più  innanzi,  de« 
predando,  e  rovinando  il  paeae,  e  di  ciò  faceva  pregare 
il  Duca  Coaimo»  dicendo,  che  non  avrebbe  volulo  pi& 
aversi  a  valere  dell*  armi  Fmnzesi  ;  che  faceva  venire 
Ire  mila  Svizzeri  pCr  poter  diiendecai  da  se  stesso  •  e 
libererai  in  tutto  da  (i^ro .  La  medesima  opera  faceva 
con  la  Signorìa  di  Vinegia ,  la  quale  inaieme  col  Duca 
di  Firenze  si  offeriva  mezzana  appresao  al  Re  FUippo^ 
acciocché  a  qnAlche  convenzione  si  venisse  «  mostran- 
do il  pericolo,  dove  era  incorao  il  PonleBoe,  convenen- 
dogli» durando  la  guerra,  divenire  sciavo  de'  Pranzasi , 
e  contentarli  di  cose  seooce  e  disoneste  con   pericolo 
della   rovina  di   Roma  e  di   tutto  lo  Stato   Eccle- 
aiastico  ,   avendo,  quando  pur  si  volesse   mantener 
nimico  del  Re  Cattolico,  bisogno  di  loro,  i  qnali  difen» 
dandolo  lo  avrieno  lacerato .  Approvava  11  tutto  il  Pa- 
pa ,  ma  non  si  sapeva  spiccare  dalle  speranze  proposte^ 
ai,  ed  ora  opponeva  qneslJi,  ora  quell*arlira  cosa,  e  ape* 
«lialmeote  stimava  cosa  Indegna  di  Pontefieò  d'avere  n 
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cooTenireol  Dqc»  d'Alva,  e  si  doleira^.che  dal  Re  Fi-  i55n 
lippo  non  gli  era  rani  sluta  iDADdain  pure  mia  persona, 
che  da  parte  aua  Y  aveste  richiesto  e  pregato  ,  e   non 
voleva  in  modo  alcuno  scendere  dal  fasto  e  doli'  alteri- 
gia, che  gU  davano  la  dignità  Pontificale  e  la  propria  '^ 
natura  e  il  costume  della  sna  nazione  ;  contultociò  di* 
ceva  vder  la  pace»  ma  mostrava  di  temeredeTranKesi» 
die  aveva  Hi  casa  •  Perciò  a*  affaticava  anche  il  Cardi- 
nal Santa  Fiore  ,  e  Paceeco,  e  si  mandavano  al   Duca 
d' Àlva ,  e  di  qua  e  di  là  messaggi  e  lettere,  ma  tutto 
indamo;  che  CaraflRi  ad  ogni  cosa  s*  opponeva,  né  eoa* 
lentiva,  che  al  Papa  fosse  parlato,  o  detto   cosa  alcii* 
sa  ,  che  non  volesse  9  avendo  deliberato  d' attende- 
re quello,   che  dà   Piero  Strozzi  fosse  recato   di 
Francia* 

Era  inoltre  tutto  intenta  il   Papa  alle  cose  dfll*  in- 
quisizione, e  in  qudUa  poneva  la  maggior  parte  dui 
tempo  ;  ed  a  vendo  molto  innanzi  mula  opinione  del 
Cardinal  Morose  nella  fede  Cattolica ,  e  del  Cardinale 
Heginaldo  Polo  d*  Inghilterra ,  e  d' aknni  altri ,  che  li 
secondavano ,  fece  porre  in  Castel  Si»iit' Agnolo  Mo« 
mne,  e  a  Pedo  tolse  la  legazione  d'Inghilterra,  e  lo 
chiamò  a  Roma  con  dispiacere  della  Reina  e  de'  bno- 
dì  uomini  deirisida;  ch'egli  col  buono  esempio  delta 
viu  e  della  dottrina  la  reggeva  ,  e  la  manteneva  alla 
autorità  ed  obbedienza  della  Chiesa  Romana  ,  e  vi  fa- 
ceva molto  profitto.  A  Morose  furoo  proposti  quattro 
Cardinali  »  che  T esaminassero,  e  ne  facessero  proces- 
so, mettendo  loro  innanzi  alcuni  articoli  di  eresia,  de^ 
la  quale  diceva  quel  Cardiuftle  esser  macchiato;  la  qual 
luacchia  ,  .0  vera  o  falsa,  che  la  fosse,  avendo  degna 
scusa  in  apparansa  1  Cardinali  di  più  autorità  di  schi* 
iarlo ,  nocqne  tanlo  a  quel  Pi*cLito ,  che-  gli  u>lse  pgi 
molto  di  riputazione  al  Papato ,  dove  pareva,  che  £>•« 
se  vicino. 
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1557       ^ou  lasciava  mai  il  Daca  di  Fireoze  di  strìgnere  il 
Pap<i  con  ogni  occasione  a  scendere  ad  alcuna  conven- 
zione col  Re  Filippo,  temendo  che  i  Franzesi  non  oc* 
cnpaasero  delle  terre  della  Chiesa ,  onde  poi  agevoU 
niente  non  si  fossero  potuti  trarre,  e  offeriva  in  ciò 
sempre  Y  opera  sua .  Il  Papa  e  Caraffa  il  facevano  rin* 
graziare  di  cotale  uffizio ,  e  ne  promettevano  molto 
obbligo»  se  per  mezzo  suo  si  facesse  l' accordo,  essen- 
do molto  impauriti  de' danni-, -che  faceva  Marcanto- 
nio .  E  il  Duca  ricercatone  da   loro  scrisse  al  Re  Fi- 
lippo,  chiedendogli  autorità  in  suo  nome  di  potere 
accordare  ;  mantenendo  il  Papa  ostinatamente  di  non 
volere  convenir  con  altri  ,  che  col  Re  proprio,  e  per 
mezzo  del  Duca  di  Firenze ,  stimando  cosa  indegna 
di  avere  a  convenir  co'  ministri ,  e  specialmente  col 
Duca  d' Alva ,  dal  quale  si  teneva  ingiuriato  ;  e  pro- 
metteva di  voler  tornare  padre  universale,  ne  più  con 
r  una  ,  che  con  1*  altra  parte  tenersi ,  purché  gli  fosse 
renduto  quello ,  che  della  Chiesa  gli  avevano  tolto  gli 
Spagnuoli,  e  lasciato  inoltre  Fallano  in  mano  del  Du- 
ca suo  nipote ,  e  chiedeva ,  che  di  ciò  il  Duca  Cosimo 
si  facesse  fare  il  mandato  al  Re  Cattolico.  Questa  era 
ancora,  come  dicemmo, impresa  della  Signoria  di  Vi* 
negia ,  alla  quale  il  Papa  si  era  raccomandato  ;  ed  ella 
aveva  caro,  che  il  fuoco  in  quelle  parti  si  spegnesse, 
e  che  i  Franzesi  tornassero  colà ,  donde  erano  Tenuti 
non  si  facendo  per  alcun  Signore  Italiano ,  che  po- 
tenza Franzese  ci  si  annidasse  per  l'ingordigia  del  do- 
minare infida  a  tutti  i  vicini  • 

Queste  pratiche  eran  tenute  conlinuamenie  dal  Pa- 
pa e  da  Caraffa  ;  ma  mettevano  la  cosa  in  indnpo , 
avendo  in  animo  di  governarsi ,  e  risolversi  secondi o 
pli  avvenimenti.  Avevano  ben  per  male,  che  Si»»n^ 
fosse  venuta  in  mano  del  Duca  di  Firenze ,  n^  vede- 
vano, cotne  senza  contesa  grande  potessero  aver  anrh« 
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)el«rK,<^B  ne  teueveDO  i  Pransesi,  da!  quali  erauo   i55^ 
Iure  (^erte,  sapendo  multo  bene,  ctir  il  Ile  Cattolico 
tn  obbligalo  a  mellerle  in  mano  del  Duca  ;  e  questa 
cagione,  più  che  alena'  altra ,  pare ,  che  li  tenesse  fer- 
mi nelier\'igÌoFranEesé,non  si  potendo  lever dairaut- 
mo  la  graodecza ,  che  ne  avevano  tperalo .  Talché  va- 
oa riuscita  ogni  fatica  eogni  opera, che  in  lor beneficio 
iuipreadeva  il  Daca,  od  altri; che  non  libera  volootif," 
ma  estrema  necessita  i]  doveva  condorre  alt'  accordo . 
Mentre  che  le  cose  del  Regno  parevano  alquanto  po- 
llile, il  Duca  dì  Ferrara  vedendo  passntoUpericolo,  e 
la  panri  cessata  ,  che  gli  aitimi  Tedeschi  trapassali 
nel  Regno  gli  averan  fatta,  sdegnalo  fieramente  con- 
tro ai  Signori  di  Correggio,  e  contro  ad  altri  vicini  suoi 
nimici ,  faceva  disegno  dì  assalirli ,  e  metteva  insieina 
q'UDta  piò  gente  poteva  :  e  d'  Ancona  il  DaCa  di  GuU 
M  per  m«e  gli  aveva  mandati  duemila  Svizzeri ,  e  di 
Rumagna  mille  GnascoDi,  e  i  cento  nomini  d'arme, 
the  a^eva  in  condotta  dal  Re  di  Francia   il  Principe 
suo  figlinolo;  che  era  entrato  in  molto  sospetto,  veden- 
do i  suoi  iiimici  fortiGcarsi  Coreggìo  vicino  altegi^ìo, 
e  munirlo ,  e  parimente  Gnastnlla  ;  la  qnnle  per  con- 
siglio di  Don  Ferrando  Gonzaga,  di  cui  élla  era,  aveva 
inipruso  il  Marchese  di  Pescara  a  far  forte ,  e  innanzi 
<he  il  Duca  dì  Ferrara  fosse  in  ordine  con  mille  cin- 
•jiiecenio  Tedeschi,  mille  Spagnuoli,  e  mille  cinqne- 
ft\in  Italiani ,  e  quattro  stendardi  di  nomini  d'arme,' 
silicone  compagnie  di  cavaileggìeri ,  oltre  alle  gner- 
li^ioni  di  quella  terra  ,  passato  il  Pò  a  Casalmag^io- 
e,  miae  artiglieria  ,  munizione  e  vettovaglia  in  Cor* 
«Sgio .  e  om  le  genti  si  fermò  a  fortificar  Guastalla, 
*  qoal  fnceva  frontiera  a  Briaci  lo ,  ed  era  molto  vÌ- 
ina  a  Pò,  donde  ella  poteva  conlinuamentv  essere 
jotata  I  e  ciò  f^lto ,  ai  tornò  indietro . 

Tom.      r.  rS 
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1557       Dopo  questo  il  Prìncipe  di  Ferrara  con  Cornelio 
Bctui  vogli ,  avendosi  condotti  alcuni  pezzi  d' ariìglie 
.  ria  »  con  alcune  inaegne  d'Italiani  da  Brissello,  e  per 
il  Po  altra  artiglierìa  grossa,  e  U  genti  oltramonuoe 
loro  mandate  da  Guisa ,  usciron  fuori ,  e  il  Prìncipe 
stesso,  che  in  questa  impresa  voleva  esser  capo,  maa- 
dò  dicendo  al  Conte  Francesco  Gonzaga  ^  che  gli  ce- 
desse la  guardia  di  Nugolara  suo  castello ,  volendone 
esser  sicuro ,  promettendo  passato  il  pericolo  di  ren- 
dergliene; che  era  molto  vicino  a  Correggio,  e  quel 
Signore  si  teneva  a  parte  del  Re  Filippo,  ed  è  quel- 
la terra  feudo  dell'  Imperio .  Il  Conte  non  avendo  il 
modo  a  difenderla ,  comecché  mal  volentieri  il  faces- 
se, se  ne  usd,  lasciandovi  sua  famiglia,  e  il  Prino- 
cipe  vi  mise  la  guardia.  Fu  poi  a  Luzzara  ivi  vicina, 
possessione  parimente  dei  Goozaghi,  e  la  prese,  e 
quindi  con  tutte  le  forze  andò  sopra  Guastalla,  la 
quale  non  era  ancora  uè  di  vettovaglia ,  né  di  mnni- 
zione  abbastanza  fornita ,  non  avendo  avuto  tempo 
fra  le  molte  cure  il  Cardinal  di  Trenloaprowedene- 
la  interamente;  nondimeno  ella  era  guardata  da  molti 
buoni  soldati  governati  dal  Conte  GiovanfranoescoSan- 
sever ino  Signor  di  Colornio  per  difenderla,  qnanlo 
loro  fosse  bastato  il  potere^ 

I  Ferraresi  con  barche  e  brigantini  armati  occnps- 
rono  il  passo  del  fiume ,  e  con  alcuni  pezzi  d' arUglie- 
ria  cominciarono  a  bntterne  le  difese;  ma  quei  diden- 
tro una  e  altra  volta  uscendo  fuori ,  e  valorosamente 
con  essi  scaramucciando ,  molti  uccisero  di  quelli. 
che  la  guardavano.  Piantarono  poi  altrove  Tartìglie* 
ria  senza  maestria  alcuna,  e  in  tal  sito,  che  traendo 
le  palle  volavano  di  sopra  al  luogo  destinato ,  e  dava- 
no fra  i  lor  soldati  medesimi  ;  poi  quindi  tramutan- 
dole, si  misero  il  terzo  giorno  a  dar  batteria  alle 
mura ,  ed  avendo  battuto  molte  ore,  non  bastò  loro 
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l'animo  a  darvi  l'assalto;  •!  giorno  di  poi  non  vi  i55y 
eueodo  dimormti  più  che  ijuiltro  giorni ,  se  na  leva- 
rono, e  ne  rimuidaroa  l'artiglierìa  per  il  Po  con  gran* 
dÌMÌiua  maraviglia  degli  assediutì,  che  fallendo  loro 
\a  vettovaglia  e  la  mimizione  pochi  giorni  potevano 
dunrvi,  e  tenendo  occupati  e  guardati  i  pnsai  del  Po 
i  Ferraresi  mal  modo  avevauo  a  meliervene  entro, 
benché  al  Conte  BruccaAlo  di  noUe  fo&ae  riuscito  di 
utaodarvi  alcoiM  fanti  e  polvere  furtivaniente . 

Tolse  questo  fatto  molto  dell*  ripuuzione  al  campa 
Ferrarese ,  e  quel  Duca  l'ebbe  per  male,  incolpandone 
Cornelio  Benlivogli.  Quindi  levatisi  eoa  tutto  il  cam- 
po oe  andarono  inverso  Correggio,  guastando,  e  ab- 
braciando  il  paese  .  Intorno  alla  terrs  nousi  accampa- 
roo  giii ,  na  Or  di  qua  e  or  di  là  ponendosi  cercavano 
col  fttrro  e  col  fuoco  di  far  quauto  più  danno  poteva- 
no, non  trovaado  io  campagna  chi  li  uojaase,  avveo- 
gacbè  il  Marcbeae  dì  Pescara  rifornito  delle  cose  op* 
portane  Correggio  ,  foaM  andato  veloce  al  soccorso  di 
Ounio  in  Piemonte ,  che  era  in  pericolo  ;  e  si  stimava 
cosa  di  grave  danno ,  quando  si  losse  lasciato  perde- 
re ,  che  si  avvicinava  a  iNizsa ,  e  al  paese  de'  Genove- 
si .  Perù  movendo  d' Asti  menù  seco  tre  mila  fanti  fra 
Tedeschi ,  Spagnnoli  e  Italiani ,  e  sette  stendardi  di 
nomini  d' arme ,  e  dugentocinquanta  cavai  leggieri ,  e 
se  ne  andò  a  Possano  vicino  a  Cuni»,  dove  rauoati  di 
più  mille  fanti  Italiani ,  si  mise  in  ordine  per  andare 
a  Cunio  ia  tempo,  che  i  Fraiizesi  erano  in  punto  dì 
f:ire  l'estremo  di  lor  possa  con  uuuvÌ  assniti ,  che  vi 
I  avevano  fatte  intorno  pili  batterie,  alquuiilc  cnvc  ,  e 
l  per  tntto  levate  le  difese;  talmentechè  i  dift-iidiiori 
I  al  poco  ridottisi  non  potendo  più  durarla,  erano  venu- 
ti a  ragionamento  di  rendersi.  Onde  veduto  i  Fianzc 
i  soccorsi ,  che  erano  in  tre  purti  iniorno  a  quel' 
'la   terra ,  si  ritirarono  a  Bra ,  e  ad  altri  luuEjbi  «Ìlu- 
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|557  ri ,  e  il  Marchese  vi  «i  mise  entro  nuovo  presidiai  o 
rifornì  il  Castello  ,e  con  le  genti  si  fermò  alcanì  ^or* 
ni  a  Possano ,  tanto  che'  Canio  meglio  ai  rifomiase ,  e 
¥i  si  riparassero  le  difese  e  le  mura  in  gran  parte  ab- 
battute  :  e  i  Franzeai  intanto  credendo  ^poter  vietare 
il  ritomo  a  quelle  genti ,  ai  misero  a  guardia  d' alcu* 
ni  luoghi  Bra ,  Santa  Vittoria ,  e  alcone  torri  e  passi 
stretti ,  onde  il  Marchese  doveva  tornarsene  ;  die  Bri- 
aac  chiamato  maggior  numero  di  fanti  e  di  cavalli  era 
molto  al  di  aopra  •  Intanto  i  Ferraresi  guastav»Qo  tot* 
lo  il  paese  di  Correggio,  e  nelle  lor  terre  con  le  carra 
portavano  quiudi  il  grano  • 

Mentre^  che  io  Lombardia  e  in  Piemonte  in  tal  gai- 
aa  si  travagliava ,  Marcantonio  Colonna  piit  Tun  di» 
ohe  r  altro  stri  gneva  di  duro  aasedio  Paliaao»  e  scor* 
reva  tutta  la  campagna,  e  agli  assediati  cominciavano 
a  mancare  molte  coae  necessarie  ;  ed  easeoda  giooti 
a  Roma  dieci  Capitani  co'  tremila  Svisceri  soldati  dal 
Papa ,  li  fece  cavafieri ,  adomando  ciascuno  d' easi  di 
una  catena  d' oro ,  e  lor  cignendo  le  apade  >  e  faoeedo 
calaare  gli  sproni  dorati ,  come  è  il  costume  della  -ce- 
rimonia di  quella  dignità  •  Ma  atrignendo  il  biaogno 
di  soccorrere  Paliano ,  dopo  tire  giorni  •  che  furon  ri- 
posati ,  si  misero  in  ordine  con  nove  insegne  di  fante» 
ria  Italiana  «  e  trecento  cavaileggieri  sotto  la  guida  di 
Pon  Antonio  Caraffs^  con  munizione  e  vettovaglia  per 
rifornirle  quel  castello  ;  e  giunti  a  Segni ,  castello  f  i« 
cino  a  sette  miglia  a  Paliano»  vi  fecero  alto»  e  quindi 
ai  misero  in  prdioanaa  per  coudurviai  •  L' apparecchio 
dei  quali  avendoiidito  Marcantonio»  fattesi  maadare 
alcune  compagnie  di  Spag^aoli  dal  Daca  d' Alv*  •  si 
fece  loro  incontro  a  mezio  il  cammino  ;  ed  era  di  ul 
maniera  gagliardo»  che  alle  genti  del  Papa  noa  bastò 
r animo  a  passare  innanzi,  e  tentar  la  pmova;  e  À 
cominciarono  a  ritirare»  quando  già  eran  a  vista  de^ni* 
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Biici ,  die  lor  ventvMiio  a  fronle,  e  aoneciUtndo  il  com*  i5S^ 
miao  per  pMira,  nacque  fra  loro  disordine.  Onde  Mar- 
cuotoiiio  con  le  le  aae  genli  presa  Y  occasione  ai  tras- 
se iooMixi,  e  aforxandosi  Giulio  Orsino,  che  nella  re- 
Irogaardia  era  con  alcooi  de'  mii^iori  soldati  *  di  fare 
resìnema ,  fu  in  ona  disile  gmube  da  una  an?hibusata 
ferito,  e  rimase  prigione;  gli  allri  non  mantenendo 
gli  ordini  fnron  rotti ,  e  si  fuggirono  in  Segni  corren- 
do. ForooTi  oecisi  molte  de*  Sviazeri ,  e  vi  lasciarono 
tre  ioaegoe,  e  dne  gli  Italiani;  e  quindi  lasciato  il  for- 
umeoto  «  che  ti  avevan  portato,  se  ne  tornarono  tosto 
in  Rocaa .  Questa  perdita  ^  benché  non  fosse  inolia  » 
portò  grande  apavento  in  quella  eitt^,  temendo  di  non 
avere  in  brieve  T  esercito  nii<«ico  intornof;  nondimeno 
Car^flh  ooo  se  ne  mosse,  né  ir  olle,  che  al  Papa  fossa 
3  caao  narrato  • 

In  questa  era  tornato  per  mare  di  Francia   Piero 
Scroxsi,  e  seco  ayeva   menato  il  fratello  fatto  poco  iu- 
inami  Cardinale,  e  ciascuno  stava  sospeso  di  quello  f 
dove  questa  gWfrra  dovesse  riuscire.  Guisa  dimorava 
con  le  genti  qnaai  ne*  medesimi  luoghi   aspet- 
nuovo  ordine  dal  suo  Re;  e  il  Duca  d' Al  va  con 
campo  non  si  fra  mosso,  salvo  che  alcuni  de* suoi 
passando  il  Tronto  avevano  presa  e  abbruciato  Anca- 
ì'tao  eaauJloin  quel  d*  Ascoli,  e  alcu  na  volta  ai  ronB^ 
91  avevano  fra  loro  scaramuccialo .  \l>f   per  la  tornata 
d«-llo  Strusa!  ai  fece  nel  consiglio  del  Papa  nuova  de- 
lìhcvaiiooe  ;  perchè  sebbene  Piero  aveva  irovato  il  Re 
ri  aodiafatlo  del  Pontefice  ,     e  del  Duca  di    Ferrare 
«olitati ,  ed  aveva  diaegmoto,  che  il  campo  suo  si 
ritramaae  inverso  Lombardia ,  come  era  i»\it<>to  a   do- 
ver fmre  dal  Quca  di  Ferrara ,  di  che   terno  ano  ì    Mì- 
H^ra ,  (ed  era  mi^or  oonaiglio)  nondimeno  nicistrao* 
A*è  lo  Stroaii  il  pericolo,  nel  quale  rimaneva    il  Poote- 
ìl  poco  nuore  e  il  danno,    che  ne  sarebbe  tenuto 
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15S7  alla  Cofoaa»  e  provando  »  che  eoo  V  «juto  della  Chies» 
61  sarebbe  potuto  coadurre  la  guerra  in  ToscaiMi,  quan- 
do V  impresa  del  Regno  riuscisse  pur  dura,  rìpi^ur 
Siena,  combattere  nello  Stato  di  Firenze,  che  era  lo 
intendimento  sao  »  trovandosi  quel  Duca  stracco  e  aen* 
za  denari,  e  insiememente  difendere  lo  Stato  delU  Chie- 
sa ,  si  lasciò  il  Re  svolgere  a  lasciar  sopra  qud  della 
Chiesa  l'esercito  di  Guisa,  e  a  farlo  ma ggiore» avendo- 
si proposto,  che  la  guerra  grossa,  la  quale  in  Piccar- 
dia  si  apparecchiava  di  muovergli  il  Re  Cattolico ,  si 
potesse  sostenere,  difendendosi  con  le  frontiere  buone 
e  ben  fornite,  come  era  loro  riuscito  altra  tolta;  dan- 
dosi a  credere ,  che  1'  Agosto  e  il  Settembre  in  quel- 
le parti  umide  e  piovose  •  si  potesse  guerreggiar  sola- 
mente . 

Per  questa  nuova  deliberazione  il  Duca  di  Guisa, 
avendo  dal  Re  commissione  di  fare,  quanto  voleva  il 
Pontefice,  si  moveva  dai  confiul della  Marca  con  le  genti, 
e  ne  veniva  inverso  Roma;  e  Piero  Strozzi  e  il  Cardinal 
Caraffa  lo  andarono  ad.inqontrar  a  Spoleto  per  seco  con- 
sultare della  guerra;  non  avendo  mai  né  il  Papa,  né  i  suoi 
credendo  al  consiglio  dello  Strozzi,  e  pendendo  in  tutto 
diìlla  volontk  de'  Franzesi,  avvengachè  molto  dal  Duca 
df  Firenze  ne  fossero  stati  pregati ,  e  ne  avessero   al« 
cuna  volta  dato  intenzione,  voluto  recarsi  a  condizio- 
ne di  pace ,  o  di  quiete .  Onde  Guisa  mandò  inconta- 
nente a  richiamar  gli  Svizzeri  e  Guasconi ,  che   poco 
innanzi  aveva  mandati  al  Duca  di  Ferrara,  con  i  qua- 
li  il  Principe  e  il  Beutivogli    erano  ancora  sopra    il 
'    contado  di  Correggio ,  e  parimente  de' presid)  delle 
ter^e  loro  del  Sanese,  intorno  a  mille  fanti  di  nazione 
Franzcse,    e  dne  compagnie  di  cavalli  ,   lasciando    le 
guardie  di  quei  luoghi  sceme;  e  convenne  inoltre  mol- 
to pili  sollecit;«re«  perchè  MhrcnntOnio  Colonna, tracn- 
dosi    col  suo  campo  innnnzi,  era  \eiiulo  sopra  Se^ni» 
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dove  l6  genlidel  Papa  avevano  la8^*iato  il  fornimento  iSSt 
di  Paliano,  e  rakiglieria  ,  e  pinntativi  contro    alcuni 
cannoli],  non  volendo  Giovarobatista  Conti   gentiluo- 
mo Romano,  che  ne  aveva  la  guardia,  udir  nulla   di 
render  la  terra  con  buone  e  onorate  condizioni ,    co- 
mitfciò  a  batterla,  e  combatterla  valorosamente  ,   di- 
fendendosi  quei  di  dentro;  ma  alla  fine  tentatala  più 
d'ona  volta,  gli  Spagnnoli  con  occisione  della    mag- 
gior parte  della  difesa  vi  entrarono,  e  vi  fecero  strage 
crudelissima.  Per  la  qual  cagione  Roma  ne  era  sbigot- 
tita» nò  si  vedeva  modo^  come  senza  l' esercito  Franze- 
se  tutto  insieme  si  potesse  difender  Paliano,  e  sicurar 
Roma,  perchè  il  Duca  d' Alva  parimente  si  era  volto 
col  suo  campo  a  queH'  impresa  ;  e  si  portava  pericolo 
che  camminando  veloce,  per  esser  più  vicino  non  fos- 
se prima  alle  porte  di  Roma  ,  che  Y  esercito  Franzc- 
se,  quale  ai  aspettava  a  Tigoli .  Onde  Roma  si  trova* 
Tft  a  gran  rischio»  ed  era  molto  agevole  al  Duca  d' Al  va» 
se  »ve«se  voluto ,  il  pigliarla. 

Per  la  partita  d^Ue  genti  Franze^i,  il  Principe  di  Fer« 
rara  lasciando  la  campagna  nimica  si  ora  ritirato  per  le 
sue  terre  BrisscUo,  Carpi  e  Modena,  avendo  per  la  caldis- 
sima stagione  sentito  gran  disagio.  U  Marchese  di  Pesca- 
ra, poiché  fu  stato  molti  giorni  in  Possano  co'fanti  e  co' 
cavalli  quasi  sssediatodalFesercito  di  Brisac,aonavendo 
potuto  ?liccolò  Madrucci,  mandato  del  Ducato  di  Mi- 
laao  con  buon  ajuto  per  fargli  spalle  ,  congiugnersi 
seco,  se  uè  tornò  indietro,  vedendo  che  nello  star  qui- 
vi consumava  il  provvedimento  di  quelle  terre  quasi 
assediate  .  Né  succedendogli  per  la  via  d*  Asti  ,  donde 
era  sodato,  tornarsene  nel  Ducato  di  Milano,  per  vìa 
luDga  e  impedita  e  per  le  montagne  asprissime  di  ver- 
so Nizza  di  Provenza  si  mise  con  molta  fatica  a  ri- 
condurre la  fanteria  sola  facendola  camminare  veloce- 
mente, lasciando  in  Fossano  la  cavUleria  con  Cesare 
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iSSj  dar  Napoli»  che  non  poteva  far  la  m^edesima  strada,  qua* 
8Ì  assediata,  e  se  ne  venae  a  Mantova;  e  quindi  aveva- 
no attesa  la  finteria,  che  gli  veniva  dietro  con  »)iilo<ii 
cavTiUi  FerrHjnoli  (  che  ottocento  ne  aveva  condotti  il 
Cardinal  di  Trento  di  Germania)  per  soccorso  di  Co^ 
reggio,  donde  i  Ferraresi,  come  dicemmo,  poicbè  leb* 
l)ero  d' oga'  intorno  lacerato,  si  eran  ritirati;  dove  maa- 
oò  poco,  che  il  Principe  di  Ferrara  codini gliori  de  suoi 
per  nn  trattato  doppio,  chi  gli  si  teneva  contro  ,  Qoa 
fu  ucciso .  Àveva^com posto  con  alcuni ,  che  il  tradiva- 
no ,  di  en;rarvi  oo'  suoi  ad  un^  ora  destinata,  e  i  Rimi- 
ci attendendovelo,  contro  gli  avevano  volta  molta  arti- 
glieriajma  avanti  che  nel  pericol  fo^te,  per  saa  ventura 
gli  fu  sc0perto  il  trattato ,  e  ne  tornò  salvo  • 

Il  Marchese  adunque  passato  Po  a  Guastalla  sópra  il 
paese  di  Brissello  è  di  G»rpi  mise  a  fuoco  e  fiamma  tut- 
to  li  Contadoi  e  bene  rendi  degno  guiderdone  al  d«nno^ 
che  sopra  i  G>feggieschi  aveva  fatto  il  Ferrarese:  pre- 
darono i  campi  ,le  case  incesero,,  molti   degli  abitato- 
ri uccisero  9  che  i  Ferrajuoli  gente  barbara ,  non  me- 
no del  sangue,  che  dell'avere  ingorda,  non  lasciavano 
à  far  cosa  crudele  alcuna,  e  non  solamente  i  nknid, 
ma  gli  amici  ancora  rubavano,  e  danneggiavano.  Scor- 
sero iosin  sotto  BrisscHo.  dove  essendo  «sciti  fuori  ca- 
malli e  fanti  per  rontrastrtrli,  dopobrievecòmbntimen- 
to  i  Ferraresi  fnron  volti  in  foga ,«  e  incalevati  tosino 
dentro  alle  porte  .  Onde  le  genti  del  Re  Filippo  aenr.:v 
ritegno  akuno  si  sparsero  non  solo  sopra  il  coiitadodi 
Brissello,  ma  esiandio  di  Reggio  e  di  Modena  ;  che  il 
Re  Cattolico  er»  fieramente  adirato  contro  a  quel  Prin- 
cipe, parendogli  cosa  indegnn„che  egli  primiero  nves- 
'se  presunto  di  assalire,  e  d«nnificare  i  suor  fedeli  e  con- 
federati: e  però  disegniiva ,  che  ad  ogni  modo  goerm 
ma«fgiore  contro  gK  si  movesse ,  e  che  le  gtmti  e  i    ra« 
tonili  tratti  di  Sìenarcoo  Don  Alvaro  di  ^and^  U  si   ìti^ 
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mnerov  e  il  Daca  di  Firenze  per  il  nuovo  obbligo   i55^ 
deir  inrettifara  di  Siena  tì  mandasse  qnegli  ajuti,  che 
essendo  infestato  il  ducato  di  Milano  da  Principi  Italia- 
ni er4  tenuto.  Che  aveva  creduto  quel  Re»  che  col  Pa« 
pa  si  fosse  ferma  alcuna  componisione ,  siccome  pi& 
volte  ne  aveva  dato  intenzione  il  Cardinal  Santafiore  e 
Parecco,  e  ultimamente,  quasi  come  di  cosa  fatta,  ne 
avevano  scritto  a  quella  Corte ,  onde  fa  ordinato ,  che 
sensa  dimora  alcuna  si  movesser  Y  armi  contro  a  quel 
Dura:  e  a  cotal  ^erra  voleva  il  Cattolico,  che  si  desse 
capti  Ottavio  Farnese  Duca  di'Parma,  come  quegli, che 
si  stimava  dovere  esser  nimico  del  Duca  di  Ferrara,  per 
aver  prima  e  poi  voluto  mandargli  sopra  Parma  l'eser* 
cito  Franaese;  oltreché  avendo  vicino  il  suo  Stato  mol- 
ti poteva  giovare  alla  gufrra.  E  a  questo  fine  si  erano 
ni^fid^te  parte  delle  genti  in  sai  Lucchese  per  inviarle 
^ersoPontremoli;  e  il  Duca  di  Firenze  aveva   messo 
insieme  a  Pescia  alcune  compagnie  di  fanti  Italiani  dei 
Rioi ,  e  quivi  li  teneva  ,  mostrando  di  voler  muover  la 
L<»erra  da  Birga  sua  terra  sopra  Castelnuovo  di  Gar- 
fai>n%na,  e  di  Pisa  vi  aveva  fatti  condurre  alcuni  pezzi 
d* artiglieria;  di  che  quel  Principe  era  impaurito,  né 
cedeva  così  bene,  donde  gli  dovesse  venire  il  male»  e 
fortificava  suo  Stato  per  tutto . 

Ma  dall^  altra  parte  il  Duca  d*  Alva ,  il  qu  ale  aveva 

la  briga  co*<^rafl5,  non  essendo  riuscito  l' accordo,  che 

ft.  tnttava,  si  ingegnava,  che  in  Toscana  si  facesse  un 

rv»rpodi  quelle  genti,  e  cbe  quindi  si  mandassero  con- 

^  ro  a  Roma ,  o  contro  alle  terre  della  Chiesa  di  qua  d«d 

Tevere,  promettendo  di  ventre  innanzi  con  le  genti  sue, 

^  strigrier  Roma  e  i  Franzesi  .  E  però  si  richiedeva  il 

D  ica  Otuvio ,  che  volesse  altresì  esser  cspo  di  queste 

z'-titi  contro  alla  Chiesa  »  disegnandosi  sopra  le  vetto* 

^^^liedi  Castro:  ma  egli,  che  aveva  la  commissione 

iftl  Re  Cattolico  contro  a  Ferrara  solamente,  né  volen- 

Tom.    F.  l'i  • 
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i557  tScri  and.ivft  contro  al  Ponte6ce,  di  cui  era  vttMllo# 
negava  volerlo  fare^  e  cou  f.ìUea  si  ottenne  d^  luì,  cbe 
del  paese  di  Castro»  del  quale  egli  era  Signore,  poles- 
•e  r  esercito ,  che  si  disegnava  di  mandare  in  quelle 
parti  ,  valersi  delle  vettovaglie .  Si  stette  molti  giorni 
in  questa  sospensione ,  ae  qua  «  o  là  si  doveva  muover 
di  Toscana  la  guerra,  né  si  risolveva  la  cosa  ,  tirando 
il  Duca  d' Alva  ,  che  aveva  sovrana  autorità,  la  impre- 
sa contro  al  Papaie  quelli  di  Lombardia, come  oomao- 
dava  il  Re  Filippo,  tenendo  la  pace  col  Papa  conchiu- 
sa,  contro  al  Duca  di  Ferrara.  Per  la  qnal  cagione 
mandò  il  Duca  d' Alva  Don  Sancio  di  Leva  in  Firenze 
al  Duca ,  acciò  si  mettesse  insieme  tosto  l' esercito  in 
Toscana  ,  e  si  cominciasse  a  muover  l'armi  contro  si 
Papa:  ma  aveva  recato  poco  ordine  di  denari  e  di  fone, 
onde  era  pericolo,  che  avendo  i  Francesi  e  il  Paps 
buon  numero  di  cavalli,  e  grosso  esercito,  non  vi  ri* 
cevesse  danno.  Dair  altra  parte  fu  mandato  al  Duca  Ot- 
tavio Don  Alvaro  di.Sandè,  acciò  di  colà  ai  comincias- 
se la  guerra;  e  quindi  passò  a  Milano  per  convenir  con 
esso  il  Cardinal  di  Trento ,  e  altri  capi  sopra  il  mede* 
aimo .  Mandovvi  per  i  medesimi  affari  il  Duca  di  Fi- 
renze Giulio  da  Ricasoli ,  ma  non  si  conchiudeva  cosa 
alcuna  ,  non  volendo  il  Duca  Ottavio  uscire  di  quello, 
che  gli  aveva  commtesso  il  Re  Cattolico:  oltreché  il 
Cardinal  Farnese  suo  fratello  ,  che  non  credeva ,  che 
coXarnffi  si  concbiudesse  accprdo.  lo  consigliava  a  non 
si  impacciare  in  guerra ,  né  contro  al  Papa  ,  né  contro 
ai  vicini  ;  talché  si  perdeva  tempo ,  e  V  occasione  del 
ben  fare  fuggiva^ 

Intanto  l'esercito  di  Guisa  veniva  inverso  Roma,  e  il 
Duca  d' Alva,  il  quale  aveva  prima  mandatola  Marcan- 
tonio Colonna  Spagnuolì  e  Tedeschi  sotto  Paliano ,  sì 
accostava  egli  ancora  col  resto  dell'esercito  inverso  i 
medesimi  luoghi  di  campagna  con  grande  spavento  del* 
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U  Corte  e  del  popd  di  Romane  ai  conosceva,  se  nuovo  i557 
caso  non  veniva,  che  agevol  coa^  sarebbe  stato,  che  di 
qua  e  di  là  con  tutte  le  forse ,  t>er  la  difesa  di  Paliaoo 
e  delb  stessa  Rooui ,  si  fosse  venato  per  V  ostinaxioon 
de  GanilB  a  giornata  ;  e  i  Francesi  per  le  nuove  com* 
misrioni  del  Re  loro,  e  per  l' istigazioni  di  Piero  Stroz* 
si ,  erano  risolati  a  non  si  partire  dello  Stalo  della 
Chiesa,  dove  erano  poco  men  che  Signori:  e  temendo 
i Csraffi  senza  r ajuto  loro  di  non  rimaner  preda  dei 
mmici ,  facevano  in  lor  servigio ,  ciò  che  potevano  ;  e 
si  dnbitavs  più  che  mai,  che  all'ultimo  non  mettesse* 
IO  loro  in  msno,  come  alcnna  volta  avevano  promesso, 
le  migliori  terre  e  le  più  sicure  fortezze,  che  la  Chiesa 


Ma  avvenne  cosa ,  ohe  ruppe  i  lacci,  ne'  quali  pa« 
reva,  che  U  Toscana  e  il  pjtese  dell?   Chiesa   fossero 
invilnppati  •  Il  Re  Filippo,  poiché  fu  stato  alcuni  giorni 
in  Inghilterra  ,  poiché  ebbe  mossa  quella  nazione  e  la 
Reina  saa  moglie  a  voler  seco  contro  ai   Frauze^ii    la 
gnerra  ,  e  che  si  diede  licenza  ad  ogni  gente ,  che  so- 
pra   essi ,  come  sopra  pubblici  nimici,  per  mare  e  per 
terra  si  potessero  far  prede,  se  ne  ripassò  iu  Fiandra, 
dove  intanto  aveva  fatto  mettere  insieme  grandissime 
forze  per  assalire  da  quella  parte  il  terreno  di   Fran- 
cia,  e  si  faceva   condurre  gran  numero  d*  Alamanni  a 
cavallo  e  a  pie,  i  quali  guidava  Don  Giovanni    Mauri* 
etfne^  e  de*Paesi  Bassi  si  metteva  in  ordine  tutta  la  ca* 
galleria  ;  e  lo  stesso  Re  voleva  trovarsi  nel  campo  ,  e 
«^gui  giorno  era  consulti  di  quel  che  convenissi^  farsi , 
dwr  vi  era  giunto  Don  Ferrando  Gonzaga ,  il  qu^le  in 
XjpoK   nella  guerra  dei  Frauzesi  a\eva  uiollo  giovato 
col  cotuiglio  al  Duca   d' Alva  .  Onde  il   suo  consiglio 
era  sopra  tutti  gli  altri  stimato,  e  per  questo  conto  se 
r  aveva  il  Ro  Cattolico  mandato  a  chiamare  • 
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f  557       E  gìK  al  principio  d' Agotto  il  Duca  di  SaTQ|t  Gè* 
ndral  del  Re  Filippo,  e  Governatore  di  quelle  provia- 
cie  comiaciaTa  eoa  Y  eaerciloacl  uscire  in  campagna,  e 
ai  inviò  inverso  Mariainburgo,  dove  i  Francesi  vicino 
avevano  fatto  un  forte,  e  quello  e  la   terra  ,   credendo 
dovervi  venire  tutto  1*  impeto  della  guerra,  mnoito  di 
gt*an  vantaggio.  Era  il  campo  d(d  Re  Cattolico  di  do- 
dici mila  fanti  Tedeschi  alti ,  e  aeimilii  Alamanni  b»s* 
ai ,  quattro  mila  Valloni ,  cioò  gente  Fiamminga  del- 
la migliore.  Aspettava  in  brieve  quattro  mila  Inglesi, 
e  in  essere  si  trovavano  tre  mila  Spagouoli,   e    cinque 
mila  se  ne  attendevano  di  nnovo,  de' quali  si  diceva  es* 
eserne  arrivati  parte  con  Don  Luigi  Garvagiale  in  In* 
ghilterra,  quali  pur  allora  trapassavano  di  Spagna  eoa 
numero  grande  di  denari,  raunati  da  Ruigomes,  e  booa 
numero  di  Cavalieri  Spagnuoli.  Traevasi  dietro  il  cam- 
po ottanta  cannonit  e  altra  artiglieria  minore  con  mol- 
tidudine  grande  di  guastatore»  maestri  di  cave  ed  i  mi- 
ne ,  numero  infinito  di  palle  e   di   polvere  e  d*  altri 
stromenti  bellici  con   ispesa  incredibile.  Seguivano 
il  campo  molti  Signori  Italiani  e  Fiamminghi,  e  per 
tutto  non  si  vedeva  altro  che  armi  risplendere,  cavalli 
gnemirsi»  e  provvedersi  tende  a  padiglioni .  Il  Re  era 
venuto  con  la  Coiste  a  Valenaiana,  e  quindi  a  CaMibrAi, 
e  dava  ad  ogni  cosa  ordine  maraviglioso  • 

Giunto  adunque  il  Duca  di  Savoia  col  campo  al 
Forte  di  Maria mburgo,  vicino  alla  terra»  dove  erano 
nuove  insegne  di  Guasconi  e  alcuni  cavalli»  qui%i  , 
traeudosi  innanzi  alcuni  sol<lati  Spagnoli  per  rico- 
noscere il  luogo,  furon  talmente  da'Gusseoni  ricevuti, 
che  rimase  morto  un  Capitano,  e  forse  venticinque 
soldati .  Ma  fatto  veduta  di  voler  campeggiare  q*i^l 
luogo,  e  credendolsi  i  Franiesi,  in  un  tratto  il  Duca 
di  Savoja,  secondo  il  consiglio  di  Don  Ferrando  Gon- 
anga»  mosse  T  esercito  con  veloce  cammino   inversa 
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Sia  Qoiotiao,  lem  non  molto  quindi  lonuna,  sapen  •  |55^ 
do  cho  età  mal  provredolo  a  difesa,  non  vi  ai  irovando 
catro  più  ch«  oltocenio  fami»  e  ne  ricercava  il  laogo 
contro  allo  tforso  al  grande  «iel  Re  Cattolico,  e  a  giusU 
difesa  non  meno  di  dne  mila  ;  è  agli  tre  d'  Agosto  vi 
si  presentò  il  campo.  È  questa  ciltk  po^ta  in  sulla  ri* 
viera  della  Somma  dalla  parte  di  Piccardia ,  frontiera 
molto  baona  contro  alla  fora»  del  Re  Filippo  . 

Udito  ciò  il  Gran  Conestabile  di  Francia  ,  che  ad 
Amiena  e  a  Perona  metteva  insieme  quanta  più  gente 
poteva  per  opporsi  da  luoghi  sicuri  alle  forte  del  ni- 
mico, non  avendo  tale  esereilo ,  che  potesse  a  campo 
aperto  stare  in  campagna  (die  boona  parte  della  ca* 
vslieria  Franieae,  e  ddla  migliore  era  col  Duca  di 
Guisa  in  Italia)  e  conoscendo  il  pericolo  di  San  Quiu« 
tino,  tostochè  vide  mosso  l'esercito  di  Fiandra,  ti 
spinae  voIandorAmmiraglio  con  dngento  uomini  d'cirme 
e  ilmni  pochi  fanti ,  oommettendogH  la  difesa  di 
qurlln  frontiera;  ma  non  bastando  al  grande  sforso  del 
Re  riaiioKco,  vi  mandò  due  giorni  poi  Monsignor  di 
Aoddot  fratdio  dell*  Ammiraglio  con  dodici  insegne 
di  fanteria  Francesce  alcuni  cavalli, acciò  conoscendo 
la  terra  in  pericolo  facesse  forza  d' entrarvi.  Onde  egli 
due  ore  artnli  giorno  ai  presentò  al  campo  nimico  dal* 
1*  parte,  donde  aveva  la  guardia  il  Navarretto  maestro  di 
rampo  d*  una  delle  parti  degli  Spagnnoli,  d»i  quali  la 
trnte  Franzese  fu  ributtata,  e  volgendosi  in  foga  i  pri- 
mi, misero  in  disordine  gli  ahri,  che  li  seguivano .  Gli 
SpagmioH  fecero  in  loro  impeto  grande,  e  ne  riportaron 
qaattro  insegne,  avendone  uccisi  intomo  a  quattrocento . 
Misesi  poi  il  Duca  di  Savoji  a  combattere  il  borgo,  che 
virino  alla  terra  di  ih  dal  fime  guardavano  i  Franaesi,  e 
mn  Tartiglieria  11  cominriò  a  battere.  Ondeesai  non  si 
fi'Iando  dì  potere  insieme  guardare  il  borgo  e  la  terra 
%i  misero  entro  fuoco,  e  si  ritirarono  nella  terrai  e  gli 
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iSS^  Spagauoli  da  quella  parte  vi  ealrarooo  entro,  evi  pò* 
aero  alloggiaiaecito»  teaeado  stretti  i  nimici;  e  di  là 
dalla  riviera  avevano  parìmeate  poeto  l' assedio . 
Pareva  pure  al  Graa  Ccaestabile,  oltre  al  danno  , 
'     che  poteva  seguire,  di  perdersi  quella  frontiera  »  che  a 
lui  se  ne  scemasse  di  riputazione  ,    apparteneado|slisi 
la  cura  e  la  difesa  del  Regno;  onde  delilieri  di  oietter* 
vi  entro  genie  nuova,  e  andato  egli ,  come  si  disse ,  in 
persoua  a  squadrare  il  sito  e  lo  alloggiamento delca»- 
po  nimico,  volle  far  forza  di  raddoppiarvi  il  presidio; 
ed  avendo  l' Ammiraglio,  che  deniro  vi  era,  fatti  net- 
tate alcuni  fossi  e  stagni  d'acqua  morta  ^  donde  si  po- 
teva con  barchetti  passar  nella  città,  il   giorno  di  San 
Lorenzo  ai  dieci  d' Agosto  con  esercito  di  fanteria  Te*' 
desca  e  Franzese  in  numero  di  quindici  mila  fanti,   o 
più  (  che  pochi  piii  n'  aveva  insieme  il  Re)  e  quattro 
mila  cavalli  raunati  delle  provincie  vicine,  si  mise  dal- 
la Fera  dodici  miglia  lontano  ad  andare  inverso  il  cam- 
po nimico,  e  credette  poter  mandare  a  fine  il  suo  avvi- 
so sicuramente  :  conciofossecosaché  egli  avesse  di  cer- 
to  spiato,  che  in  quel  giorno  stesso  il  Duca  di  Savoja 
aveva  deliberato  di  mandare  la  miglior  parte  della  ca* 
valleria  inverso  Cambrai,  là  dove  alcuni  giorni  si  era 
fermo  il  Re  Cattolico,  aspettando  gli  Inglesi  nuodati- 
gli  In  ajuto  per  fargli  la  scorta;   il  che  a\ettdo  mandato 
a  dirgli  il  Re  ,   che  non  vi  voleva  andare^  ancora  non 
avvenne . 

Il  Conestabile  con  questo  campo  e  quattordici  pex- 
%ì  di  artiglieria  giuntò  baldauzosamente  sopra  nn 
luogo  rilevato  ,  donde  poteva  scorgere  ogni  cosa  • 
cominciò  ad  allargarsi  il  paese ,  e  fece  diloggiare  al- 
cuni Alamanui,  che  da  quella  parte,  avevano  la  guar- 
dia, vi  8Ì  accostarono  i  fanti,  e  con  dodici  barchelie  , 
che  dentro  avevano  provvedute,  cominciò  per  uno  sta* 
gnu   afarpa:>sare  i  f.tuii  in  SanQuiatiuo,   e   Qoo   essi 
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Atidelot  suo  nipote,  che  prima  ne  era  stato  ributtato^  xSSy 
giovane  fiero  e  valoroso,  ne  avea  gih  fatti  passare  ol- 
tre a  cento  cinquanta,  quando  Navarretto  col  ^uo  ter- 
zo di  Spagnuoli  e  alcttni  arcfaibnsieri  fattisi  innanzi 
gliene  vietarono:  e  vedendo  il  Conestabile  mettersi  in 
ordine  la  cavalleria  nimica  in  maggior  nun^ero,  che 
non  aveva  pensato  »  poiché  ebbe  postovi  intorno' a 
dagento  fanti  ,  o  meno  ,  temendo  di  non  vi  essser 
sorpreso,  cominciò  a  ritrarne  l'artiglieria ,  e  dar  |volta 
addietro . 

Intanto  il  Duca  di  Savoja  aveva   messo   in  ordina 
totte  le  genti  sue  da  piede  é  da  invailo,  e  con  esse  Su- 
scito in^campagna  passò  il  fiume,  e  lasciato  negli    al- 
loggiamenti buon*  guernimento,  con   molta  prestezza 
si  mese  dietro  al  Conestabile ,   avendosi   mandato  in- 
nanzi alcune  torme  di  cavaileggeri,  che  con  sciramnc- 
eie  il  trattenessero,  e  camminò  tanto  veloce,  che  si  la* 
sciò  dietro  la  fanteria:  e  giuntogli  vicino  (che  ^ì    af« 
frettava  di  tornare  alla  Fera)  il  Conte d'Eigmonte  ca* 
pò  della  cavalleria  Fiamminga  gli  diede  d'nrto  tale, 
che  sopraggiugnendo  la  grave  arroadura.  e  i  Ferrajnoli 
Tedeschi,  benché  i  primi  Franzesi  rispondessero  ardi- 
tamente ,  non  poleron  sostener  ia   fnrin   de'  Fiammin- 
ghi ,  e  incontanente  tutti  fnron  rotti  e  sbaragliati.   Ri- 
roaservi   de' nòbili  uccisi  Monsignor  d' Anghiem  "^ fra- 
tello di  Monsignor  di  Vandomo ,  Monsignor   di   Vii- 
lars  e  altri  :  ma  i  prigioni  furono  in   molto   maggior 
numero,  e  quasi  tutti  i  capi  ;  il  Conestabile   pròprio  » 
nn  800  figliuolo  giovanetto,  il  Duca  di    Mom pensieri  , 
il  Marescial  Saut' Andrea,  Monsignor  dt'lls\  Rocca   di 
Maine,  il  Duòa  di  Longavilla ,  Reingrave  capo  de'  Te- 
deschi, il  Signor  Lodovico  Gonzaga  frntello  del   Duca 
di  Mantova,  e  molti  altri  cavnlìeri  onorati  •    Tutta   la 
fanteria  prigiona,  e  i    Tedeschi    svaligiali    ne   furono 
senz'arme  rimandati  a  casa,  e  i  prigioni  di   conto  di 
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fS57  V^^  ^  ^'  ^^  P^^  1^  ^^^'^^  ^  P^^  '^  fortexie  fttroo mandati 
a  gnardarsi.  Morirono  intorno  t  mille  cinqueoenio  ch- 
Talli,  la  maggior  parte  de'  quali  affogarono  nella  Som* 
ma;  de*  fanti  piccol  numero  ne  perirono,  perchè sbira* 
gliati  dalla  cavallerìa  quasi  tutti  ai  resero  ;  e  fu  tanu 
vittoria  con  pochissimo  danno  de'  vincitori  ,  die  non 
vi  perirono  oltre  a  dugento  »  e  pochi,  o  ninno  di 
conto  • 

Questa  rovina  arredò  gratidissimo  sbigolti  mento  al 

Re  di  Francia»  non  gli  rimanendo  né  fanti,  uè  eavalli 

presti,  onde  potesse diiender  la  casa  propria, che  ae  ave- 

va  buona  parie  in  Italia;  e  da  Compiegni,  ove  egli  era 

con  la  Corte»  mandò  tosto  la  Reina  a  Parigi  a  provveder 

denari,  ed  egli  chiamava  di  tutta  la  Francia  a)nlo,  non 

gli  rimanendo  né  arme,  né  consiglio^  essendo  pochi  di 

quelli,  ohe  in  questa  sconfitta  si  trovarono,  ncampati  ; 

ma  pure  alcuni  correndo  si  salvarono  nella   Fera ,  ai 

quali   e  ad  altri,  che  metteva  insieme,  diede  per  cnpo 

il   Duca  di  Ntvers.  Udita  ced   gran  vittòria   il  Re 

Cattolico  con  Inglesi  e  altre  genti,  che  continuamente 

venivano  al  campo,  se  ne  andò  all'  esercito  sopra    San 

Quintino,  avendo  deliberato  quindi   non  partirsi,  se 

prima  non  lo  vedeva  espugnato:  e  vi  si  oominciò  a  da* 

re  ordine  di  batterie  e  di  mine  e  di  cave ,  soprattutto 

strignendda  intorno  intorno  d' assedio ,  aedo  ttiano 

né  entrare,  né  uscire  ne  potesse^  e  alcuni  ,  che  dopo 

questo  fatto  vollero  ciò  tentare ,  ne  fuoro»  rSmttali  e 

tacciai  * 
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CAPITOLO  SECONDO 

JUcbUmo  delU  fòrze  .Francesi  dall'  Italia  .  Assedio  ,  e  presa  di 
Smn  Quintino.  Altri  acquieti  del  Re  Cattolico  in  Francia.  Trat* 
lato  di  pace  fra  il  Cattolico,  e  il  Papa.  Grande  inondazione  in 
Firenze*  Preparatiri  ostili  contro  il  Duca  di  Ferrara.  11  Cardi- 
nal Cara8a  legato  al  Rn  Cattolico  •  FaUi  d'ame  fra  i  Francesi 
e  gli  Imperiali  . 

iTXentre  che  il  Cattolico  favorito  dalla  baona  fortnoa  iSS^ 
dalla  parie  di  Fiatidra  vioeeVa,  io  Lombardia  e  inTo* 
teglia  erano  state  le  cose  sospese,  non  si  avendo  certa 
rlsolaxiooe,  di  quel  che  far  convenisse,  o  dì  assalire 
con  le  genti  di  Toscana  lo  Stato  della  Chiesa,  o  vera- 
mente muover  la  guerra  gagliarda  contra  il  Duca  di 
Pfrr<4ra.  Teneva  parimente  Tarmata  Turrhcsca  sos* 
pesi  gli  animi  dei  ministri  del  Cattolico,  la  quale  in 
qu(*5ti  giorni  medesimi  era  venuta  sopra  la  Puglia  e 
sopra  la  Calabria,  e  posto  in  terra  aveva  per  forca  pre- 
*o  Cariati,  e  fatto  gran  danno  ;  e  si  sospettava,  che  el* 
la  non  trapassasse  oe'marì  di  Toscana,  e  andasse  a  Por- 
UTCole,  il  qiule  non  era  né  guemito,  né  difeso  abba- 
sU'ixa  con  pericol  certo,  se  vi  fosse  andata,  di  non 
Il  porre  in  mano  de'  Fraozesi.  E  sebbene  non  mancai 
vino  forze  con  rajuto  del  Duca  di  Firenze  da  difen- 
cl«»r1o,  non  vi  era  perà  modo  a  nutrirvi  gente  forestiera, 
e  dal  Papa  non  si  traeva  risoluzione  alcuna,  il  quale  , 
benché  avesse  detto  sempre  di  voler  la  pace  ,  sempre 
|M»i  nel  ristri ^nerla«  desiderava  di  più  or  questo,  e  or 
i^'ieir  altro . 

Aveva  mannaro  il  Duca  di  Firenze,  pregatone  dal  Pon* 
tefice,  alla  Corte  dol  Re  Filippo,  acciò  ci  fosse  l'autorità 
ìM  ronclu«]i*r  )  :«cH*ordo,  ed  aveva  ottenuto,  che  fosse 
iT.^od'tto  a  Fr:inr4»sco  Vargas  ambasciadore  Spagna- 
io» a  Vitie^ia,  «»  rhe  per  questo  venisse  in  Firenze,  stu* 
aliando  il  tiif*<^»iiuo  quella  Signoria;  ma  dove  allora  il 
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iSSj  P'tpn  diceva  cooteotarsene  ,  eoo  proposito  di  mandare 
in  Firenze  Tambasciadore  Fiorentino  con  la   commis- 
sione di  quel  che  volesse,  ora  che   Piero    Strozzi    col 
nuovo  disegno  era  tornato  dal  Re  di  Francia,  echevo- 
leva,  che  egli  e  Guisa  il  difendesse,  era  egli  e  Caraffa 
cresciuto  di  animo;  e  al  Duca,  che  pur  lo    sollecitava 
mostrando  il  benigno  animo  del  Re  Cattolico  ,  faceva- 
no intendere  ,  che  non  volevano  altramente  cpachiude- 
re  accordo,  se  prima  di  consenso  del  Duca  d'Alvanoo 
si    riforniva   Paliano  .    Questa   domanda  era    tanto 
nuova  e  tanto  importuna,  che  faceva  ben  chiaro  ciascn- 
no,  che  il  Papa    e  il   nipote    non  volevano  accordo. 
Oadc  si  metteva  in  ordine  le  genti  per  muovere  dalla 
parte  di  Toscana  lor  contro  la  guerra  ,  dove  non  ave- 
vano luoghi  forti,  e  donde  non  pensavan  esser  feriti,  e 
con  iscemnr  loro  la  riputazione  scemarla  vita  alla  cit- 
t^  di  Roma  e  altri  suoi  luoghi,  e  per  abbassar  l'orgo- 
glio ai  Carnffi  ;  e   che  dalla  parte  di  campagna  il  Duca 
d'  Alva    col  suo   esercito  venisse  innanzi . 

Ma  questa  mala  ventura ,  che  si  mostrava  di  nuovo 
allo  Stato  della  Chiesa  e  alla  Toscana  ,  tolse  via  la  ro- 
vina dell'esercito  del  Conestabile  a  San  Quintino»  e  il 
bisogno  del  Regno  di  Francia,  rimaso  quasi  ignudo  di 
ogni  ajuto  proprio  .  Onde  i  quattro  mila  Svizzeri,  che 
di  nuovo  aveva  fatti  levare  il  Re ,  i  quali  erano  già  a 
cammino  per  mandarli, come  aveva  promesso,  alcam* 
pò  di  Guisa,  furon  tosto  richiamati  e  \olti  in  Francia, 
e  alcuni  altri  appresso  ^e  a  Monsignor  di  Guisa  fu  in- 
contanente comandato ,  che  con  quanta  più  ma|:gìor 
celerità  poteva,  egli  e  Piero  Strozzi  per  mare  se  ne 
passassero  in  Francia  ,  e  che  la  cavalleria  sotto  Monsi* 
gnord^Umala  fratello  del  Duca  quanto  prima  si  ricon* 
ducesse  in  Francia  .  Perchè  il  Re  Cattolico  dopo  la 
prima  vittoria  con  tutta  la  forza  e  l'arte  si  studiava 
di  pigliar  San  Quiolitio,  e  male  rimaneva  da  cjuelU 
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pMi€ »  te  quel  luogo  si  perdeva,  onde  potesse  esser  iSòj 
ri teaato  il  Re  Filippo ,  che  con  impelo  ^raudissiiiio 
UDO  penetrasse  nel  cuor  della  Francia,  e  a  Parigi  stes- 
so ;  e  lotto  il  Regno  ne  era  in  grandissimo  travaglio  » 
e  gli  assediati  sbigottiti ,  e  i  più  si  sarieno  volentieri 
resi,  se  non  fosse  stato  la  riputazione  e  il  timore,  che 
avetano  dell'  Ammiraglio;  perchè  alcuni,  che  fra  lo* 
ro  averan  mosso  ragionamento  di  rendersi ,  ersno  sta* 
ti  impiccati  ;  onde  vi  si  faceva  sollecita  guardia  • 

Gli  assedia  tori  mossi  dalla  presenza  del  Re  loro  fa* 
eerano  trincee  inaino  in  su  i  fossi,  piantavano  numero 
grande  di  cannoni  da  più  parti ,  e  cavavano  mine;  tal- 
ché gli  assediati  non  bastavano  a  ripararsi ,  che  non 
erano  più  che  mille  fanti  e  dogento  uomini  d'arme, 
che  vi  entrarono  con  l'Ammiraglio;  senzachè  ogni 
giorno  ne  morivano  alcuni ,  e  quelli  della  terra  ,  per 
lo  più  artefici ,  poco  giovavano  alla  difesa.  BAttevauo 
continuamente  gli  Spagnuoli  le  difese  e  alcune  case 
matte ,  che  difendevano  il  fosso,  e  con  le  trincee  si  fa- 
cevano innanzi;  né  agli  assediati  giorno  o  notte  si  la- 
sciava riposo,  e  \i  si  disegnavano  batterie  lar^hissimet 
conformandosi  perlopiù  gli  altri  capi  al  consiglio  di 
Don  Ferrando  Gonzaga  ,  il  quale  col  corpo  non  ben 
sano  ma  con  T animo  franco  ogni  cosa  governava.  Ma 
come  avviene,  molti  de* Signori  del  paese  se  gli  oppo* 
nevano:  con  tot  tociò  a' ventisei  d*  Agosto,  comincian- 
dosi la  msttina  per  tempo ,  vi  si  diede  in  tre  luoghi  la 
batteria  con  ottanta  cannoni  con  tanto  rumore,   che 
ogni  stmro  cuore  sarebl>e  spaventato  ;  e  abb:)ttute  le 
difese  tutte ,  si  gittò  in  terra  grande  spa  zio  della  mu- 
raglia  . 

Stavano  in  ordine  tutte  le  genti;  i  fanti  pronti  a  dar 
r  assalto ,  e  i  cavalli,  a  vietare  ,  se  alcimi  de'  nimici  di 
foorì  si  scoprissero  per  entrarvi  al  soccorso»  o  a  dar 
disturbo.  U  giorno  dopo  la  batteria  si  lasciò  riposar 
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x5S'j  r esercito ,  che  i  uioiici  erano  pochi ,-  e  da  non  poter 
fnr  ripari;  senza  che  si  erano  inviliti,  non  ▼edendo, 
come  quindi  si  potessero  Sahare  :  fecero  nondimeno 
sbarre  ai  luoghi  battuti ,  le  quali  con  artiglieria  foro» 
no  tosto  tolte  vie  •  Il  giorno  dipoi  da  tre  parti ,  donde 
pra  aperto  il  muro ,  si  cominciò  ordinatamente  a  dar* 
si  V  assalto ,  avendo  i  capi  distribuite  le  nauoni  e  i 
Colonnelli ,  secondo  che  pareva  opportuno .  Durò  la 
mischia  fiierissima  una  ora  e  mezza  «  difendendosi 
quanto  potevano  nell'estremo  della  vita  gli  assediati; 
ma  combattendo  ferocemente,  quasi  a  piano  i  Tede* 
sebi ,  i  Valloni  e  gli  Inglesi ,  più  che  non  è  lor  oosts* 
me  agli  assaliti ,  finalmente  spuntarono  le  difese,  e  per 
le  rovine  passarono  da  una  delle  batterie»  e  pariineote 
poco  poi  dair  altre ,  con  occiaione  di  chiunque  loro  si 
parava  innanzi.  Degli  assalitori  ne  furono  uccisi  intor* 
no  a  trecento,  i  piùlngleM,  gente  fei'oce,  e  che  non  co- 
nosce pericolo  • 

La  citta  subitamente  fu  mf>ssa  a  roba ,  facendosene 
da  quelle  genti  barbare  crudeltànon  udite,  non  visi 
perdonando  né  a  qualità ,  né  ad  età ,  nA  a  aeaso  :  e  vi 
fu  preda  inestimabile ,  perchè  non  solo  vi  era  lo  aver 
de' cittadini  del  luogo,  ma  quasi  di  tutte  le  contrade 
vicine,  che  come  in  fortezza  sicura  vi  avevan  riposto 
molto  de'lor  tesori.  Rimasevì  prigione  T  Amoàiniglio, 
e  altri  capì  Frnnzesi ,  e  Andelot  suo  (ratidlo:  ma  nella 
furia  e  nel  sacco  ,  non  essendo  cofri  ben  coBOsdnto»  né 
guardato,  e  avvenendosi  ad  un  cavallo  vi  montò  sopr;i, 
e  per  mezzo  del  campo  dd  Re  Cattolico  se  ne  fug^l 
in  Francia,  e  fu  il  primo,  che  portò  cosi  dolorosa  no- 
vella al  Re ,  il  quale  con  tutti  i  suoi  ne  fu  sbigottito  ; 
nondimeno  da  ogni  parte  chiamava  quanti  più  ajnti 
poteva .  Parte  dell' esercito  vincitore  saccheggiato  San 
Quintino ,  e  postavi  buona  guardia ,  e  dentro  lasciato- 
vi Don  Ferrando  Gonzaga  infermo ,  e  il  Re  di  fuori 
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DfUe  sae  tende  ,  fa  mandato  al  castello  di  Goy  i  chia*  iSS'j 
malo  Caftlelletlo  ,  lontano  quattro  leghe ,  posto  fra 
S:in  Quintino  »  e  Cambra! ,  che  era  staio  di  molto  im* 
pt-dimento  alle  vettovaglif* ,  che  si  mandavano  al  cam- 
pu.  Giunto  r esercito,  cominciò  intorno  a  farvi  irin- 
ri-c,  e  a  pir.ntarvi  artiglierìa:  il  Inolio  era  picciolo,  e 
in  hrieve  da  esser  tutto  disfatto ,  onde  quei  Francesi, 
che  vi  «raiio,  si  resero  a  p»t4] . 

Andò  poi  il  Re  con  l'è  serrilo  a  Pfam  ,  luogo  forte 
tenuto  da' Franaesi  lungo   la  medesima  ri \iera,  dove 
di  qua  il  Re«  e  di  Ui  si  pose  il  Duca  di  Snvoja  con  uu 
cstBpo  grandissimo ,  e  che  ogni  giorno  si  faceva  mag- 
giore,  arrivandovi  cooiinttamente  nuovi  Tedeschi;  e 
^i  si  trovava  per  tutto  copia  infinita  di  veUova4;ìia  .  I 
Franacai ,  che  tenevano  la  terra,  al  primo  arri\o  dt  1 
campo  gli  dieron  fuoco  ;  la  quale  di  notte  levò  una 
fiamma  grandissima ,  che  spaventava  i  riguardanti  ;  e 
s*  ritirarono  io  una  fortezsa  quadra ,  che   sopraslava 
alla  l^rra ,  né  vollero  udir  tamburo ,  o  trombetta ,  che 
gli  ifMilasse  a  rendersi  .  Contutlociò  mm  si  mostrava- 
no molto  6eri,  lasciando  il  passo  sicuro  d^ou  iK>nte,  fnt- 
to  da  quei  del  Re  Gittolico  in  sulle  barche  a  coloro,  che 
d;iiriMo  «ill'altrocampo  passa  vnno,benchù  con  Farti  glie- 
ria  l'a^csatro  potuto  lor  vietare.  Yolsersi  lor  contro  ven- 
tirinqoecannooife  dopo  aversi  veduto  ro\  inarenna  gri«n 
fvirte  d*ona  torre,  e  aprirsi  il   muro,  due  insegne  di 
Franaeai ,  e  forse  ottocento  uomini  del  paese  si  resero 
»  patti ,  e  %i  rimisero  prigioni .  Preso  questo  luo|;o  il 
Rr  vi  fermò  tutto  1* esercito  con  animo  di  fortificarlo, 
r  %ì  cominciò  a  fabbricare   molli   baluardi  e  bRslioiii 
S'Jlrcilamenle,  visitando  egli  spesso  il  l»\orio,  e  fa- 
te» Jo«i  faticar  soldati,  enumero  grand*?  di  <;uastatori. 
Intanto  le  genti  vincitrici  per  la  Francia  libere  aiula- 
\^n€t  scorrendo,  menandone  prede  e  prigioni,  inceo- 
c!«-o<lo  le  ville  e  le  castella ,  e  scorsero  insioo  alla  città 
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iSS^  di  Nojone,  e  la  presero,  e  saccboggiarooo ,  e  in  parte 
misero  fuoco;  e  ne  avevano  innanzi  presa  e  rubata  an 
altra  chiamata  Scevi ,  dove  i  difensori  vedendo  venir 
gente  nimica  ,  pensando  che  fosse  il  campo  tutto,  Fab- 
bandonarono ,  e  alcuni  che  vi  rimasero ,  furon  fatti 
prigioni ,  e  vi  lasciaron  guardia  Tedesca . 

Per  questi  si  felici  avvenimenti  del  Re  Cattolico 
al  Papa  e  Caraffa  non  sovveniva ,  come  più  si  potesse- 
ro difendere,  avendo  saputo  certo,  che  il  Redi  Fran- 
cia aveva  mandato  a  chiamare  la  cavalleria,  e  Goisa  e 
lo  Strozzi .  Onde  il  Papa  ,  benché  mal  volentieri ,  pa- 
re aveva  volto  l'animo  alla  pace,  confortandolo  la  Si- 
gnoria di  Vinegia ,  e  mettendo  quanto  poteva  di  auto- 
rità con  ambo  le  parti:  e  per  questo  mandò  un  suo 
Sei^retario  al  Papa  ,  e  parimente  al  Duca  d' Alva,  stri- 
gnendo  Tuno  e  Taltro  con  buone  ragioni  a   partirsi 
dair  armi  ;  e  Piero  Strozzi ,  che  prima  aveva  mante- 
nuto il  Papa  e  Caraffa  duri ,  non  vedendo  a  tanta  rovi- 
na riparo ,  li  consigliava  a  cedere  alla  fortuna ,  e  ac^- 
modarsi  al  tempo;  e  il  Cardinal  Santafiore,  il  quale, 
come  mezzano ,  prima  si  era  affaticato,  ed  aveva  man- 
dato or  qua ,  or  là  Messer  Alessandro  Placidi   suo  no- 
mo, ora  di  nuovo  lo  mandava  al  Duca  d' Alva  di  \0' 
lontk  di  Caraffa  stesso  ,  perchè  insieme  ad  accordo  si 
convenisse .  Onde  benché  il  Papa  avesse  voluto  ,  die 
Y  accordo  si  fosse  trattato  in  Firenze ,  e  perciò ,  udita 
la  vittoria  del  Re  Filippo  contro  al  Conestabile,  ^i 
avesse  tosto   mandato  l' amb^sci^dor  Fiorentino  con 
sue  commissioui,  nondimeno  per  onor  di  quella  Signo- 
ria ,  volendo  anche  il  Duca  d*  Atva,  che  a\eva  Je  arai* 
in  mano ,  che  seco  si  decidesse ,  sebbene  contro  alla 
voglia  de'  CaraiB ,  vi  si  dispose . 

Ma  iu  questo  maneggio  nasceva  difficoltà,  che  il 
Duca  d'  Alva  ,  per  dignità  del  suo  Re  e  per  onor  pro- 
prio ,  oltre  alle  condizioni  dell'  iiccordo ,  voleva  »  cLe 
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il  Papa  confessasse  di  aver  mal  futto  a  torre  lo  stato   155^ 
a  Marcantonio  Coloooa ,  e  muover  rarrni  contro  al  Re 
Filippo  9  e  ad  aver  posto  in  prigione  tanti  servidori 
del  Re  Cattolico,  e  ne  domandasse  perdono,  ma  il  Pa* 
pa  ostinatissimo,  prima  avrebbe  lasciato  andare  in  ro- 
vina ogni  cosa  «  che  lo  avesse  consentito .  Onde  il  Du- 
ca di  Ftrenxe ,  avendo  ciò  presentito ,  che  ben  cono* 
•ceva  la  superbia  del  Pontefice  e  del  nipote  Cardinale, 
e  come  quel  che  avrebbe  voloto,  che  i  Franzesi  ad 
ogni  modo  si  fossero  levati  dello  Stato  della  Chiesa ,  e 
ritornatisi  in  Francia ,  e  che  il  Regno  di  Napoli  po- 
tesse vivere  aenza  sospetto ,  e   che  le  forze  Franzest 
nel  Sanese  si  scemassero ,  mandò  al  Cardinal  Caraffa 
a  Roma  Messer  Averardo  de'  Medici,  acciò  quanto  po- 
teva ,  lo  disponesse ,  lo  confortasse,  e  lo  inanimisse 
alla  pace ,  e  gli  levasse  dell'  animo  alcuni  dubbj ,  e  lo 
pregasse  a  sostenere  il  Papa ,  e  a  moderar  quella  nn< 
torà  cosi  rotta  e  cosi  subita:  e  jgli  impose,  che  poi 
paaaasse  al  Duca  d*  Alva,  e  lo  consigliasse  in  suo  no- 
me a   lasciar  l'odio,  che  portava  ai  Caraffi,  e  che 
poaposta  ogni  altra  maniera  di  onor  proprio,  cercasse 
quel  scio  (come  conveniva  farsi  col  Poote6ce)chc  ri- 
sgoard4iva  il  ben  pubblico ,  e  che  al  Papa  si  donasse 
la  pace  con  ogni  condizione,  che  volesse,  purché  si 
levaiaae  dalla  lega  del  Re  di  Francia  e  di  Ferrara ,  e 
che  ciò  si  conchittdesse  tosto,  acciò  egli  per  alcun  Icg* 
^•ero  avvenimento,  o  per  suggestione  di  chi  non  bra- 
tnavra  la  quiete,  non  mutasse  proposito,  ma  si  toniiis* 
»e  paJre  universale,  come  si  conviene  a  sua  persona  . 
i  .h<f  taif^ìor  modo  non  era  a  torsi  da  ooja ,  e  fermare 
i  fri» vagli  del  Regno  e  di  Toscana»  e  liberar  da  guer- 
ra questa  parte  d'Italia,  che  levare  il  Piipa  dall' ami- 
cizia Fraosese;  che  Caraffa  tutto  d)   minacciava  ,  se 
D«Ma  e\ì  erano  proposti  patti  ragionevoli  e  outuMti , 
cbe  porrebbe  in  mano  de*Fraozesi  le  migliori  fortea- 


264  LIBRO    DECIMOQTTISTO 

i557  ze,  e  le  pia  potenti  città  della  Chiesa ,  e  che  oon  po- 
tendo il   Papa  sinr  sicuro  in  Romanie  o* andrebbe 
altrove  eoa  pericolo  evidente  ,  se  in  ciò  non  ti  com- 
pi arev  a  loro ,  di  lasciare  guerra  grandissima  e  long< 
in  Toscana,  e  fuoco  da  non  ai  spegnere  cosi  di  leggieri. 
Però  in  prima  si  convenne  1  che  di  Roma  si  andasse 
a  trovare  il  Duca  d'Alva,  il  quale  con  T  esercito  era 
venuto  a  Vnlmonrone ,  e  quindi  scorrendo  per  tutto 
teneva  in  paura  Roma,  benché  Monsignor  diGuisi  con 
la  sua  cavalleria  e  fanterìa ,  fosse  venuto  a  Tigoli,  e 
parte  ne  avesse  mandata  in  Roma  per  guardia  diqne)- 
la  città  e  del  Papa,  distruggendosi  di  qua  e  di  là  tutta 
la  campagna  e  la  città,  la  quale  viveva  con  sospetto 
ronlinuo  di  non  esser  preda  di  gente  barbara,  della 
qunle  d^lP  una  e  dall'  altra  parte  ve  ne  erano  condotte 
intorno  molte  migliaja.  Andarono  adnnqne  a  Palestri- 
na ,  \icino  al  campo  del  Duca  d*  Alva  ,  Caraffa,  Santa* 
fiore  e  Vitellozzo  Cardinali ,  che  il  Duca  alloggiava  in 
Ghinizznno  ;  e  convennero  ad  un  giorno  deputato  di 
essere  insieme  a  Cavi   vicino  a  Paliano .  Quivi  venne 
il  Duca  e    qnei  (ìardinali ,  e  vi  si  radono  assai .  Ma 
faceva  in  ogni  cosa  grandissima  diflScoItlk,  che  il  Papa 
non  voleva ,  che  de'  vassalli  della  Chiesa  Marcantonio 
Colonna,  Ascanio  drlla  Cornta,  Giuliano  Ceseri ni.  Con- 
te Ji  Bagno,  o  di  loro  Stf^to  si  ragionasse;  stimando  «Io- 
*      vero,  come  di  suoi  vassalli,  non  dovergli  essere  impe- 
dito il  fare  di  loro  e  di  loro  Stati  a  sno  senno. 

Air  incontro  aI  Dnca  d'Alva  non  pareva  dignità  di 
ReCnttoHco  abbandonare  1  sttoi  servidori, che  per  jut- 
vi  rio  avevano  perduto  gli  Stati  e  l'avere  .'  e  molto  «di- 
sputarono intorno  a  questa  parte,  e  pìA  d*nn»  \i>bi 
(  che  tre  giorni  senrn  far  nulla  erano  tornati  al  col:.)- 
qnio)  furono  vicini  a  rompere  ogni  trattato;  rn^  i-^* 
s*^nJo  venuta  in  q»vdla  la  novella  della  presa  dt  S  i 
Quintino ,  e  cedi^ndo  in  alcuna  parte  il  Dura  d^  \K  i . 
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e  «carandari  ,  che  da  Paliano  il  Regno  di  Napoli  non   i  S5n 
noeverebbe  aoja ,  e  che  il  Papa  si  leverebbe  dalla  Ioga 
Fraozeae ,  convenoero  ia  questo  modo,  avendo  ciascu- 
D4  delie  parti  i  mandati  da'  suoi  superiori  di  potorio 
fsre .  Prima ,  che  il  Duca  d' Alva  in  nome  del  suo  Re 
farebbe  al  Papa  e  a  Sanu  Chiesa  (come  devoto  e   ub- 
bidiente figliuolo  far  dee)  segno  d'umiltk  e  di  ubbi- 
dieoxa  con  quella  sommessione,  che  sì  conviene  per 
imp<*lrar  perdono ,  e  grazia  da  sua  Beatitudine  ;  e  dal- 
l'altra  parte,  che  il  Papa,  come  clementissimo  padre» 
riceverebbe  a  grazia  quel  Re  per  buono  e  per  ubbi- 
diente figliuolo,  e  per  difensore  della  Sedia  Apostoli- 
D  ,  e  lo  ammetterebbe  alle  grazie  comuni ,  come  gli 
altri  Principi  Cristiani:  dipoi  che  il  Papa  rinunziereb- 
bp  alla  legM  fatta  col  Re  Cristianissimo  <,  e  promette- 
rebbe in  futuro  d'essere  ugualmente  padre  e  neutrale; 
e  inoltre,  che  dalla  parte  del  Re' se  gli  renderieno  tut- 
te le  città,  terre,  fortezze,  castella  e  ville,  abbattute- 
ot«  le  fortificazioni  fattevi ,  poste  in  qualsivoglia  pro- 
vìncia ,  .«oggctte  mediate  o  immediate  alla  Chiesa  ,  le 
quali  dal  principio  della  presente  guerra  ìnsino  a  quel 
giorno ,  fossero  state  occupate  ;  e  che  similmente  da 
tutte  due  le  parti  si  renderieno  V  artiglierie ,  le  quali 
in  questa  guerra  di  qua  e  di  là  fossero  state  prese  ;  e 
rhe  a  ciascun  comune ,  o  privata  persona  ,  secolare  ,  o 
Krclesiastioa ,  che   in  queèta  guerra  avesse  fatto  con- 
tro al  suo  Signore  saria  perdonato,  e  rimessa  ogni  col- 
pa ,  eosl  temporale,  come  spirituale,  e  liberamente 
I> sciato  tutto  quello,  che  di  là  o  di  qua  fosse  stato 
r»mipato:  non  si  intendendo  in  questo  compresi,  nò 
M.irrantonio  (^olonha ,  né  Ascanio  della  Cornia  ,  né  al- 
tri ribelli ,  anzi  si  lascino  nella  loro  contumacia  alla 
libera  volontà  e  disposizione  del  Pontefice,  e  che  Pa- 
It;»iio,nel  termine  che  si  trovava,  si  consegnasse  a  Gio- 
ia mbernardi  no  Carbone  confidente,  e  approvato  da  cla- 
roni   r.  17  * 
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155^  scum  delle  pnrti  j  il  quale  dovesse  giurar  feddU  al 
PoiUcfioe,  e  parimente  al  Re  Cattolico,  e  di  o«senrar 
quelle coavensioai 9  cbe  fra  il  Cardinal  Caraffa,  e  il 
Duca  d'Alva  si  passassero  per  servìgio  de' loro  Prin* 
ci  pi,  ed  egli  restar  dovesse  alla  guardia  di  Fallano  con 
ottocento  fanti,  alla  spesa  de' quali  ciascuna  delle  par- 
ti si  obbligasse  per  metà .  E  queste  convenzioni  furo* 
no  palesi ,  e  soscritte  e  giurate  da  ciascuna  delle  parti 
in  apparenza  con  somma  dignità  del  Ponte6oe;  ma  poi 
da  parte  il  Cardinal  Caraffa ,  che  aveva  il  mandato  li- 
bero e  assoluto  dal  Papa  e  dal  Duca  di  Pattano  ,  eoa 
sua  cedola  si  obbligò ,  che  il  suo  fratello ,  da  cui  ebbe 
r autorità  in  comune  libera  di  obbligarlo,  si  contente- 
rebbe di  prender  ricompensa  dello  Stato  di  Paliano, 
della  quale  insieme  convenissero  in  tempo  di  sei  mesi, 
promettendosi  a  Caraffa  bene6a|  grandi,  se  ciò  per  suo 
mezzo  si  ottenesse;  e  questo  fece  senza  saputa  del  Poq* 
teGce  ,  o  del  Duca  suo  fratello  • 

Contesesi  molto  col  Papa,  perchè  desse  passo  e  vet- 
tovaglia al  Duca  d'Alva  per  il  terreno  della  Chiesa, 
acciò  potesse  seguitare  per  tutto  i  Franzesi,  che  erano 
chiamali  dal  Re  loro;  ma  non  volle.  Il  qual  Re  ridiia- 
i|ia^a  di  Piemonte  la  miglior  parte  4ella  cavalleria ,  e 
le  migliori  fanterie  di  Brisac,  con  le  quali  aveva  Cena- 
to assediata  la  cavalleria  di  Milano,  lasciatavi  dal  Mar- 
chese di  Pescara,  che  le  aveva  per  modo  per  tutto  ser- 
rato i  passi  da  tornarsene  in  Asti ,  che  benché  avesse 
più  volle  fatto  pruov»  di  uscirsene,  non  mai  aveva  pò* 
luto  farlo ,  sebben  da  Milano   alruna  volu  gli  erano 
stati  mandati  apiti  :  ed  era  a  mal  termine  condottosi 
con  danno  e  pericol  gravissimo  di  quello  Suto,  dove 
era  consumata  la  vivanda,  e  poco  più  vi  poteva  dimo- 
fHre  ;  e  mandavano  sollecitamente  a  donundare  ajuio 
insino  al  Duca  di  Firenze . 
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Ma  la  buona  foriuaa  d'  [lalia  fece ,  che  il  Re  Calto-   iSSy 
lieo  ebbe  vittoria  tale /che  al  Cristi aulssiuio  convenne 
da  ogaì  parte  richiamare  le  sue  forze,   L sciandosi  in 
Piemoote  appena  le  gueroigioni  necessarie  ne'  luoghi 
dì  più  imp<>rtanza.  Onde  si  alleggerì  ti  pericolo  e  del- 
la Toscana  e  del  Piemonte  i  che  i  ministri  del  Re  Fi- 
Uppo  in  Milano,  il  Cardinal  di  Trento ,  e  il  Marchese 
di  Pescara  non  sapevano,  come  più  si  potessero  difen-^ 
der  quella  provincia:  e  oltre  agli  altri  incomodi  Gio- 
Tambatista  Castaldo  ,  Girolamo  da  Coreggio ,  e  molti 
altri  servidori  dèi  Re  Cattolfto  avevano  dite  molte  ac- 
cuse al  Cardinal  di  Trento  Governator  di    Milano, 
d'avere  avaramente  governato  quello  Stato,  inutilmen- 
te spesi  i  danari ,  gravati   popoli ,  presi  molti  denari 
per  se,  dato  molto  utile  del  piibblico  ai  fratelli  e  ni- 
poti e  suoi  ministri .  Onde  il  Re  gli  aveva  lavalo  il 
maneggio  del  denajo,  ed  egli  rimanendo  senza  credito 
e  senaa  ripntazione  ,  tralascÌMte  le  facc«Mide ,  aveva  do- 
mandato e  impetrato  licenza  dal  Re ,  il  quale  in  sua 
vece  vi  propose  Don  Giovanni  Figheroa  ,  che  vi   era 
Castellano,  col  quale  voleva ,  che  gli  altri  ministri  e  i 
confederati  si  intendessero  j  e  che  tosto  contro  al  Du- 
cji  di  Ferrara  si  muovessero  V  armi .  Per  la  qual  cosa  , 
fatta  la  pace  col  Papa,  si  deliberò,  che  si  eseguisse  la 
volontà  del  Re.. 

Nel  giorno  stesso,  che  a  Roma  tornò  il  Cardinal  Vi- 
telli al  Papa ,  con  la  conchiusione  dell'  accordo,  e  cia- 
scuno ne  era  lieto ,  e  il  Duca  di  Guisa,  e  due  suoi  fra- 
telli minori  ,  che  seco  aveva  condotti ,  e  lo  Strozzi  e 
altri  personaggi  Franzesi  partivano  di  Roma  per  an- 
darne a  Civitavecchia  ad  imbarcai'si ,  striguendoli  più 
r  un  di  che  l'altro  i  comandamenti  del  loro  Ke  ,  piov- 
ve tant'acqu^  per  la  Toscana,  cominciata  alcuni  giorni 
innanzi,  che  i  fiumi  Hllagarono  quasi  tutti  i  piani,  e 
JFloaia  ne  andò  sotto  in  ^raj  parte;  talché  per  i  luogìil 
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155^  piani  vi  alzò  l'acqua  sette  braccia»  eoa  datino  infinito 
e  rovina  di  edi6zj  e  di  ponti  ;  e  i  ripari  fatti  poco  in* 
nunzi  di  terra  intorno  a  Castel  Sant'  Agnolo  fnrono dall' 
impeto  del  fiume  abbattuti  e  portati  via.  E  in  Firenze 
dal  diluvio  descrìtto  da  Giovanni  Villani  del  mille  tre- 
cento  trentatrè  in  qua,  non  ne  fu  mai  alcuno  maggiore, 
uè  che  facesse  tanto  danuo  al  pubblico  e  al  privato , 
quanto  il  presente  dell' anno  millecinquecento  dnquan- 
tasette;  perchè  ai  tredici  di  Settembre  essendo  piovuto 
due  giorni  quasi  continuamente,  la  sera  dinanzi  si  mi- 
se tal  rovina  d'  acqua  ,  che  cominciando  in  Casentino 
.quasi  alla  fonte  d'Arno,  a  Stia,  a  Pratovecchio  in  nn 
subito  portò  via  tutti  i  mulini,  le  gualchiere  e  gli  altri 
edifizj  sopra  l' acque  con  abbattimento  di  ponti  e  di 
case ,  traendosi  dietro  con  l' impeto  grande  molte  per- 
sone.  Parimente  nel  Mugello,  cominciando  alquanto 
dipoi  a  pie  dell'Alpi,  sopra  Dicomano  venne  tanta  ac- 
qua per  i  fossi  e  per  i  fiumi ,  ed  empirono  di  maniera 
la  Sieve,  che  coperse  tutto  il  piano  della  valle  del  Mu- 
gello, traendosi  dietro  case,  arbori,  vigne»  terra,  e 
tutto  quanto  trova  va:  ed  aggiuntesi  insieme  al  Pontas- 
sieve  r  acque  di  questi  due  fiumi ,  ne  vennero  inverso 
la  città  con  tanta  furia ,  che  facendo  per  la  larga  valle 
danni  infiniti  entrarono  cen  tal  furore  nella  citth  alle 
tre  ore  della  notte,  che  al  primo  impeto  abbatterono 
in  tutto  il  ponte,  che  si  chiama  a  Santa  Trinità,  il  qua- 
le facendo  gonfiare  il  fiume ,  gittò  l' acque  in  molte 
parti  della  città,  e  portò  via  due  archi  del  ponte  alla 
Carraja  ;  dalla  parte  di  Tramontana.  Il  Ponte  vecchio, 
che  air  altra  piena  rovinò  tutto,  a  questa  si  tenne  tol- 
to saldo  .  Tra  il  ponte  Rubaconte  e  il  Ponte  vecchio 
tutta  la  sponda  del  fiume  fu  gittata  a  terra.  Del  Ruba- 
conte, che  è  primo  e  piò  lungo  degli  altri,  non  rimase 
intero  se  non  gli  archi  ;  le  sponde  e  ogni  altro  moro 
uv.  ùi'ò  a  lena  il  grande  impeto  dvlF acque,  talché  ekhi 
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Il  jpoteva  usare.  Per  lo  piano  fuor  della  porta  alla  Grò-  1 55  7 
ce ,  e  faor  del  letto  del  fiume ,  venne  1'  acqua  con  tal 
furia  »  c:he  gittò  in  terra  la  porta  chiusa  ,  e  passando 
nella  città  ,  al  primo  impeto  abbattè  una  casa ,  e  in  un 
momento  ebbe  pieno  tutto  il  basso  della  citt  à,  talmen- 
teche  in  più^luoghi  alzò  nove  e  dieci  braccia  • 

Qual  fosse  lo  spavento  del  popolo  appena  si  potreb- 
be immaginare,  trovandosi  ciascuno  assediato,  né  poten- 
do T  un  l'altro  a)  utare.  Le  mura  d'orti  si  vedevano 
tutte  per  terra  »  le  case ,  le  Chiese  piene  d*  acqua  e  di 
terra ,  ed  avendo  la  smisurata  pioggia  trovati  1  campi 
lavorati  e  acconci  per  le  semente,  trasse  seco  tanta  bel- 
letta nella  città,  quanta  non  si  potrebbe  stimare;  delle 
volte  di  cantine  e  stanze  sotterra  ,  ne  fu  rovinato  nu- 
mero infinito.  II  danno  de'  privati  fu  grandissimo,  che 
secondo  l'uso  nel  pericolo  delle  guerre   vicine,  come 
alcuni  anni  si  era  costumato  di  fare  »  tutte  le  cose  da 
vivere  si  erano  condotte  nella  città,  grano,  biade ,  olio 
e  simili  altre  grasoe,  che  si  guardano  in  luoghi  bassi  ; 
e  tanto  più  il  presente  anno,  che  si  era  vivuto  in  con- 
tinuo spspetto  dell' esercito  Franzese:  di  miiuicra  che 
dove  il  contado  e  la  città  erano  in  assai  buona  larghez- 
za del  vivere,  vi  si  ristrìnse  molto,  e  conveDue  con  as- 
sai disagio  e  spesa  provvedersene  altronde .   Al  vino 
non  fece  molto  danno ,  che  ancora  non  era  ricolto.  Co- 
perse questa  dannosa  e  spaventevole  inondazione  i  due 
terzi  della  città ,  sformandola  fieramente  ;  talché  in 
molti  luoghi  essendo  per  terra  gittate  molte  mura,  non 
vi  si  riconoscevano  i  siti.Seotironvi  danno  gravissimo 
la  maggior  parte  de' Monasterj  di   Monache,  i  quali 
per  lo  più  hanno  i  loro  conventi  in  luoghi  b^ssi,  e  al- 
cuni convenne,  che  si  provvedessero  di  altre  case.  Al- 
zò V  acqua  dove  più  e  dove  meno,  secondo  i  siti.  Que- 
sto diremo  solamente,  onde  si  possa  fare  argomento 
di'^Ii  nitri,  che  la  piazza  principale  del  palagio  fu  tut- 
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1557  ta  dall'acqua  coperta,  che  nella  sua  maggiore  altezza 
iu  oudeggiando  or  ne  copriva  il  più  alto  di  lei  »  or  la 
•copriva .  Il  piano  della  Chiesa  di  Santa  Croce  aadò 
tutto  sotto .  Io  Santa  Reparata  alzò  l' acqua  un  meuo 
braccio,  rimanendo  San  Giovanni  coperto  insioo  all' 
aitar  maggiore.  Videsi  per  i  segni  posti  già  nel  mil* 
le  trecento  trenta  tré ,  che  questa  le  fu  pari ,  se  pk  il 
suolo  della  terra  non  è  di  presente  più  alto  »  come 
parche  si  creda.  Qu al  fosse  il  danno  e  il  disagio 
della  minuta  gente ,  ciascuno  sei  pensi  .  Nella  città  ro-     , 
vinarono  intorno  a  dodici  case,  che  oggi  sono  molto 
meglio  murate ,  che  non  erano  dugento  anni  sono;  non 
vi  annegarono  già. molti ,  perchè  veduta  cod  grossa 
pioggia ,  il  romore  si  levò  tosto ,  e  se  ne  stava  con  so- 
spetto;  che  come  l'acqua  giugneva  in  terra,  pareva  un 
fiume  grosso,  che  corresse  •  Ma  fra  le  molte  calamità 
ne  era  una  grandissima  quella  delle  abitazioni,  nelle 
quali  passata  l' acqua ,  era  riniasa  tanta  belletta ,  che 
non  si  sarebbe  stimato,  che  in  molti,  anni  si  fosse  Ja 
citHi  potuta  nettare ,  e  purgare .  Né  solamente  Y  Amo 
e  la  Si  ève  guastarono  i  loro  paesi,  ma  Bisenzio,  la  Pe- 
sa ,  l'Elsa,  la  Grieve  fecero  il  simigliante,  tafché  pò* 
chi  ponti  rimasero,  che  si  pote*ssero  usare  •  IQ  fu  que- 
sta pestilenzia  noo  solo  nelle  parti  della  Toscana ,  ma 
universalmente  quasi  iu  tutta  l'Italia  e  altrove,  oè 
questa  volta  sola,  ma  molte  iu  questo  anno,  che  fu  più 
che  alcuno  altro  piovoso . 

Rbbesi  gran  temenza,  t:he  V  umido  e  il  fetore  della 
belletta  e  delle  carogne  del  molto  bestiame  fuori  e  den- 
tro per  le  stalle  annegato,  non  generasse  maligne  in- 
ferro ita.  Ma  a  ciò  provvide  il  Cielo,  che  in  brieve  ras- 
serena, e  ctimiuciò  a  soffiar  vento  da  Settentrione,  il 
qiinl  molto  dell*  umido  asciugò,  tplcbè  molto  del  grano 
ricolto  e  levato  si  mise  a  seccare  aopra  luoghi  scopar- 
ti.  Feresi    ìlA  pubblico  provvedimento    di    douììaì 
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éel  oootiiclo  con  uficiali,  che  procurassero,  che  le    vie   iSS^ 
li  potessero  ussrei  talché  in  brieve  fu  ridotta  la  città  ia 
pubUico  in  bnon  essere;  e  ì  privati  da  per  loro»  e  con 
rajato  de' lavoratori  sgombrarono  in  gran  parte  della 
t«rra  le  case,  sicché  io  poco  spazio  si  recò   la   città   a 
tale,  che  il  danno  non  vi  pareva  molto  .  Passò  l' acqua 
d*  Amo  aUe  parti  di  sotto,  ma  non  vi  fece  gran  danno, 
essendo  buona  parte  sostenuta  dal  luogo  stretto  sotto  n 
Signa  chiamato  la  Golfolfna,  dote  di    qua    e  di    là    i 
monti  ristringono  il  letto  del  fiume;  e  in  Empoli  e  in 
Pisa  arrivò,  ma  il  danno  vi  fu  mino*^,   essendosi    per 
r  ampieua  de' piani  rotti,  i  ripari  e  argini,    molto  al- 
largaUsì.  Riempie  bene  i  fossi,  che  p«*r  tenere  asciutti 
i  luoghi  paludosi  con  molta  fatica   e  spesa    vi  aveva 
f«itto  aprire  il  Duca;  ma   vi  lasciò   tanto  della    ter^-a 
buona,  die  ne  Ai  maggior  1'  utile,  ohe  il  danno.  I  poz- 
zi  ricoperti  dall'acqua  rimasero  pieni  di   belletta,   e 
cooYeme,  che  ciascuno  rimondasse  i  suoi;  le  quali  co- 
ae  recsron  disagio  e  spesa  grandissima  .  La  terra,  che 
eoa  le  carra  e  con  le  carrette  si  levava  delle  vie,  e  del- 
le  case  si  portava  lungo  le  mura,  e  se  ne  faceva  terra* 
pieno  per  fortificazione  della  città .    Convenne  per   i 
ninlini  rovinati,  che  Pisa  e  altri  luoghi    fornissero  la 
città  di  farina  ;  e  si  ebbe  che  fare,  che  il  popolo  aves- 
se ilei  pane  / 

Fu  pari  la  calamità  e  il  danno,  che  a  Roma  fece  il 
fiume  del  Tevere  nel  medesimo  tempo;  ed  aveva  lacit* 
tb  i  oimicì  talmente  vicini,  che  dalla  parte  di  sopra  %e 
f  fssero  voluti  entr.irvi  con  poca  fatica  Y  avrieno  sac* 
r-hef  giata  e  distrutta  ;  ma  il  giorno  dinanzi  si  -era  con- 
chiusa  la  pace.  Onde  T allegrezza,  che  ne  ebbe  quel 
pipolo,  venne  mescolata  con  danno  e  dispiacere  ;  che 
rpptinto  io  quella  notte  il  Duci  di  Guisa  e  gli  altri  Si- 
gnori Fraosesi  alloggiarono  fuor  di  Roma,  e  non  lon- 
taoi  al  fiume,  e  oonveniieloro  ritirarsi  ai  luoghi  alti,  e 
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iSSy  passata  la  piena  se  ne  andarono  a  CSTitaveccIiia  »  dorè 
con  quattro  compagnie  di  Guasconi  .ai  imbarcarono 
aopra  alcune  galee,  che  vi  aTevano,  sollecitando  la  vo* 
glia  e  il  bisogno,  che  avevano  di  andare  a  soccorre- 
re il  lor  Regno  ,  il  qual  pareva  ,  che  fosse  in  gran 
pericolo . 

Pur  la  Reina  dal  popolo  di  Parigi  fedele  alla  Coro- 
na senza  violenza  alcuna  impetrò  gran  somma  di  dena- 
ri ,  e  cosi  a  proporzione  ne  feoero  1'  altre   città  del 
Regno,  chiamando  il  Re  da  ogni  parte  ajuti  :  e  Brìsac 
come  dicemmo,  udito  il  ^^nno,*  tostoehè  ne  ebbe  com- 
missione ,  vi  inviò  soUecitaoiente  quattordici  insegne 
di  Svizzeri,  e  con  l' uno  de'  Biraght  buona  parte  detta 
sua  fanteria  vecchia  d' Italia,  e  la  migliore  e  la    mag- 
gior parte  della  cavalleria,  e  con  essi  Monsignor  diTer- 
mes ,  di  Vidames  e  altri  capi  Fraucesi,  rimauendo  i 
presidi  delle  terre  mollo  scemi  ;  che  non  facevano  lo- 
ro paura  i  ni  mici,  i   quali   benché   avessero  occasio- 
ne iu  questa  sventura  de'  Franzesi  di  fare  aloona  cosa 
rilevata,  nondimeno  essendosi  per  tutto  gli  ^SpagnuoB 
e  i  Tedeschi ,  che  molti  mesi  non  erano  stati  pagali , 
ammutinati,  non  potevi^no  levargli  dagli  alloggiamen- 
ti: e  intanto  la  cavalleria  Franzese  di  Guisa,   e  forse 
duemila  Svizzeri  e  mille  Guasconi  si  inviavano  perla 
Stato  della  Chiesa   per  tornarsene  del    Ferrarese  in 
Francia;  r altre  fanterie  Guascone   in  maggior  parte 
avevano  mandate  a  Montalcino,  Grosseto  e  Chiusi ,  e 
ricondotti  alcuni  pezzi. d'artiglieria,  che  seco  avevano 
col  campo,  li  facevano  da  Perugia  tirare  in  Chiusi.  Al- 
cune insegne  ne  mandarono  a  Mon tatto  terra  de*  Far- 
nesi, avendo  di  ciò  fatto  comodo  a  Guisa    il   Card  U\J 
Farnese,  promettendo,  tostochò  fosse  giunto  a  Marsili.i 
con  le  medesime  galee ,  manderebbe   a  levarli .    Molti 
degli  Svizzeri  per  i  disagj  del  campo  e  per  i    Inn2;!u 
viaggi  erano  nel  camolino  mancati:  ebbe  questi  g*?ii- 
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te  |>«r  FaltesM  dei  fiami»  e  per  le  roTÌne  de'pooti  mal-   1 587 
lo  che  fare  a  tornartene;  pure  da  Onrieco   paaaarono 
ìnvcr  Perugia,  quindi  da  Augubio  in  Romagna  a  Bo* 
logna,  ed  indi  per  il  Ferrareae ,  non  avendo  avuto  or* 
dine»  o  ardire  i  ministri  del  Re  Cattolico  in  Lombar« 
dia  ad  affrontarli ,  benché  foiaero  ddM>li  »  atracchi  » 
mal  armati,  sbigottiti,  e  da  esser  preda  di  chiunque  avea- 
seloro  voluto  mostrar  pure  il  tìso.  Ansi  ilDucaOtta^ 
vìo ,  il  quale  aveva  ricevuto  il  carico  della  guerra  con* 
Irò  a  Ferrara,  non  si  trovando  ancora  in  ordine  le  gen* 
li,  non  ardiva  di  uscire  in  campagna  ;  perchè  il  Duca 
di  Ferrara  aveva  assai  buon  numero  di  gente  Italiana , 
e  moki  se  gli  aggiugnevuno  degli  Sviueri,  e  dei  Gua- 
sconi dell*  ctereito  Framese.  e  di  quelli  del  Papa,  che 
fatto  r  accordo  si  partirono  licaniiati  ;  ed  aveva  ][non 
meno  di  seicento  cavalli  • 

Il  Duca  di  Firense ,  come  aveva  promesso ,  manda* 
va  per  questa  guerra  tremila  fanti  e  trecento  cavalli , 
e  ph  aveva  inviati  mille  aeicento  Italiani,  sei  bandie- 
re de?  quali  ne  comandava  il  Qmte  Sigismondo  dei 
Rossi  de'QMnli  di  Sanseoondo,  e  due  Francesco  da 
UonUttto,  oltre  acquali  mandò  quattro  insegne  del 
reggimento  de'  suoi  Tedeschi  :  la  cavalleria  non  man- 
d^  c^  tosto  •  che  bisognava  pagarla ,  e  rimetterla  in 
Ordine;  e  anche,  passando  vicino  alle  sue  terre  di  Ro- 
magm  In  cavalleria  Framese ,  volle  da  quella  parte 
esser  prima  aicuro .  Don  Alvaro  di  Sandè  alcuni  gior« 
ni  innanii  co'  mille  fra  Spagnuoli  e  Tedeschi  usciti 
di  Siena,  e  dugento  fra  nomini  d' arme  e  cavaileggieri 
Napolelani ,  i  quali  avevano  militato  in  Toscana  mol- 
lo tempo,  del  Lucchese  ove  era  slato  alloggiato  molto 
prima,  era  arrivato  al  Borgo  a  San  Donnino,  dove  si 
disegnava  di  fare  la  massa  col  Duca  Ottavio  ;  e  insie- 
me si  dolevano  del  Duca  di  Firenie  ,  che  tanto  tar- 
dasse a  mandare  le  sue  genti ,  e  ne  lacevano  doglinn- 
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iSSj  dare  Caraffli  Legato  ia  nome  per  pacificare  insieme  1 
maggior  Principi ,  e  in  Francia  il  Cardinal  Trivnl* 
sio,  il  quale  ancora  dimorava  in  Vinegia,  dove  po- 
co ionansi  era  stato  Nunzio ,  e  Io  fecero  tornare  in 
Róma. 

Ma  infatto  in  questa  sua  andata  cercava  Carafla  per 
l'accordo  segreto  diPaliano  di  accomodar  le  cose  della 
casa  sua ,  e  le  proprie  col  Re  Filippo;  e  benché  gli  fos- 
se stato  acerbissimo  nimico»  e  fosse  per  avere  a  quella 
Corte  molte  opposizioni  (come  ciascuno  è  pronto  a 
credere,  quel  che  vorrebbe)  se  ne  proponeva  cose  mol- 
to alte .  Ma  in  ciò  desiderava  Y  appoggio  del  Duca  di 
Firenze  (che  non  si  potevano  ancora  levar  dell'  animo 
gli  Stati  di  Siena  }  di  far  seco  parentado ,  e  d' aver  di 
Paliano  ricompensa  a  suo  senno,  o  non  la  trovando  ta- 
le ,  che  piacesse  loro  di  rimanersi  con  buon  grado  del 
Re  nella  possessione  di  quella  terra ,  e  i  ministri  del 
Re  di  parole  in  ciò  molto  promettevano,  importando 
in  quel  tempo  assai  il  non  aver  più  il  Papa  nimico.  E 
queste  speranze  facevano  ancora ,  che  alla  guerra,  che 
si  apparecchiava  contro  a  Ferrara ,  sebbene  invero  I* 
avevano  per  male,  non  si  opponevano.  Credevano  bene, 
che  ella' non  dovesse  essere  molto  grave,  ma  solo  a 
qualche  gastigo  di  quel  Duca ,  del  quale  si  dolevano, 
che  loro  nella  guerra  fosse  stato  cattivo  compagno,  e 
non  ne  erano  sodisfatti;  ed  egli  aveva  mandati  a  Roma 
auoi  nominila  raccomandarsi  al  Papa ,  e  parimente  in 
Francia  :  ma  nulla  gli  giovava ,  che  ninno  in  Italia  si 
coleva  opporre  alle  deliberazioni  del  Re  Cattolico  gran* 
de ,  potente  ed  offeso  ;  né  i  Franzesi  di  presente  pote- 
vano difenderlo,  ricercando  per  tutto  di  ajuto  la  disav- 
ventura loro  • 

Cercava  il  medesimo  dai  Veneziani,  mostrando  che 
il  fuoco  era  loro  vicino,  e  che  per  loro  non  si  faceva, 
ohe  Spagnuoli  s' accostassero  a  lor  casa,  provando,  che 
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dorevaiio  prenderne  la  protezione  .  I  Veneziani ,   che  iSSj 
arevano  atalo  per  male,  che  quel  Duca  senza  lor  oon- 
lifjioai  foste  mescolato  in  lega,  od  in  guerra  in  com- 
pagnia de'  Franzesi ,  e  stato  buona  cagione,  che  Guisa 
fosse  passato  con  l'esercito  in  Romagna,  se  ne  scu- 
larano,  né  Tole?ano  prendere  nimicizia  col  Re  Catto- 
lico per  amor  di  chi  senza  lor  saputa  aveva  fatto  lega 
con  Re  straniero,  e  cercato  altra  prote  zione ,  che  la 
loro  $  massimamente«  che  pareva  loro  vedere ,  che  la 
guerra  non  sarebbe  né  grossa,  né  perniciosa,  cominciando- 
ti dalla  parte  di  Toscsna  e  da  Milano  molto  lenta:  e  <{uel 
Duca  aveva  ben  guernita  Ferrara,   e  le  terre  principa- 
li del  suo  Suto ,  Modena,  Reggio,  Rnbiera,  Brìssello,  e 
Carpi  e  alcune  altre,  né  gli  utancavano  aoldati  da  di- 
fenderle; e  Don  Giovanni  Figheroa,  il  quale  non  s'in- 
tendeva molto  bene  con  Don  Alvaro  di  Sandè ,  che  in 
questa  guerra  aveva  gran  pa  rte,  non  mandava  la  fan- 
teria e  i  cavalli»  che  doveva,  ed  aveva  promesso.  Onde 
il  Duca  Ottavio  temeva,  dell'  essersi  scoperto  nimico 
al  Duca  di  Ferrara,  di  non  si  tirare  addosso  la  guerra,e 
nel  suo  Stat  o;  e  benché  avesse  solda  to  forse  due  mila 
fanti  Italiani,  mancandogli  gli  ajuti  di  Milano,  restava 
confuso,  e  perdeva  V  occasione  di  far  bene  :  e  non 
solo  non  gli  era  bastato    l' animo  ad  opporsi  a  Monsi- 
gnor d'Ornala,  che  con  la  cavalleria  Franzese   per  il 
Ferrarese  «  per  quel  de'  Veneziani  e  degli  Svizzeri  se 
ne  era  tornato  in  Francia,  ma  poco  ancora  confidava  ne* 
gli  a)nti  Milanesi  ;  che  colà  erano  quasi  tutte  le  genti 
Spagouole  e  le  Tedesche  ammutinate .  Pure  con  dena* 
ri ,  die  il  Re  Cattolico  aveva  mandati  a  Mantova ,  che 
era  molto  aconso  contro  al  Duca  di  Ferrara ,  si  accorda* 
va  di  dare  agli  Spagnuoli  tre  paghe ,  ad  ai  Tedeschi  èi^ 
Ì0fegnavano  di  sodisfare  con  quanto  più  vantaggio  pò- 
levano,  ed  ai  Ferrajuoli ,  che  erano  di  molta  spesa ,  e 
di  più  danno,  cosi  sgli  amici,  come  ai  niinici ,  si  dise- 
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i5^7  gnava ,  tostochè  Tostfero  pagati  di  dar  licenza ,  e  rimaR- 
darli  ia  Germania  :  e  inoltre  dava  nome  Don  GiovaDoi 
di  voler  con  le  genti  pagate  uscire  in  campagna  contro 
ai  Franzesi ,  i  quali  ristrignendoai ,  e  lasciando  molto 
dell' occupato ,'  prima  badavano  a  munire  le  loro  fron- 
tiere più  importanti ,  Valenza ,  Casale,  San tili,  Jorea 
e  altre ,  che  disegnavano  difendere  • 

Ma  non  potette  Don  Giovanni  ciò  fare ,  commetten- 
dogli di  nuovo  apertamente  il  ReCattolico^chealDn* 
ca  Ottavio  si  mandasser  le  genti  promesse ,  non  ae  aven- 
do avute  tante ,  quante  Don  Alvaro  aveva  detto ,  che 
gli  sarieno  mandate  di  Toscana  ;  che  si  era  proposto 
di  non  vi  condurre  meno  di  sei  mila  fanti ,  cioè  tutti 
Tedeschi  del  Duca  di  Firenze ,  due  mila  Italiani  e  mil- 
le oltramontani  usciti  di  Siena  :  il  che  non  gli  riuscen- 
do ,  ne  davano  colpa  al  Duca  di  Firenze ,  e  ne  facevano 
querela  col  Re  Filippo  »  ed  aspettavano  pure,  che  il 
Duca  d' Alva  dèi  Regno  di  Napoli ,  finita  la  guerra  da 
quella  parte  »  vi  riconducesse  la  maggior  parte  delle  genti 
Tedesche  e  Spagouole ,  che  non  ve  gli  bisognavano  più. 
Onde  in  quei  porti  si  erano  rannate  tutte  le  galee  del 
Re  Gajttolico ,  e  quattro  del  Duca  di  Firenze  .  Ma  i  ven- 
ti avevano  cominciato  a  soffiar  contrarj ,  uè  agevolmente 
per  quelja  spiaggia  si  poteva  navigare ,  il  che  dava  mol- 
to disordine  ai  consigli  tenutisi  di  opprimerei  Franze- 
si del  Piemonte ,  e  strignere  il  Duca  di  Ferrara  ;  il  qua- 
le avendo  avuto  tempo,  e  conosciuto  meglio  e  più  chia- 
ramente dovergli  venire  a  casa  la  guerra ,  si  era  and:»to 
ad  ogni  cosa  provvedendo  di  gente  e  d' altro .  E  il  Duca 
Ottavio ,  essendogli  venuti  di  Toscana  gli  Italiani  e  i 
Tedeschi ,  e  la  certezza  ,  che  la  cavalleria  del  Duca  era 
per  via ,  e  che  di  Milano  gli  sarieno  in  brieve  tnandati 
gli  ajuli  domandati  »  con  quelle  genti ,  che  inaino  allo- 
ra aveva  potute  mettere  insieme ,  che  non  erano  in  tnC- 
to'più  di  sei  mila  fanti  e  sei  cento  cavalli,  si    mise  a 
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romper  la  guerra  coatro  al  parere  di  Paolo  Vitelli ,  al  iS&y 
quale  noa  piaceva  ,  che  eoa  ci  poche  forze  si  facease  un 
cotal  fiìovi mento,  non  avendo  mea  genti dn  mettere ia* 
tieme  il  Duca  di  Ferrara ,  se  egli  fosse  Tolatooscireia 
tampagoa  :  ma  o  lion  gliene  bastò  Y  animo  »  vedendosi 
abbandonato  dai  Franxesi,  o  stimò,  che  il  mostrarsi 
umile  inverso  il  Re  Filippo  difendendo  solamente  l' of* 
fese ,  come  era  oosigliato  a  dover  fare ,  più  gli  potesse 
giovare .  E  però  tenendo  ben  gnemite  le  terre  di  mag- 
giore importanza  ,  si  era  risoluto  di  lasciar  correre  il 
nimico,  e  non  se  gli  opporre  gagliardamente  • 

Jl  Dnca  Ottai^io  il  primo  d' Ottobre  mille  cinqueceq* 
to  cinqnantasette  tratte  le  genti  dàlie  stanze,  e  fatto 
il  primo  alloggiamento  al  ponte  a  Lenza  si  presentò    ^ 
con  esse ,  e  con  quattro  pezzi  d*  artiglieria  da  battere, 
a  Mooteccfaio  castello  del  Reggiano»  dove  erano  dtt^ 
Capitani  con  meno  di  cento  Cinti ,  i  quali  veduta  V  ar- 
tiglierìa si  resero  ,  e  furono  svaligiati .  Andò  Teseroi- 
tu  quindi  a  Sanpolo ,  e  non  avendo  modo  a  difendersi , 
incontanente  si  resero.  A  Montecchio  dierono  ordine 
di  fortificare  nn  alloggiamento  per  tenervi  sicura  k 
fanteria ,  e  la  terra  parimente  •  Presero  poi  quattro  ca* 
stella  ,  e  con  cinque  insegne  disile  genti  Toscane  e  al« 
tre  fanterie  Paolo  Vitelli ,  al  quale  avevano  d^o  ii  Ot- 
neralato  degli  Italiani ,  andò  cou  artiglieria  a  Canossa, 
il  qnale  è  un  Castel  piccolo  rilevato  sopra  on  colle',  qbe 
scuupre  tutta  la  campagna  ,  e  lo  cominciò  a  bsttere ,  e 
apertovi  il  muro  vi  dierono  un  leggieri  assalito  ;  ma 
chi  vi  era  a  difesa ,  fatta  poca  resistenza  si  resa ,  e  vi 
foron  lasciati  cinquanta  fanti  a  guardia .  Parimente 
in  Lunigiana  da  un  de*  Marchesi  Malespini  per  ordine 
<M  Duca  Ottavio  fu  preso  il  caste!  di  Varano  vicino 
m  Flvizzano ,  luogo  piccolo ,  possessione  medesimamen« 
te  del  Duca  di  Ferrara . 
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^557      Fatti  cotali  acquisti  si  ferm&l*  esercito  a  Moateoehio; 
fortificavasi  T  alloggiaménto  eia  terra  »  e  si  aspettava- 
no gli  a]ufi  promessi  del  Ducato  di  Milano ,  i  quali 
sollecitati  da  Girolamo  uno  de*  Signori  di  Correggio, 
Tennero  finalmente  a  Casalmaggiore ,  e  guidati  da  Ce- 
sare da  Napoli  passato  Po  rifornirono  di  vivere  prima 
Correggio ,  al  quale ,  posto  nel  mezso  delle  forse  Fer- 
raresi ,  falliva  spesso  la  vettov  eglia  ;  sensachè  il  guasto 
datogli  dal  nimico  poco  innanzi  non  vi  jsveva  lasciato 
di  fuori  nidla  .  Il  che  fatto ,  mandò  Cesare  da  Napoli 
gli  a juti  di  Milano  al  Duca  Ottavio ,  quattro  stendardi 
d^  uomini  di  arme ,  quattro  compagnie  di  cavaileggieri 
e  alcuni  Ferrajuoli ,  che  vi  erano  rimasi ,  ai  quali  il 
Duca  Ottavio  diede  incontuiente  licenza ,  e  inoltre  due 
mila  fanti  fra  Spagnuoli  e  Tedeschi  $  i  quali  ajuti  fu- 
rono miratati  al  campo  a  Montecchio ,  dove  si  teneva 
la  massa,  eìlove  si  mandava  continuamente  da  Parma 
la  vettovaglia  y  la  quale ,  perchè  i  ni  mici  in  Reggio 
non  vi  erano  ^olto  lontani ,  bisognava  sempre ,  che 
avesse  seco  bu^na  scorta  di  cavalleria  •  Onde  avvenne, 
che  uscendo  di  Reggio  alcuni  de'  cavalli  di  Ferrara  si 
posero  in  agnato  per  prendere  la  vettovaglia ,  ma  sco- 
perti dai  cavalli  del  Duca  di  Firenze ,  che  f;icevano  la 
scorta  l'ai  appiccarono  insieme ,  e  soccorrendo  sempre 
maggior  numero  ai  Ferraresi  dietro,  che  erano  rimasi 
ascosi ,  quelli  del  Duca  Ottavio  si  trovavano  in  pesn- 
mo  stato ,  benché  combattessero  con  molto  valore . 

Ma  avvenne,  e  fu  buona  ventura ,  che  alcuni  uomi- 
ni d'  arme  e  cavaileggif-ri  Milanesi  »  che  andavano  al 
campo,  udito  il  remore  si  trassero  avanti ,  ed  aiutando 
quelli  della  scorta ,  che  gik  erano  sopraffatti ,  fecero , 
Che  i  nimici  dierono  le  spalle ,  e  ne  rimaser  prigioni 
intomo  a  venti .  Uditosi  in  campo  il  remore ,  montò 
con  tutto  il  resto  della  cavalleria  a  cavallo  Aurelio  Fre- 
goso ,  e  correndo  per  tagliar  la  via  ai  nimici ,  trovò , 
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che  gih  si  erano  ritirali  in  Reggio  ;  e  ({uesU  ftt  la  pri-  i557 
ma  volta ,  che  mraico  segnato  di  croce  bianca  in  cam- 
pagna si  vedesse.  Avevasi  intanto  il  campo  a  Montec- 
chio  fortificato  molto  bene  ¥  alloggiamento ,  e  giunte 
le  genti  di  Milano,  si  risolvè  il  Duca  Ottavio»  secon- 
do il  consiglio  di  Don  Alvaro ,  a  cui  molto  si  credeva  » 
di  andare  col  campo  a  Scandiano  lontano  da  Montecchio 
quattordici  miglia ,  e  da  Reggio  sette .  Fatta  rassegna 
delle  genti ,  benché  il  numero  ne  fosse  scemato ,  e  spe* 
Analmente  degli  Italiani ,  i  quali  mal  volentieri  di  ver- 
no militavano  sotto  le  tende ,  e  sofferivano  carestia  del 
vitto,  e  scarsamente  erano  pagati ,  lasciate  in  Montec- 
chio e  nel  campo  a  guardia  tre  compagnie  di  fanti  Ita- 
liani e  alcuni  cavalli ,  si  mise  col  campo  e  tre  pezzi  d' 
artiglieria  ad  andare  a  Scandiano ,  e  con  poca  fatica  se 
De  fece  padrone ,  e  cominciarono  con  molti  guastatori 
a  fortificarlo  $  e  cosi  divennero  Signori  quasi  di  tutta 
la  montagna  di  Reggio. 

Intanto  il  Duca  di  Ferrara  aveva  fatto  un  forte  alla 
Stellata ,  un  altro  a  Sassuolo ,  e  un  terzo  a  Vignale^ 
ma  oontnttòciò  non  ardiva  uscire  in  campagna.  IlDu* 
ca  Ottavio  si  era  con  quattro  mila  fanti ,  e  sei  cento  ca« 
valu  fermo  a  Chiarucolo ,  e  faceva  da  Parma  continua- 
mente portare  vettovaglia  in  Scandiano ,  dove  poi  ri- 
tornò  con  l'esercito,  e  rifornillo  di  gran  vantaggio;  e 
il  medesimo  aveva  fatto  alquanti  giorni  innanzi  a  Moz* 
zadelia  luogo  a  mezza  strada  fra  Scandiano  e  Mon- 
tecchio .  II  Principe  di  Ferrara  con  Cornelio  Sentivo- 
gli  »  pensando  di  poter  corre  i  nimici  sprovveduti  e  in 
disordine ,  si  uscì  di  Reggio  con  maggior  numero  di 
lauti ,  e  pari  di  cavalli  ;  e  postosi  quasi  in  sulla  via  di 
Scandiano,  lasciò  passare  il  nimico  con  le  vettovaglie, 
e  fece  r  alloggiamento  a  Rivalta,  dove  ali'  andare  si 
era  fermo  una  notte  il  Duca  Ottavio  .  Al  ritorno  poi 
in  sul  Crostolo  fiume  piccolo  »  quando  era  già  passata 
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1557  la  vanguardia  del  Duca  Ouai^io  guidata  da  Aurelio  Fre^ 
t  goao  con  parte  della  cavalleria  di  Toscana»  e  sei  inse- 
gne di  Tedeschi ,  e  Don  Alvaro  con  gli  Spagnuoli,  co- 
miaciarono  i  Ferraresi  a  dar  loro  alla  coda  con  alcuni 
pezzi  d'artiglieria  minuta  ;  tnn  venendp  innanzi  la  se- 
conda ordinanza ,  che  era  di  sei  insegne  di  Tedesdii 
con  la  gente  d'arme ,  si  cominciò  ad  appiccare  la  sca- 
ramuccia intomo  alle  ventun*  ora ,  e  passando  gì'  Italia- 
ni y  che  erano  nella  retroguardia  con  Paolo  Vitelli  »  il 
fiume ,  si  appiccarono  con  i  nimici  con  molto  valore , 
mescolandosi  insieme  le  genti  di  quk  e  di  là,  massima- 
mente gli  Italiani  e  gli  Spagnuoli  ;  e  se  il  giorno  non 
fosse  stato  tanto  inverso  la  notte  ,  èssendo  riscaldata 
nel  combattere.l' una  parte  e  V altra ,  era  agevol  cosa, 
che  con  tutte  le  forze  vi  sì  fosse  combattuto  •  Non  per- 
tanto non  6nl  la  scaramuccia  prima  che  alle  due  ore 
della  notte  »  nella  quale  rimasero  feriti  Sigismondo  de' 
Rossi,  Francesco  da  Montante ,  Piero  Martelli    e  due 
Gipitani  Spagnuoli ,  senza  gli  altri  di  minor  qualità; 
ma  i  Ferraresi  vi  disertarono  due  compagnie  intere, e 
De  andarono  col  peggiore  •  U  Principe  di  Ferrara  riti- 
rò le  genti  sue  a  Rivalta  ,  e  fece  segno  di  volervi  allog- 
giare. 

11  Duca  Ottavio  con  gran  disagio  faceva  il  suo  allog* 
giameuto  vicino,  dove  si  trovava  in  campagna;  e  già 
i  Forieri  assegnavano ,  e  compartivano  i  quartieri   ul- 
te nazioni ,  quando  venne  avviso ,  che  i  nimici  lascian- 
do il  loro  alloggiamento  senza  segno  alcuno  di  muo- 
versi ,  o  batter  tamburo ,  se  ne  erano  ritornati  tosto  a 
Reggio  •  lasciando  l' alloggiamento  ai  nimici ,  i   qisali 
stracchi  della  lunga  e  grossa  scaramuccia  ben  volen- 
tieri vi  ricoverarono .  Ritiratisi  i  nimici  per  le  terre , 
e  posto  da  vivere  per  lungo  tempo  in  Scandiano ,  coa- 
veniie  far  di  nuovo  il  medesimo  a  Correggio ,  il  quale 
sofferiva  spesso  mancamento  d*  ogni  cosa  ;  e  ciò  ai  fece 
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con  moTto  disagio  del  rampo ,  il  quale  era  sì»! o  più  di  i  SSn 
venti  giorni  contiauaroente  a  cammino,  e  alloggiato  ,; 
io  campagna  di  Gennajo  con  mancamento  di  molte  co- 
se opportune .  Onde  parve  al  Duca  Ottavio ,  avendo 
accompagnato  con  l' alcre^genti  in  Scandiano  Don  Àlva« 
ro  di  Sandè  con  mille  Spagnuoli  e  quattrocento  Te* 
desebi ,  di  porre  gli  altri  fanti  e  cavalli  alle  slanve ,  ea* 
seodo  il  campo  scorso  in  molto  disordiue  «  e  scemato 
di  numero  ;  avvengacUè  il  disagio  del  campeggiare  in 
Lombardia  di  verno,  accresciuto  dall'  annuale  freddo 
e  piovoso ,  e  la  carestia  del  nutrirsi  i  soldati ,  e  lo  scar* 
so  pagamento,  che  sì  faceva  universalmente  a  tutte 
le  genti,  avessero  di  modo  sbigottito  quel  Generale  « 
che  non  vedeva  modo ,  come  si  potesse  terminar  con 
onore  quella  guerra  .  Che  dalla  Corte  del  Re  Cattolico , 
dove  da  Don  Alvaro  e  dal  Duca  Ottavio  era  stato  man- 
dato Padiglia  pagatore  delle  genti  Spagnuole ,  non  si 
n-cava  ricapito  alcuno:  e  Don  Alvaro  per  iscarico  suo 
alla  Corte  aveva  fatto  incaricare  il  Duca  di  Firen«9 
dt^U'aver  mandato  minor  numero  di  gente  ,  e  più  tar»* 
di ,  che  non  doveva»  mostrando  che  ciò  fosse  stato  ca- 
gione di  disordine  ;  e  Don  Giovanni  Figheroa  non  prov- 
vedeva delle  paghe  le  genti ,  cbe  vi  aveva  mandate. 
Onde  quel  Duca  non  se  ne  poteva  servire ,  perchè  quel- 
lo Spagnuolo  avrebbe  egli  voluto  guerreggiare  nel  Pie- 
monte con  i  Franzesi ,  e  guadagnarsi  onore  e  grandes- 
za,  e  malignamente  si  attraversava  ad  ogni  comodo» 
che  air  impresa  contro  a  Ferrara  far  si  dovesse;  9 
uscito  fuori  in  campagna  con  gente  e  artiglieria  si  mi- 
si' a  combattere  un  castelluccio  di  quaranta  case ,  chia- 
mato Ponzano  io  sulla  via  d' Alessandria  a  Genova  ,  e 
battutolo  vi  diede  1'  assalto ,  e  lo  prese  con  danno 
,<e  morte  di  molti  de'  suoi,  e  insomma  invidiava  ad 
«osni  onore  di  Don  Alvaro  e  del  Duca  Ottavio . 
i    La  qual  mala  intenzione  avendo  conosciuta  quel  Da- 
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155^  ca  ,  né  temendo  alloggiar  le  genti  in  sul  Parmigiano  « 
discrezione ,  si  risolvè  a  rimandarne  quelle  dello  Stato 
^  di  Milano,  riserbandosene  solamente  alcuni  Spagnuo- 
oli  y  e  inunto  aspettare  per  veder  quel  che  il  Re  Cat- 
tolico voleva  »  che  si  facesse  di  questa  guerra ,  la  qua- 
le consumava  non  solo  lo  Stato  del  Duca  di  Ferrara , 
ma  quel  del  Duca  Ottavio  ancora,  essendovi  per  la 
guerra  e  per  lo  strasio  delle  cose  nata  una  carestia  del* 
la  vita  grandissima ,  e\massimamente  per  i  cavalli .  Pa- 
rimente i  soldati  del  Duca  di  Firenze  erano  scemati  di 
numero  ;  i  Tedeschi  senza  capo  d'autorità  e  senza  ub- 
bidienza non  facevano  altro ,  che  domandar  denari  »  e 
Spesso  facevano  tumulto  ;  e  alcuna  volta  a  Montecchio 
in  compagnia  de'  Toscani  «  che  vi  alloggiavano  •  volle- 
ro saccheggiare  la  piazza .  Avevavi  il  Duca  mandato 
di  più  una  compagnia  di  dugento  Spagiiuoli  sotto  Er- 
nando  Sastre ,  la  quale  aveva  tenuta  molti  mesi  a  Buon- 
convento  »  e  Cesare  Ca  vaniglia  con.  un'  altra  ancor  d' 
Italiani,  ma  poco  giovava;  che  non  vi  si  potevano  tenere, 
perchè  oltre  agli  altri  incomodi  »  si  dolevano  di  esser 
sempre  stati  peggio  alloggiati  degli  altil ,  emalvolen-- 
tieri  ubbidivano  il  Conte  de'  Rossi  lor  capo .  Ai  cavalli 
eoa  Aurelio  furono  date  le  stanze  a  Firenzuola ,   Bor- 
go a  Sandonnino  e  Busse ,  e  secondo  l' anno  e  il  luogo 
furono  assai  bene  adagiati;  e  perchè  i  oimici  dalle  lo- 
ro frontiere  spesso  correvano  il  Parmigiano  con  graa 
querela  degli  abitatori ,  se  ne  allogarono  due  compa- 
gnie in  Parma . 

n  Duca  Ottavio  cominciava  a  desiderarla  pace ,  die 
i  Parmigiani  ne  erano  malcontenti ,  e  temevano  air 
ultimo ,  che  senza  lor  colpa  non  si  volgesse  loro  addos- 
so la  guerra  ,  conoscendosi  che  al  Duca  di  Ferrara  per 
i  disordini  de'  suoi  avversar]  era  cresciuto  l' animo  «  e 
disegnava  di  voler  uscire  in  campagna .  Al  Duca  di  Fi- 
renze questa  guerra  riusciva  grave ,  che  gli  conveniva 
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« 

spendere  un  numero  grande  di  denari  io   tener  fomile  1557 
le  sue  frontiere»  avendo  i  ninnici  Ticini  a  Montalcim» 
t  Grosseto  e  altrove,  pagar  la  guardia  di  Siena ,  che  vi 
si  teneva  grossa,  e  inoltre  sovvenire  alla  guerra  di  Fer- 
rara ,  dóve  si  spendeva  assai  sensa  frutto  »  o  speranza    1 
alcuna ,  e  gli  conveniva  gravare ,  più  che  non  avrebbe 
voluto ,  i  suoi  popoli  ;  e  di  nuovo  si  era  posto  per  tut- 
to il  dominio  un  grande  accatto ,  e  inoltre  nel  distretto 
un  per  centinajo  sul  valsente  di  ciascuno .  Onde  egli, 
che  sempre  aveva  desiderato  »  che  il  Duca  di  Ferrara 
si  conciliasse  col  Re  Filippo,  ora  più  che  mai  inque» 
sta  pratica  intendeva  ;  ed  essendo  dopo  molto  tardare 
con  le  galee  e  con  le  genti  venuto  il  Duca  d'  Alva  pri- 
ma  a  Portercole  ,  poi  in  Ferrajo,  e  ultimamente  a  Li* 
vomo,  «eco  molto  ragionò  delle  cose  comuni  e  delle 
proprie  ;  che  quel  Duca  passando  da  Milano  andava  ve« 
foce  alla  Corte  del  Re  (Cattolico ,  dove  era  poco  innauai 
giunto  il  Cardinal  Caraffa  ricevutovi  onorevolmente  $ 
e  senza  quel  Duca  non  vi  si  doveva  risolvere  cosà  al- 
cuna di  quelle  d' Italia ,  le  qnali  si  appartenevano  aUa 
cura  del  suo  ^verno^  E  pareva ,  clie  dovessero  trova* 
re  alcuna  quiete ,  ferme  1'  anni  della  Chiesa ,  se  modo 
si  fosse  trovato  a  fermare  il  Duca  di  Ferrara  ,  il  qua- 
le sperando  omai  poco  negli  ajuti  Franzesi ,  volentieri , 
dove  avesse  trovato  patti  ragionevoli ,  avrebbe  posato  ; 
perchè  le  forze  di  Francia  di  là  si  ristrìgnevano  tutte 
insieme  per  difendersi  dal  Re  Filippo  avversario  po« 
tenie  e  vicino  :  il  quale  avendo  ben  fortificato  Nam , 
e  fattane  gagliardissima  frontiera  contro  alla  Francia» 
e  scorso  in  molte  parti ,  e  predato  in  molti  luoghi ,  so» 
praggiuntogli  il  verno,  e  trovandosi  avere  speso  nu- 
mero grandissimo  di  denari ,  licenziò  la  maggior  parte 
de*  Tedeschi ,  cavalli  e  fanti ,  serbandosene  solamente 
tre  reggimenti ,  e  delle  fanterie  Spagnuole  rifornì  le 
sue  frontiere ,  apparecchiandosi  con  l'animo  a  nuova 
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1 5  5  7  guerra  per  V  anno  futuro  :  che  ai  porti  d' Inghilterra  era 
giunto  Ruigomes  di  Spagna  con  numero  grandedi  de- 
nari» e  cinquemila  fanti  nuovi  di  quella  nazione,  e 
molti  gentiluomini  e  Signori,  che  venivano  a  servire 
in  guerra  il  lor  Re  contro  a  quel  di  Francia  ,  il  quale 
In  questo  tempo  rimetteva  insieme  quanta  più  geuie 
poteva . 

Il  Duca  di  Guisa  e  lo  Strozzi  e  altri  Signori  Frao- 
zesi  erano  giunti  alla  Corte;  i  quali  tostochè  furono 
arrivati  a  Lione,  dalla  parte  di  Borgogna  sentirono  al* 
tua  movimento  d' armi  :  che  in  sulla  vittoria  di  Sao 
Quintino  il  Barone  di  Polvillier  Borgognone ,  che  era 
alla  Corte  del  Re  Filippo ,  credendo  da  quella  parte 
trovare  la  Francia  impaurita  e  sprovveduta,  levò  di 
Germania  incontanente  un  buon  numero  di  fanti  e  di 
cavalli,  e  per  la  Contea  di  Borgogna,  che  si  tiene  nea* 
trale,  vicino  al  paese  degli  Svizzeri  veniva  inverso  Lio* 
ne  per  prendere  qualche  luogo ,  e  invitare  la  Savoja  a 
tornare  al  suo  Duca.  E  già  era  ginnto  aBorgo  inBres- 
sa ,  ma  udendone  Guish  il  romore ,  fatto  alcun  prov* 
Tedimeuto  di  gente ,  provvide  alla  salvezza  di  qnella 
provincia;  e  non  avendo  quel  Barone  trovato  ordine  di 
pagamento  a  Bisanzone ,  come  aveva  sperato,  e  levao- 
dosi  su  gli  Svizzeri,!  quali  sono  tenuti  a  difendere  per 
antico  obbligo  le  ragioni  della  Borgogna  lor  vicina  al- 
l'uno e  air  altro  de' Re,  e  dolendosi ,  che  dalla   parte 
del  Re  Cattolico  si  fosse  fatto  cotal  movimento  (che 
non  vogliono  armi ,  nò  guerra  presso)  quelF esercito 
in  tutto  si  disfece .  E  dove  aveva  pensato  di   giovare 
al  Duca  di  Savoja  ,  gli  nocqne;  perchè  Ginevra  aniìct 
possessione  già  di  quei  Duchi,  e  che  ora  viveva  io  sua 
libertà,  temendone,  cercò  di  mettersi  sotto  la  protezio- 
ne del  Canton  di  Berna  Svizzeri,  che  prima  non  Fave* 
vano  voluta  ricevere;  onde  ha  poi  potuto  "sotto  quello 
scado  sprezzare  i  comandamenti  de*  maggiori  Prind|>i 
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Catlolici ,  e  vivere  a  suo  seono ,  e  ricevere  d' Italia  e  iSfiy 
d^  altronde  gli  eretici ,  che  dalle  cittìi  Caltoliclie  per 
tema  co)h  rifuggivano;  onde  n'è  creaciata  di  numerd^ 
e  la  fictoanza  di  qael  concorso  ba  grandemente  nodu- 
lo ali*  Italia  e  alla  Francia  nella  religione  • 

CAPITOLO  TERZO 


Slato  racilUnte  dei  Franccii  nelle  terre  del  Seneae .  1  Fnnceei 
tolgono  C^Uit  agli  Inglesi.  Nuove  ostilità  fra  il  Duca  Otta?io 
l'amcae  ,  e  il  Duca  di  Ferrara  .  il  Duca  Cosimo  mediatore  di 
pace  fra  il  Re  Cattolico  ,  e  il  Duca  di  Ferrara  .  Sponsali  del 
Principe  di  Ferrara  con  Donna  Lucrezia  figl  ia  dal  Doca  Co- 
smo. 


E, 


Ira,  cotale  dicemmo»  giunto- Guisa  e  lo  Strozzi  al 
Re ,  e  b  cavalleria  tornata  d!.lta1ia  »  e  con  denari,  che 
qnaai  tnita  la  Francia  nellii  mala  fortuna  sua  aveva 
largamente  provveduti,  coo^oeva  buon  numero  di 
Tedeschi,  e  rimetteva  insieme  .un  grosso  esercito,  e 
con  esso  stava  alle  frontiere  di  Piccardia  ;  e  pareva , 
che  volessero  tentare  alcuna  impresa,  estimando  il  Re 
e  i  suoi  esser  molto  al  disotto,  se  non  veniva  lor  fatto 
alcuna  cosa  rilevata.  In  Italia  non  si  faceva  alcun  mo» 
▼imento  d' importanza  ;  il  Duca  Ottavio  aveva  per  le 
castella  prese  del  Duca  di  Ferrara  distribuite  le  genti 
alle  stanze ,  essendo  tutti  gli  Italiani  per  mancamento 
de'  pagamenti  molto  acemati,  e  i  Tedeachi  per  lor  na* 
tara  superbi,  vantaggiosi  e  ritrosi  per  la  medesima  ca* 
giooe  erano  disubbidientiasimi,  edue  insegne  prima 
se  a'  eran  tornate  in  Piemonte  j  onde  poco  servigio  m 
ne  potava  sperare . 

fiè  solamente  in  Lombardia  era  avvenuto  questo  » 
vna  in  Toaoana  ancora ,  dove  avendosi  aerbato  il  Duca 
«li  Firenze  la  metà  del  reggimento  alla  guardia  di  Sie* 
^  e  di  Locignaao ,  cominciarono  cosi  gli  ufiziali ,  co* 
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tSSj  me  i  privati,  oltre  alia  noja ,  che  s'aveva  con  essi  nei 
pagameoti ,  vivendo  in  ozio  ad  esser  lascivi  e  scosto* 
mati  ;  e  in  quella  città  disarmata  facevano  da^^ni  e  ol* 
trsggi  t  né  oblMdivano  i  lor  Signori.  Onde  il  Duca  da- 
ta loro  una  mezza  paga  per  il  ritomo ,  come  erano  i 
patti,  fu  costretto  mandarli  via,  e  in  lor  luogo  a  guar- 
dia di  quella  città  pose  quattro  compagnie  di  suoifan^ 
ti  Italiani ,  avendo  caro,  che  quella  città  fosse  guarda* 
ta  da  gente  ubbidiente,  e  che  avessero  risguardo  al  ht» 
ne  e  all'  onor  dei  cittadini|  e  s' ingegnava,  che  ella  do* 
pò  tanti  mali  si  ristorasse,  mantenendovi  sopra  tutto 
buona  e  intera  giustizia ,  vegliandovi  solleciumenta 
ogni  cosa  del  governo  e  della  civiltà  Messer  Agnolo 
Niccolini,  e  nella  cura  dell'  armi  e  de'  luoghi  Fe^kri^ 
da  Montante ,  guardiano  della  fortezza . 

Perciocché  la  vicinane  de'Franzesi  non  ksciav» 
luogo  a  negligenza;  co' quali  nondimeno  si  viveva  pa* 
cificaraenteyqoanto  si<'^teva  fra  nimici  stracchi,  e 
dove  di  qua  e  di  là  {[iovava  lo  starsi  in  pace  ;  e  sebbe- 
ne alcuna  volta  per  ddnfo  di  conBni  e  di  prede  priva» 
te,  o  di  altro  nascevano  dissensioni,  per  via  di  measag* 
gi  si  procurava,  che  si  componessero:  che  i  Franzesi 
vi  erano  deboli ,  e  avvengachè  per  tutti  i  lor  luoghi  e 
fortezze  avessero  messe  guardie  di  lor  nazione ,  per 
mancamento  di  moneta  non  le  pagavano ,  e  i  ministri 
del  Re ,  Monluc  e  Monsignor  della  Mola,  che  stava  in 
Grosseto,  s' avevan  preso  l' entrate  pubbliche  di  OMOè 
de'  cittadini  Sanesi ,  e  come  potevano  il  meglio ,  sov* 
venivano  ai  bisogni,  e  si  valevano  del  grano  de'  priva* 
ti ,  e  lo  mettevano  in  comune ,  e  di  quello  per  Io  pie 
nutrivano  i  soldati,  i  quali  erano  di  molta  gravezza  ai 
popoli  ;  talché  ne  eran  disperati ,  e  volentieri  da  dos«^ 
se  K  sarieoo  scossi ,  se  avessero  creduto  sicuramente 
poterlo  fare  •  Ma  erano  ritenuti  dalU  paura  ;  che  fe^ 
retta ,  una  delle  terre  della  Maremma*»  avendo  da 
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scacdati  alcuni  Guasconi ,  che  la  divoravano,  né  vo-  iSS^ 
leodo  più  rioereroe ,  da  Grosseto  e  da  altri  luoghi  vi- 
cini vi  andarono  con  artiglieria  e  con  buone  forse,  e 
minacciando  d'uccidervi  ogni  gente ^  6  di  abbruciar  la 
t»rra,li  cosi rinsera ad  afocetlarne »  e  ì  principali  del 
movimento  vi  furono  impiccati,  e  fattine  molti  strarj; 
r  esempio  della  pena  de' quali  mantenne  fermi  gli  altri 
luoghi ,  che  vacillavano . 

I  Sanesi ,  che  vi  facevano  lor  repubblica  ,    noiì  pò- 
levano  più  reggersi,  e  le  provvisioni,  che  a  molli  sole* 
vano  venir  di  Francia,  non  erano  mantenute,  e  elcuui 
di  loro  invitati  dal  buon  governo  di  Siena ,  e  volendo- 
si levar  da  noja  si  erano  tornati  nella  città;  gli  altri 
per  loro  cpmun  consiglio  persuasi  da  Messer  Ambro- 
gio Noti  avevan  data  liberamenle  al  Re  di  Francia  la 
possessione  di  Montalcino,  di    Grosseto  ,  di  Chiusi ,' 
con  tutto  quel  di  più ,  che   tenevano ,  e  se  n'  erano  in 
tutto  spodestati,  talché  il  Re  come  di  cosa  sua  ne  po- 
teva disporre  a  suo  senno^e  maoatro  Giulio  Vieri  andò 
in  Francia  ,  e  ne  portò  la  carta  al  Re,  giudicando, che 
quél  «potente  Principe  difendendo  le  cose  sue  gli  aves- 
se meglio  a  mantenere,  disamando  il  venire  sotto  il  do- 
minio del  Duca  di  Firenze .  Avevano  cercato  i  Fran- 
cesi di  levarli  da  Montalcino,  e  porli  in  Grosseto,  do- 
Te  era  più  larg^easa  del  vivere ,   e  maggior   copia  di 
f;rano,  e  dove  stimavano  dover  loro  esser  menonojosi, 
e  liberarsi  in  tutto  Montalcino:  ma  essi  non  vi  consen- 
tirono, uè  i  Franzesi  fecero  lor  violenza,  e  si  vivevano 
dolentemente ,   e  vedendosi  tolte  le  rendite  pubbliche 
non  sapevano  dove  più  volgersi  ;  e  benché  vi  avessero 
lor  magistrali,  e  alcuna  volta  adunassero  il  Consiglio, 
servivano  in  tutto  ai  Franzesi  ;  nondimeno  si  sostene- 
vano con  la  speranza,  la  quale  in  qneàti    giorni    pef 
1^  parte  di  Francia  cominciò  alquanto  a  rinverdire  . 

Tom.  V.  *  19 
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iSSy       Aveva  rdunato  quel  Re  grosso  esercito  di 

a  cavitilo  e  a  pie  ,  e  d' ogni  altra   marnerà  d' armi   a 
Compiegni ,    con  numero  grosso  dV^tiglieria,  e  stava 
in  ordine^  per  muoversi;  né  per  la  parte  del  Re  Cattolica 
sì  intendeva,  che  animo  avesse,  governando  i} Consiglio 
Frauzese  le  cose  sue  molto  segretamente  .   Onde  si 
provvedeva,  che  i  presid}  delle  frontiere  fossero    bea 
guerniti,  e  che  da  tradimenti  e  da  strattagemmi  si  fos- 
se sicuro;  nel  resto  essendo  nel  mezzo  del  verno  alla 
Corte  del  Re  Cattolico,  il  quale  era  in  Bruselles,  si  ha* 
dava  a  tratteuere  il  Legato  Caraffa  :  ma  non  si  proce- 
deva più  oltre,  che  a  parole,  perchè  il  Re  alle  domande 
del  Papa,  che  nei  Regni  suoi  la  Chiesa  avesse  maggio- 
re autorità  nelle  concessioni  delle  Chiese  ,   e  in  altre 
cose  appartenenti  a  sue  ragioni,  non  voleva  consentir 
ilulla  ,  e  pareva  ,  che  il  fine  del  Consiglio  del  Re  fos- 
se trattenere    il  Legato  e  il  Papa ,  il  quale  era  pur 
vecchio  ,  tanto  che  si  morisse,    non  estimando»  che 
più  a  guerra  dovesse  tornare  :  ed  avrebbe  voluto-I  che 
che  ai  suoi  servidori  vassalli  del  Papa   Marcantonio 
Colonna »Ascanio  della  Cornia»  Conte  di  Bagno  e  altri, 
quali  erano  tutti  alla  Corte  »  e  si  raccomandavano  ,  il 
Papa  si  fosse  mostrato  benigno ,  e  che  loro  avesse 
perdonato ,  e  renduto  i  beni  ;  a  che  il  Papa  si  mante* 
neva  duro.  Né  per  la  pace  medesimamente,  per  la.qna- 
le  diceva  d'  aver  mandati  i  Legati,  non  si  faceva  nul- 
la ,  non  avendo  il  Legato  Trivulzio,  mandato  per  que- 
sto in  Francia»  ritrattone  cosa  alcuna ,  conciosiacbè  i 
Francesi  non  lasciassero  passare  i  corrieri  ed  eranmolto 
al  disotto,  uè  speravano  se  non  con  cattiva  condisiooe 
poterla  fare  • 

Onde  si  mostravano  vogliosi  di  tentare  alcuna  cosa 
rilevata ,  ed  avevano  volto  il  pensiero  a  Cales,  porto  e 
terra  fortissima  degli  Inglesi,  donde  sogliono  a  lor 
posta  con  poca  fatica  traghettare  sopra  il   paese  di 


LIBRO   DECXMOQUIMTO  ^,       ^l 

Franch,  e  onde  spesso  ai  secoli  passati  hanno  battuto»   |55^ 
e  tettato  infestato  quel  Regno,  sapendo!  Franzesi»  die 
il  luogo  non   era    molto    bea  guardato,    nà  da    gente 
da  guerra  difeso»  eoa  tutto  cbe  il  Regno  d'Inghilterra 
vi  tenesse  sempre  grandissimo  numero  d'artiglieria  e 
di  munizione,'  e  lo  stimasse  moltp  •    Ed  era    il  luogo 
talmente  e  dall'arte  e  dalla  natura  guernito  e  difeso  • 
che  non  si  stimava,  che  ad  alcuno  mai  dovesse  cadere 
in   pensiero  di  farne  impresa,  e  questa  credenza  li  fa- 
ceya  sicuri  :  ma  i  Franzesi ,  stiir«andosi  ogni  impresa 
<xmtro  al  Re  Filippo,  e  contro  alle  sue  terre  più   ma* 
lagevole ,  e  sapendo  quei  del  Consìglio  del  Re  esservi 
a  guardia  gente  Inglese,  che    mai  non   aveva   veduta 
guerra,  e  da  essere  agevolmente  spaventata,  si  risolve- 
rono a  voler  tentare  tale  impresa;  e  Piero  Strozzi,  che 
1  a  proponeva,  si  offerse  d'^andarvi  di  notte  sconos< Juto 
a  vederne  il  sito,  e  come  quegli ,   che  in  simili  affari 
era  molto  avveduto  ,  e  fuor  di  modo  ardito ,  con  due 
compagni ,  senza  che  pure  alcuno  ne  sospettasse  ,   la 
notte  di  San  Martino,  nella  quale  per  comune  usanza 
di    tutte  quelle  parti  gli  uomini  di  ogni  qualità  vi  at- 
tendono a  bere,  e  festeggiAre,  e  ipiù  vi  sono  ubriachi, 
da  Bologna  vicina  tì  si  condusse,  e  vide  ,   e   squadrò 
accur&tameute  il  sito,  le  mura  ,  le  fortezze,  le  torri  e 
ogni  altra  cosa,  che  conveniva  sapere,  e  tornato  al  Con- 
siglio del  Re,  e  posto  il  modello  innanzi,  consigliò,  che 
r  impresa  ad  ogni  modo  si  dovesse  fare  ,  e  si  risolve- 
rono ,  secondo  che  a  lui  ne  parve  ^    E  data   sembianza 
di  andare  o  a  questa  «  o  a  quell'  altra  frontiera  'delle 
nimiche,  mentre  cbe  a  Bruselles  si  apprestavano   gio- 
stre e  torniamenti ,  il  Duca  di  Guisa  con  beli*  ordine 
di  gente  a  piede  é  a  cavallo  eoa  gi*osso  numero  d'  ar<r 
tiglieria    con    prestezza   straordinaria   colà    volse  il 
campo  suo  d'  ogni  còsa  ben  fornito  ;  e  il  primo  gior- 
no di  Gennajo    aspettandosi  ogni    altra   i^sa  gli  In* 


29*  UBaO   DBClKOQlTIlltO 

1557  glesl  ,  che  il  campo  de'  Fraaieti  inlorao,  ti  si  'pre- 
sentò sopra. 

È  Cales  terra,  che  si  sporge  imunaif  pia  che  «l- 
eutt  altto  luogo  della  Francia,  aopr»  il  mare  Oceaoo 
incontro  all'  Inghilterra,  chiamata  da  GìqKo  Cesare 
Iccius  portus.  onde  è  la  navigasiooee  il  passo  brevis- 
simo in  queir  isola;  quale  tenevano  gli  Inglesi  giiipìu 
di  dugento  anni  sono,  poiché  la  tolsero  ai  Franaesi  » 
ed  ha  porto  buono ,  che  in  quella  parte  sono  radi ,  e 
utile  al  Re  d' Inghilterra  per  il  passo  libero  io  terra 
ferma,  e  per  it  guadagno,  che  ne  traeva  delle  merca- 
t«nnzie,  che  escono  deirisola,  e  si  spargono  per  Frau» 
eia,  per  Fiandra  e  per  altre  parti  del  mondo,  Onie  i  Ile 
passati  l'avevano  tenuta  sempre  molto  guernita  d'-ogiu 
maniera  di  fiortificazione;  e  fra  l'altre  aveva  vicina  «na 
torre  guardata  e  forte,  onde  gli  Inglesi  potevano  alla* 
gare  per  alcune  cateratte  tutto  il  terreno  circostante  , 
che  è  molto  basso,  talché  esercito  nimico  non  può  fer* 
marvisi  :  oltreché  la  terra  per  se  é  fortissima,  cinta  di 
mura  buone  e  di  fossi  profondi ,  e  per  più  sicurtà  ha 
una  fortezza  accanto  alla  lerra,  e  un'altra  sopra  la  boc- 
ca del  porto.  Le  quali  cose  facevano  tanta  sicufeaaa  a 
quel  luogo,  che  chi  ne  aveva  la  guardia ,  credeva  pò** 
teme  essere  straccnrato ,  e  dormirsi  sicuro  ;  maa^aat* 
mente  che  chi  la  prese  primieramente ,  trattine  tatti 
i  Franaesi ,  vi  pose  abitatori  d' Inghilterra  fedeli  ai 
loro  Re,  i  quali  poi   vi  si  erano  mantenuti . 

Questo  luogo  adunque  cosi  forte  e  sicura  sopra 
l'  avviso  di  Piero  Siroaai  si  mise  il  Duca  di  Guisa  a 
far  prova  di  prendere;  e  sopraggiungeodo  io  tempo,  die 
^  il  mare  vi  era  basso,  come  avevano  divisato  quegli  In- 
glesi ,  che  guardavano  la  torre  della  Odia,  sentendola 
battere  con  molti  colpi  d' artiglieria ,  della  qual  (orse 
non  mai  avevano  udito  tuono,  se  non  vano  e  per  fiests, 
sbigottirono  subito;  massimaaienta    che  al  medesimo 
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ttfoipo  ri  preseotarooo  soprti  il  porto  nari  Francesi  «  iSSj 
le  qaali  al  meikaino  effetto  erano  mandate  ài  Nor- 
nandia  e  <K  Bpetta^^oa.  Oiide  senva  far  pructn  ^ilcuna 
di  loto  irìrt& ,  abbiiidòuata  la  torre  e  la  Calla ,  sì  dìe^ 
roHO  a  fuggire  iovefao  Galea ,  e  i  Fransosi  rimasero 
aignorì  delia  torre  e  del  mare.  Al  medesimo  tempo 
no*  altra  parie  di  loro  combalteva  il  enstello  ,  che  si* 
gooreggia  il  porto,  e  kattotolo  con  molta  artiglieria , 
rostriMero  in  poco  spazio  a  rendersi  coloro ,  che  ne 
STerano  la  guardia  ;  e  lieti  dell'  aver  presi  in  brie^e 
Kiogbi  tali ,  e  sicari  già  del  successo  dell*  iiA presa  co« 
iBincifirono  a.far  fona  alla  terra ,  e  qtia  e  Ik  alcuni 
giorni  iNittutala,  si  risolverono  in  ultimo  a  battere  un* 
•nttea  fortezza,  che  ella  a'veva,  e  cominciarono  con 
groaso  otimero  dì  cannoni  a  fulmtnf»rl;i ,  ed  avendosi 
•perto  il  mnro  molto  largamente  ,  presero  partito  i 
Opitani  di  non  dar  tempo  ai  nimici:e  benché  di  hot* 
te  fosse,  favoriti  dalla  chiarezza  della  Luna,  che  era 
piena,  ed  avendo  il  mar  basso  (  che  alzandosi  riempi* 
\m  i  fossi)  ai  mìsero  a  darvi  ferocemente  1*  assalto  , 
aoicentrando  al  pericolo  il  Duca  di  Gnis»  stesso  ,  e  al* 
tri  Signori  Praozest  e  i  più  iraloroai  guerrieri,  che  vi 
aveaae  ;  e  combatterono  di  fai  DuiDÌera,  che  p\i  inglesi 
diaparando  di  poter  sostener  l' ìmpeto,  per  il  (ionie  del 
fi»aao  rifuggirono  nella  terra,  e  il  Daca,  lasci-ita  buona 
gi&iiniia  nella  presa  fortezza  ,  aspettava  tempo  diassa* 
lir  la  terra . 

Gii  Inglesi  presa  oceasione  dall'acque,  che  si  erano  ri- 
sate, come  di  sei  ore  in  ^i  ore  hanno  natura  di  fare,  vol- 
lero far  forza  a  quelli,  che  nells  fortesza  erano  stati  la- 
sciali, quando  per  T  altezza  dell'acque  gli  altri  nou  li 
potevano  difendere;  ed  avendo  poste  arti^ierie  alSi 
snKta  dei  ponte,  chelor  difendevano»  e  t  niroici  ferivd*> 
tao  |)er  ripassar  nella  fortezza,  provatisi  una   volta    e 
altra,  ed  ogni  coaa  riuscendo  lor  vana  (che  il  Duca  dt 
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1557  Guisa  vi  areva  lasciati  i  migliori  e  i  più  fraacbi  del 
suo  campo  ,  e  fraeaasi  due  suoi  frat^)  e   vedeado 
r  esercito  Franzese  tutto  in  ordine  per  far  suo  afono , 
impauriti,  fatte  lor  consulte ,  la   mattina   de'  sette  di 
GeQuajo  fermarono  di  readersi  con  quelle  oondiziooir 
che  trovar  poterono  :  e  benché  di  qua  e  di  là   molti 
partiti  andassero  attorno,  finalmente  convennero,  che 
a  ninno  fosse  nella  vita  ,  o  nella  libertà  fatta  violenaa, 
e  che  gli  abitatori  liberamente  se  ne  andassero ,  dove 
lor  ben  venisse  ,  dovendovi  rimanere  oondimeno  pri* 
gioui  cinquanta  ,  quali  il  Duca  di  Guisa  nominasse, e 
che  i  soldati  se  ne  tornassero  in  lughiheira,  lasetaodo- 
vi  artiglieria,  munizione,  armi,  insegne  ,  e  ogni  forni- 
mento da  guerra ,  e  ogni   altra   cosa  pubblica   sensa 
danneggiarla  in  parte  alcuna ,  e  parimente  oro,  argea* 
to ,  mercatanzia  e  ogni  arnese  ,   tutto  a  discrezione  di 
Monsignor  di  Guisa;  e  in  tal  maniera  i  Franzesi  dopo 
più  che  dugento  anni,  che  gli   Inglesi   l'avevano  lor 
tolto,  ricoverarono  quel  luogo  •  ha  perdita  del   quale 
aveva  recato  in  Francia  ne'  tempi  passati  danni  iafioi* 
ti ,  e  rovine  di  molti  eserciti ,  e  perdila  alcuna   volta 
di  buona  parte  del  lor  Regno,  avendo  sempre  i  Baro* 
ni  di  Francia ,  quando  sono  stati  nimid  del  Re»  tratti 
ajuti    di  quell'  isola,  e  posto  quel  Regno  spesso  in  tra- 
vaglio, e  sempremai  tenutolo  in  sospetto  • 

Questa  vittoria  fu  tanto  cara  al  Re  Elnrico ,  dbo  al 
primo  avviso  subitamente  ne  andò  colà  volando,  che 
appena  che  il  potesse  credere ,  se  noi  vedeva .  La  pre- 
da e  pubblica  e  privata  vi  fu  grandissima ,  trovando- 
visi  numero  infinito  di  artiglieria,  e  di  munizione  e  di 
altri  stromenti  da  guerra ,  né  solo  per  fornimento  del 
luogo ,  ma  ancora  tutto  quello ,  che  il  Re  d' Inghilter- 
ra adoperava,  quando  gli  veniva  bene  trapassare  sopra 
il  terren  di  Francia ,  (che  tutto  si  guardava  in  quelli 
fortezza;)  come  pochi  anni  innanzi  aveva  fa  tto  Korìco 
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olUfOyqnando  passato  con  grosso  esercì  lo  il  mare  pre-  i55^ 
se  Bologoa.  I  soldati  JPraozesi  e  i  Capitani  delle  taglie 
n  amcchirono,  avendosi  serbati  prigioni  il  Dnca  di 
Gaisa  i  più  copiosi  d'oro  e  di  avere .  E  fu  questa  buo- 
na ventura  tale  ai  Franzesi^cbe  avanzò  di  gran  lunga 
la  vittoria  poco  iniianzi  dal  Re  Cattolico  ricevuta  di 
San  Qaintino  ,  e  tanto  più  cbe  i  Franzesi  con  men  di 
fatica  e  di  danno  ne  divennero  signori ,  e  rèndè  loro 
aoho  della  ripatazione  perduta .  U  Regno  d'Ingbilter* 
ra  fu  di  ciò  dolente»  che  della  nimicizia  presa  co'Fran- 
aesi  ne  avesser  ricevuto  rotai  danno,  e  la  Reina  vie  più,' 
k  quale  col  suo  Consiglio  non  aveva  mai  consen- 
tito^ cke  il  Cattolico  suo  marito  ponesse  pure  un  fan- 
le  o  un  liliale  nelle  teri^  del  suo  Regno  ;  e  non  si 
perde  quel  lnogo.per  altro,  che  per  esserne  la  guardia 
in  mano  di  gente ,  che  mai  non  aveva  veduto  in  viso 
uiniico . 

Mancò  poco  in  questi  giorni  medesimi ,  che  nella 
Maremma  di  Siena  gli  «Spagnuoli  non  facessero  una 
gran  perdita .  I  Franzesi  di  Montalcino  avendo  per 
i^pie,  che  tenevano  per  le  terre  nimiche,  risaputo,  che 
in  Orbatello  dalla  parte  delio  Stagno  non  si  faceva  sol* 
lecita  guardia,  ed  avendo  di  notte  fatto  visitare  il  luo* 
^ow  slimando  che  potesse  loro  venir  fatto  di  prenderlo 
di  fovco ,  tratti  di  Montalcino  alcuni  Guasconi  e  molti 
giovani  Sanasi, e  d'altronde  chiamati  lor  soldati, cam- 
minando con  gran  sollecitudine  furono  senza  esser  sen* 
liti  al  luogo  destinato  con  le  acale  •  Ma  chi  n'ebbe  la 
cura ,  easendosi  ingannato  nella  misura,  non  l'aveva 
provvadole  tanto  lunghe,  che  baatassero;  onde  non  pò* 
tendo  salirvi  sopra  ,  e  scoperti,  senza  aver  fatto  altro , 
mostrare  ai  nimici  il  pericolo,  tosto  se  ne  torna» 
a  BfootalrioD ,  lasciandovi  uccisi  di  loro  alcuni 
slair  artiglieria  Spagnuola. 
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iSSy       Tenevauo  un  altro  ]aogo  gli  Inglesi  fra  terr*,  Ionia* 
DO  dicci  miglia  ik  Gales,  cbiaraato  Guinea,  e  fi  stavano 
Inglesi  alla  guardia:  ma  uditosi  da  Graveltnghe,  terra 
dflla  Fiandra  vicina ,  il  pericolo  di  Galea,  vi  erano  prr 
ordine  del  Goverontore  per  il  Re  FiRppo  di  qoel  tuo» 
go  stati  mandali  alcani  fanti  Spagnuoli  e  Fiamminghi* 
i  Fransesi  postovi  campo ,  ad  avendovi  io  pocbi  gior- 
ni date  più  b:itterie ,  V  avevan  concio  in  modo ,  e  noci- 
sì  vi  tanti  de' difensori,  che  qoei  di  deatro  non  bastando 
nlla  furia,  né  avendo  esercito  vicino,  cke  li  potesse  di- 
fendere, poiéhò  ebber  fatta  buona  difesa,  si  resero, 
rimanendovi  prigioni  i  capi.  Non  vi  fu  molta  oocisione 
degli  assalitori  ;  cbe  la  guerra  vi  fece  in  gran  parte  1' 
artiglieria,  che  pia  di  dieci  mila  colpi  dicono  qoel  luogo 
aver  ricevuto.  Andarono  poi  ad  Ames,  luo^  pure  di  la* 
glesi,  e  castello  non  molto  forte,  ma  buono  di  sito,  e  tro* 
varono,  che  la  guardia  T  aveva  lasciato,  e  cosi  spianta- 
rono d' ogni  Inogo  di  terra  ferma  gli  (nglesi^cbeGhires, 
essendo  fra  CaleS  e  Ardes  frontiera  de^  Pranseai  »  fu 
in  tutto  disfatto,  e  gli  abiCàriori  mandatine  altrove;  ed 
avendo  in  pochi  giorni  fatti  cosi  belli  e  utili  acquisti , 
lasciato  Cales  ben  fornito  di  gente,  e  postovi  deatro  a 
governo  Monsignor  di  Termes ,  se  ne  tornarono  iosie» 
me  col  Re  ne*  presid)  del  Regno,  rimanendo  fra  gli  In- 
glesi e  il  Re  Filippo  mala  sodisf^sione,  sentendosi  gli 
Inglesi  per  conto  d'altri  d' aver  fatto  una  perdita  gran* 
dissima ,  qnale  né  con  tesoro  ,  né  con  patto  speravano 
di  ricoverar  giamai . 
i558       Questo  felice  avvenimento  de' Franaesi'  aveva   in 
parte  inanimito  coloro ,  che  lor  fortuna  segni^no ,  « 
gli  altri  ne  eran  dolenti  ;  e  il  Duca  di  Ferrara  ne    go- 
deva ,  vedendo  i  ni  mi  ci  suoi  esser  fermi  aHe  stanae  ,  e 
debili  per  il  poco  numero  •  per  il  poco  sodisfaciiiaen- 
to ,  eh'  era  ne' soldati  e  ne'  capi  ,  e  che  spesso  ne*  pre- 
sidj  facevano  disordine,  non  si  potendo  nò  eoo  ragro- 
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M,  «ò  eoo  forca  reggere  i  Tedeschi,  cbc  in  campagna   ,  ^{jg 
e  alle  atanie  in  tolta  questa  guerra  erano  stati   inso* 
leatiasinii»  ed  essendosi  partita  h  cavalleria  dello  Slotu 
di  Milano,  e  buona  parte  della  fanteria:  onde  le  sue 
genti  piJk  ardkjiaieute  ricominciarono  le  prede  sopra 
il  Parmigiano,  e  alcuni  di  quelli  di  Brissello  furono  a 
Saovitale  vicino  a  Parma ,  e  vi  fecero  prigioni   otto 
nomini  d'arme, eoo  U>  stendardo  del  Principe  d'Asco* 
li  •  Il  Prindipe  di  Ferrara  con  G>melio  Bentivogli  tra- 
endo di  Reggio  quattro  mila  fanti ,  con  quattro  pezxi 
d'artiglieria  andarono  sopra  Sanpolo  guardato  da  al* 
cuoi  poahi  fanti  Toscani,  e  lo  presero,  e  svaligiarono 
i  soldati;  poi  con  maggiore  ordine  e  segretezza  di  not- 
te il  medesimo  Principe  con  tutto  lo  sfono  di  fanti  e 
di  cavalli  e  artiglieria  e  guastatori  si  usciron  di  Reg* 
gio,  ed  avendo  passata  la  Lenza,  confine  del  Reggiano 
e  del  Parmigiano,  si  presentarono  |a  mattina  per  tem- 
po a  Gnardigione,  castello  del  contado  di  Parma  ,  e 
cominciarono  a  batterlo  con  artiglieria  ;  e  benché  il 
luogo  fosse  assai  forte,  era  alni  guardato  da  alcuni  po- 
chi Lombardi  mal  pagati ,  i  qoali  alla  notte  si  resero. 
Quindi  laadatovi  il  Principe  di  Ferrararbuon  presidio 
ae  ne  tornò  a  Sanpolo,  e  V  altro  giorno  andò  a  Rossena, 
pontessione  di  quei  di  Coreggio ,  la  quale  dopo  alcuni 
eolpi  d'artiglieria  gli  si  rese,  e  V  abbruciarono,  come 
tolte  r  altre  cose  di  quei  Signori  ;  e  presi  alcuni  altri 
IcKigbetti  con  tutta  la  forza  n'  andò  a  Canossa ,  né  vo- 
Ic-odo  alcuni  Toscani  •  che  vi  erano  a  difesa  ,  renderla, 
U  batterono*  e  finalmente  gli  dierono  l'assalto ,  e  uc- 
cisa la  maggior  parte  de' difensori  la  preaero  per  forza. 
Il  Duca  Ottavio  non  vedeva  ,  come  si  potesse  uscire 
m  bene  di  questa  guerra,  e  i  Parmigiani,  che  per  i  dan- 
ni  fatti  cominciavano  già  a  sentir  carestia  ,  se  ne  dole- 
%  *ino,  sentendo  di  Parma  il  tuono  de IF  artiglierie,  e  lo 
•irrpiio  vicino  dell'esercito  nimico.  Onde  e  per  il  pe- 
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i556  ricolo  e  per  la  vergogna  s*  era  messo,  in  animo  d' nicir 
di  nuovo  in  campagna,  massimamente  che  pure  allora 
era  tornato  dalla  corte  del  Re  Cattolico  un  ano  Segre- 
tario  9  il  quale  benché  avesse  recato  poco  ricapito  da 
pagar  la  gente,  perchè  egli  era  stato  mandato  »  nondi* 
meno  aveva  portato  commissione  a  Don  Giovanni  Fi- 
gheroa ,  che  sovvenisse  il  Duca  Ottavio  per  conto  det 
la  presente  guerra  di  tutto  quell'  ajuto,  che  gli  potesse 
dare,  essendo  obbligato  quel  Re  a  difendergli  lo  Stato. 
Il  Duca  mandò  a  domandare .  mille  Spagnuoli  e  due 
mila  Tedeschi ,  due  stendardi  di  uomini  d' arme  e  do- 
gento  cavaileggieri ,  le  quali  forze  Don  Giovanni,  eke 
di  poco  V  aveva  ridotte  alle  stanze,  e  poco  aveva  aopii* 
stato  contro  ai  Franzesi,  altro  che  fortiGcare  an  luogo 
di  poco' momento,  gli  mandò  incontanente  (che  molto 
meglio  era  disposto  di  presente  inverso  il  Duca  Otta- 
vio, e  inverso  quella  guerra ,  poiché  Don  Alvaro  era 
andato  alla  Corte  del  Re  Cattolico,  che  non  era  prima) 
rimanendo  con  gli  Spagnuoli  Paolo  Vitelli  a  Scandiano. 
Mandò  inoltre  al  Duca  di  jFirenze,  pregando  che  alla 
gemi,  che  nel  servigio  del  Re  seco  militavano,  si  man* 
dassero  le  paghe ,  acciò  potesse  levarle  dagli  alloggia- 
menti ,  e  valersene  contro  ai  Ferraresi;  il  che  il  Dua, 
benché  avesse  molta  strettezza  di  moneta»  avendo  pre- 
si danari  in  Milano  dai  mercatanti  con  grosso  interesse 
parte,  e  parte. di  Firenze  mandai,  ne  forni  le  sue  gen- 
ti, e  le  pagò:  con  le  quali  forze  il  Duca  Ottavio  potet- 
te ricoverare  Guardigiooe,  ma  con  molto  più  di  fatica, 
che  non  avevano  sentito  i  Ferraresi  a  prenderlo.  Co- 
minciarono con  artiglieria  a  battervi  una  fortezza,  che 
sopraslava  al  castello ,  difesa  da' soldati  del  Daca  di 
Ferrara ,  tanto  coustantemente ,  che  convenne  al  Duc^ 
Ottavio  con  le  trincee  andare  sotto  i  ripari  de'nimici, 
intantoché  co' sassi  si  ferivano  Tun  T altro;  ma  quei 
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di  dentro  sopraffatti  dagli  assalitori,  lanciando  il  luogo,   i558 
se  ne  uscirono. 

Era  di  animo  il  Duca  Ottavio ,  ricover-ato  il  suo  ,  co- 
me aTeva  fatto  poco  innanzi ,  di  fermare ,  e  di  starsi  ; 
perciocché  non  avendo  migliore  ordine,  o  maggiore ap» 
to ,  era  caduto  di  speranza  di  uspir  di  quella  guerra  con 
più  onore ,  airveugaché  il  Re  Cattolico ,  per  la  perdila 
di  Galea  ,  e  per  l' alterigia  ,  che  mostravano  i  Franzesi  » 
avesse  molto  che  fare.  Olrechè  in  quei  di  gli  era  per 
morte  mancato  il  consiglio  di  Pon  Ferrando  Gonzaga, 
e  sosteneva  spesa  grossissima ,  e  malagevolmente  tro« 
vava  da'  mercatanti  denari  nuovi ,  e  in  Ispagna ,  d0ve 
per  il  passato  se  n'  era  fatto  maggior  procaccio  ,  e  dor 
ve  i  mercatanti  Genovesi  coti  grandissimo  utile ,  quan- 
do Carlo  quinto  governava ,  ne  avevano  molti  sempre 
provveduti ,  e  con  grandissimo  interest  di  quei  Regni 
ne  avevano  avuto  gli  assegnamenti ,  per  nuovi  ordini 
di  ìk  e  d' altre  parti ,  e  di  consentimento  del  Consiglio 
del  Re  Cattolico ,  erauo  loro  stati  levati ,  e  assegnato  so- 
lo cinque  per  centinajo  di  utile  ;  di  che  molti  si  dole- 
vano ,  e  sentendosene  gravati ,  non  volevano  più  acco* 
modamelo .  La  qual  cosa  rendeva  ogni  provvedimento 
di  moneta  a  quel  Re  scarso  e  malagevole ,  e  gli  aveva 
tolto  assai  del  credito:  e  nel  vero  gli  interessi  e  l'usu- 
re consumavano  tutte  le  rendite  senza  frutto  del  Re» 
e  non  se  ne  scemavano  i  debiti ,  essendo  perciò    qua* 
si  per  tutti  i  Regni  impegnate  le  rendite  . 

Conoscevasi  chiaramente  il  mal  ordine  ,  che  nella 
guerra  contro  Ferrar»  si  era  tenuto ,  e  che  i  Governa- 
tori di  Milano,  o  scarsamente,  o  malignamente  vi 
concorrevano  ,  e  peggio  era  ,  che  in  quel  del  Duca  di 
Parma  non  rimaneva  vettovaglia  da  nutrirne  le  genti , 
e  il  Duca  Ottavio  temendo  di  danno  e  di  scorno ,  desi- 
derando r  accordo»  pensava  di  rinunziar  quel  carico  :  e 
il   Re  Cattolico  impacciato  nella  guerra  con  i  Franzesi 
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1 558  io  Piemoate  e  in  Fiandra  non  poteva  cosi  ben  aone* 
nire  a  questa ,  e  inoltre  il  Turco  a  richiesladelRedel 
Re  di  Francia  mandava  neV  ouir  di  sotto  maggiore  ar* 
matar ,  cbe  mai  alle  marine  di  Italia  ;  né  il  Papa ,  né 
i  Caraffi  si  conoscevano  esser  con  T  animo  fermo  «  non 
essendo  riuscito  alla  Corte  del  Re  Cattolico  al  Legato 
cosa  alcuna  secondo  la  intension  sua .   Ani  avendo  il 
Re  in  cambio  di  Paliano  fattogli  offerire  il  principato 
di  Rossano  In  Calabria  (  il  quale  di  poco  per  eredità 
della  Reina  Dopa  di  PpUonia  la  vecchia ,  che  fìi  Y  ul- 
tima della  stirpe  d' Aragona  e  della  Sforaesca ,  era  ve* 
nuto  insieme  col  Ducato  di  Bari  al  Re  Cattolico)  non 
se  ne  soddisfa  per  non  esser  pari  a  gran  peisa  a  Pa- 
liano ,  benché  vi  aggiugnesaero  poi  rendite  di  moke 
migliaja  di  ducati  »  e  pensioni  grosse  a  Ini  e  a  Don  Aa« 
tonio .  I  quali  fecero  poi  chiedere  al  Papt  il  Ducato 
di  Bari ,  e  non  lo  avendo  impetrato ,  il  Legato  sì  appa- 
recchiava  a  tornarsene  a  Roma  »  mantenendosi  qu:isi 
ne'  medesimi  pensieri  di  prima  i  e  facendogli  il  Re  Cat* 
tolioo  di  nuovo  offerire  por  Rossano ,  e  non  lo  accet- 
tando Caraffa ,  dicendo  non  aver  ciò  in  commissione  d»i 
Pontefice ,  gli  fece  far  protesto  •  che  per  lui  non  en 
mancato  di  far  quanto  si  conveniva  per  V  accordo  (at- 
to dentro  al  termine  stabilito  di  sei  mesi  • 

U  Papa  tutto  giorno  era  tenuto  sospeso  dagli  agenti 
del  Cristianissimo;  e  ultimamente  era  passato  a  Roma 
di  Francia  Don  Francesco  da  Este  fratello  del  Duca  di 
Ferrara ,  che  aveva  presa  quella  parte ,  ed  era  stato  ri- 
cevuto dal  Re  nel  numero  de'  Cavalieri  di  San  Michele, 
e  andava  al  governo  di  Montalcino ,  e  delle  terre  de' 
Sanesi  in  mano  de'  Francesi  »  ed  aveva  ordine  di  pro- 
porre da  parte  del  Re  nuovi  partiti  e  disegni  con  offe- 
rire al  Papa  Montalcino  e  le  altre  terre,  che  tenevano 
in  Toscana ,  purché  di  nuovo  si  fosse  indotto  a  ^oler 
4a  nimiciaia  col  Re  Cattolico;  ed  erapericolo,  che  mal- 
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Mttlenti ,  come  coloro ,  che  più  da  passione ,  che  da  ra-    1 558 
gione  si  lasciavano  tirare ,  non  facessero  alcuna  novità 
in  quelle  parti  con  danno  oiaj^giore  dell'  Italia ,  e  rovi* 
aa  estrema  di  Toscana  . 

Per  le  quali  cagiouì  stimava  il  Duca  di-Fk^anze  (In 
tale  stato  era  ridotta  la  cosa)  cKe.il  finirla  guerra  con 
acomlo  col  Duca  di  Ferrara  ,  e  tor  via  V  occasione  di 
nuovi  travagli  dovesse  esser  non  poco  guadagno ,  mas- 
simamenCe  che  il  Duca  di  Parma  s' aveva  ripreso  Guar- 
digiune.  Onde  il  Duca  di  Firenze  ,  che  non  aveva  ca« 
giofie  alcuna  di  nìmicizia  con  quel  di  Ferrara  ,  se  non 
quanto ,  che  egli  era  obbligato  a jutore  con  le  genti  su- 
e  il  Re  Filippo ,  aveva  sempre  tenuto  pràtica  seco ,  e 
consigliatolo  a  non  fare  sdegnar  più  quel  potentissimo 
Re;  e  alla  passata  del  Duca  d' Alva  aveva  seco  tenuto 
ragionamento  di  accordar  con  quel  Principe ,  al  quale 
poco  oggimai  si  poteva  più  nuocere ,  avendo    le  terre 
d  importanza  ben  guernite  ,  e  veder  di  levar  lo  in  tut- 
to dalla  stretta  amicizia  e  confederazione  di  Francia ,  e 
quando  non  si  fosse  potuto,  come  avrieno  voluto  gli  Spa- 
gnuoli,  trarlo  dalla  sua  interamente ,  ridurlo  Principe  di 
mezzo.  E  sapeva  molto  bene,  che  alh  Corte  del  Re  Catto- 
lico, temendo  che  la  guerra  non  divenisse  peggiore  e  più 
lunga  ,  lo  desideravano  grandemente  ^  che  tale  impresa 
era  lor  riuscita  più  malagevole ,  che  non  avevano  slima- 
to,  e  al  Re  Cattolico  bastava  di  presente  «  che  il  Duca 
dì  Ferrara  si  levasse  dalla  divozione  di  Francia  f  e  che 
da  quella  parte  fosse  sicuro  il  Ducato  di  Milano ,  e  che 
ai  suoi  servidori  e  confederati  noo  fosse  futto  oltrag- 
gio . 

Però  il  Duca  Cosimo  avendo  più  volte  u'iiti  i  man- 
dati del  Duca  di  Ferrara  ,  che  domandavano  ,  e  prega* 
vano  per  la  pace ,  ed  avendonadal  ReCattoliitola  com* 
miatioue  di  convenire  ,  e  dal  Duca  di  Ferrara  1*  auto- 
rità ,  eoa  patti  onorevoli  per  il  Duca  la  conchiuse  :  i  qua* 
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i5  58  li  furono ,  che  egli  rìauasiasse  al  Re  di  Francia  lo  ea- 
ser  suo  Luogoteaent^  in  Italia ,  diadiceaae  alla  lega  con* 
tratta  «eco  e  col  Papa ,  ai  maateoesae  neutrale ,  cioè 
amico  pari  Oleate  dell*  uno  e  dell'altro  Rendesse  paMo 
e  vettovaglia  alle  genti  »  che  al  Re  di  Spagna  losaeTe* 
uuto  bene  o  di  qua,  o  di  Ik  far  paaaare  per  lo  suo  Sta- 
to ,  non  se  gli  vietando  di  fare  il  n^iedesimo  col  Re  di 
Francia ,  salvo  di  accomodarlo  d' artiglieria ,  di  mani* 
zioue  ,  o  d' altri  stromenti  da  guerra  ;  rendesse  al  Si* 
gnor  di  San  Martino  il  suo  Stato ,  e  quel  che  tenesse 
di  suo ,  e  lo  sicurasse ,  e  agli  altri  servidori  del  Re  Fi* 
lippo  ,  ata(i  nimici  del  Duca ,  facesse  il  simigliante ,  e 
che  a  lui  fossero  rendute  le  Castella ,  che  del  Reggia* 
no  gli  aveva  tolte  il  Duca  Ottavio  nella  presente  giier* 
ra  ;  e  che  esso  Duca  e  i  fratelli  Farnesi  rimanessero  in 
buona  amicizia  del  Duca  di  Ferrara ,  e  di  sua  casa;  e 
che  Alle  genti  Franzesi ,  che  l'avevano  servilo,  fosse 
d.ito  libero  il  passo  per  lo  Stato  di  Milano  d' andarse* 
ne  nel  Piemonte  e  ià  Francia  a  lor  piacimento;  e  che 
il  Dut;a  di  Firenze  per  l' una  e  per  l' altra  parte  pro- 
mettesse r  osservanza  di  tal  convegna,  non  aveudo  to* 
luto  i  Veneziani,  sebbene  avean  caro  l'accordo,  impac- 
ciarsene ,  e  che  di  ciò  si  attendesse  il  consenso  del  Re 
Cattolico  ,  al  quale  il  Dtica  di  Firenze  lasciava  T  ar- 
bitrio libero ,  e  prometteva  in  brieve  di  procurarlo, 
e  che  intanto  si  facesse  triegua  e  sospension  d'arme 
per  trenta  giorni  senza  innovare  cosa  alcuna,  insiochè 
dal  Re  ne  venisse  la  confermazione . 

E  perchè  il  Duca  di  Ferrara,  quando  temeva  della 
guerra ,  avevìi  offerto ,  che  il  Principe  suo  6glinolo 
prenderebbe  per  moglie  Donna  Maria  primogenita  del 
Duca,  la  quale  poco  innanzi  si  era  morta  con  dolore  in- 
fiuito  del  padre  e  della  madre,  e  dispiacere  universa- 
le ,  essendo  di  bellezza  rara  e  di  costumi  reali,  desti- 
nata a  congiugnere  insieme  la  casa  de' Medici  a  quella 
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da  Este>  ai  contentò  di  fare  il  medeaìnoo  con  Donna   i558 
Laeresiji  aoa  sorella  di  età  di  quattordici  anni ,  con 
dote  di  dagento  mila  ducati^  e  a  conchiudere  il  paren- 
tado, oltre  ad  Ippolito  Pagano,  che  in  tutta  la  guerra 
era  più  volte  andato  innanzi  e  indietro,  e  a   fare  la 
cerimonia  dello  sposalizio  Tenne  mandato  poi  Messer 
Alessandro  Fiasco  familiare  del  Duca  di  Ferrara.  Per 
la  ratificazione  delle  quali  cose ,  e  per  il  consenso  del 
Re  Cat^lico  andò  con  molta  prestezza  di  Fiandra  al* 
la  Corte  Messer  Bartolommeo  Concini ,  essendosi  in- 
tanto fermo  ogni  movimento,  salto  che  il  Duca  Otta- 
vio, parendogli  poco  onore  lasciare  Scandiano,  dove 
era  oon  Ispagnuoli  e  Tedeschi  Paolo  Vitelli  al  fine  defi- 
la  provvisione  della  vita  ,  con  le  genti ,  che  aveva  in 
ordine ,  armata  mano ,  essendo  già  ferma  la  trie^jua , 
contro  al  voler  del  Dnca  di  Ferrara  lo  rifornì  per  qumi- 
to  volle;  benché  quel  Duca  gli  avesse  fatto  copia  di 
mettervi  entro  vettovaglia  per  quanto  durava  la  trie- 
gttM ,  ma  in  presenza    de'  suoi  Comm issar] ,  e  nflSciali. 
Questo   fattosi  recò  il  Duca  a  grande  ingioria  ,  e 
me  oe  dolse  con  Aurelio  Fregoso  mandato  dal  Duca  di 
Firenze  a  Ferrara  a  fermar  la  triegua;  ma  contuttoché 
il  Dnca  Cosimo  di  ciò  si  tenesse  gravato,  stimando 
che  r  accordo  ad  ogni  modo  dovesse  fermarsi ,  essen- 
do utile  a  ciascuna  delle  parti ,  tenne  fermo  il  Duca 
«li  Ferrara .  11  Concino  andò ,  tornò ,  e  si  destramente 
adoperò  col  Re  e  col  Consiglio,  che  benché  Tacoordo 
pnresae  troppo  onorato  per  Ferrara  ,  come  quello  che 
ora  quasi  del  pari ,  ne  recò  pur  la  confermazione  cou 
girane  limitazioni  nondimeno,  che  domandava  il  Re, 
^  inoltre  il  consenso  del  parentado.  Ondels  tempesti, 
cbe  lacerava  Lombardia,  fu  vìa  tolta,  e  si  le\ò  il  Duca  di 
I-*errara  dalla  guerra ,  che  lo  consumava  ,  e  al  Re  («at- 
tx>Hco  si  scemò  la  noja .  Di  ciò  il  Dura  di  FiriMir^c  fu 
licio  sentendosi  alleviato  dalla  gravezza  ,  che  soditene- 
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i558  va ,  e  licenziò  i  Tedeschi ,  e  si  diede  a  mettere  in  or« 
dine  le  aozze  della  figliuola  maritata  al  Principe  di 
Ferrara  ,  desiderato  molto  da  lui  per  comodo  di  cia- 
scuna delle  parti ,  e  per  benefizio  comune  ;  che  legati 
insieme  i  due  Stati  di  Toscana  e  di  Lombardia,  e  mari'* 
tenendosi  uniti ,  facevano  molto  utile  al  buono  e  libe* 
ro  esser  dell'  Italia  • 

Ebbesi  alcuna  noja,  che  Don  Giovanni  Fìgheroa  Go- 
vernatore di  Milano,  dovendo  dare  il  passo  e  il  vivere 
ad  alcuni  Svizzeri  e  Guasconi,  e  i  cento  uomini   d'ar* 
meFranzesi  della  compagnia  del  Principe  di  Ferrara, 
e  alcuni  cavaileggeri  Italiani  di  fazione  Franzese,  gente 
logora  per  i  disagj  della  guerra ,  che  aveva  servito   il 
Duca  di  Ferrara,  non  voleva   consentire,  che  passas- 
sero per  la  diritta,  cavillando  sopra  questo  »  che  loro 
voleva  ben  dar  il  passo ,  ma  donde  ben  gli  veniva  :  né 
voleva,  che  alcune  compagnie  d'Italiani,  che  di  cheto 
metteva  insieme  Cornelio   Bentivogli ,  sotto  nome  di 
Franzesi  passassero,  mostrando  di  temerne,  e  cercava» 
avanti  che  giugnessero  ne'presidj  de' Franzesi  in  Pie- 
monte, si  risolvessero ,  come  fecero  alcuni  Svizzeri. 
Intorno  a  che  faticò   molto  il   Duca  di   Firenze,   al 
quale  si    apparteneva   di  *far  mantenere  il  convenu* 
to  ;  e  mandò  Lione  Santi    a    Parma  e  a  Milano  per 
servire  il  Duca  di  Ferrara  ,    per  man   di   cui    gli  fu* 
rono  consegnate  le   castella    del    Reggiano  ,   le  qua- 
li   aveva    prese   il  Duca    di  Parma  ;  e  furono  le  genti 
Franzesi  con  disagio  trattenute  sopra  il  terren  di  Reg- 
gio molti  gióriii  ,  Q  air  ultimo  convenne,  che  facesse- 
ro un  viasigio  più  lungo,  e  di  molto  più  tempo,  disco- 
siandole  dalle  guarnigioni  degli  Spagnuoli  lungo  il  con- 
fine de' Veneziani  per   tornarsene  in  Piemonte,   dove 
non  furono  utili  a  fazione  alcuna,  che  vi  disegnassero  i 
Franzesi . 
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Fa  ioollre  gran  diflicoltk  per  la  parte  del  Duca  di   t558 
Ferrara  a  far  che  sodisfacesse  al  Conte  dr  San  Martino 
in  rendergli  il  sua  castello  e  i  snpi  beni ,  che  come  di 
ribello  gli  aYeva  confiscati,  e  fattili  suoi,  e  domandava 
da  lui  di  esser  fatto  sicuro,  imponendogli  dure  condi- 
sioni;e  gli  pareva  strano  di  non  poter  fare  a  suo  senno 
di  uo  suo  vassallo  :  e  il  Re  dttolioo  pur  contendeva  » 
che  egli  fosse  rimesso  in  tutti  i  suoi  beni .  e  ristorato 
de' danni ,  e  ne  fosse  sicuro,  e  il  medesimo  fosse  fatto 
de' Signori  di  Correggio,  che  molti  danni  avevano  soste- 
noti  io  quella  guerra .  Ma  il  Duca  odiava  quei  Signori 
a  maraviglia,  e  li  chiamava  disleali,  né  voleva  indursi 
a  rendere  i  beni ,  che  possedevano  nel  Ferrarese  •  On* 
de  dorò  molti  mesi  la  contesa ,  e  più  volte  di  qua  e  di 
b  sì  mandaron  gentiluomini  e  messaggi ,  confortando 
il  Duca  di  Firenxe  a  compiacer  di  ciò  al  Re  Cattolico» 
il  quale  teneva  molto  conto  de'  suoi  servidori  ;  e  in  ul- 
timo mandò  la  seconda  volta  Messer  Averardo  de' Me- 
dici a  Ferrarli,  alla  presenza  del  quale  fu  restituito  ai 
procurslori  di  Sigismondo  da  Este  Signor  di  San  Mar* 
tino  il  suo  castello  e  altri  beni ,  die  aveva  in  Ferrara  ; 
perchè  tardando  a  ciò  fare  il  Duca  di  Ferrara ,  il  Re 
parendogli  cosa  indegna,  aveva  commesso  ai  suoi  mi- 
nistri di  Milano,  che  gli  protestassero  la  guerra,  e  glie- 
•e  oiovessero  ;  per  la  qual  tema  ,  pi&  che  per  buono 
vfilootè ,  a  ciò  fare  a'  indusse ,  mo  dopo  oaolti  mesi  • 


le 
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CAPITOLO  QUARTO 

ArmaU  Tarca  contro  Italia  .  Il  Duca  Cosimo  fortifica  le  ane  ma- 
rine. Danni  dati  dai  Tarchi  sulle  coste  di  Napoli^  e  nell*  £lba.  I 
Francesi  assediano  Tinnville  ,  e  se  ne  impadroniscono  .  Biorte 
di  Piero  Strozsi .  Il  Duca  di  Savoja  batte  nuovamente  i  Fran- 
cesi .  L' armata  Turca  torna  ne*  suoi  porti.  Il  Duca  d' Alva  ri- 
nunzia il  governo  d*  Italia  .  Nuovi  acquisti  del  Duca  Coiimo 
nel  Senese.  Morte  di  Carlo  quiq^»  Tregua  fira  il  Ae  Cattolico, 
e  il  Cristianissimo . 

i558  JQira,  quando  V  accordo  ai  conchiaae  ool  Duca  di  Fer- 
rara, già  r  anno  mille -tinquecento  cinqaantotto  al  pria- 
cipio  della  Primavera  $  e  avrebbe  stata  l' allegrezza  in 
Firenze  e  nel  Due»  maggiore  dell*  avere  spenta  quelli 
guerra,  e  delle  nozze  ool  Principe  di  Ferrara*  il  quale 
prometteva  in  brieve  di  venire  a  veder  la  sposa  »  e  fi* 
ni  re  le  nozz^,  le  quali  si  apprestavano  magnifiche  e 
sontuose ,  mettendosi  in  ordine  conviti ,  guochi  di  ca* 
valli ,  feste  e  spettacoli  nobilissimi,  se  avessero  lascia- 
to il  campo  libero  a  cotali  diletti  gli  apparati  de' Fran- 
zesiyi  quali  per  tutto  faoevaao  grandissimo  sforzo;  che 
oltre  agli  eserciti  grossi»  che  avevano  in  Piccardia  per 
assalir  le  frontiere  del  Re  Ckittolico ,  facevano,  ancora 
passare  ne'  mari  d' Italia  l'armata  del  Turco  di   mag- 
gior numero  di  galee,  che  altra  volta  ..E  già  era  alla 
vela ,  e  si  teneva  per  certo,  che  dovesse  venire  ne'  ma- 
ri di  Toscana  e  di  Genova  ;  onde  al  Duca  di  Firenze 
conveniva  pensare  alle  difese  non  solameote  de*  luoghi 
suoi ,  ma  ancora  del  Re  Cattolico ,  Portercóle,  Orba- 
tello  e  Piombino,  i  quali  luoghi  a  mano  di  SpagnooH 
erano  di  ogni  cosa  mal  tenuti  forniti  ;  e  il  pericolo 
maggiore  si  portava  di  Portercole,  non  vi  essendo  guar- 
dia abbastanza,  nò  da  vivervi ,  e  il  sito  senza  riparo, 
che  bastasse  a  salvarlo,  essendo  quel  che  vi  ai  era    g^>. 
di  terra  fabbricato,  rovinato.  E  però  essendo  poco  iu- 
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naszi   nei  passare  fermalovisi  il  Duca  d'Ai  va,  e  cono-   i5&t 
adutoM   la  importaoza  e  il  bisogno,  conai^iiaione  a  Li- 
f  orao  dal  Duca  di  Firenze ,  operò  tal  mente  col  Re 
Cattolico ,  che  fece  risoluaioae  di  renderlo  forte  ,  e  in 
tal  maniera,  che  se  ne  potesse  star  sicuro:  e  ne  man* 
dò  al  Dooa  di  Firenze,  che  più  volte  Y  aveva  ricordato» 
ordine ,  e  vi  provvide  dieci  mila  ducati  perciò  ,  e  da 
Napoli  vi  fu  mandalo  buon  provvedimento  di  vettova« 
glia  e  di  munizione;  e  il  Duca,  che  prima   vi  aveva 
mandato  Chiappino  Vitelli  »  e  alcun  ingegnere  per  la 
fortificazione,  ne  pre.4e  la  cura,  e  del  suo  Suto  vi  man- 
dò numero  grande  di  guastatori  e  di  maestri ,  e  vi  si 
cominciò  sollecitamente  a  fabbricare:  e  oltre  ad  un  coU 
le,  che  gli  soprastìi^  che  si  chiamò  poi  Montefilìppi, 
e  prima  Santermo,  vi  si  mise  la  terra  in  fortezza,  e  di 
terra  vi  si  fecero  primieramente  i  ripari ,  da  poter  te- 
nervi le  guardie  sicure,  e. poi  vi  si  cominciò  a  murare 
a  calcina  ;  e  da  Livorno  continuamente  con  le  galee  vi 
si  mandava  ogni  cosa  necessaria ,  non  si  potendo  valer 
nulla  del  paese  circostante  della  Maremma  di  Siena 
tutto  tenuto  dai  Francesi,  e  continuamente  con  gran  di- 
sigio  e  spesa  conveniva  mantenervisi  la  guardia  dai  reg* 
gìmenti  di  Napoli  per  mare;  che  il  Duca  senza  grosso 
esercito  non  poteva ,  né  mandarvi,  né  soccol'rerlo.  Nel 
niedeaimo  modo  stava  Orbatello  tenuto  da  guardia  Spa- 
guoola . 

Aveva  inoltre  commissione  il  Duca  dalReCattoIieo, 
ogniYoltachè  bisogno  vetuito  fosse ,  con  sue  geoU  di 
aoccorrer  qnei  luoghi,  e  Piombino  parimente,  del  qua- 
le ,  poiché  fu  a  guardia  di  Spagnuoli ,  avevano  lasciati 
disfarai  i  ripari  cominciati  dal  Duca  :  pure  vi  fabbrica- 
Tallo  na  forte  intorno  al  palagio  del  Signore  «  ma  non 
▼ì  convenivano  i  terrazzani  con  essi ,  e  alcuna  v<Jta 
combatterono  tra  loro .  Minacciava  V  armata  Turche- 
aca,  TElba,  Piombino,  Portercole,  Savona  e  Nizze; 
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iS58  onde  in  tutti  i  luoghi  ai  faceva  apparecchio  per  la  di- 
fesa ,  e  il  Duca  in  Ferrajo  aveva  maudato  Gabrio  Sef- 
béiloni ,  e  alla  fortezza  del  Falcone  faceva  aggiognere 
alcuni  baluardi,  che  vi  mancavano   a  perfetta  difesa» 
allargandovi  le  piazze  all'  artiglierìa  con  gran  fatica, 
essendo  in  luogo  sassoso,  e  quasi  tutto  scoglio.  A  Por- 
tercole  si  sollecitava  il  lavoro  con  gran  disagio  de'  po- 
poli, che  il  luogo  non  dava  comodità  alcuna:  nondime- 
no la  voglia  del  Duca  di  servire  il  Re  Cattolico,  e  che 
il  porto  ne  rimanesse  sicuro,  vincerà  ogni  difficoltà» 
talché  iubrieve  il  lavorio  fu  in  guisa  ,  che  vi  tenevano 
le  guardie;  e  si  cominciarono  a  vestire  le  fabbricaziqiii 
di  buone  muraglie ,  acciò  ogni  anno  non  si  avesse  a 
tornare  alla  spesare  ciò  si  potette  far  sicnramcnte;  che 
le  genti  Franzesi,  che  stavano  nelle  terre  del  Sanese 
erano  logore,  poche»  e  tenute  già  molti  mesi  senza  de- 
nari ,  e  malvolentieri  vi  dimoravano ,  e  desideravano 
occasione  di  esserne  lasciati  andare  a  casa ,  e  molti  di 
nascoso  se  ne  partivano.  E  Don  Francesco  da  Este,  che 
nuovamente  era  stato  mandato  al  governo  di  qaelle 
terre ,  non  aveva  modo  a  contentarle  ;  e  benéhè  avesse 
dato  voce  di  aver  recati  di  Francia  molti  denari  da  pa« 
garle  »  e  ne  avesse  portati  alcuni,  nondimeno  al  debito 
grande,  che  vi  aveva  il  Cristianissimo ,  non  bastavanoe 
né  punto  vi  migliorò  lor  condizione ,  anzi  temeva,  che 
il  Duca  di  Firenze  non  gli  movesse  la  guerra,  e  massi- 
mamente poiché  fu  fermo  l' accordo  con  Ferrara,  e  che 
•le  genti  ritornavano  in  Toscana  .  Unde  egli  mandò-suo 
uomo  al  Duca ,  che  dimorava  allora  in  Pisa  »  e  oflkrìva 
di  mantener  buona  vicinanza,  e  proponeva,  che  coiae 
vegliava  fra  loro  sospension  d' armi ,  si  facesse  uisa 
triegua  scritta  e  giurata  da  ambe  le  parti ,  prometten- 
do di  ciò  al  Duca  molti  comodi . 

Approvava  il  Duca  Io  stare  in  pace,  e  il  ben  vionai- 
re ,  ma  mostrava  non  convenirsi  venire  a  triegua  altri- 
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menti ,  ma  che  ciascuno  ai  tratteaeaae  dal  nojarai ,  ag-  i55t 
giugnendo  noti  credere,  che  quella  fosse  iatenzioue  del 
Re  di  Francia  ;  che  sebbene  ciò  pareva  a  Don  France- 
aco,  non  sapeva,  se  altri  poi  venendo  in  suo  luogo  aves- 
se altra  commissione,  o  altra  voglia.  Onde  benché  piill 
d'una  voltH  mandasse  per  questi  affari,  al  Duca  torna- 
va bene  di  tenerlo  sospeso^  perchè  avrebbe  voluto , 
qttàndo  il  Re  Cattolico  (  come  era  ne'  patti  )  lo  avesse 
sovvenuto,  allorché  i  Franzesi  vi  erano  debili,  muover 
la  gnerta,  e  torre  loro  alcun  luogo,  o  almeno  con  eser- 
cito in  campagna  e  con  la  buona  cavalleria ,  che  aveva, 
l'Aprile,  Maggio  e  Giugno  campeggiare  or  qua,  or  la» 
e  in  tutto  privare  i  Franzesi  della  ricolta ,  sperando , 
che  i  popoli  afl&ticati ,  vedendosi  torre  la  vita  ,  si  sa* 
rieno  risoluti  a  torsi  da  dosso  i  Franzesi,  i  quali  odia- 
Tano  a  maraviglia ,  convenendo  loro  nutrirli  del  prò* 
prio  e  del  comune  ,  non  provvedendo  il  Re  di  Francia 
le  lor  paghe  ai  suoi  soldati:  e  i  cittadini  Sanesi  di  Mon* 
talcino  vedutosi  torre  le  rendite  pubbliche  ,  né  essere 
ajutati  di  loro  provvisioni,  come  solevano  dal  Re,  era- 
no  interamente  sbigottiti;  ed  avendo  donatagli  ogni 
autorità  nelle  cose  pubbliche,  a  volontà  di  Don  Fran- 
cesco si  creavano  i  magistrati ,  e  si  davano  gli  onori  e 
i  comodi,  essendosi  egli  recato  a  mano  tutto  il  gover- 
DO.  E  questa  era  ottima  occasione  a  finir  quella  guerra, 
e  prender  Grosseto ,  dove  era  poca  guardia,  e  la  mag- 
gior parte  per  la  malignità  dell'aria  inferma,  e  dove  i 
ripari  per  K inondazione  dell'  Ombrone  erano  tutti  per 
terra:  né  avevano  i  Franzesi  modo  a  poterli  difendere 
con  gli  ajuti  del  Piemonte,  dove  avevano  non  poco  che  ' 
fare  a  difendersi  dal  Duca  d' Alva,  che  vi  aveva  con- 
dotti del  Regno  Spagnuoli  e  Tedeschi  ,  i  quali  tenev.*)- 
Qo  continuamente  infestate  le  frontiere  nimiche,  e  il 
Re  di  Francia,  come  dicemmo,  si  aveva  richiamate  a 
Msa  le  migliori  forze,  che  in  Italia  avesse ,  cosi  a  pie, 
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|5S8  come  a  cavallo,  e  si  era  messo  bene  ia  ordine  da  qaei* 
la  parte  per  affrootare  il  nioiico  con  grosso  e  bea  for« 
nito  esercito:  ed  essendosi  fatto  generalmente  nel  Re» 
gno  tutto  lo  sforzo  per  provvedersi  denari,  aveva  cbia* 
mati  nuovi  Svizzeri ,  e  condotti  Tedeschi  a    pie  e  a 
cavallo,  ed  aveva  ai  confini  %a  grosso  e  fiorito  esercito; 
e  di  Piemonte  si  aveva  fatto  venire  alla  Corte  Brisac, 
e  datogli  ordine  di  nuove  genti  per  passar^in  Piemon- 
te, e  insieme  con  l' armata  Turchesca  per  gittarsi  ad 
alcuna  impresa  nuova,  quale  avevano  disegnala:  ed  era 
qnel  Re  molto  cresciuto  d'animo,  poiché  gli  venne  fat- 
to di  prender  Cales  f  la  qual  vittoria  gli  aveva  recato 
molta  riputazione  . 

Non  cosi  in  pronto  erano  le  cose  deh  Re  Cattolico  t 
al  quale,  benché  al  principio  del  verno  fosse  venato 
di  Spagna    ajuto  di  nuovi  soldati  e  di  denari,  nondime- 
no ne  aveva  spesi  tanti ,  che  a  nuovo  sforzo  gli  conve- 
niva dì  nuovo  gravare  i  popoli  e  i  Comuni  de' suoi  Pae- 
si  Bassi  ;  però  chiamatili  a  consiglio ,  con  fatica  aveva 
da  loro  ottenuto ,  obbligandoli  per  sc^  mesi  futuri  a 
servirlo  di  diciotto  mila  fanti  e  ottomila  cavalli  paga- 
ti-. Ma  le  provvisioni  vi  andavano  lente;  e  già  i  Fraa- 
zest  movevano  lor  campo  ,  che  er^  di  Giugno  ,  e  l' ar- 
mata Turchesca  di  centoventi  galee  dalla  Previza  pas* 
sata  sopra  la  Calabria  faceva»  che  per  tutte  le  costiere 
À'  Italia  si  sollecitavano  le  difese  de'  luoghi  di  mare  :  e 
a  Brindisi ,  che  é  quasi  in  mezzo  delle  marine  del  Re- 
gno di  Napoli ,  dove  si  fortificava  gagliardamente  »  te- 
neva il  Viceré  di  Calabria  cavalli  e  fanti  in  baoa  nn- 
^  mero  per  correre,  dovunque  i  Turchi  si  gìttassero  a 
terra  .  Onde  convenendo  al  Duca  di  Firenze  pensare 
erlle  cose  sue ,  e  a  quelle  del  Re  Cattolico  in  Toscana , 
fece  distri bttire  le  sue  genti  tornale  di'  poco  di  Lom- 
bardia sotto  i  medesimi  Capitani  in  diversi  luoghi  lun- 
go la  marina  ;  e  perchè  Portercole  aveva  mancamento 
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di  presìdio ,  vi  mandò  dì  ma-re  una   parte  degli  Spa-   |55{ 
goaoli  di  Eroaodo  SastrD  ,  e  alcuai  Italiani  in  numero 
di  trecento  fanti  :  e  per  più  sicanà  »  benché  ciò  fosse 
per  longo  e  pericolosa  cammino ,  temendo  che  quelli, 

0  per  non  poter  navigare,  o  per  essere  soprappresi, 
non  vi  potessero  andare ,  levò  di  Siena  Don  Guido  da 
Gagliano  con  dugento  fanti,  e  per  terra  li  mandò  a  Ca- 
parbio, dove  teneva  alla  guardia  il  Capitano  Alfonso 
Borghesi,  e  quindi  per  quel  de'Franzesi  A  condussero     - 
in  Orbattillo,  benché  alcuni  di  loro  dai  cavalli  nimici 
per  viaggio  fossero  assaliti ,  e  vi  rimanessero  prigioni 

001  Capitano  forse  venti  di  essi:  ma  i  più  si  condussero 
in  salvo,  e  ristorarono  molto  bene  quelle  gunrdie;  e 
ne  fu  Portercole  con  le  difese  fattevi  di  terra  in  modo 
gnemito,  che  più  uon  se  ne  doveva  temere . 

Mandò  aCampiglia,  e  a    tutta   la  Provincia  della 
Gherardesca  marittima»  e  al  Capitano  Prete  Cola,  che  to- 
•tocLé  fosse  di  Piombino  chiamato,  là  corresse:. e  a  Si- 
meone Rossermini  ordinato   alla  milÌ7iia  di  Volterra 
commise  ,  che  con  trecento  fanti  di  queHa  scelti  I^  si 
traesse.,  e  gli  diede  autorità  di  levare  due  insegne  fa- 
cendogli  patente  di  Colonnello.  Ordinò  parimente,  che 
otto  stentardi  della  sua  cavallerìa,  che  pure' allora  era 
giunta  di  Lombardia  sotto  Aurelio  Pregoso,  si  fermas' 
se   a   Campiglia  per  soccorrere  al  mare ,  tostochè  ar- 
mata nimica  si  vedesse ,  volendo  che  Piombino  io  tut- 
to fosse  sicuro  e  difeso  $  il  quale  aveva  bisogno  d'aju- 
to ,   perchè  le    genti ,   che  vi  doveva   provvedere   il 
Figberos  ambascfadore  a  Genova  ,  aveudone   fatto    il 
provvedimento  tardi,  non  potevano  essere  in  tempo  : 
conciosiachè  l'armata  del  Doria,  e  le  galee  Spagnuolc 
intanloportasttero  Spagnuoli  e  Tedeschi  fatti  vt-nir  di 
Piemonte  per  difenderne  il  Regno  di  NapoK.  E  quiudi 
sì:  trassero  mille  cinquecento  fanti  di  quei  paesi    per 
mandarli  in  Sardegna,  e  in  Hliri  luoghi  delReChtloH- 
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4  5  $8  co  .  All'Elba  il  Duca,  oltre  alle  guardie  ordinarie,  ave* 
va  mandato  Ubertino  da  Chitignano  con  la  milizia  di 
Empoli .  Pisa  ai  era  munita  di -trecento  fanti  di  Pescia 
sotto  Jacopo  Pucci ,  avend  oai  disegnato  della  cìuìl  ?a* 
lersi  di  cinquecento  giovani;  e  inoltre  delle  colline  si 
erano  cbiamati  i  soldati  scritti,  e  i  ronzini,  cbe  erano 
in  Pisa,  stavano  i&' ordine  per  corre  alla  marina,  tosto- 
che  armata  si  scoprisse  .  A  Livorno  aveva  mandato 
Domenico  Riilnccini ,  soldato  di  molto  valore  e  solle- 
cito co*  soldati  di  Barga,  avendo  lasciato  a  Pietrasania 
ancbe  guardia  abbastanza .  E  tutte  queste  cose  procu- 
rava il  Duca  con  molta  prontezza ,  benché  avesse  in 
casa  il  genero  Principe  di  Ferrara,  venuto  a  far  lenoz- 
ze  ,  e  si  celebrassero  feste  e  conviti  con  molta  ma- 
gnificenza, come  se  ogni  parte  fosse  stata  in  somma 
tranquillità  e  pace  ,  dando  parte  della  cura  il  Duca  in 
quel  tempo  ad  onorare  i  Ferraresi  venuti  in  compa- 
gnia del  lor  Signore,  .e  gli  altri  d'  altronde  in  gran 
numero  concorsivi,  e  parte  ai  pensieri  delle  difese  del« 
le  marine. 

Appena  erano  le  difese  proilte ,  quando  l' armata  a* 
vendo  dato  a  Reggio  in  Calabria,  e  presa  e  abbruciata 
quella  terra  ,  era  già  passata  oltre  allo  stretto  chiama* 
lo  il  Faro  di  Messina;  e  venuta  all'  isola  di  Stromboli  * 
si  gittò  in  un  tratto  nel  golfo  di  Salerno  a  Surrento  , 
lontano  a  Napoli  venticinque  miglia,  e  posta  in  terrm 
molta  gente,  non  vi  trovando  difesa  alcuna,  dalla  torre 
al  Greco  inaino  a  Salerno  guastò ,  rubò ,  abbruciò  lot- 
ta la  contrada,  e  racdblse  quanta  gente  vi  potette  tro- 
v^iire;  e  fra  gli  altri  miseri  schiavi,  furono  molti  reli- 
giosi maschi  e  femmine ,  che  in  luoghi  ameniasimi  tì- 
*GÌcini  a  mare  avevano  i  loro  Conventi ,  e  più  di  quat- 
tro mila  pèrsone  ne  menarono  alle  galee,  avendo  ucci- 
ai  bambini  e  vecchi ,  che  si  stimavano  disutili.  Quindi 
si  presentò  alla  vista  di  Napoli»  e  poco  più  oltre  a  Ter- 
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racina  ;  dove  fece  intendere  di  ministri  della  Chiesa  ,  1 558 
ctieai  loro  vassalli  e  luoghi  non  saria  fatto  oltraggio,  o 
dtono  alcuno.  Quindi  senza  tentare  altro  luogo  si  sco* 
persero  a  Montecristi,  e  addrizsando  il  corso  all'  Elba, 
ricoverò  in  Porto  Lungone,  e  quivi  dimorò  una  notte: 
ed  avendo  udito  tutti  i  luoghi  vicini  essere  otti «nameu* 
te  forniti  (essendosi  Aurelio  Fregoso  con  la  cavalleria 
mostrato  alla  marina  di  Piombino)  se  oe  passò  in  Cor- 
sica ,  pensando  trovarvi  V  armata  Franzese,  la  quale  » 
rome  fu  quindi  partita,  vi  giunse,  e  la  seguitò  inverso       I 
Provenza  :  ed  era  comune  opinione ,  che  insieme  si  vo- 
lessero gittare  o  sopra  Nizza  ,  o  sopra  Savona,  con  di* 
segno,  secondo  che  si  stimava,  che  Brisac  con  seimila 
frinti  e  due  mila  cavalli  vi  sopraggiugnesse,  e   faces- 
se  ogni    sforzo  di    prender   la   terra  ,  e  di  insigno- 
rirsi dei  porto  di  Villafranca,   potendo   molto  giovare 
ai  Franzesi  quella  comoditi  e  vicinanza  del  Piemonte 
p«T  andar  p<»i,  vincendo  Savona  e  altri  luoghi,  inverso 
Genova,  dove  pareva  ,  che  i  Franzesi  qaesta  volta  a- 
vesserò  inteso  il  pensiero,  con  animo,   o   per  fame,  ò 
per  forza ,  o  per  discordia,  quando  che  fosse,  di  quei  cit- 
tadini, di  valersi  del  comodo  di  quella  citt^,   e  privar- 
ne gli  Spagnuoli,  dandone  alcuna  speranza  le  divisioni 
e  le  diverse  voglie,  che  sapevano  essere  in  quella  cittk; 
che  i  Genovesi  alcuna  volta  non  secondavano  cosi  be- 
ne le 'voglie  né  del  Principe  Doris  vecchio  ,  né  de' mi* 
nistri  del  Re  Cattolico.  E  pure  nella  passata   dell'ar- 
mata  mandarono  un  lor  cittadino  a   salutare  da    parte 
d'alta  Signoria  il  Bascià ,  che  vi  era  sopra  ,  e  gli  fecero 
niolti  doni,  pregandolo  che  alle  loro  riviere  non  fsces- 
so  danno  ,  o  violenza  ;   ed   avevano  deliberato,   non 
sì  valendo  cosi  bene,  come  era  il    bisogno    loro  ,   del 
grano  della  Cicilia  (  che  i  reggenti  dell'  isola  non   ne 
lasciavano  trar  loro  il  bisogno,  o  vi   ponevano     sopra 
t2il  carico,  che  era  carissimo)  di  gittarsi  in  Levante  » 

Tom.    F.  IO* 
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i558  ®  vedere  alla  Porta  del  Grao  Signore  di  esservi  franchi 
con  lor  navi ,  trarne  grano,  e  lasciarvi  molte  delle  lo- 
ro mercatanzic,  ed  avevano  disegnato»  come  fecero  poi, 
di  mandarvi  ambasciadore  e  Bailo  per  risedervi  ;  il 
qual  partito  li  mostrava  alieni  in  parte  dal  Re  Cat* 
tolico  ,  e  intenti  a  parteggiare  eoa  chi  loro  facessse 
utile  . 

Mentre  che  queste  cose  si  face  vano  nel  mar  Tirre- 
tio,  i  Franzesi  avendo  rannate  di  loro  esercito  intor- 
no a  venti  mila  fanti  a  Meta ,  e  gran  numero  di  cavai- 
li  ,3Ì  strinsero  in  un  tratto  intorno  a  Tiunville  ,  città 
vicina  a  Mcts  ,  e  Luzimburgo  ,  luogo  di  molta  impor- 
tanza ,  e  che  chiude  il  passo  da  entrare  delle  terre 
del  Re  Filippo  in  Germania,  e  vi  era  il  Duca  di  Gui* 
sa  e  lo  Strozzi  e  molli  altri  Signori  Franzesi  ;  né  il 
campo  del  Re  Cattolico  era  ancora  i^  ordine  da  pote- 
re uscire  in  campagna ,  e  da  difenderla  •  Tiunville  è 
terra  non  molto  grande ,  uè  passa  di  circuito  lo  spa- 
zio di  un  miglio,  cinta  dalla  parte  di  Settentrione  d^ 
luoghi  paludosi ,  donde  ella  non  può  agevolmente  es- 
aere offesa  :  dalla  parte  di  mezzogiorno   gli  corre  vici- 
na la  Mosella ,  e  vi  ha  fossi  profondi  e  pieni  dell* ac- 
qua del  nume;  le  mura  intorno  intorno  di  dentro  era- 
no piene  di  terreno,  ma  senza  Ganchi,  con  alcune  torri, 
che  la  difendevano;  dentro  si  erano  alla  guardia  mille 
cinquecento  fanti  Fiamminghi ,  chiamati  Valloni ,  m!i 
vedutosi  U  campo  Francese  volto  controle,  vi.fu  man- 
dato Giovanni  Gaetano  con  quattrocento  Spagunoli. 
Avevansi  i  Franzesi  tratti  dietro  ben  sessanta   canno- 
ni ;  e  non  potendo  co.nbatterla  dalla  parte  paludosa  , 
se  le  posero  incontro,  donde  passa  la  Mosella,  ed  aven- 
do con  alcune  fosse  diviata  l' acqua  del  6ume  e  deTos- 
si  con  numero  grande  di  guastatori,  cominciarono  a 
darvi  una  orribil  batteria  ,  e  con  le  trincee  si  aocostt- 
rono  alle  mura ,  e  con  l' esercito  la  tenevano  cinta  di 


^ 


LIBRO    IIBCIUOQUINTO  3l5 

amtnera,  che  oiuuu  ti  poteva  enlrare  al  soccorso;  ed  i55q 
era  la  baltrrta  tanto  fiera,  che  iasino  da  Bnuellea  lon- 
tana più  di  cento  miglia  se  ne  sentiva  il  tuono.  Nèso- 
lamenle  con  1'  artiglieria  la  combatteva  il  Duca  di 
Goiaa,  ma  con  la  forza  de'gaastntori  atea  tirato  una  ca- 
va  aotterra  inaino  sotto  nn  torrione ,  che  sopraslava 
alle  mura,  con  animo  di  gittarlo  a  terra  . 

Gli  assediati  facevano  bdona  e  valorosa  difesa ,  ma 
non  avendo  in  brieve  soccorso ,  non  vedevano  come 
potessero   lungamente  durarla  ;  nondimeno  senta  sbi- 
gottirsi punto  si  difendevano .  Fecero  i  Francesi  con 
le  lappe  tirare  a  terra  parte  del  torrione,  ed  essendo- 
visi  fatta  buona  apertura  vi  dierono  un  feroce  ASS<iIto» 
e  ne  furono  con  molto  danno  ributtati .  Onde  ripreso 
vigore  <{uei  dì  dentro,  veduto  dopo  T assalto  allargar- 
ai  alquanto  il  cnmpo,  usciron  della  terra  forse  irecen- 
to  fanti ,  e  corsero  insino  alF  artiglieria  ,   ma  soccor- 
rendo  i  cavalli  Tedeschi  furon  tosto  ripinti  dentro;  e 
questo  fu  1'  ultimo  sforzo  loro,  perchè  avendo  i  Fran- 
cesi ricominciato  a  batter  quel  torrione ,  e  cou  molti 
colpi  in  gran  parte  rovinatolo ,  s'apersero  molto  più 
la  via  all'ultimo  sforzo,  che  disegnavano  di  faiie,  non 
si  vedendo  uè  via ,  uè  modo ,  come  quei  di  dentro  si 
potessero  riparare .  Ma  nel  mettersi  in  ordine  per  fa- 
re r  estrema  pruova  .  Piero  Strozzi ,  col  consiglio  del 
quale  il  Duca  di  Guisa  faceva  ogni  cosa ,  come  solle* 
cito»  intendente  e  accorto,  e  che  mai  non  si  stanca\a9 
mentre  che  troppo  sicuramente  si  mette  scoperto  a  ri- 
conoscere una  trincea  vicina  alle  mura ,  gli   fu  tratto 
on  colpo  d' archibuso  doppio ,  che  il  colse  a  mezzo  il 
petto,  e  ne  cadde  in  terra  ,  e  non  molto  poi    portato 
a  braccia  nel  suo  padiglione  terminò  insieme  con  la 
vita  le  sne  tante  ed  onorate  azioni ,  nelle  quali  aveva 
continuamente  faticato  sé  e  i  nimici  suoi  :  uomo  sta- 
to di  tal  virtù  e  calore  nell'armi  e  nel  governo,   cho 
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i55S  se  tu  gli  leYassi  l'essere  slato  ribello  della  sna  patria, 
e  perciò  lo  essersi  indotto  a  prendere  alcan  partito 
con  non  intera  ragione,  da  non  trovare  in  questo  se* 
colo  agevolmente  pari,  avendosi  congiunto  insieve 
grandezjza  d' animo  ,  antivedere ,  forza ,  ardire ,  prati- 
ca  delle  cose  moderne ,  scienza  dell'  antidie,  eloquen- 
za e  liberalità  ,  e  quello  che  molto  giova ,  lo  aver  sa- 
puto accomodarsi  cosi  in  guerra ,  come  in  pace  ai  co- 
stumi  e  modi  Franzesi  ;  non  essendo  stato  in  questi 
secoli ,  chi  de'forestiesi  (che  non  ne  amano  alcuno) 
sia  stato  da  loro  tenuto  in  maggior  pregio  di  lui,  a- 
vendo  molte  volte  con  la  vera  virtù  superata  la  invi- 
dia  ,  la  quale  fuor  di  modo  alla  Corte  di  Francia  gli 
era  portata  .  La  morte  del  quale  ,  benché  fuor  dì  mo- 
da dolesse  al  Duca  di  Guisa  ,  che  non  aveva  ne'  suoi 
affari  né  compagno  migliore ,  né  guida  più  fedele  , 
diede  nondimeno  egli  l' assalto  a  Tiunville ,  difenden- 
dosi i  Valloni  e  gli  Spagnuoli  quauto  potevano, e  alla 
fine  avendone  la  maggior  parte  uccisi  a  viva  fona  vi 
entrarono  :  gli  altri  si  resero  a  discrezione  de'  vincito- 
ri 9  che  di  due  mila  che  vi  erano  alla  difesa ,  non  se 
ne  trovarono  campati  più  che  cinquecento  Valloni  e 
sessanta  Spagnuoli ,  gli  altri  tutti  di  fuoco  e  di  ferro 
perirono.  Fu  la  perdita  di  Tiunville  molto  grave  al 
Re  Cattolico  ,  che  non  aveva  ancora  esercito  tale,  che 
potesse  stare  in  campagna;  e  il  Re  di  Francia  atimù 
la  vittoria  danno,  avendovi  perduto  un  tal  campione^ 
e  ne  fece  segno ,  che  con  tutta  la  Corte  se  ne  vesti  a 
bruno. 

In  questi  medesimi  giorni  alla  fine  di  Giugno 
Monsignor  di  Termos,  avendo  raunalo  forse  diccimi* 
la  fanti  e  duemila  cavalli,  era  uscito  di  Cales  con  ani- 
mo di  campeggiare,  e  di  prendere  Granvelinghe  fron- 
tiera di  Fiandra  di  verso  il  mare ,  e  inoltre  facendo 
gran  danno  per  il  pdese,  di  smembrare  l'esercito;  che 
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{rosso  metteva  iasieme  a  Bolduc  il  Re  Cattolico,    al     i558 
quale  quel  del  Duca  di   Guisa,  che  era  ancora  in  tomo 
a  Tiunirille  per  rassettarla,  non  era  per  esser  pari. 
Egli  adunque  passato  un  rio ,  che  divide  il  paese  di 
Cales  dalle  terre  del  Re  Filippo,  si  inviò  inverso  Gra- 
velinghe  ;  i»a  avvisandoselo  i  ministri  del  Re  Filippo» 
dopo  la  presa  di  Cales ,  V avevano  fortificata,  e  ora  vi 
mandarono  in  guardia  alcuni  Spagnuoli  con  Don  Lui- 
gi Carvagiale;  e  parimente  a   Santomero  luogo  quivi 
vidoo  Martino  Mager  con  un  reggimento  di  Tede- 
schi :  il  che  sapendo  Termes.nè  credendo  che  gli  fos- 
se riuscito  il  prender  V  uno  ,  o  T  altro  luogo ,  si  spin- 
se innanzi  predando  tutto  il  paese  ;  e  fu  sopra  Don- 
cfaerque  castello,  dove  non  aveva  molta  guardia,  e  lo 
prese ,  e  supcheggii  ,  e  lasciativi  alcuni  de'  suoi ,  si  al- 
largò per  tutto  il  paese ,  rubando ,  e  abbruciando  per 
tutto .  La  qual  oosa  recandosi  a  molta  vergogna  il  Du- 
ca di  Savoja  oltre  al  danno,  benché  non  avesse  ancora 
il  pieno  dell'esercito  insieme. per  sodisfare  ai  popoli, 
i  quali  domandavano  soccorso  ,  si  risolvè  a  mandare 
air  incontro  di  Termes  il  Conte  d'Eigmonte  con  mil* 
le  cavaileggieri  e  mille  Spagnuoli  e  uu  reggimento  di 
Tedeschi ,  con  ordine  di  levarne  due  altri  de'  presid) 
micini,  e  alcuni  cavalli ,  che  vi  erano,  con  commissio- 
ne espressa  di  andar  velocemente  a  trovare  il  nimico , 
e  se  Occasione  gli  si  porgesse  di  venir  seco  a  battaglia; 
la  qoal  venne  tanto  felicemente  ,  quanto  si  potesse  de- 
siderare ;  che  i  Francesi  vedendosi  i  niniici  venire  in* 
contro,  e  che  erano  gi2i  vicini  a  due  miglia,  più  tosto, 
che  non  aveva  pensato  Termes,  si  ritirarono  alquanto 
in\erso  il  mare,  dove  erano  alcuni   argini,  per  farsi 
più  sicuro  r alloggiamento  . 

Il  Conte  d'FIigmonte  si  fece  iynansi,  e  con  cavalli 
e  con  fanti  con  essi  scaramucciò  buona  pezza  senza 
vantaggio  •  Intanto  per  mare  volteggiavano  intomo  a 


3l8  LintlO   DECIXOQUIJHTO 

i558  dodici  navi  Inglesi  dette  molte,  che  la  Reiaa  aveva  tf' 
aiate  coutro  ai  Francesi,  le  quali  udito  lo  strepito 
delfa  scaramuccia  da  lootano ,  veonero  tanto  innaoxi 
e  cosi  vicino  al  litp ,  che  vedevano  gli  alloggiamenti 
de'Fransesi ,  I  quali  si  erano  accostati  al  mare;  pen- 
sando da  quella  parte  esser  sicuri ,  uè  aver  a  combat- 
tere se  non  da  fronte.  Ma  cominciando  T artiglieria 
delle  navi  a  batterli  con  molto  danno ,  fu  costretto 
Termes  ad  allargarsi ,  e  vedatisi  Tenire  incontro  i  ni- 
mici  più  copiosi  di  cavalli ,  che  esso  non  era ,  né  po- 
tendo ripassare  a  Galea,  essendoglisi  quasi   posti  in 
mezzo,  né  tornare  addietro  essendo  senza  vettovaglia 
prima  da'  nimici  Sopraggiunto,  che  non  aveva  pensato, 
francamente  fece  proposito  di  combattere ,  e  di  tentar 
la  fortuna  della  battaglia ,  e  maildati  a  chiamare  alcu- 
ni lasciati  nella  terra  presa ,  comandò ,  che  uscendo* 
sene  vi  mettesser  fuoco.  Poscia  chiamati  i  soldati  e 
compagni  mostrò  in  qu:il  luogo  erano  venuti,   e   the 
via  alcuna  non  avevano  a  salvarsi ,  se  per    mezzo   dei 
nimici  non  si  facerano  la  via  col  ferro,  mostrando  loro 
innanzi  Cales,  dove  conveniva   ricoverare,   e  dietro 
Doncherque ,  che  ardeva ,  e  che  a  quelli ,  che  quindi 
volesser  fuggire, non  rimaneva  luogo  di  salvezza  alcn* 
na  'y  e  confortati  i  soldati  a  far  buono  animo ,  ardita- 
mente mise  il  suo  campo  in  battaglia,  che  efano  tren- 
tasei bandiere ,  tredici  di  Tedeschi  buoni  e  esercitati, 
altrettante  di  Guasconi  e  Franzesi  stati  molto  tempo 
al  soldo ,  e  il  resto  Franzesi  nuovi ,  chiamati  Legiona- 
ri ,  i  quali  per  lo  più  dimoravano  a  casa.  Di  tutte  que- 
ste genti  fere  una  grossa  battaglia  ,  e  mise  loro  intor- 
no per  difesa  la  cavalleria  ;  e  perchè  ella  non  la  chin- 
deva  tutta  ,  né  distendendola  più  voleva  indebolirla, 
quello,  che  ne  rimaneva  scoperto ,  chiuse  con  cam 
delle  bagaglie ,  mettendovi  a  guardia  e  a  difesa  otto* 
cento  archibusieri .   Con  t«ìle  ordine  mosse  Termei 
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•correttamente ,  né  punto  da  Prelato ,  e  si  scusò  di  ciò,  1 55 i 
e  di  aver  fatto  cotale  uffizio.  Il  Papa  fattosi  .venire  in- 
nanzi il  Cardinale,  domandò  se  era  vero  quello,  die  di 
lui  udiva  :  negò  costAutemente  il  Cardinale ,  dando  di 
ciò  tutto  il  carico  all'  invidia ,  vizio  comune  delle  Cor* 
li  ;  e  cosi  passò  per  allora  U  cosa . 

Non  aveva  voluto  parimente  il  Papa  ricever  per  am- 
basciadore  Don  Giovanni  Figheroa  ,  che  il  Re  Cattoli- 
co gli  mandava  ,  acciò  stesse  a  Roma  ,  imputandolo  d' 
aver  fatto  contro  alla  fede  Cattolica ,  che  sendo  Gover- 
nator  di  Milano ,  aveva  fatto  mettere  un  Cursore  in 
prigione;  la  qual  sorte  d'uffiziali  come  ministri  del 
Papa  e  delle  leggi  de' Pontefici  vogliono  esser  sicuri  da 
ogni  violenza  :  e  però  Io  stimava  incorso  in  gravi  pene 
apirituali ,  e  ciò  tutto  con  poca  dignità  di  quel  grau  Re, 
avendolo  lasciato  venire  il  Papa  quasi  insino  in  sulle 
polle  di  Roma  ,  e  vietatogli  il  passar  dentro ,  benchò 
di  ciò  si  desse  colpa  all'astuzia  d*  alcuni  Cardinali ,  i 
quali  aspiravano  al  Pontificato,  e  pensavano  di  poter 
meglio  disporre  Vargas  a  farsi  favore  a  quella  somma 
dignità  ;  oltreché  Vargas  per  suo  comodo  avendosi  di- 
mesticati i  Caraffi  aveva  caro  di  non  esser  levato  di 
Roma  .  E  in  queste  contese  consumava  Ìl  Papaia  mag- 
gior parte  del  suo  tempo ,  nò  si  risolveva  nulla  per  con- 
to della  ricompensa  di  Paliano ,  che  aveva  promessa  il 
Cardinal  Caraffa ,  e  vivevano  di  dì  in  di,  come  se  il 
Papa  avesse  a  durar  loro  lungo  tempo,  gnardando  so* 
pra  tutto,  che  ninno  potesse  parlargli,  e  specialmente 
Boogianni  Gianfigliazzi  ambasciadore  del  Duca  di  Fi- 
renze ,  al  quale  molti  mesi  era  st.ita  vietata  1'  udienza, 
e  per  domandarla  quasi  ogni  giorno  che  facesse  ,  non 
gli  era  stata  mai  conceduta  ;  di  che  più  volle  si  dolse 
con  alcuni  Cardinali .  Non  volevano  inoltre  gli  fossero 
presentate  lettere,  se  prima  non  venivano  in  man  di 
Caraffa ,  il  quale  aveva  opinione,  che  alla  Co  rie  del  Re 


Suo  LIBRO  decimoqviuto 

i558  Monsignor  di  Villabona  e  alcuni  nobili.  Tré  insegne 
di  fanteria ,  che  sc^mparon  nella  battaglia,  e  tomaro* 
no  indietro  »  dai  villani  Tannatisi  per  disperazione  di 
aver  perduto  ogni  loro  avere  tutti  furono  uccisi  ;  tal^ 
che  della  fanteria  non  si  salvò  alcuno,  o  pochissimi. 
Gran  numero  di  prigioni  fu  condotto  in  Santomero  » 
e  alcuni ,  che  rifuggirono  al  mare,  furon  prigioni  del» 
lo  navi  Inglesi,  e  per  segno  della  vittoria  ne  condusse- 
ro inaino  in  Inghilterra  • 

Questa  vittoria  avuta  di  quattordici  di  Luglio  rio- 
franco  non  poco  la  parte  del  Re  Cattolico,  e  afflisse  la 
Franzesej    talché  dove  prima  si   trattava   fra   alcuni 
personaggi  di  qua  e  di  là  convenzione  più  per  tratteni- 
rocnto  e  per  una  certa  umani  th  apparente,  che  di  baoa 
animo  ,  ora  vi  si  cominciò  a  pensare  da  dovero .    Che 
se  i  Franzesi  avevano  espugnate  le  terre,  avevano  per- 
duto in  campagna ,  ed  erano  di  loro  tanti  nobili  e  ▼«• 
lorosi   Cavalieri    prigioni,  che  non  avevano  da  fame 
de'  nuovi  ;  e  alcuni  de*  grandi  si  tenevano  offesi    dalla 
casa  di  Guisa,  e  la  setta  Luterana  fomentata  da  alcnni 
de'  primi  della  Corte  vi  si  risentiva*.  Né  V  armata   del 
Turco  diede  a)Uto  alcuno  ai  Franzesi,  perchè,  poiché 
ella  secondo  la  promessa  non  trovò  in  Provenza  eserci- 
to di  terra  in  ordine  sotto  Brisnc  ,  il  quale  per  manca- 
mento di  denari  si  era  fermo  molte  settimane  in  Lione, 
né  aveva  avuto  da  pngar  l' esercito  ,    che  seco  dovev-t 
menare,  o  sopra  Savona,  dove  per  difesa   era   ;in<1ato 
Cesare  da  Napoli,  o  a  Nizza  dove  erano  altri  di  valo- 
re, passò  oltre,  e  ne  andò  inverso  Spagna  cercando  di 
far  guadagno,  e  si  gettò  all'  Isok  di  Minorca,  e  data  io 
porto  Maone  dalla  artiglieria  ne  fu  fatta    discostare  . 
Contuttociò  poco  più  oltre  pose  io  terra  gente  da  cona- 
battere,  e  artiglieria,  e  si  presentò  ad  una  terra  chiama- 
ta Cittadella,  e  fece  forza  di  prendela:  ma  difendendo- 
si  cinquecento  fanti ,  che  vi  eran  dentro  francamente  , 
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i558        ^^  partita  cosi  subita  di  tal' arm«iU  alleggerì  la  cu* 
ra  di  tulle  le  marine  d' Italia  ;  'che   per   tutto   dalla 
punta   della  Calabria   infino  ad  Antibo  in  Pro?enu 
ai  eran  disposte  guardie  grossissinie  con  molta  spesa 
di   fanti   e  di  cavalli .  Mon  si  erano  stati   iatratlanio 
i  Franzesi  in  Piemonte  »  anai  con  quattro  mila  fanti  e 
cavalli  avevano  dato  il  guasto  intorno    a   Possano   e 
Cunio ,  e  abbattuta  la  maggior  parte  delle  biade.  Mi 
^ontuttociò  Monsignor  della  Trinità  si  era   ingegnato 
di  metter  in  quelle  terre  alcun  fornimento;  che  dise- 
gnavano i  Franzeai  per  quella  via  d' aprirsi  la  via  di 
Provenza  inverso  il  mare  ,  né  le  genti  dello   Stato  di 
Milano,  benché   avesser   potuto  farlo  t  V  avevano  lor 
vietato  ,  le  quali   non   pi  gate  non    si    eran   volute 
levare  djigU   alloggiamenti  ;  oltreché  Don   Giovanni 
Figheroa ,  che  ne  aveva  il  governo,  dovendo  in  brie>e 
partirsene  ,  non  se  ne  prendeva  molta  cura»  pure  con 
alcune  di  tsse  aveva  egli  ancora  guasto  intorno  a  San 
Damiano:  che  il  Duca  d'AlVa  aveva  al  Re  Cattolico  ri- 
nunziato il  governo  d'Italia,  al  quale  se  doveva  pur  tor« 
nare»  domandava  numero  grandissimo  di  denari  per  so- 
disfare t  soldati,  che  vi  eran  creditori  di  molte  paghe, 
e  altra  somma  per  poter  guerreggiare  gagliardaiaeute 
con  i  Franzesi  con  alcune  condizioni  appresso  ;  dolen- 
dosi che  nella  guerra  avuta  in  campagna,  e  in  altri  suoi 
aiSari  per  diffalta  di  moneta  alcuna  volta  si  era  trovato 
a  duro  partito;  e  come  Capitano  onorato  e  accurato  si 
recava  a  disonore  di    promettere  assai ,   e  non  potere 
attenere ,  e  mancar  del  promesso .  Onde   non  lo  con- 
tenda ndo  il  Re ,  che  malagevolmente  poteva  farlo ,  si 
contentò ,  che  il  governo  si  desse  ad  altri,  e  il  Re  die* 
de  la  cura  dell'  armi  e  del  govèrno  di  Milano  al  Du- 
ca di  Sessa  Signore  Spagnuolo,  e  fece  Viceré  di  Napo- 
li il  Duca  di  Alcaldi  pa  Adente  Spagnuolo,  il  quale  era 
Viceré  di  Catalogna;  e  intanto  vi  mandò  Don  Giovau- 
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ni  Manrìcque ,  che  invece  dei  Duca  d*  Àlcalà  insino  al  ,  ^^g 
•uo  arrivo  goTernasseil  Regno;  e  il  Duca  d' Alva  vo* 
lenlieri  m  rimase  alla  Corte,  alla  grandezza  e  virtù  del  ^ 
«{uale  alcuni  de'  grandi  invidÌHvano,  e  gli  ti  opponeva- 
no; benché  non  avesse  men  di  consiglio  il  Re  bisogno 
alla  Corte ,  che  altrove  d'ajuto,  conciofossecosaché 
i|oivi  si  facessero  tutte  le  deliberazioni  d' iiupor* 
tanza . 

Quel  Duca  nuovo  governatore  ne  andò  tosto  a  Mila- 
no, con  animo,  data  la  paga  alle  genti  di  alcuni  dcuRri 
provvistigli  dal  Re  in  Genova,  di  uscire  in  campagna, dj« 
fender  Cunio  e  Possano  tenuti  quasi  assediati  dai  Fran- 
zesi,e  campeggi.ir  le  terre,  che  vi  tenevano;  massim9- 
menle  che  le  genti,  che  a  Nizza  e  a  Savona  e  altrove  era- 
no state  adifosadelle  terre  marittime,  si  richiamavano, 
e  si  ri oonducevano  in  Piemonte.  Ma  lo  ^orzo  maggiore 
si  faceva  dalla  parte  della  Fiandra,dove  il  Duca  diiravoja 
a^eva  messo  in  ordine  un  grossi  sai  mo  esercito,  nei  quale 
^rano  ventimila  Tedeschi  e  dodici  mila  Valloni  e  sei 
mila  Spagnuoli  ,e  gran  numero  di  cavalli  Tedeschi   di 
diverse  maniere  almeno  ottomila,  e  inoltre  la  cavalle* 
ria  de'  Paesi  Bassi ,  e  cavaileggerì  Spagnuoli  ;  talchA  si 
temeva,  che  avesse  insieme  quattordici  ^mìla  cavalli ,  e 
non  meno  di  quaranta  mila  fanti  .  Dall'  altra  parte    il 
Clristianissimo, benché  per  la  rotta  di  Termes  fosse   al 
di  sotto  condnoeva  molti  Svizzeri ,   e  dai  Signori  suoi 
aniici  di  Germania  grosso  numero  di  Ferra juoli ,  e   di 
fanteria  Tedesca  ,  e  metteva  tale  esercito  insieme ,  che 
non  temeva,  che  le  frontiere  gli  fosser  vinte  per  forza, 
\ olendosi  porre  con  l'esercito  sempre  loro  appresso;  e 
Guisa  se  ne  era  passato  con  le  sue  genti  alle  frontiere 
di  Piccardia ,  dove  il  Be  Cattolico    mostrava  di  voler 
far  r  ìmpeto .  Oiide  sebbene  il  Cattolico  ne  aveva  il 
vantaggio,  non  si  stimava  perocché  gran  danno  ne  po- 
tesse venire  al  Cristianissimo.  Aveva  il  governo  del- 
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i558  l'esercito  Guisa  e  !  fratelli, che  nell'annue  nd  eoa- 
sìglio  inostravatio  multo  vnlore  ;  e  il  Re  stesso  era  ao* 
dato  ad  Amieos,  dove  si  condaceva  r  esercito,  e  seco 
aveva  il  DelSno . 

In  Toscana  le  cose  stavano  to  quiete ,  essendon  tol* 
to  via  il  pericolo  di  mare  ì  ma  i  Fraiuesi  per  le  terre 
del  Sanese  erano  talmente  deboli ,  che  il  Duca  di    Fi- 
renze stimava ,  che  poca  fatica   sarebbe  stata  a  rubar 
alcune  delle  miglior  terre ,  che  avessero,  e  ai  disegna- 
va Grosseto  e  fZastiglìon  della  Pesca)*  vicini  a  nure  e 
mal  guardati .  Onde  scrìsse  al  Re  Cattolico ,  che  vol- 
gesse l'animo  a  cotale  impresa,  mostrandogliene  age- 
vole ,  allorachè  si  riconducevano  del  Regno  di  Napoli 
flou  le  galee  mille  cinquecento  Spagnnoli.perrilorDar- 
li  in  Piemonte ,  da   Don  Sancìo  di  Leyva,  accioocfaè 
da  Portercole  con  le  galee  facessero  quella  impresa.  Il 
che  non  essendo  dispiaciuto  al  Re  Cattolico,  mandò  il 
Duca  incontanente  da  Piombino  con  la   commiasioiie 
del  Rè  Chiappino  Vitelli  e  Simeone  RossermÌBÌ  soli . 
acciò  fossero  con  Don  Sancioe  con  Loodogno  capo  dì 
quegli  Spagnuoli ,  e  mostrando  la  commissione  Aà.  Re 
loro ,  li  persuadessero  in  passando  a  fare   quella   im- 
presa ,  ofiereodosi  Simeone  a  far  loro  scorta  a    Gn»- 
89to,  e  ad  essere  il  primo  a  mettersi  ad  ogni  pericolo. 
Ma  i  capi  Spagnuoli  avendo  mandati  con  alcune  guide 
di  notte  loro  uomìuì ,  e  caduti  in  sospetto ,  per  essere 
lo  lontano  d-i  mare ,  che  la  cosa   non 
rao  volerlo  fare  :  ma  andarono  a  Te- 
ano trentacinque  fanti  de'Franxeisì.  Ì 
;ro  il  nimico ,  tosto  abbandooarotto  il 
tri  del  Re  vi  mìsero  un  capo  eoa  alcn- 
imo  dipoi  con  due  peui  di  artiglierà 
a  Castigllon  della  Pescsja,   nella  for- 
itavano  quaranta  fanti,    né  volendosi 
ise  in  opera  l' artiglieria ,  onde  coloro 
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senza  aspetUre  molto,  cedendosi  aprire  il  muro,  i55S 
si  resero  ,  e  vi  fu  lasciata  guardia  Spa^nuola.  Quindi 
senza  far  altro  si  partirono  ;  e  se  tentavano  Grosseto 
senza  alcun  fallo  veniva  lor  fatto  di  prenderlo,  non  de- 
siderando più  cosa  alcuna  i  Guasconi ,  che  ne  erano 
guardiani  «  e  a  ponili  ridottisi ,  che  di  trovare  occasio- 
ne di  lasciarlo ,  e  di  andarsene  ;  che  la  più  parte  vi 
erano  infermi ,  e  già  quattordici  mesi  senza  il  giusto 
paga  mento. 

Fu  il  castello  di  Castiglione  possessione  del   Mar- 
chese di  Gaprestano  figliuolo  del  Duca  d'  Amalfi,  che 
l'aveva  avuto  dalla    moglie  Silvia  figlinola  di  Fran- 
cesco Piccolomini   già  cittadini   Sanesi  ,   discendenti 
tutti  de' nipoti  di  Papa  Pio  secondo  Sanese,  e  Y  aveva 
comperato  quel  Papa  da  Alfonso  Re  di  Napoli, ed  era 
in  tutto  libero,  né  appartenente  iu  conto  veruno   alla 
Repubblica  di  Siena.  Questo  luogo ,  come  altrove  si  dis- 
se, si  avevano  occupato  iFranzesi,e  lo  tenevano  con  lor 
guardia,  uè  i  Signori  se  ne  potevano  valere;  onde  aven- 
do molto  prima  mosso  ragionamento  il  Duca  d'Amal- 
fi a  Napoli  a  Don  Francesco  Pacecco  di  venderlo  al  Du- 
ca di  Firenze ,  tostochè  lo  vide  venuto  nelle  forze  del 
Re  Cattolico  ,    temendo  i  Signori  d' esso  (  come  diceva 
di  voler  fare  il  Viceré ,  per  non  vi  avere  a  tener  guar* 
dia  )  che  non  se  gli  abbattessero  le  mura,  furono  con- 
tenti di  darlo  in  vendita  alla  Duchessa  4i  Firenze.  Ma 
in  questo  avendone  udito  Dori  Francesco    d  a    Este  la 
perdita  ,  e  parendo  che  ci^  |;li  fosse  di  poco  onore,  da 
Montalcino  ne  andò  correndo  a  Grosseto,  del  quale  non 
poco  teo^ette,  comandando  che  fanti  e  caf^aìli  andasse- 
ro diet/o,  e  dava  sembianza  di  volerne  fare  impresa  , 
e  r  a^iibasciadore  di  Roma  Franzese  mostrava  di  vo- 
lere, che  si  ricoverasse . 

Il  qual  movimento  d^  armi  udendo  il  Duca  di  Firen- 
ze ,  mandò  incontanente  a  Don  Francesco  Ernaiido  Sa« 
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i558  dodici  navi  Inglesi  delle  molle,  che  la  Reina  aveva  ar- 
mate contro  ai  Franzesi ,  le  quali  udito  lo  strepito 
delfa  scaramuccia  da  lontano ,  vennero  tanto  innaui 
e  cosi  vicino  al  lito ,  che  vedevano  gli  alloggiamenti 
de' Francesi»  i  quali  si  erano  accostati  al  mare;  pen- 
sando da  quella  parte  esser  sicuri ,  né  aver  a  combat- 
tere se  non  da  fronte.  Ma  cominciando  l'artiglieria 
delle  navi  a  batterli  eoa  molto  danno  »  fu  costretto 
Termes  ad  allargarsi ,  e  vedutisi  venire  incontro  i  ni- 
mici  più  copiosi  di  cavalli ,  che  esso  non  era ,  né  po- 
tendo ripassare  a  Cales,  essendoglisi  quasi   posti  in 
mezzo,  né  tornare  addietro  essendo  senza  vettovaglia 
prima  da'  nimici  Sopraggiimto,  che  non  aveva  pensato, 
francamente  fece  proposito  di  combattere ,  e  di  tentar 
la  fortuna  della  battaglia ,  e  manldati  a  chiamare  alcu- 
ni lasciati  nella  terra  presa ,  comandò ,  che  uscendo- 
sene vi  mettesser  fuoco.  Poscia  chiamati  ì  soldati  e 
compagni  mostrò  in  qunl  luogo  erano  venuti ,   e   ihe 
via  alcuna  non  avevano  a  salvarsi ,  se  per    mezzo   dei 
nimici  non  si  facevano  la  vìa  col  ferro,  mostrando  loro 
innanzi  Cales,  dove  conveniva   ricoverare,   e  dietro 
Doncherque ,  che  ardeva ,  e  che  a  quelli ,  che  quindi 
volesser  fuggire, non  rimaneva  luogo  di  salvezza  alcu- 
na 5  e  confortati  i  soldati  ia  far  buono  animo ,  ardita- 
mente mise  il  suo  campo  in  battaglia,  che  erano  iren- 
tasei  bandiere ,  tredici  di  Tedeschi  buoni  e  esercitati, 
altrettante  di  Guasconi  e  Franzesi  stati  molto  tempo 
al  soldo ,  e  il  resto  Franzesi  nuovi ,  chiamati  Legiona- 
ri ,  i  quali  per  lo  più  dimoravano  a  casa.  Di  tutte  que- 
ste genti  fece  una  grossa  battaglia  ,  e  mise  loro  inior- 
no  per  difesa  la  cavalleria  ;  e  perchè  ella  non  la  cbin- 
deva  tutta ,  né  distendendola  più  voleva  indebolirla . 
quello,  che  ne  rimaneva  scoperto ,  chiuse  con  carra 
delle  bagaglio ,  mettendovi  a  guardia  e  a  difesa  otto* 
cento  archibusieri .   Con  tale  ordine  mosse  Termes 
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per  passnre  oltre ,  e  per  combaltere ,  e  talmente  ordi-   1 55^ 
nato  passò  un  rio . 

Dall'  altra  parte  il  Conte  d'Eigmonte  di  tutti  i  suoi 
cavalli  fece  tre  squadroni,  l'uno  a  guida  di  Monsignor  di 
Begnicourt  Governator  di  quella  provincia,  l'altro  diede 
al  Marchese  di  Renti,  e  il  terso  serbò  per  ae,  aggiugnen^ 
do  a  ciascuno  per  difesa  degli  uomini  d'arme  e  de' ca- 
vaileggieri  Ferrajuoli  Tedeschi.  Con  questi  aveva  tre 
reggimenti  di  fanteria  Tedesca ,  sei  insegne  di  Vallo- 
ni e  ottocento  Spagnnoli ,  e  attendeva  l'incontro  dei 
nimici ,  i  quali ,  come  si  avvicinarono,  scaricarono  sei 
pezzi  d'artiglieria  grossa,  che  avevano  accanto  alla 
lor  battaglia  ,  la  quale  poco  nocque,  altro  che  ad  al« 
cuni  cavalli  :  ma  movendosi  i  cavalli  Fiamminghi,  con 
tanto  impeto  urtarono  la  cavallerìa  Franseae,  che  ben- 
ché rispondesse  virilmente  all'  incontro ,  la  fecero  in 
poco  spazio  piegare,  e  in  ultimo  la  ruppero.  Parimi'n- 
te  un  altro  squadrone  destinato  a  questo,  andando  dal- 
le spalle ,  dove  chiudevano  i  carri,  nel  medesimo  tem* 
pò,  e  trovando  la  via  d'entrar  dentro,  per  fianco  assalì 
la  cavalleria  Franzese,  la  quale  ritirandosi  alquanto, 
disordinò  non  poco  la  fanteria  amici  :  ma  dando  vol- 
ta i   cavalieri  Franzesi ,  mentre  i  Fiamminghi  seguo- 
no la  vittoria, la  fanteria  rannodatasi  insieme  si  ap- 
piccò con  la  nimica  ,  traendo  le  navi  Inglesi  continua* 
niente  artiglieria  nella  battaglia  Franzese ,  e  mandan- 
do alcuni  soldati  con  battelli.  Ma  in  poco  di  spazio  la 
maggior  parte  della  cavalleria  Franzese  fu  o  morta,  o 
prigionata;  che  pochi  furon  coloro,  che  per  quei  luo- 
ghi impediti  da  paludi,   scampassero,  nò  arrivarono 
a  trecento  :  la  fanteria  combattè  valorosamente,  che 
neirardore della  battaglia  ve  ne  morirciio  due  mila  »  e 
rotta  due  volte  dai  cavalli  ^i  rimise  insieme .  Terroes 
ferito  gravemente  vi  rimase  prigione,  e  un  figliuolo 
di  Monsignor  d'  AnibauU  e  molti  altrij  fra  i  morti  fa 
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i558  ^'  esercito  Guisa  e  i  fratelli, che  neH'armee  nel  eoo* 
aiglio  mostravano  molto  valore^  e  il  Re  stesso  era  an- 
dato ad  Àmiens,  dove  si  condaceva  V  esercito,  e  seco 
aveva  il  Delfino . 

In  Toscana  le  cose  stavano  in  quiete ,  essendosi  tol« 
to  via  il  pericolo  di  mare  ;  ma  i  Franzesi  per  le  teme 
del  Sanese  erano  talmente  deboli ,  cbe  il  Duca  di  Fi- 
renze stimava ,  che  poca  fatica   sarebbe  stata  a  rnbar 
alcune  delle  miglior  terre ,  che  avesseh),  e  si  disegna- 
va Grosseto  e  pastiglion  della  Pescaja  vicini  a  mare  e 
mal  guardati.  Onde  scrisse  al  Re  Cattolico,  che  vol- 
gesse r  animo  a  cotale  impresa ,  mostrandogliene  age- 
vole ,  allorachè  si  riconducevano  del  Regno  di  Napoli 
eon  le  galee  mille  cinquecento  Spagnnoli,  per  ritornar- 
li in  Piemonte ,  da   Don  Sancio  di  Leyva,  acciocché 
da  Portercole  con  le  galee  facessero  quella  impresa.  11 
che  non  essendo  dispiaciuto  al  Re  Cattolico,  mandò  il 
Duca  incontanente  da  Piombino  con  la   commissione 
del  Rè  Chiappino  Vitelli  e  Simeone  Rossermini  sdì , 
acciò  fossero  con  Don  Sancio  e  con  Londogno  capo  dì 
quegli  Spagnuoli ,  e  mostrando  la  commissione  dd  Re 
loro ,  li  persuadessero  in  passando  a  fare   quella   im- 
presa ,  offerendosi  Simeone  a  far  loro  scorta  a    Gros- 
ssto,  e  ad  essere  il  primo  a  mettersi  ad  ogni  pericola 
Ma  i  capi  Spagnuoli  avendo  mandati  con  alcune  guide 
di  notte  loro  uomini ,  e  caduti  in  sospetto ,  per  essere 
.alquanto  Grosseto  lontano  di  mare ,  che  la  cosa   non 
riuscisse ,  negarono  volerlo  fare  :  ma  andarono  a  Te- 
lamone, dove  erano  trentncinque  fanti  de'  Franzesi ,  i 
quali  come  videro  il  nimico  ,  tosto  abbandonarono  il 
luogo,  e  i  ministri  del  Re  vi  misero  un  capo  con  alcu- 
ni soldati .  Il  giorno  dipoi  con  due  pezzi  di  artiglieria 
si  presentarono  a  Castiglion  della  Pescaja ,  nella  for- 
tezza del  quale  stavano  quaranta  fanti ,   nò  volendosi 
.  rendere,  vi  si  mise  in  opera  l'artiglieria ,  onde  coloro 
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i  Turchi  vi  si  recarono  iatorno  con  Y  artiglieria,  e  la    i558 
hatteroQo,  e  vi  dierono  molti  assalii  con   lor  danno  ; 
nondimeno  crescendo  sempre  la  forza  i  Turchi  la  pre- 
sero con  morte  almeno  di  quattrocento  de'  migliori  di 
loro  .  Onde  ella  e  per  i  morti,  e  per  i  feriti ,  e  per  lo 
Jungo  cambino  e  disagio  era  molto  indebolita;  talché 
predata  la  terra  e  le  persone,  se  ne  tornò  in  Provenza, 
dove  trovò  1'  armata  Franzese,  che  l' a^ipettava,  e  dove 
per  lutto  il  paese  avevano  comancUti  i  popoli,  e  prov- 
veduta vettovaglia ,  e  apparecchiati  i  ponti  per  passa- 
re il  Varo  fiume,  e  andare  sopra  Nizza .  Ma   ella   era 
stanca,  e  con  molli  infermi ,  talché  a  gran  pena  pote- 
vano vogare,  né  voleva    metter    gente  in  terra   ferma 
per  combattere:  e  non  avendo   trovato    l'esercito    di 
Brisac  in  ordine,  ed  essendo  lor  venuta  novella  appuo» 
lo  in  quel  tempo  della  rotta  di  Termes,  non  convenen- 
do co' ministri  dell'armata  Franzese  ,  senza  far  motto, 
dair  isole  di  Santa  Margherita  volse  la   prua    inverso 
Levante,  e  senza  aver  fatto  benefizio  alcuno  ai  Frau- 
zosi,  o  molto  danno  al  Re  Cattolico ,  altro  che  di  gra* 
ve  spesa,  ne  venne  veloce  a  Vai  porto  de'Genovesi  vi- 
cino a  Savona ,  dove  fu  ricevuta  e  rinfrescata  ;  non  a- 
vendo  i  Franzesi  voluto  sovvenirla  di  cosa  alcuna,  poi- 
ché intesero  i  Turchi  non  gli  voler  servire  :  e  vi  man- 
darono di  nuovo  i  Genovesi  il  medesimo  ambasciadore 
al  Basqjà,  il  quale  promise  loro  di  non  far  danno   al- 
cuno alle  loro  riviere;  e  passando  alla  vista  di  Genova, 
e  di  mare  con  maraviglia  risgiiardando  quella  cittii,  che 
è  di  bellissimo  aspetto  ai  riguardanti,  andò  via  ,   e  se 
ne  tornò  in  Porto  Luugone ,  dove  tostamente  spalma* 
to  senza  punto  di  tempo  perdere,  o  da  mare  discostar* 
si  fece  vela ,  e  si  addrizzò  inverso  Levante  al  princi* 
pio  d'Agosto;  ma  per  mancamento  di  remieri  furono 
costretti  rimorchiarsi  dietro "ttoindici  galee. 


Tom.     F,  a* 
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Ì&58  stre  facendogli  intendere,  come  era  obbligato  a  difen- 
der le  ragioni  e  le  possessioni  delle  cose  sue  al  Re  Cat- 
tolico, e. che  se  egli  si  movesse  in  parte  alcuna,  tro« 
veri»  riscontro  ;  e   intanto   mandò   a   Montepolciano 
Pandolfo  della  Stufa  uno  de' suoi  Clommissarj  sopra 
Tarmi ,  che  vi  chiamasse  fanti  vicini,   e   vi    raonasse 
tutta  la  cavalleria  ,  e  che  vi  si  facesse  gran  romore,  ac- 
ciò Don  Francesco  per  tema  si  togliesse  dall'  impresa; 
il  quale  essendo  giunto  in  Grosseto,  mostrava  egli  aa- 
^  Cora  di  Voler  fare  assai,  ma  contuttociò  non  aveva deua- 
ri  ìIh  muover  pur  un  finte;  né  in  lui  si  conosceva  altro 
che  voglia  di  risentirsi,  e  vi  aveva  seco  menata  la  com- 
pagnia di  Bartolòmmeo  da  Peserò,  e  vi  chiamava  sol- 
dati scritti  dell'ordinanze  Sanesi.Mon  vi  condusse  gili 
molli  Guasconi  da  Montalcino ,  che  Qsrri  lor  Colon- 
nello  non  volle  lasciarne  sfornir  quella  citik  ,  e  n^  eb- 
bero insieme  parole  :  andarongli  ben  dietro  alcuni  uo- 
mini d' arme ,  che  si  avevan  menati  da   Ferrara ,  di 
quelli  che  vi  aveva  tenuti  il  Re  di  Francia  ;  che  non 
poco  temette ,  che  quella  città  non  gli  fosse  tolta . 

il  Duca  sospettando  nel  vero ,  che  Don  Francesco 
non  facesse  alcun  movimento,  per  farlo  and^r  ratte- 
unto,  fece  muover  le  genti  rannate  a  Montepulciano) 
che  si  dicevano  esser  tre  mila  fanti  e  dugento  cavalli  > 
e  lente  lente  ne  andavano  inverso  Siena  ;  e  si  traeva 
fuori  artiglieria,  si  spediva  munizione,  si  metteva  spa- 
vento a  quei  di  Montalcino  e  di  Chiusi,  dove  era  poca 
guardia  ,  mala  contentezza  de' soldati ,  e  negli  oomiui 
della  terra  una  pessima  disposizione,  e  per  tutto  face- 
vano sgombrare ,  quanto  fuori  si   trovava  nelle  terre 
guernite  :  che  allora  ebbero  temenza  i  Franzesi,  che 
il  Duca  davvero  non  volesse  loro  muover  la  guerra,  e 
non  temevano  di  nulla  più ,  e  spedirono  quattro  Capi- 
tini per  far  fanteria  in  quel  di  Perugia,  e  altrove  del- 
h  Chiesa, con  la  quale  s'ingegnavano  di  fornir  meglio 
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i.Iar  litogiii  «  M.iudò  Don  Francesco  al  Duca,  pregaa*  i558 
dolo  a  non  muover  nulla, e  a  non  dare  ajutó  agli  iipa- 
gauoli  di  Castiglione  ;  al  quale  il  Duca  rispose ,  che 
era  leouto  a  difender  la  possessione  del  Re  CaUolico, 
e  chelo  faria  ,  e  cbe  quel  subito  movimento  di  lui  gli 
a/eva  fatto  sospetto,  e  indottolo  ad  armnre:  e  intanto 
le  geoti  erano  giunte  a  Siena,  e  per  le  castella  del  Fio- 
rentino vicine  di  Valdelsa  e  di  Valdaroo  stava  in  ar* 
oi<f  la  sua  milizia  senza  muoversi.  Le  quali  mostre  fé- 
cero,  che  a  Don  Francesco  non  p.irve  guadagnar  poco, 
le  lasciando  andar  Castiglione,  teneva  guardato  il  re- 
alante  ;  e  non  restava  pur  di  proporre  al  Duca  alctltia^ 
sicorlà  di  quiete  più  certa  . 

lutanto  il  Viceré  di  Napoli  viveva  adoperato  boi  Dur 
ca  d*  Amalfi ,  che,  come  s'era  trattato  iunanzi  al  caso, 
la  vendita  dì  quel  castello  e  dell'  isola  del  Giglio  si  fa« 
Cesse  di  presente  alla  Duchessa  di  Firenze ,  di   che   si 
csuntentaroQo;  e  a  Roma  a  nome  del  Marchese  di  Ca- 
prestano  figliuolo  del  Duca  d* Amalfi  e  della  Sihia  dei 
Piccolomini  sua   moglie,  della  quale  Castiglione* coi 
suoi  annessi  era  possessione, il  Vescovo  di  Turpea  fra- 
tei  del  Marchese  trattò  del  prezzo  con  Bongianni  Gian* 
(i^liazzi  ambasciadore  e  procurator  della  Duchessa ,  e 
si  convenne  per  prezzo  di  trenta  mila  scudi ,  essendo 
quel  castello  fondo  dotale,  per  rinvestirli  in  alcune  ca- 
stella nel  Regno  ;  e  il  Duca  fece  promessa ,  o  di  pa* 
g«irne  i  denari,  o  di  renderne   il  possesso  a' Signori . 
A  Napoli  era  andato  il  grido.,  che  Don  Francesco  da 
EUte  armava  per  ripigliar  quel  luogo  ;onde  il   Viceré 
vi  mandò  di  nuovo  Dou  Saucio,  che  già  vi  era  tornato, 
con  quattro  galee  e  due  compagnie  di  Spagnuoli  per 
difenderlo,  o  non  bisognando,  con  procura  dì  porre  il 
castello  ia  man  del  Duca  di  Firenze,  i»me  sna  propria 
possessione ,  non  attenente  ibè  a  Franzesi ,  ne   a  Spa- 
guu«>li  :  e  il  Duca  lu  questo  aveva  mandato  Simeone 
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i558  Rossermlni  con  uaa  compagnia  di  fanti  da  Volterra  « 
acciò  ne  pigliasae  la  possessione,  come  segui,  UMtocbè 
il  Rossercnioi  vi  fu  giunto  ;  che  gU  fu  posto  in  mano , 
e  vi  stette  poi  sempre  la  guardia  a  nome  del  Duca .  E 
ciò  fatto  mandò  di  Siena  a  Don  Francesco  da  Este  di- 
cendo, che  il  castello  era  sno,  né  quindi  volendo  vi- 
vere in  pace  gli  conveniva  temere;  e  adendosi,  a  venda 
meglio  guarnito  Grosseto,  che  egli  se  ne  tornava  a 
Montalciuo ,  il  Duca  fece  rimandarne  in  Valdichiana  i 
fanti  e  i  cavalli  condotti  a  Siena  • 

Fu  r  acquisto  di  questo  castello  molto  utile  al  Duca, 
perchè, era  di  molta  maggior  valuta,  che  non  era  aiata 
la  spesa ,  avendolo  comperato  in  tempo,  che  i  Signori 
noi  potevano  né  difendec;e«  né  godere;  che  già  molti 
anni  era  òtato  in  mano  o  di  Franzesi ,  o  di  Spsgnnoli. 
Fugli  consegnata  parimente  la  possessione  dell'  isola 
del  Giglio  pacificamente ,  rimanendo  Grosseto  per  la 
TÌcinanza  del  Duca  con  non  poco  sospetto:  e  Don  Fran* 
Cesco  conosciutone  meglio  il  pericolo,  ne  tenne  più 
cura ,  e  vi  lasciò  oltre  ai  Guasconi  la  compagnia  di 
Bartolommeo  da  Peserò  ì  che  delle  genti  Italiane  vec* 
chie  se  ne  avevano  riservate  poche  altre  i  Frausesi , 
cosa  che  dispiaceva  ai  Senesi  di  Montalcino  ;  che  fra 
loro  erano  alcuni  Capitani  stati  cassi,  né  si  potevano 
molti  lor  giovani  più  avanzare  delle  paghe ,  come  in* 
nanzi  avevan  fatto;  e  universalmente  ogni  sorte  d'  uo- 
mini vi  era  disperata  ,  i  popoli  già  molto  innanzi  ni* 
mici,  e  i  Franzesi  e  i  Sanesi  mal  d' accordo  fra  loro,  ed 
avrieno  voluto  trovar  modo  da  liberarsi  da  tanta  gra- 
vezza •  Air  incontro  il  Duca  s' ingegnava,  che  i  suoi  di 
Siena  si  mantenessero ,  quanto  far  si  poteva,  contenti; 
e  quest'anno  avendo  la  città  sentito  mancamento  di 
grano ,  commise  agli  ufiziali  dell'  Abbondanza  di  Fi- 
renze,  che  ne  provvedessero  il  Comune  di  qoella  città: 
e  perché  ei  pareva  lor  grave,  che  «Icone  lor  terre  stes- 
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•«ro  a  governo  di  commissari  e  aOziali  non  Sanesi,  i55^ 
come  Massa ,  Sarleano,  Gasoli ,  uè  rendè  il  governo  ai 
cittadiiri  Sanesi,  mandandovi  quelli,  che  a  tali  uGzj 
paressero  pi&  atti ,  e  de*  quali  si  potesse  6da/e ,  ordi- 
nando loro  il  modo  del  rendere  ragione  molto  piùgiu- 
sUitnente ,  cbe  non  solevan  fare  .  ^el  medesimo  modo 
rendè  loro  Asinalnnga ,  Turrita  e  altri  luoghi,  che  in- 
sino  «llora  si  eran  Minuti  sotto  il  governo  di  Lucigna- 
oo»  il  quale  rimase  con  la  sua  corte  alla  giurisdizione 
Fiorentina,  che  era  della  medesima  ragione,  che  Mou' 
tepolciano  • 

Me  ntre  le  cose  stavano  cosi  sospese  io  Toscana ,  e 
le  marine  erano  rimase  sicure  dall'  armata  Turchesca, 
e  la  Frangete  si  stava  in  Provenza  senz'  ordine  alcuno 
di  qoel  che  le  convenisse  fare ,  il  Duca  di  Sessa  nuovo 
Govemator  di  Milano  rannava  le  forze  di  quelle  parti, 
richiamando  quelle,  le  quali  erano  state  alla  difesa  dei 
laoghi  marittimi ,  con  disegno  di  uscire  in  campagna 
per  difender  Cunio  e  Fossano,  i  quai  luoghi  stavano 
in  pericolo»  atrignendoli  continuamente  dal  largo  i 
Francesi  non  bastanti  con  poche  forze  a  serrarli  d'  ap«  . 
preaio  ;  cbe  le  maggiori  e  migliori  si  ridncevano  in 
Piccardia,  dove  il  Duca  di  Guisa  raunava  quanto  mag< 
giore  eaerctio  poteva  per  difender  le  sue  frontiere  ; 
che  il  campo  del  ReCattolico  dopo  la  "littoria  di  Ter- 
met  ai  conduceva  tutto  in  un  luogo  con  animo  di  far 
forza  alle  frontiere  di  quella  parte ,  o  a  Perona  ,  o  ad 
Amiens  ,  o  a  Dorlans  ;  le  quali  i  Frnnzcsi  molto  bene 
avevano  goemite«  e  facevano  lor  campo  per  difender- 
le meglio,  e  il  Re  stesso  veniva  all'  esercito.  Il  che  uden- 
do il  Re  Cattolico ,  esso  altresì  andava  al  suo  sopra  il 
terreno  di  Cambrai  a  Grevalcoore,  e  n  andavano  ac- 
eoatendo  r  uno  air  altro ,  e  il  Gùstianissimo  nel  suo 
Regno  aveva  fatto  ogni  sforzo  di  trarre  denari  dai 
aadJhiy  e  con  molta  violenza,  che  il  credito  con  i  fo-- 


33o  LICRO    DECUIOQU1BTO 

i558  restleri  e  mercatanti  gli  era  comiaciato  a  fallirete  gli 
era  per  bisogno  convenuto .  levar  V  aategaamealo  del 
monte  de'  suoi  debiti ,  che  soleva  pagare  a  ragione  di 
,  diciasseUe  per  centinajo  di  Lione  :  nondimeuo  faceva 
r  ultimo  sforzo  per /difesa  del  Regno ,  ed  era  veuuto 
col  campo  ad  Amiens  vicino  a  Dorlans,  dov« .pareva, 
che  il  campo  del  Re  Cattolico  intendesse  • 

Non  era  minore  il  bisogno  continuo  di  denari  dalla 
parte  del  Re  Cattolico ,  che  aveva  messo  insieme  un 
campo  più  che  di  quarantamila  fanti  e  quindici  mila 
cavalli  9  la  maggior  parte  delle  quali  forze  erano  Te- 
desche, e  similmente  quelle  del  Re  di  Francia,  le  quali 
consumavano  i  tesori  di  quei  gran  Principi,  e  con  pe- 
rìcolo evidente,  avendone  condotte  tante  in  quelle  prò* 
viacie  e  si  vicine,  di  non  muovervi  alcun  tumulto  pò* 
polare  a  danno  dell'  uno  e  dell'  altro,  avvengacbè  fra 
di  qua  e  di  là  vi  fossero  concorsi  meglio  che  quarao" 
ta  mila  Tedeschi:  ed  erano  veuuti  i  campi  tant' olire 
vicino  a  Dorlans  ,  che  alcuna  volta  si  scontravano  dei 
.   cavalli  dell'uno  e  dell' altro  esercito,  e  scaramucciava- 
no insieme  ;  ed  era  la  cosa  tanto  del  pari ,  avendosi 
dato  molto  tempo  ai  Franzcsi ,  che  manteneodou  essi, 
come. ave  vano  consultato  di  fare,  nelor  luoghi,  sen- 
za mettersi  a  rischio  alcuno  di  battaglia  accanto  alle 
lor  terre ,  non  rimaneva  al  Re  Cattolico  più  aperanxa 
di  guadagno  alcuno  •  U  passare  inoanzi  per  andare  a 
co.-nbatter  con  disavvantaggio  col  campo  nimico  uoa 
era  stimato  cosa  da  savio:  onde  l'uno  e  l'altro  si  sta- 
va ne  suoi  alloggiamenti  cou  ispesa  grossissima  |  e  il 
Re  Filippo  nel  campo  suo  solamente  spendeva  treceo* 
tocinquanU  mila  ducati  il  mese  ,  e  benché  gli  fossero 
vtuuti  di  Spagna  duemila  fanti  e  nuovi  denari,  ooa* 

dimeno  ne  logorava  unti,  che  nulla  bastava,  e  agU 

*  •     •    • 

Stati  de'  Paesi  Bassi  sempre  si  chiedevano  nuovi  ajuu 
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con  nnovi  modi  e  nomi  di  gravezze,  alle  quali  si  mo-    i558 
fttr«\aii  duri  t  Comuni  di  quei  paesi . 

E  gi)i  r  una  parte  e  Taltra  di  così  lunga  e  grave  mHrr- 
ra,  e  de' o^olli  disagj  e  travaglisi  sentiva  e   sazia  e 
stanca  $  e  il  Re  Cattolico  aveva  grandissimo  desiderio 
di  tornarsene  in  Ispagna,  e  quei  Regni  bramavano  la  sua 
presenza  ;  perchè  Carlo  quinto  •  poiché  ebbe  ceduto  i 
Regni  liberamente  al  figliuolo,  e  fu  trapassato  in  quel* 
le  Provincie,  e  poiché  ebbe  rinunziato  in  tutto  a  Fer- 
dinando suo  fratello  Re  de'Romaui  lo  Imperio,  e  man- 
dato di  ciò  con  sua  procura  in  Germania  il  Principe 
d'Oranges,8Ì  era  rimaso  in  tutto  privato,  e  datosi 
allo  spirilo,  con  poca  famiglia  e  senza  alcuna  pompa, 
pia  da  uomo  religioso,  che  da  Principe  mondano  si 
era  vissuto  ;  e  in  ultimo  essendo  per  le  molte  fatiche 
prima  sostenute  in  tanti  viaggi ,  in  tante  navigazioni , 
in  tante  guerre,  in  tanti  travagli  dell* animo  ,  e  dal 
disagio  logoro,  e  dalle  gotte  e  dalla  debolezza  del  cor- 
po molto  aflBebolito,  6nalmente  Fanno  cinquuutolte- 
timo  di  sua  vita  il  giorno  di  S.  Matteo  milleciuqueccn* 
to  cinquantotto  in  Casti  glia  ad  un  Convento  di  Frati 
Rremilani  iveva  cdn  molta  divozione  rendula  l'anima; 
lasciando  in  dubbio  il  mondo  qual  più  in  lui  si  doles- 
se ammirare,  o  neiretli  fresca  la   grandi*zza  drll* ani- 
mo, e  la  franchezza    nell*  amministrazione  de*  Regni 
e  delle  guerre  e  delle  cose  grandi  del  mondo,  o  vera* 
mente  negli  ultimi  anni  1'  umiltà  e  il  dispret;io  delle 
cose  mondane ,  e  la  fermezza  dell'animo  nel  dispre- 
i;iarle|oosa  die  forse    in  cosi  fatte  p<'rsoue  non   ha 
esempio  ,  o  raro,  essendo  costume  de*  Re  e  grandi  uo- 
mini neir  ambizione  e  nelle  grandezze  «ilmeno  con  Io 
animo  semp^^pi^  immergersi,  e  profondarsi.  Comun- 
que si  sia  trarlo  quinto  lasciò  di  se  agli  uomini ,  the 
terranno,  sempiterna  memoria  di  franco,  di  sagi^io  e 
di  cattolico  knperadore,  e  maggior  l'avrebbe  lasciato, 


/ 
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i5S8  se  1^  fortuna  «  come  T aveva  fatto  cosi  grande,  e  coA 
potente  Prìncipe,  e  di  unti  Regni  e  di  al  diferse  na- 
zioni dominatore,  non  gli  aveaae  dato  avveraarìo  ooil 
contumace  e  potente ,  come  gli  fu  sempre  il  Re  di 
Francia,  acciò  avesse  potuto  impiegare  a  virtù ,  Far- 
mi  e  le  forse  contro  ai  nimici  comuni  e  della  nostra 
fede,  per  una  volta  ricoverare  la  vera  sedia  dell' Im- 
perio in  Costantinopoli ,  e  andare  oltre  tanto  vincea* 
do  ,  che  almeno  da  cosi  crudo  e  acerbo  nimico  si  aves» 
se  manco  a  temere.  Nonpertanto  dell'aver  retto  onorata* 
mente  lo  imperio  quasi  trent'  anni  continui ,  dell*  aver 
più  volte  abbattuti  gli  avversar),  delFavcrli  avnti  pri- 
gioni, dell'  aver  mantenuta ,  anzi  accresciuta  la  fede  cat- 
tolica,  quanto  ha  potuto,  ne  sarà  egli  sempre  celebrato: 
la  memoria  di  cui  fu  quest'anno  in  tutti  isuoi  Regni,  e 
degli  amici  s  noi  con  soleuni  pompe  ne'templi^e  con  pre* 
ci  funerali,  come  si  costuma  a  cosi  fatte  persone  cele- 
brala,e  con  lugubri  sermoni  stgniGcanti  le  virtù,le  vit- 
torie e  le  grandezze  di  quello,  gareggiando  l'uu  Regno 
con  r  altro,  narrate  e  magnificate.  Né  si  dee  frale  cose 
di  Carlo  quinto  lasciare  indietro ,  che  alla  morte  4i 
,  lui ,  confessandolo  egli ,  si  scoperse  un  figliuolo  natu- 
rale ancor  giavanetto,  il  qual  fu  molto  caro  al  Re  Cat- 
tolico ,  e  r  onorò  per  fratello ,  che  fu  quel  Don  Gio- 
vanni d'  Austria ,  l' opere  del  quale  furon  poi  grandi 
e  raaravigliose,  avendo  in  Ispagna  combattuto  co'Mo- 
ri ,  e  vintili ,  e  difesi  quei  Regni  ;  e  poi  Generale  dell' 
armata  Cristiana  nel  mar  della  Morea  fece  con  la  gran 
possanza  del  Turco  battaglia  navale,  e  riportò  la  più 
onorata  vittoria  e  la  maggiore,  che  mai  Signor  Cristia- 
no in  mare  abbia  ottenuto. 

Queste  cose  adunque ,  e  V  amor  del  natio  paese  trae- 
vano molto  il  Re  Cattolico.il  quale  era  di  più  quieto  e  di 
più  benigno  ingegno  del  padre,  a  doversene  tornare 
in  Ispagaa  ,  ognivoUuchò  la  Fiandra  e  V  Italia  rimanes- 
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•ero  in  buono  e  tranquillo  stato:  le  qnali  proTiocie  i558 
coosomaie  e  stratte  dalle  lunghe  guerre  e  dalle  molle 
calamità,  avevano  bisogno  di  riposo  e  di  ristoro  ,  e  ne 
lo  pregavano  efficacissimamente  .  Onde  essendosi  mossi 
ragionamenti  molto  tempo  innanzi  e  dal  Cardinale  del 
Loreoo ,  e  dal  Marescial  Sant'  Andrea  prigione  di  alcu- 
na convenzione ,  mentre  che  i  «uimpi  erano  quasi  che  a 
fronte,  si  cominciò  a  riscaldarne  la  pratica:  che  quel 
Maresciallo  avendo  ottenuto  dal  Principe  di  Oranges , 
di  cui  era  prigione,  di  poter  sotto  sua  fede  andare  in 
Francia  per  procurarsi  il  riscatto  ,  avendo  parlato  col 
Re ,  e  con  altri  personaggi  della  Corte ,  al  suo  ritorno 
feee  intendere  al  Principe  d'Oranges,  che  recava  tnli 
partiti ,  che  dove  il  Re  Cattolico  vi  avesse  voluto  inten- 
dere, saria  stata  agevol  cosa  il  convenirsi  a  pace» 

Questa  proposta  piacque ,  e  fu  domandato  ,  se  egli 
intomo  a  ciò  aveva  dal  suo  Re  portalo  autorità  alcu- 
na ;  rispose,  che  V  avrebbe,  ognivoltachò  il  Conestabi* 
le  parimente  prigione  seco  potesse  in  alcun  luogo  con* 
venire.  Onde  fu  loro  assegnata  Lilla  città  della  Finn* 
àfà,  dove  essi  due  potessero  essere  insieme .  e  dove  fu 
mandato  il  Principe  d' Oranges  dal  Re  Cattolico ,  e 
Rnigomes  chiamato  Conte  di  Meleto  ,  e  il  Vescovo  di 
Aras  per  udir  quel  che  coloro  volessero  dire .  Fra  co- 
storo furon  molti  ragionamenti  per  le  molte  pretensio- 
ni ,  che  r  un  Re  aveva  contro   all'  altro  inaino  dagli 
antichi  tempi ,  le  qnali  erano  in6nite ,  né  da  poterne 
agevolmente  trovar  la  via  di  assettarsi.  Però  convenne- 
ro, che  lasciate  T  antiche  differenze,  si  dovesse  trat* 
tare  solamente  delle  moderne,  e  specialmente  di  quel- 
le, che  eran  nate  per  l' ultime  guerre  fatte  fra  loro  da 
venticinque  anni  in  qua  ,  poiché  il  Re  Francesco  pri- 
mo aveva  tolta  la  Savoja  al  Duca  Carlo,  e  T  altre  ,  co- 
ai  come  erano,  si  lasciassero  sospese.  Delle  quali  moI« 
ti  ragionamenti  andarono  attorno;  ma  al  Conestabilc 
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i558  non  pareva  ,  che  per  dignità  del  suo  Re  si  dovesse  ve* 
oire  a  cohchiitsione  alcuna  déntro  ai  confini  degli  Sta* 
ti  del  Re  Cattolico,  acciò  non  paresse,  che  il  suo  Re 
fosse  venuto  in  casa  il  nimico  a  domandar  la  pace;  né 
stimava  eziandio  convenirsi»  che  da  se  prigione  fosae 
solamente  trattata  la  cosa ,  e  domandava ,  che  alcuna 
altra  persóna  di  autorità  vi  fosse  aggianla ,  come  il 
Cardinal  del  Loreno,  o  similei  né  senza  la  preteoia  dt'l 
ScgreU!rio  di  Stato  del  Re  »  Però  fu  conceduto ,  che  il 
Cristianissime  vi  mandasse  Laulbespine  suo  Segreta* 
rio ,  col  quale  parlò  molto  il  Conestabile ,  ma  dod  si 
venne  a  conchiusione  alcuna ,  salvo  che  di  dqoto  A 
dovessero'  trovare  Insieme  i  medesimi  ad  una  Badia 
del  contado  di  San  Polo,  pur  della  dizione  del  Re  Cat- 
tolico, chiamato  Cercainpes,  dove  oltre  ai  predetti 
venisse  il  Cardinal  del  Loreno.      ^ 

Ik^éotre  che  queste  cose  si  trattavano,  i  campi  per 
lo  luògo  dimorare,  che  avevan  fatto,  oltreché  all'in* 
torno  sentivano  consumato  ogni  cosa ,  cominciavano 
anche  a  patire  negli  alloggiamenti ,  e  molti  vi  si  io- 
fermavano .  Però  credendo ,  che  d'.arme  non  si  avesse 
a  far  più  oltre,  il  campo  del  Re  Cattolico,  quale  era 
in  sul  terreno  del  Re  di  Francia ,  si  cominciò  alquan* 
lo  a  ritirare  incersoEdino  pure  in  sul  terreno  nimico, 
non  permettendo  i  cavalli  Franzesi  il  passare  più  in- 
nanzi .  Furono  quei  del  Cattolico  in  questi  giorni  in 
non  poco  pericolo  di  perder  Sant'Omero  frontiei*a  del* 
la  Fiandra ,  dalla  parte  di  Calcs  ,  e  vicina  ,  Inogo  di 
molta  importanza,  dove  si  guardavano  forse  dugeoto 
Franzesi  prigioni  di  quelli  della  rotta  di  Tennes,! 
quali  più  liberamente ,  che  a  prigionieri  in  tanto  on- 
mero  non  si  conviene ,  eran  tenuti ,  concedendosi  loro 
il  parlare  a  chi  lor  ben  veniva,  e  inoltre  permettendo- 
si molte  comodità  .  Onde  pensarono  non  solo  di  libi^ 
rar  se  stessi  fuggendo ,  ma  di  tener  modo  ancora ,  co* 
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me  potessero  fare  a  metlere  in  mano  decloro  quella  i558 
lem:  ed  avendo  trovata  via  a  fare  intendere  a  quelli 
di  Cales  il  lor  pensiero,  e  di  campo  avendosi  ascosa- 
mente fatto  portare  alcuni  archibnsi  corti  e  altre  arcui 
coperte  per  uccider  coloro ,  che  li  guardavano ,  e  per 
dare  una  porta  ai  loro  »  ed  avendo  composto  ogni  cosa 
per  ad  un  tempo  destinato  »  forse  dieci  mila  fanti  e 
quattro  mila  cavalli  da  Amiens,  dove  era  il  Crìstianis- 
simOf  si  partirono  con  intenzione  d'andare  jl  Sant* 
Omero.  Ma  come  volle  la  buona  fortuna  di  quella  ter- 
ra, uno  di  nazione  Spagnuòlo,  bandito  da' suoi,  che 
militava  nel  campo  de'  Franzesi ,  sovvenendogli  quan- 
to eiasGuno  in  ogni  fortuna  è  debitore  al  suo  Re ,  co- 
me è  costume  di  coloro ,  che  nascono  sotto  i  Regni , 
udito  il  disegno,  e  conosciutone  il  pericolo,  per  vie 
traverse  ne  andò  correndo  a  Sant'  Omero ,  e  scoperse 
il  pericolo,  che  vi  soprastava.^Onde i  soldati  Spaguuo- 
li  ai  aicuraroQO  de'  prigioni  Franzesi  e  le  genti ,  che 
erano  gili  mosse  per  andarvi,  udendo  U  cosa  scoperta, 
se  ne  tornarono  • 

L' Ammiraglio  medesimamente  tenne  pratica ,  che 
la  terra  dove  stava  guardato ,  fosse  furtivamente  presa  ; 
ma  fa  scoperto  .  Trattavaai  nondimeno  l'accordo  fra 
i  depotati  a  quella  Badia  ;  ma  percl)^  sorgevano  inolte 
diflBcoltì ,  il  GNiestabile  e  il  Marescial  Sant'  Andrea 
sotto  lor  fede  furono  lasciati  andare  in  campo  al  Re  lo- 
ro 9  ooo  promessa  di  esser  tornati  fra  venti  giorni ,  d.in- 
do  speranza  il  Conestabile ,  se  poteva  parlare  al  Re ,  di 
adoperare  in  maniera ,  che  V  accordo  ad  ogni  modo  si 
alrigoerebbe •  Andarono,  e  tornarono,  e  alla  medesi- 
ma Badia  con  miglior  disposizione  convennero  per  la 
parte  del  Re  Cattolico  il  Duca  d'  Alva  ,  il  Vescovo  d* 
Aras,  il  Conte  di  Meleto  ,  e  il  Principe  d' Oranges  :  pix 
quella  del  Cristianissimo,  il  Cardinal  del  Loreiio.ii 
Conestabile,  il  Marescial  Sant'Andrea»  i!  Vescovo  d* 
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lS58  OrliiffìA ,  e  il  ScgreUrio  Laolbespine .  Qui  fnroa  molte 
disputi»  t  e  vi  stettero  molti  giorni;  ma  perchè  l'eier- 
cito  Hel  Re  Cattolico  stava  in  campagna  con  molto  di* 
sngio ,  ed  era  oltre  a  mezzo  Ottobre ,  eia  stagione  Teo- 
tosa  e  piovosa ,  né  più  si  poterà  dimorar  sotto  le  ten* 
d<* ,  fermarono  triegua  per  venti  giorni  »  la  qnal  fa  poi 
più  oltre  mandata .  Talché  le  genti  del  Re  Cattolico 
sì  cominciarono  a  ritirare  per  le  terre,  e  V  artiglieria 
fu  condotta  ad  Aras ,  e  il  Re  se  ne  andò  a  San  Polo; che 
quelli ,  che  trattavano  della  pace  stettero  insieme  pii 
che  qnarantn  giorni ,  nel  qual  tempoavevanoqnaaì  pò* 
sto  in  saldo  tutte  le  cose,  che  appartenevano  alCalto* 
lieo  e  al  Cristianissimo  • 

Rimanevano  solamente  a  trattarsi  gli  aifari  della  Rei* 

na  d'Inghilterra  per  conto  di  Galea;  che  il  Re  suo 

marito  studiava  ,  che  lei  e  tutta  quella  nazione  rima* 

nesfie  contenta  dell'  accordo  :  e  già  molto  prima  le  ave* 

va  mandato  il  Conte  di  Feria  del  suo  Consiglio  di  Sia« 

to  a  visitarla  ,  che  era  gravemente  inferma ,  e  a  trattar 

seco  di  queste  cose  in  comune ,  e  a  fare  opera  ,  che  Eli* 

snbctia  sorella  di  lei ,  a  cui  dopo  la  morte  della  Reina 

doveva  venir  la  Corona ,  si  desse  per  moglie  al  Dnca 

di  Savoia  ;  perchè  i  Franzesi  non  volevano  udir  nulla 

del  render  Cales  agli  Inglesi ,  pretendendo  ,  che  come 

gih  essi  r  avevano  acquistata  e  tenuta  per  ragion  di  gner* 

ra ,  cosi  al  presente  por  la  medesima  ragione  l' avea- 

sero  perduta  ,  avendo  bandita ,  e  per  Araldo  solenne* 

mente  intimata  la  guerra  sopra  il  Regno  di  Francia. 

Onde  si  sospese  n^ni  altro  trattato,  rimanendo  di  eoo* 

cordia  •  che  sì  vedesse  intanto  con  quella  Reina  e  col 

Consiglio  di  quel  Regno  di  trovar  modo  per  l'accon* 

ciò  di  quelle  cose,  e  che  dopo  mezzo  Genoa jo,  dove 

air  una  e  1*  altra  delle  parti  meglio  venisse ,  tornassero 

a  dar  perfezione  all'  accordo,  e  si  partirono  ben  diapo* 

sti ,  e  tornarono  al  loro  Re . 
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CAPITOLO,  QUINTO 

Progressi  dell'  armi  Imperiali  in  Italia  durante  il  trattatodi  tregua. 
Duca  d*Lrbino  a  soiào  dal  Re  Cattolico  .  Cattiva  condotta  dei 
Caraffi  .  Sdegnò  del  Pont'^Rce  coatro  di  essi .  Morte  di  Maria 
Regina  d*  Inghilterra  .  MagniGci  funerali  in  Bruselles  a  Carlo 
quinto  .  Trattato  di  pace  a  Canibresis  .  Parentadi  fra  diversi 
Principi . 
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entre  che  queste  cose  si  trattavano  in  Fiandra ,  il   |55g 
Duca  di  Sessa  nuovo  Governatore  di  Milano ,  accordati 
nel  miglior  modo  che  potette  con  denari  provvedutigli 
in  Genova  Tedeschi  e  Spagnnoli ,  e  cavalli  del  Piemon- 
te ,  e  giuntigli  per  ninre  gli  Spagnuoli  tornati  con  Lon« 
dogno  Maestro  di  campo,  e  messi  insieme  Tedeschi, 
fatto  campo  di  dodici  mila  fanti ,  o  più  con  buon  nu- 
mero di  eavalli,  se  ne  andò  inverso  Cunio,  e  Fossa« 
DO ,  le  quali  castella  avevano  molto  tempo  sostenuto 
e  battaglie  e  assèdio:  alla  giunta  del  quale  i  Fransesi, 
che  non  erano  molto  gagliardi ,  si  ritirarono  ne'  loro 
presidj;  che  Brisac  sentiva  le  medesime  difficoltà, che 
aveva  sentite  don  Giovanni  Figheroa ,  cioè  gran  man- 
camento di  denari ,  uè  poteva  stare  in  campagna  .  On- 
de liberato  Fossano  e  Cunio  quel  Duca ,  e  rifornitili  « 
prese,  e  disfece  Tentale  vicino  a  Fossano;  quindi  pas- 
sando per  molti  luoghi  tenuti  dai  Franzesi  con  buona 
ordì  nanna  delle  sue  genti ,  ed  avendo  per  via  presa  a 
discrezione  Sommariva  ,  e  alcuni  altri  luoghi  nimici, 
giunse  vicino  ad  Asti ,  rassembrò  le  sue  genti,  loro 
diede  la  paga  ,  e  con  tutto!'  esercito  andò  a  Monealvo , 
luogo  quasi  nel  mezzo  del  Monferrato  tenuto  dai  Fran- 
zesi ben  guardato,  che  era  buona  frontiera  oontra  ad 
Asti  e  Alessandria  ;    e  riconosciuto  il  luogo  propose        , 
d'  accaniparvisi  intorno,  e  di  volerlo  combattere  .  Air 
arrivo  del  campo  i  Franzesi  da  Alba  e  da  altri  lor  luo- 
ghi vi  spinsero  intorno  a  dugento  fanti ,  parte  de' qua- 

Tom.    K  «2 
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i558  1>  avvenendosi  alla  gtiardia  Spngnuola  furono  uccisi, 
parte  rimaser  prigioni ,  e  i  più  se  ne  tomarono  oolà  » 
donde  vennero . 

Quel  Duca  con  venticioqne  pezzi  d' artiglieria  gros- 
sa oomiociò  a  far  batter  le  difese ,  e  il  secondo  giorno 
d*  Ottobre  vi  diede  una  grossa  batterìa ,  la  quale  darò 
insino  a  mezzo  il  giorno  ;  ma  non  parendo ,  cfaebastas* 
se  a  darvi  l'assalto  giusto ,  avendo  in  animo  il  giorno 
seguente  dì  fare  il  medesimo  «  avvenne  »  cbe  essendosi 
levato  il  Duca  dalla  batteria  per  andare  a  mangiare , 
e  similmente  buona  parte  degli  altri  •  ed  avendo  oidi* 
nato  ai  capi ,  che  rifornissero  di  guardie  le  trincee ,  e 
riconoscessero  il  fosso ,  senza  mostrare  ,  che  per  al- 
lora si  dovesse  dare  assalto ,  alcuni  pochi  Spagnaoli 
scesero  della  trincea  nel  fosso ,  e  andarono  tanto  innan- 
zi ,  dove  era  fatta  la  batteria  •  e  con  tal  bravura  e  va* 
lore  VI  saltaron  sopra  ,  che  alcuni  de*  Franzesi ,  che  vi 
erano ,  per  tema  ne  lasciarono  la  guardia.  Quei  primi 
furono  seguiti  dagli  altri  Spagnuoli ,  e  poi  da  altri  ;  e 
senza  che  coloro  »  che  la  guardavano ,  appena  sentis- 
sero, furono  entrati  dentro,  e  presero  la  terra,  che 
era  piccola  ,  con  morte  di  venticinque  di  loro  solamen- 
te ,  e  corsero  insino  alla  porta  della  fortezza ,  nella  qua- 
le si  rifuggirono  il  Governatore  del  luogo,  e  molli  al- 
tri soldati  e  terrazzani ,  che  appena  furono  a  tempo  • 
Rimaservi  prtgioui  Monsignor  di  Lilla  Luogotenente , 
e  molti  altri  Qipitani  e  soldati  ;  dentro  vi  erano  alcuni 
Guasconi  e  Italiani ,  e  quattrocento  Tedeschi,  in  due 
insegne ,  che  tutti  erano  più  che  mille  fanti  a  difesa»! 
quali  senza  fatica  alcuna  vilmente  si  lasciarono  torre 
quella  terra ,  perchè  quasi  tutti  finita  la  batteria ,  la- 
sciata poca  guaitlia  alle  mura ,  se  ne  andarono  per  gli 
alloggiamenti  a  mangiare ,  dandosi  a  credere ,  cbe  quel 
giorno  gli  Spagnuoli  non  volessero  far  altro.  . 
Rimaneva  la  fortezza ,  la  quale  se  avesse  avuto  il 
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coDvenevol  foroìtneoto  si  sarebbe  molto  tempo  potuta    §55^ 
difendere,  ma  i  Francesi  confidati  nella  fortezza  della 
terra  ,  non  l'avevano  fornita  di  vivere  se  non  per  poco 
tempo ,  e  non  avendo  modo  a  farlo  ,  ne  teneveno  poca 
rara  :  onde  il  Dnca  di  Sessa  fec«  intender  loro ,  che  si 
rende^ro ,  protestando  ,  che  se  aspettavano  V  artiglie- 
ris ,  non  troverieno  condizione  alcuna  buona  .  I  difen- 
sori mandarono  a  patteggiare ,  e  uditi  una  volta ,  o  due , 
convennero  ,  che  quei  di  dentro  lasciando  T  artiglierìe 
<i  bandiere  spiegate ,  e  a  suon  di  tamburo  con  tutti  i  lo- 
ro arnesi  privati ,  se  ne  potessero  uscir  franchi ,  salvo 
se  in  termine  di  due  giorni  non  venisse  Brisac  con  eser- 
cito a  salvarli ,  che  in  tal  caso  ciascuno  si  tornasse  nell' 
esser  primiero .  Il  tempo  passò ,  e  i  Franzesi  lasciando 
agli  Spagnnoli  la  fortezza  libera  se  ne  andarono  per  le 
lor  terre,  rimanendone  feriti  e  infermi  sopra  carra  ,  se* 
condo  che  era  nel  patto . 

Quindi  due  giorni  dipoi  il  Duca  di  Sessa ,  lasciando 
Moncalvo  provveduto  di  buona  guardia  e  altre  rose  op- 
portune, ne  levò  il  campo,  e  si  inviò  inverso  Casale 
del  Monferrato,  efaXio^nn  alloggiamento  a  mezzo  il 
cammino,  si  mandò  innanzi  con  la  cavalleria  il  Mar- 
chese di  Pescara  a  depredare  il  paese ,  e  a  vietare,  che 
nella  terra ,  avendo  animo  di  porvi  assedio,  non  fosse 
portato  <|a  vivere.  Il  gionio  appreso  vi  giunse  il  Duca 
sCesao,  e  riconosciuto  il  luogo  vi  lasciò  un  corpo  di 
l^uardia  Spagnuola  ;  ma  asciti  di  Casale  cavalli  e  fanti 
e  sopra ggiungendoli ,  che  pioveva  continuamente  ,  gli 
affrontarono,  e  gli  sbaragliarono,  e  alcuni  ne  uccisero, 
altri  presero  prigioni  con  nn  insegna  .  Uditosi  il  romo- 
re  nel  campo  vi  corsero  cavalli  e  fanti  in  buon  numero, 
e  costrinsero  bentosto  i  Franzesi  a  ritirarsi;  ma  essen- 
dosi messe  pioggie  grossissime,  e  non  si  potendo  stare 
in  campagna,  ed  avendo. preso  Pomli,  che  tenevano  i 
Fmnsesi  vicino ,  onde  molestavano  l' esercito ,  fu  riti* 
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i538  rato  il  campo  al  Borgo  a  San  Martino  »  faiogo  ognal- 
mentt  distante,  e  in  mcsao  fra  Casale  e  Valensa,  e 
quivi  con  ^an  nomerò  di  liHani  ccsiinciòa  fabbricar 
di  terra  tua  forteua  d^  tenerri  entro  mille  GÌnqneoen- 
to  fanti  f  e  buon  nninero  di  cavalli,  per  tener  oootinna- 
mente  infeitate  qqélle  dne  citl^  :  e  dato  baon  ordine 
alla  fabbrica  del  luogo  »  alloggiò  Y  esercito  per  le  ca« 
stella  e  villaggi  all'  intomo ,  e  fu  posto  fine  al  campeg* 
giare ,  essendo  oltre  alla  stagi  on  contraria  cadntoqnel 
Duca  e  Generale  nelle  medesime  difficoltà ,  che  gli  al- 
tri ;  perchè  avendo  consumati  tutti  i  denari  nel  pagar 
parte  de*  debiti  vecchi  ai  soldati ,  e  nel  mettere  in«e- 
me  l' esercito  assai  ben  grosso,  e  come  quegli, cheera 
nuovo ,  e  non  cosi  tosto  risoluto,  aveva  lasciato  trapas- 
sare buona  parte  del  tempo  atto  alle  faccende  con  pò* 
co  utile.  Onde  trovandosi  finiti  gli  assegnamenti,  co* 
niinciava  a  chiedere  ajuto  ai  Milanesi  per  mantener  le 
genti ,  e  voleva  dugeuto  mila  ducati  il  mese ,  somma 
trop^p  grande,  e  che  non  poteva  sostenere  quello  Sta- 
to gravato  doppiamente  di  Sale,  di  Macine,  del  Men- 
suale ,  del  Perticato ,  e  di  molte  altre  gravezze  e  gabeU 
le  ordinarie  e  straordinarie,  e  che  inoltre  aveva  impe- 
gnate le  rendite  comuni  per  molti  anni  con  debito  al- 
meno  di  un  milione  di  ducati  ;  onde  non  rimaneva  luo- 
go a  nuovo  carico  .  Bri^ac  ancora  egli  doveva  ai  sooi 
soldati  molte  paghe ,  e  malagevolmente  poteva  muo- 
verli ,  finalmente  per  tutto  era  una  strettezza  di  mo- 
neta infinita  ;  onde  i  soldati  per  lo  più  vivevano  di  ra- 
pina ,  e  a  spese  de'  poveri  popoli . 

Il  medesimo  avveniva  nel  contado  di  Siena  per  le 
terre  tenutevi  dai  Franzesi ,  non  potendo  il  Re  di  Fran- 
cia ,  mancandogli  il  modo  di  spendere ,  sopperire  a 
tanta  spesa ,  onde  i  popoli  disperatissimi ,  e  i  soldati 
or  qua ,  or  là  andavano  rubando  ;  e  nella  ricolta  passa- 
ta per  conto  del  riporre  il  grano ,  nacquero  alcune 
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ferease  fra  quelli  del  Duca  dì  Firenze,  e  quelli  di  Don   i558 
FiDDcesco  da  Esle  ;  che  da  alcuni  luoghi  non  ben  cliia* 
ri ,  e  ne'  quali  ciascuna  delle  parti  mostrava  sue  pre- 
tensioni ,  furono  levati  i  grani  dall'  aje  dai  soldati  Fran- 
zesì ,  e  da  quelli  del  Duca  di  Montepulciano  riposto 
nel  medesimo  modo  ,  il  che  dava  cagione  a  nuovi  tra- 
vagli in  quelle  parti .  Ma  don' Francesco ,  che  non  te- 
meva di  cosa  alcuna  più  che  della  guerra  ,  non  si   tro* 
vando  da  rispondere  uè  con  gente ,  né  con  denari ,  uè 
con  vettovaglia,  andava  soflTerendo ,  e  schermendosi  il 
meglio  che  poteva,  e  si  offerse  di  rimettere  le  diffe- 
renze de' luoghi  e  de' confini ,  acciò  di  ragione  si   ve* 
dessero,  e  si  andasse  in  su' luoghi  delle  differenze ,  che 
erano  Vergelle,  Petrojo,  il  Caslelluccio,  Verdelli  e  alcu- 
ne possessioni  ^i  Spedali  ;  e  molto   tempo  intorno  a 
queste  cose  si  contese ,  e  di  Siena  fu  mandato  Messer 
Nofri  Camojani  Capitano  di  Giustizia  ,  e  di  Montnlci- 
no  Monsignor  di  Gnglione ,  parimente  Capitano  di  giu- 
stizia di  quel  governo  peri  Franzesi ,  non  consentendo 
il  Dura  di  Firenze ,  che  i  Sanesi  o  il  loro  governo  in 
modo  o  in  nome  alcuno  vi  avesse  che  fare  ,  stimandoli 
come  cittadini  originali  di  Siena  ribelli  al  loro  Signore, 
ma  che  solamente  si  tratt.isse  co'  ministri  Franzesi .  Fu-^ 
rono  insieme  questi  giudici  ;  ma  or  per  una ,  e  poi  per 
un'altra  cagione  non  convennero.  Onde  il  Duca  fatti 
suoi  protesti  si  mantenne  nella  possessione  de' luoghi  « 
e  prima  finì  la  guerra,  che  la  lite  si  terminasse. 

E  poteva  il  Duca  star  molto  ben  sicuro  delle  cose 
di  Siena,  percioccbè  le  imprese  del  Papa ,  benché  cat- 
tivo animo  avessero  i  nipoti ,  erano  in  tutto  posate  ;  e 
dopo  la  tornata  del  Cardinal  Caraffa  dalla  Corte  del 
Re  Cattolico  erano  i  disegni  loro  tutti  sospesi ,  n^  si 
risolvevano  a  cosa  alcuna  .  Il  Cardinale ,  come  dicem- 
mo ,  neir  accordo  si  era  obbligato  per  iscritto  di  sua 
xnano  al  Duca  d'Alva,  senza  saputa  del  Pontefice,  o 
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•  558  àc   fiateUi,  che  il  Papa  accetterebbe  la  rioompeoiÉ 
di  Fallano ,  e  riceverebbe  a  grazia  Marcantonio  i"^ 
Icona  ,  promettendo  inoltre  a  parole ,  che  ad  Atcanìo 
della  Cornia  Siirieno  rendati  i  suoi  beoi(i  quali  due 
Signori,  senza  conchiuaione  alcuna  intomo  ai  fatti  lo- 
ro ,  erano  stati  appresso  il  Re  Cattolico  continuamen- 
te) e  ora  non  vedeva  il  modo  di  disobbligarsi  ;  e  final- 
mente dopo  Io  aver  rifiutato  Rossano  offertogli  per  ri* 
compensa  di  Paliano ,  e  altri  comodi  a  lui  e  i  fratelli, 
e  dopo  il  non  avere  ottenuto  il  Ducato  di  Bari ,  isun- 
temente  domandai to  dal  Poptefice ,  tornato  a  Roma  ade- 
gnato,  non  si  ard!\a  a  conferire  là  cosa  al  Pspa,  te- 
mendo dello  sdegnor  del  vecchio ,  conoscendo  che  non 
era  per  consentirlo ,  come  cosa  indegna  :  onde  tutte  le 
cose  vi  stavano  sospese  guardaitdosi  Paliano  da  Giovam* 
bernardino  Carbone  in  nome  dell'  uno  e  dell*  altro  Prin- 
cipe . 

Aggiugnevasi  a  questo,  che  il  Re  di  Francia  non 
aveva  moi  lasciato  di  proporre  partiti  grandi  al   Papa 
è  a  Caraffa  per  trarli  di  nnoVo  dalla  sua  parte  ;  e  Don 
Francesco  da  Este ,  tostochè  fu  tornato  il  Cardinale 
a  Roma ,  andò  a  trovarlo ,  offerendogli  molte  cose  »  e 
che  il  Re  avrebbe  lor  dato  Montdlcino,  con  ciò  che^i 
teneva  del  Sanese ,  purché  si  fosse  mostralo  di  sati  par- 
te •  Ma  il  Papa  non  volle  udir  nulla  ;  éhe  non  vedeva- 
no come  t  non  avendo  da  loro  forze  da  poterlo  fare ,  pò- 
.tessero  difendere  quei  luoghi ,  conoscendo  che  quelle 
cose  di  quel  Re  erano  disordinate  in  Italia  ,  né   aveva 
modo  a  difendere  le  cose  sue,  non  che  guardar  ¥  altrui: 
e  volentieri  per  più  onore  se  uè  sarebbe  uscito,  e  da- 
tole ad  altri,  massimamente  che  in  questo  tempo  me- 
desimo il  Duca  di  Firenze  aveva  finalmente  accomo- 
dato il  Duca  d' Urbino  col  Re  Cattolico ,  il  quale  era 
stato  molti  mesi  senza  soldo,  e  F aveva  consigliato  e 
sostenuto  a  uon  pigliar  parte  Franzese  ,  come  quel  Re 
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Taieva  molle  volto  fatto  ricercare;  onde  lo  Stato  dt^lla  i558 
Qiieaa  ne  veniva  lutto  cinto  dall'  armi  del  Re  Cattolico 
e  dalle  compagne ,  talché  ai  Pontefici  non  rimaneva 
modo  sicuro  a  far  novità»  come  altre  volte  avevan  fat- 
to. 

Fu  questa  condotta  a  quel- Duca  di  utile  e  di  ono- 
re i  con  la  quale  onorava  se  e  manteneva  molti  suoi 
Capitani  »  e  il  Re  aveva  preso  a  difendergli  lo  Stato  da 
ogni  Principe  e  forza ,  e  dnvagli  condotta  continua 
di  cavalli  a  tempo  di  pace  e  di  fanti  ,e  a  tempo  di  guer- 
ra di  molti  più  9  e  che  do*  e  militasse  egli  in  persona  , 
e  dove  non  fosse  il  Re  stesso,  dovesse  egli  esser  sovra- 
no I  e  comandare  ad  ogni  qualità  di  soldati .  Questa 
condotta  9  oltre  alla  comodità  delle  terre  e  delle  genti 
di  quel  Duca,  dalla  parte  degli  Abruzzi  faceva  frontie- 
ra e  difesa  al  Régno  di  Napoli  ;  onde  i  Franzesi  T  ave- 
vano  poco  innanzi  e  altre  volte  sssalito,  e  teueva  fer- 
mi i  Caraffi  • 

Intanto  il  Pontefice  andava  consumando  la  vita  ,  ed 
era  divenuto  più  ritroso  con  tutti ,  ed  avendogli  in  que- 
sto tempo  mandato  ambasciadore  Ferdinando  nuovo 
Imperadore,  non  T  aveva  \oluto  pubblicamente  riceve- 
re io  quel  nome,  provando  che  non  era  legittimo  Im- 
pcradore;  conciofossecosaché  non  potesse  Carlo  quin* 
lo  vivente  rinunziar  l' Imperio  ad  alcnn  altro ,  ma  non 
volendolo  egli  doveva  rimanere  in  arbitrio  del  Pontefi- 
ce, e  a  lui  conveniva  dichiarare  chi  dovesse  essere  Im- 
pcradore.  Benché  agli  Elettori  di  Germania  stava  il 
creare  gli  Imperadori ,  non  però  la  Bolla  di  quel  Pon- 
tefice, che  diede  regola  air  Imperio,  concedè  loro  il 
tramutarlo  da  uno  in  un  altro;  per  la  qual  cagione  si 
stette  molto  in  questa  contesa  ,  non  consentendo  di  sci^ 
mar  pimto  il  Papa  per  qualsivoi;lia  occasione  della  di- 
gnità e  autorità  pontificale:  talché qnell' ambasciadore 
non  avendo  avuta  publiìioa   udienza  io   luogo  conve- 
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i558  Orlì«!n5 ,  e  il  Segretario  Laulbespine .  Qui  fitron  molte 
dispute  ,  e  vi  stettero  molti  giorni  ;  ma  perchè  T  eser- 
cito del  Re  Cattolico  stava  in  campagna  con  molto  di- 
sagio ,  ed  era  oltre  a  mezzo  Ottobre ,  eia  stagione ven* 
tosa  e  piovosa ,  né  più  si  poteva  dimorar  sotto  le  ten- 
de ,  fermarono  triegua  per  venti  giorni ,  la  qual  fu  poi 
pili  oltre  mandata  .  Talché  le  genti  del  Re  Cattolico 
si  cominciarono  a  ritirare  per  le  terre,  e  V  artiglierìa 
fu  condotta  ad  Aras ,  e  il  Re  se  ne  andò  a  San  Polo;  che 
cpielli ,  che  trattavano  della  pace  stettero  insieme  pii 
che  quaranta  giorni ,  nel  qual  tempo  avevano  quasi  po- 
sto in  saldo  tutte  le  cose,  che  appartenevano  al  Catto- 
lico e  al  Cristianissimo . 

Rimanevano  solamente  a  trattarsi  gli  affari  della  Rei- 
na d' Inghilterra  per  conto  di  Cales  ;  che  il  Re  suo 
marito  studiava  ,  che  lei  e  tutta  quella  nazione  rima- 
nesse contenta  dell'  accordo  :  e  gil^  molto  prima  le  ave- 
va mandato  il  Coute  di  Feria  del  suo  Coo8ÌgliodiSta« 
to  a  visitarla  ,  che  era  gravemente  inferma ,  e  a  trattar 
seco  dì  queste  cose  in  comune ,  e  a  fare  opera  ,  che  Eli- 
sabetta sorella  di  lei ,  a  cui  dopo  la  morte  della  Reina 
doveva  venir  la  Corona ,  si  desse  per  moglie  al  Dnca 
di  Savoja  ;  perchè  i  Franzesi  non  volevano  udir  nulla 
del  render  Cales  agli  Inglesi-,  pretendendo  ,  che  come 
g]h  essi  r  avevano  acquistata  e  tenuta  per  ragion  di  guer- 
ra ,  cosi  al  presente  per  la  medesima  ragione  V  aves- 
sero perduta  ,  avendo  bandita ,  e  per  Araldo  solenne* 
mente  intjmeta  la  guerra  sopra  il  Regno  di  Francia. 
Onde  si  soi^pese  o«(ui  altro  trattato,  rimanendo  di  con- 
cordia, che  SI  vedesse  intanto  con  quella  Reina  e  col 
Consiglio  di  quel  Regno  di  trovar  modo  per  l'accon- 
cio di  quelle  cose,  e  che  dopo  mezzo  Gennajo,  dove 
air  una  e  V  altra  delle  parti  meglio  venisse ,  tornassero 
a  dar  perfezione  all'  accordo,  e  si  partirono  ben  dispo- 
sti ,  e  tornarono  al  loro  Re . 
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CAPITOLO  QUINTO 

Pro);r«99Ì  àrW*  anni  Imperult  in  Italia  durante  il  trattatodi  triglia. 
Duca  d*  Lrbìno  a  sotdo  dal  Re  Cattolico  .  Cattiva  condotta  dei 
Ca raffi  .  Sdegno  del  Font«*<lce  couiro  di  eaii .  Morte  di  Maria 
Refina  d*  Inghilterra  .  MagniGci  funerali  in  Bruaellea  a  Carlo 
quinto  .  Trattato  di  pace  a  Cambreaia .  Parentadi  fra  diversi 
Principi . 
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eolre  clie  queste  cose  si  trattayano  in  Fiandra  >  il   |55g 
Daca  di  Sessa  nnovo  Governatore  di  Milano ,  accordati 
nel  m*gli<v  modo  che  potette  con  denari  provvedutigli 
in  Genova  Tedeschi  e  Spagnnoli ,  e  cavalli  del  Pierooo* 
te ,  e  giuntigli  per  mare  gli  Spagnuoli  tornati  con  Lon- 
dogno  Maestro  di  campo,  e  messi  insieme  Tedeschi, 
fatto  campo  di  dodici  mila  fanti ,  o  piiN  con  buon  nu- 
mero di  cavalli,  se  ne  andò  inverso  Cunio,  e  Fossa- 
nò  ,  le  quali  castella  avevano  molto  tempo  sostenuto 
e  battaglie  e  assedio  :  alla  giunta  del  quale  i  Francesi, 
che  non  erano  molto  gagliardi ,  si  ritirarono  ne'  loro 
previdi;  che  Brisac  sentiva  le  medesime  difBcoh^,che 
aveva  sentile  don  Giovanni  Figheroa ,  cioè  gran  man- 
camento di  denari ,  né  poteva  stare  in  campagna  .  On- 
de liberato  Foftsano  e  Cunio  quel  Duca ,  e  rifornitili  « 
prese,  e  disfece  Centale  vicino  a  Fossano;  quindi  pas- 
sando per  molti  luoghi  tenuti  dai  Franzesi  con  buona 
or(lin«naa  delle  sue  genti ,  ed  avendo  per  via  presa  a 
discrezione  Sommariva  ,  e  alcuni  altri  luoghi  nimici , 
giiinse  vicino  ad  Asti ,  rassembrò  le  sue  genti,  loro 
diede  la  paga ,  e  con  tutto  V  esercito  andò  a  Moncalvo  » 
loogo  quasi  nel  messo  del  Monferrato  tenuto  dai  Fran- 
cesi ben  guardato ,  che  era  buona  frontiera  oontra  ad 
Asti  e  Alessandria  ;    e  riconosciuto  il  luogo  propose 
d'  aecamparvisi  intomo ,  e  di  volerlo  combattere .  Ali* 
arrivo  del  campo  i  Francesi  da  Alba  e  da  altri  lor  luo- 
ghi vi  spinsero  intomo  a  dngeoto  fanti ,  parte  de'  qua- 

Tom,    F.  n^ 
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i558  I>  avvenendosi  alla  guardia  Spagnuola  furono  ucctsi, 
parte  rimaser  prigioni ,  e  i  più  se  ne  tornarono  colà , 
donde  vennero. 

Quel  Duca  con  venticioqne  pezzi  d' artiglieria  gros- 
sa cominciò  a  far  batter  le  difese ,  e  il  secondo  giorno 
d' Ottobre  vi  diede  una  grossa  batteria ,  la  qaale  durò 
insino  a  mezzo  il  giorno  ;  ma  non  parendo ,  che  bastas- 
se a  darvi  l'assalto  giusto ,  avendo  in  animo  il  giorno 
seguente  di  fare  il  medesimo ,  avvenne ,  che  essendosi 
levato  il  Duca  dalla  batteria  per  andare  a  mangiare , 
e  similmente  buona  parte  degli  altri ,  ed  avendo  oidi* 
nato  ai  capi,  che  rifornissero  di  guardie  le  trincee,  e 
riconoscessero  il  fosso ,  senza  mostrare  ,  che  per  al- 
lora si  dovesse  dare*  assalto,  alcuni  pochi  Spagnnoli 
scesero  della  trincea  nel  fosso ,  e  andarono  tanto  innan- 
zi ,  dove  era  fatta  la  batteria ,  e  con  tal  bravura  e  va- 
lore VI  saltaron  sopra  ,  che  alcuni  de'  Franzesi  »  che  vi 
erano ,  per  tema  ne  lasciarono  la  guardia.  Quei  primi 
furono  seguili  dagli  altri  Spagnuoli ,  e  poi  da  altri  ;  e 
senza  che  coloro ,  che  la  guardavano ,  appena  sentis- 
sero, furono  entrati  dentro,  e  presero  la  terra,  che 
era  piccola  ,  con  morte  di  venticinque  di  loro  solamen- 
te ,  e  corsero  insino  alla  porta  della  fortezza ,  nella  qusi* 
le  si  rifuggirono  il  Governatore  del  luogo,  e  molti  al- 
tri soldati  e  ternizzaui ,  che  appena  furono  a  tempo  • 
Rlmaservi  prigioni  Monsignor  di  Lilla  Luogotenente , 
e  molti  altri  Capitani  e  soldati  ^  dentro  vi  erano  alcuni 
Guasconi  e  Italiani ,  e  quattrocento  Tedeschi  in  due 
insegne ,  che  tutti  erano  più  che  mille  fanti  a  difesa ,  i 
quali  senza  fatica  alcuna  vilmente  si  lasciarono  torre 
quella  terra  »  perchè  quasi  tutti  finita  la  batteria ,  la- 
sciata poca  guardia  alle  mura ,  se  ne  andarono  per  gli 
alloggiamenti  a  mangiare,  dandosi  a  credere,  che  quel 
giorno  gli  Spagnuoli  non  volessero  far  altro.   . 

Rimaneva  la  fortezza ,  la  quale  se  avesse  avuto  il 
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eosvenevol  foroimeoto  si  sarebbe  molto  tempo  potuta   15^ 
difendere  «  ma  i  Francesi  conBdati  nella  fortezza  della 
terra ,  non  l' avevano  fornita  di  vivere  ae  non  per  poco 
tempo ,  e  non  avendo  modo  a  farlo ,  ne  teneveno  poca 
fora  :  onde  il  Dnca  di  Seasa  fe<«  intender  loro ,  che  ai 
rendeAero ,  protestando ,  che  se  aspettavano  V  artiglie- 
rìa ,  non  troverieno  condizione  alcuna  boooa  .  I  (Jifen- 
sori  mandarono  a  patteggiare ,  e  uditi  una  volta  »  o  due  » 
contennero  ,  che  qnei  di  dentro  lasciando  l' artiglierie 
a  bandiere  spiegate ,  e  a  suon  di  tamburo  con  tutti  i  lo- 
ro arnesi  privati ,  se  ne  potessero  uscir  franchi ,  salvo 
se  in  termine  di  due  giorni  non  venisse  Brisac  con  eser« 
rito  a  salvarli,  che  in  tal  caso  ciascuno  si  tornasse  nell' 
esser  primiero .  Il  tempo  passò ,  e  i  Francesi  lasciando 
agli  Spagnnoli  la  fortezza  libera  se  ne  andarono  per  le 
W  terre,  rimanendone  (eriti  e  infertni  sopra  carra ,  se* 
rondo  che  era  nel  patto . 

Quindi  due  giorni  dipoi  il  Dnca  di  Sessa ,  lasciando 

Moncalvo  provveduto  di  buona  guardia  e  altre  coseop* 

portnne ,  ne  levò  il  campo ,  e  si  inviò  inverso  Casale 

del  Monferrato,  elaitoun  alloggiamento  a  mezzo  il 

cammino ,  si  mandò  innanzi  con  la  cavallerìa  il  Mar- 

rkese  di  Pescara  a  depredare  il  paese»  e  a  vietare, che 

nella  terra,  avendo  animo  di  porvi  assedio,  non  fossa 

portato  i|a  viirere.  Il  giorno  appreso  vi  giunse  il  Duca 

survao ,  e  rìoonosciato  il  luogo  vi  lasciò  un  corpo  di 

guardia  Spagnuola  ;  ma  asciti  di  Casale  cavalli  e  fanti 

e  aopraggiungendoli ,  che  pioveva  continuamente  ,  gli 

affrontarono,  e  gli  sbaragliarono,  e  alcuni  ne  uccisero, 

altri  presero  prigioni  con  un  insegna  .  Uditosi  il  romo- 

re  nel  campo  vi  corsero  cavalli  e  fanti  io  buon  numero, 

e  roatrinsero  bentosto  i  Franzesi  a  ritirarsi;  maeasen* 

doai  messe  pioggie  grossissime,  e  non  si  potendo  stsre 

in  campagna,  ed  avendo  preso  Poma,  che  tenevano  i 

Fransasi  vicino ,  onde  molestavano  l' esercito ,  fu  riti* 
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i558  rato  il  campo  al  Borgo  a  San  Martino  ,  luogo  ngoal- 
inen te  distante ,  e  in  mezzo  fra  Casale  e  Valenza»  e 
quivi  con  |ran  numero  di  vUlani  cominciò  a  fabbricar 
di  terra  una  fortezza  d^  tenervi  entro  mille  cinqueoen* 
lo  fanti  9  e  buon  nuiHero  di  cavalli,  per  tener  cootìmia* 
mente  infestate  quelle  due  cittìi  :  e  dato  buon  ordine 
alla  fabbrica  del  luogo ,  alloggiò  1'  esercito  per  le  ca* 
stella  e  villaggi  i^ll'  intomo ,  e  fu  posto  fine  al  campeg* 
giare ,  essendo  oltre  alla  stagìon  contraria  caduto  quel 
Duca  e  Generale  nelle  medesime  difficoltà ,  che  gli  al* 
tri  ;  perchè,  avendo  consumati  tutti  i  denari  nel  pagar 
parte  de' debiti  vecchi  ai  soldati ,  e  nel  mettere  insie- 
me l'esercito  assai  ben  grosso,  e  come  quegli,  che  era 
nuovo  f  e  non  cosi  tosto  risoluto,  aveva  lasciato  trapas- 
sare buona  parte  del  tempo  atto  alle  faccende  con  po- 
co utile.  Onde  trovandosi  finiti  gli  assegnamenti ,  co- 
minciava a  chiedere  ajuto  ai  Milanesi  per  mantener  le 
genti ,  e  voleva  dugeuto  mila  ducati  il  mese ,  somma 
trop|>Q  grande,  e  che  non  poteva  sostenere  quello  Sta* 
to  gravato  doppiamente  di  Sale ,  di  Macine ,  del  Men- 
suale ,  del  Perticato ,  e  di  molte  altre  gravezze  e  gabel- 
le ordinarie  e  straordinarie,  e  che  inoltre  aveva  impe- 
gnate le  rendite  comuni  per  molti  anni  con  debito  al- 
meno di  un  milione  di  ducati  ;  onde  non  rimaneva  luo- 
go a  nuovo  carico  •  Bri$ac  ancora  egli  doveva  ai  suoi 
soldati  molte  paghe ,  e  malagevolmente  poteva  muo- 
verli ,  finalmente  per  tutto  era  una  strettezza  di  mo* 
heta  infinita  ;  onde  i  soldati  per  lo  più  vivevano  di  ra- 
pina ,  e  a  spese  de'  poveri  popoli . 

Il  medesimo  avveniva  nel  contado  di  Siena  per  le 
terre  tenutevi  dai  Franzesi ,  non  potendo  il  Re  di  Frao* 
eia ,  mancandogli  il  modo  di  spendere ,  sopperire  a 
tanta  spesa ,  onde  i  popoli  disperatissimi ,  e  i  soldati 
or  qua ,  or  Ik  andavano  rubando  5  e  nella  ricolta  passa* 
ta  per  conto  del  riporre  il  grano ,  nacquero  alcune  dif* 
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ferente  fra  quelli  del  Duca  di  Firenze ,  e  quelli  di  Don   i558 
Francesco  da  Elste  ;  che  da  alcuni  luoghi  non  ben  cliia* 
ri ,  e  ne' quali  ciascuna  delle  parti  mostrava  sue  pre- 
tensioni ,  furono  levati  ì  grani  dall'  aje  dai  soldati  Fran- 
tesi ,  e  da  quelli  del  Duca  di  Montepulciano  riposto 
nel  medesimo  modo  ,  il  che  dava  cagione  a  nuovi  tra- 
vagli in  quelle  parti  •  Ma  don  Francesco ,  che  non  te- 
meva di  cosa  alcuna  più  che  della  guerra  ,  non  si   tro* 
vando  da  rispondere  né  con  gente ,  né  con  denari ,  né 
con  vettovaglia,  andava  soflèrendo ,  e  schermendosi  il 
meglio  che  poteva ,  e  si  offerse  di  rimettere  le  dtffe* 
renxe  de' luoghi  e  de' confini ,  acciò  di  ragione  si   ve* 
dessero,  e  si  andasse  in  su' luoghi  Helle  differenze,  che 
erano  Vergelle,  Petrojo,  il  Caslelluccio,  Verdelli  e  alcu- 
ne possessioni  4i  Spedali  ;  e  molto  tempo  intomo  a 
queste  cose  si  contese ,  e  di  Siena  fu  mandato  Messer 
Nofrì  Gimojani  Capitano  di  Giustizia  ,  e  di  Montrtlci- 
DO  Monsignor  di  Gnglione,  parimente  Capitano  di  giu- 
stizia di  quel  governo  peri  Franzesi ,  non  consentendo 
il  Dura  di  Firenze ,  che  i  Sanesi  o  il  loro  governo  in 
modo  o  in  nome  alcuno  vi  avesse  che  fare  ,  stimandoli 
come  cittadini  originali  di  Siena  ribelli  al  loro  Signore, 
ma  che  solamente  si  trattasse  co'  ministri  Franzesi  •  Fu- 
rono insieme  questi  giudici  ;  ma  or  per  una ,  e  poi  per 
m*  altra  cagione  non  convennero  .  Onde  il  Duca  fatti 
tool  protesti  si  mantenne  nella  possessione  de' luoghi  « 
e  prima  finì  la  guerra,  che  la  lite  sì  terminasse. 

E  poteva  il  Dura  star  molto  ben  sicuro  delle  cose 
di  Siena ,  perciocché  le  imprese  del  Papa ,  benché  cat- 
tiTO  animo  avessero  i  nipoti ,  erano  in  tutto  posate  ;  e 
dopo  la  tornata  del  Cardinal  Caraffa  dalla  Coorte  del 
Re  Cattolico  erano  i  disegni  loro  tutti  sospesi ,  n^  si 
risolvevano  a  cosa  alcuna  .  Il  Cardinale ,  come  dicem- 
iDO ,  Dell'  accordo  si  era  obbligato  per  iscritto  di  sua 
mano  al  Duca  d'Alva,  senza  saputa  del  Pontefice,  o 
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i558  tc&se  piacere: «  si  era  allargato  ancora  ilIorm-ileaJo- 
per.nre  fuor  dello  Slato  della  Chiesa  ,  dove  potevano 
aggingnere ,  come  pochi  giorni  innanzi  al  loro  sban* 
degf; lamento  era  avvenuto  del  castello  di  Santa  Sofia, 
possessione  di  Giovanfrancesco  GonBaga  posto  ai  con* 
fini  dello  Stato  d' Urbino ,  quale  aveva  per  antichi  tem- 
-^'pi  raccomandigia  alla  città  di  Firenxe,  e  per  conse- 
guenza era  allori  sotto  la  protesione  del  Duca.  Un 
Commisssrio  mandato  da  Caraffa  a  petizione  della  Con- 
tessa di  Piandimeleto  favorita  dal  Cardinal  Vitelli,  che 
sopra  vi  pretendevA  ragione,  vi  andò  con  armati  par- 
tigiani di  quella  Contessa ,  e  con  ferie  della  Chiesa  ; 
e  coHrin.se  il  Signore .  che  con  alcuni  compagni  si  era 
ritirato  nella  roccn  a  rendersi ,  e  ad  uscirsi   per  forsa 
della  possessione  di  quel  castello ,  contendendo  che  la 
superiofitìi  e  giurisdizione  di  quel  luogo  fosse  della 
Chiesa  :  ^he  essendone  fr»  loro  lite ,  quelli  di  Piandi- 
meleto sfilggendo  il  giudizio  ordinario  di  Firenze,  do- 
TC  altra  volta  avevano  litigato,  ne  avevano  fatta  rae- 
comnndìgia  alla  Chiesa  ,  e  ne  avevano  pagato  il  cens^ 
.  e  tiratane  la  lite  a  Roma  ;  e  ne  avevano  ottenuta  sen- 
tenza in  contumacia  contro  al  Gonzaga ,  e  con  tal  vio- 
lenza ne  fecero  Y  esecuzione .  La  qual  cosa  parve  mol« 
to  grave  al  Duca  ,  e  se  ne  dolse   prima  con  Caraffa , 
quando  ancora  era  in  buono  stato,  e  poi  col  Papa,  perchè 
oltre  alla  possessione  tolta  per  forza  avevano  menato  a 
Roma  prigione,  come  ribello,  quel  Signore,  e  rinchiu- 
solo in  dura  canore  :  il  che  11  Duca  aveva  udito  di  ma- 
la voglia ,  e  mostrava  con  ottime  ragioni  essergli  fatto 
oltraggio,  e  domandava  ,  che  la  causa  fosse ronovinta 
di  ragione ,  e  rimesso  in  possesso  il  Signore  ;  il  che  non 
seguendo,  aspettava  tempo  a  valersene,  non  volendo 
per  lieve  cagione  rompere  col  Papa,  che  pure  eradi  ot- 
tantaquattro anni,  e  della  mala  vita  de* nipoti  edcl  ga- 
atigo  lor  dato  travagliato  inGnitamente. 
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oltreché  mnggicir  cura  sopcastAva ,  onde  tutto  il  be*    1 558. 
ne  della  Crisltanitib  poteva  dipendere  .  Imperocché  fra 
le  due  Maestà  il  Cattolico  e  il  Criatianissirao ,  né  a 
Lilla,  né  alla  Badia  di  Cercampes,  mentre  gli  eserciti 
erano  ancora  in  sui  campi ,  si  era  coochinso  nuU^  per 
i  deputati  dell'  una  e  delF  altra  Corona ,  ma  ben  di  gè- 
«te  e  ventilate  le  cose,  e  come  dicemmo,  quasi  che  fer« 
me ,  se  non  fossero  stali  gli  afiàri  degli  Inglesi  per  con* 
to  di  Galea ,  quale  il  Re  di  Francia  non  voleva  in  modo 
alcuno  indursi  a  rendere  •  Onde  parve  a  coloro ,  che 
trattavano  la  cosa  »  che  non  volendo  gli  ambasciadori 
mandati  da  quella  Reina  consentire ,  che  Cales  rima- 
nesse in   mano   de'    Franzesi,   se   le   mandasse  una 
persona  d^  autorità  per  intender  nel  vero,  qual  fosse 
la  sua  volontà,  perché  solo  il  rispetto  di  lei  tenev», 
che  fra  Y  uno  e  l' altro  Re  non  si  fosse  convenuto  in 
una  onesta  e  santa  pace ,  con  mostrare  che  i   Franzesi 
non  volevano  render  quella  terra  di  pr«*sente ,  ma  che 
in  alcun  buon  modo  lo  sicurerieno,  che  per  altro  tem- 
po ciò  si  farebbe  ;  e  per  confortarLi  come  buona  e  san* 
ta  Principessa ,  ch'ella  era,  a  non  voler  romfiere  si 
buona  opera  e  si  di  salute  a  tutta  la  Crtstinnith.  Il  man- 
dato  trovò,  che  quella  Reina ,  avendo  sostenuta  lunga 
infermità  di  idropisia,  era  passata,  e  un  giorno  inn.in* 
si  a  lei  il  Cardinal  Polo ,  e  che  al  Regno  era  succedu- 
ta EUisabetta  sua  sorella  »  e  mutatovi  il  governo  e  il 
cxmsiglio  tutto,  e  non  si  vedeva  modo  per  allora  di  con- 
chiuder cosa  ilcuna .  Onde  di  concordia  per  commia* 
sioae  de' loro  Re,  con  ottima  speranza  d'avere  a  termi* 
nar  le  cose  in  bene ,  prolungarono  la  triegua  due  me* 
si ,  e  che  intanto  si  conveuisse  del  luogo,  dove  ^1  de* 
stinato  tempo  si  dovessero  trovare,  non  piacendo  m 
Frsozesi  né  Lilla ,  né  quella  Badia  ,  come  di  ginrisdt- 
sione  del  Re  Cattolico  :  dopo  la  qu;il  deliberazione  di 
qaa  e  di  là  si  liceoziaro^io  molti  Tedes<'hi ,  e  le  altrt 
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t558  genti  e  cavalli  si  distributroao ,  levandole  di  campagna 
alle  stanze  e  per  le  frontiere ,  evi  si  stette  assai  quieta* 
mente  aspettandosi  il  tempo  prefisso  ;  che  già  teneva* 
PO  per  certo  i  Re  (tanto  era  innanzi  il  trattato) chea 
fivesse  ad  ogni  modo  a  convenire .  E  perchè  il  Ducaidi 
Savo]a  stimava ,  che  il  mettersi  in  libertà  il  Conesta- 
bile  di  Francia,  che  era  suo  prigione  di  guerra,  potes- 
se molto  giovare  a  quel  che  si  doveva  conchindere , 
presentendo  già ,  che  agevolmente  gli  verrebbe  fatto  di 
tornare  negli  Stati ,  che  teneva  il  padre ,  si  contentò 
di  convenir  secò  della  taglia,  e  lo  liberò  col  figliuolo 
per  centosessantacinqne  mila  ducati  da  pagarsi  a  certi 
termini  con  sodisfnzion  stia  e  del  Re  di  Francia ,  il 
quale  con  molta  allegrezza  il  ricevette ,  e  gli  rendè 
tutta  l'autorità  ;  e  gli  rimise  in  mr.no  le  faccende  del 
-Regno,  ed  egli  era  amico  di  pace  e  del  bene  del  suo 
Regno  in  molto  mal  termine  caduto  •  Egli  mantenen- 
dosi prigione  "non  poteva  rosi  liberamente  parlare* 
avendo  avversar]  alla  Corte  de'  grandi ,  e  si  poteva  pre- 
sumere, che  ciò  che  da  lui  fosse  proposto ,  si  facesse  » 
non  a  bene  del  Regno ,  ma  a  propria  utilità .  Tornati- 
si adunque  di  qua  e  di  là  ai  suoi  Re,  si  aspettava,  che 
i  due  mesi  per  tornar  con  miglior  disposizione  al  con- 
gresso, pnssassero.  , 

Nel  tempo,  che  queste  cose  si  erari  trattate  in  Fian- 
dra, in  Itnlia  era  stAto  alquanto  di  movimento,  che 
avevnn  fatto  i  Genovesi .  Nel  Fanale  castello  nella  ri- 
viera di  Ponente  di  Genova  ai  era  levato  il  popolo  con- 
tro ad  Alfonso  del  Carret ter  Marchese  di  qnel  castello, 
che  è  feudo  d' Imperio ,  e  rinchiusolo  nella  rocca  velo 
assediavano  entro ,  e  ì  Genovesi  senza  consenso  di  al- 
tri, che  di  loro  stessi,  contro  alla  voglia  d'  Andrea  Do- 
na, quale  per  la  vecrhiezza  cominciavano  a  dispref:?^ 
re,  e  contro  all'  autori rà  di  Gomes  Fi <«heroa  stato  mol- 
ti  anni  per  Carlo  quinto  e  il  Re  Cattolico  ambasci  ardo- 
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re  è  quella  Signoria ,  vi  mandaroao  gente  di  soldo  per   i  S5S 
ajolar  quel  popolo ,  e  trarre  in  tutto  di  Stato  quel  Si- 
gnore, e  torsi  quella  terra .  La  qual  cosa  pareva  dura 
a  quei  del  Re  Cattolico»  che  i  Genovesi  lo  stri  gnevano 
di  assedio ,  e  lo  combattevano  di  forza  ;  e  si  temeva , 
che  quel  popolo  sciolto  non  procedesse  più  oltre: epa* 
reva  cosa  fuor  di  ragione,  che  della  perdita  della  Cor* 
sica ,  che  era  loro,  non  si  movesse  quella  Signoria ,  e 
ora  contro  ad  ogni  ragione  volesse  torre  l'altrui  ;  per- 
chè poco  innanzi  i  Francesi  con  quattro  galee  sole  si 
avevano  di  nuovo  occupato  San  Firenze ,  e  vi  erano  en- 
tro fortiOcati  con  molto  disagio  di  chi  vi  navigava  in- 
torno ,  e  fosse  lor  nimico  :  e  poco  poi  per  poca  cura ,  e 
per  non  ispendere  si  avevano  lasciato  torre  un  forte  ba- 
stione ,  che  tenevano  per  difesa  della  Bastia  con  peri- 
colo di  non  perder  quella  terra  ,  e  Calvi  ancora,  talché 
i  Franzesi  divenissero  Signori  di  tutta  la  Corsica ,  la 
qu^le  molte  vcdte  era  loro  stata  promessa  dai  Franze- 
si ,  se  avessero  voluto  essere  di  lor  parte . 

Onde  era  di  molto  sospetto  il  popol  di  Genova ,  il 
quale  con  Y  animo  si  conosceva  diviso  dai  grandi  di 
quella  città  ,  e  da  coloro ,  che  seguivano  la  parte  di 
Spagna  :  ed  ebbe  molto  che  fare  il  Doria  a  persuadere 
a  quella  Signoria,  che  quel  movimento  sarebbe  loro  di 
danno ,  non  dovendo  comportare  né  il  nuovo  Impera* 
dorè ,  né  il  Re  Cattolico,  che  qnell' universale  con  cb« 
ai  poca  ragione  movesse  guerra  ad  im  vassallo  dell*  Im« 
peno,  e  atnico  del  Re  Filippo;  e  che  pareva,  che  que- 
sto fosse  quasi  che  un  ritirarsi  dall*  amicizia  di  casad* 
Austria ,  con  la  quale  si  erano  ingranditi  •  Ma  non  vo- 
levano udirne  ntilla  ;  che  la  Signoria  diceva  pure  di 
avervi  sopra  alcuna  ragione,  e  il  popolo  Genovese  vi 
si  era  si  fattamente  inanimito ,  che  a  volootli  vi  corre* 
vano  ;  ma  pure  facendosi  vivo  il  Doria ,  che  oltre  ali* 
essergli  parente  amava  qnd  Signore ,  e  l' ambaseiado- 

Tom.    r.  1» 
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ì558  ^  protestando,  che  ciò  era  contro  alla  voglia  del  Re,  e 
del  dovere ,  e  il  Duca  di  Sessa  minacciando'  di  andarvi 
con  armi ,  con  molta  fatica  si  ottenne,  che  si  levassero 
dalla  forza ,  e  vedessero  con  modi  civili  •  e  di  ragione 
di  proseguire  loro  intenzione.  Onde  quel  Marchese  fu 
libero  dalF  assedio ,  e  poco  poi  se  ne  andò  a  Corte  dell' 
Imperadore ,  il  quale  era  ia  Ratisbona  i  dove  il  Duca 
di  .Firenze  mandò  due  Oratori  a  rallegrarsi  seco  dell* 
esaltazione  all'  Imperio  Messer  Lorenzo  de'  Medici  Ca- 
valiere, e  Messer  Giovanni  Strozzi  Dottore,  il  qual 
Messer  Giovanni  fatte  le  cerimonie,  che  si  costumano, 
e  una  bella  orazione  latina  se  ne  tornò  ;  e  Messer  Lo- 
renzo rimase  per  onorare  quella  Maestà ,  ed  eseguire 
le  commissioni  del  Duca  :  che  Cesare  andava  ad  Augu- 
sta ,  dove  convenivano  gli  Elettori  ,e  altri  Principi  dell' 
Imperio,  essendo  sospetto  che  il  Turco  quest'  anno  non 
volgesse  le  forze  in  quella   parte  dell'  Ungheria ,  che 
ancora  vi  possedeva  Ferdinando.  Il  che  poi  non  avven- 
ne ,  essendosi  poco  men  che  diviso  il  Regno  degli  Ot« 
tomanni;  che  due  figliuoli  del  Gran  Turco  Baiset  e  Se- 
lim  si  erano  scoperti  l' un  all'altro  nimici ,  e  ciascuno 
di  essi  nelle  loro  provincie  raunava  sua  forza  e  parti- 
giani ,  ed  erano  in  campagna  per  combattere:  la  quii 
C0S3  più  che  alcun  altra  provvisione  difese  quest'anno 

quel  Regno  ;  perchè  il  padre  temendo  di  maggior  di* 
sordine  non  si  volle  discostar  da  casa ,  e  si  rattenne , 
e  mandò  comandando  ai  figliuoli ,  che  si  levassero  dall' 
armi:  ma  Baiset  il  minore  non  voleva  ubbidire,  che 
temeva  dell'  ira  del  padre ,  e  di  non  essere  ucciso . 

In  Piemonte  il  Duca  di  Sessa  dopo  la  presa  di  Mon» 
calvo  fece  poco  altro,  che  conia  fortificazione  del  Bor- 
go a  Sau  Martino ,  e  poi  di  Villanuova  vicina  due  mi- 
glia a  Casale ,  e  dal  ponte  a  Stui^a  ,  e  da  altri  luoghi  te- 
nere stretti  i  Franzesi  di  Casale  e  di  Valenza  ;  le  qua- 
li città  erano  nondimeno  ottimamente  guemite  adìfe- 
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sa  ;  ma  sofferivano  alcua  maDcamcato  di  cose  da  vivere  1 558 
da  pane  in  fuori .  Ma  ì  Franzesi  stando  ne'  loro  presi- 
di di  farlo  ora  in  questa ,  e  ora  in  quella  mettevano 
vettovaglia;  e  tì  si  fecero  scaramuccie ,  e  vi  si  incou- 
Irarono  cavalli  »  e  vi  si  menaron  prede  con  poco  van* 
taggio,  standosi  i  capi  in  agio  nelle  cittìi  migliori ,  e 
attendendo  quello,  die  del  trattato  della  pace  seguisse. 
Parimente  il  Re  Cattolico  si  era  ritirato  in  Brusellas  « 
al  quale  oltre  all'  avviso  della  morte  dì  Carlo  quinto 
suo  padre,  gli  era  venuto  poco  poi  quello  della  Reina 
d*  Inghilterra  sua  moglie,  e  inoltre  quello  della  Reina 
Maria  sua  aia  :  onde  egli  si  stava  in  lutto  e  in  veste 
bruna ,  e  faceva  apparecchiare  l'esequie  del  padre,  le 
quali  furono  suntuose  e  magnifiche  con  testimonianza 
di  tutte  le  sue  vittorie  e  grandezze  e  felicità,  portan- 
dosi nella  pompa  i  trofei  e  V  insegne  dell'  avere  avuto 
prigione  il  Re  di  Francia  perpetuo  emulo  alla  sua  gran- 
d4*zza ,  dell'  aver  presa  in  Barberia  la  Goletta  e  Tunisi, 
dell'  aver  messi  in  fuga  i  Turchi  da  Vienna  ,  dell*  aver 
conquistate  e  aggiunte  le  Indie  ai  suoi  Regni ,  e  infini- 
te nazioni  alla  fede  di  Cristo ,  dell*  aver  vinta  la  Germa- 
nia ,  e  doma  l'alterezza  di  quei  Principi  armigeri  e 
contumaci ,  e  molte  altre  cose  grandi  significanti  la 
(grandezza,  la  fortuna ,  il  valore  di  quel  grande  Impe- 
radore,  •  maggior  Principe,  che  abbiano  avuto  i  Cri- 
stiani ;  con  la  testimonianza  di  un  nobile  ed  eloquente 
Prelato ,  il  quale  con  bello  e  ben  composto  sermone 
narrò  la  nobiltà  ,  le  virtù  e  la  grandezza  dell'augusta 
f  imiglia  d'Austria  ,  e  specialmente  la  bontà,  e  lareli* 
giooe  del  morto  Imperadore,  a  cui  si  facevano  V  ese- 
quie. 

Dopo  l'esequie  di  Carlo  quinto,  seguirono  quelle 
della  Reina  d'Inghilterra  ,  e  poco  appresso  quelle  del* 
In  Rrina  d' Ungheria  ;  che  tutte  queste  morti  erano  in 
poco  spazio  avvenute ,  e  poco  itmanzi  era  anche  morta 


356  LIDflO    DECIMOQUWTO 

|558  I^ltfonpra  Reina  di  Francia  vedova,  ed  ella  similmente 
sorella  di  Carlo  quinto:  al  <x>m pianto  della  morte  di 
cui  mandò  il  Duca  Chiappino  Vitelli  al  Re  Cattolico 
per  testimonianza  del  dolor  sentito  della  6ne  di  quel 
gran  PriAcipe,  e  insieme  per  rallegrarsi  seco  della 
chiara  fama  ^  che  egli  di  se  lasciata  aveva  ai  faturì  se- 
coli di  religioso,  di  forte  e  di  giusto,  virtù  troppo  gran- 
di ,  e  che  rade  volte  concorrono  in  una  persona  mede- 
sima.  E  perchè  il  Duca  stimava  ,  che  la  guerra  col  Re 
di  Francia  potesse  ancor  durare,  o  che  una  più  onora- 
ta se  ne  potesse  imprendere  contro  agli  infedeli ,  nell' 
una  e  nell'altra  delle  quali  non  aveva  quel  Re  bisogno 
alcuno  maggiore,  che  di  forze  marittime,  gli  offeriva 
buon  numero  di  galee  ottimamente  d' ogni  cosa  fomi- 
te ,  avendo  modo  a  f^tbbricarne  delle  nuove ,  con  eoa- 

r 

dizione  che  non  potendo  il  Duca  sostenerla  spesa  di 
molte ,  e  avendo  bisogno  di  poche  per  se ,  il  Re  glie- 
ne pagasse  parte ,  amando  che  il  suo  terzo  Bgliuolo  no- 
minato Don  Garzia  giovanetto  di  bellissimo  aspetto 
e  d' ottima  speranza  ne  fosse  capo  ;  promettendo  il  Dn- 
ca  di  tenere  le  galee  e  lui  di  maniera  fornito ,  che  Io 
potrebbe  onoratamente  e  utilmente  servire  .  E  percliò 
non  si  sapeva  ancora ,  che  fine  dovesse  avere  il  tratta- 
to della  pace,  né  potendo  il  Duca  vivere  con  l'animo 
quieto  ,  se  di  Toscana  non  si  toglievano  i  Franzesi.ora 
che  essi  erano  quasi  perduti ,  senza  speranza  d' ajuto , 
senza  denari ,  Sènza  gente ,  con  poca  vettovaglia ,  e  il 
Papa ,  al  quale  alcuna  volta  si  aveva  avuto  rispetto,  fer- 
mo ,  e  da  non  temere  ,  o  da  trarne  piuttosto  •'^juto ,  e  il 
Duca  di  Ferrara  accordato ,  faceva  proporgli ,  che  ac- 
comodandolo di  quattro  mila  fanti ,  e  quattrocento  ca- 
valli ,  come  era  obbligato ,  Aprile ,  Maggio  e  Giugao, 
sì  sarebbe  potuto  o  dare  onorato  fine  alla  guerra,  o  tol- 
ta la  ricolta  ai  nimici ,  costrignerli  a  prendere  quelle 
condizioni ,  che  fosse  piaciuto  dar  lóro  :  e  inoltre,  che 
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dovendosi  pur  cotichiuder  V  accordo ,  ^  pregarlo  a  uoa  1368 
éi  dÌQienticar  dell'  obbligo  ,  che  «vevu  eco  di  far  si  cbe 
Moaulcifio  «  r  altre  terre  de'  Sanesi  gli  vcaissero  in 
ouino. 

.Nel  qual  maneggio  incontra  vano  molte  difBcoUh,  per- 
chè quasi  tutti  i  Principi  Italiani ,  e  Lt  lung^or  parte 
degli  ^fpagnuoli  si  opponevano  ;  e  il  Duca  di  Ferrara 
cercava  per  ogni  via ,  cbe  il  Re  di  Francia  jier  denari, 
cbe  molti  gli  doveva  »  gliele  concedesse  in  vendita  :  e 
ciò  procurava  a  quella  Corte  il  Principe  suo  figliuolo, 
il  quale  fatte  le  nozze  subitamente  là  se  ne  era  and;«lo; 
u  perciò  aveva  ottenuto  dal  Cristianìssimo ,  che  Corne- 
lio Bentivogli,  nel  quale  confidava  molto  quel  Principe, 
foase  mandato  al  governo  di  Moutalcino  ,  perchè  Don 
Francesco  da  Este  (qual  se  ne  fosse  la  cagione  )  ave- 
va domandato  licenza  ,  eh*  era  luollu  mal  \otuto da* Sa- 
nesi ;  sperando  ohe  Tesserai  più  amato  il  Bentivogli 
potesse  giovare  ad  indurre  i  Sanesi  di  Montnlcino  a 
torre  più.  volentieri  la  Signoria  del  Duca  di  Ferrara  , 
cbe  quella  del  Duca  di  Firenze ,  e  inoltre  aveva  animo 
Don  Francesco  alla  Corte  di  Francia  di  mostrare  co' 
suoi  discorsi  e  ragioni ,  che  il  dare  quelle  terre  al  Du- 
ca di  Ferrara ,  quando  non  volesse  il  Re  guardarle  per 
se ,  gli  sarebbe  sempre  utile,  e  che  i  Sanesi  se  ne  con- 
tenterieno  ;  e  ciò  trattava  con  molta  arte  il  Bentivo- 
gli. ^ 

Non  mancavano  i  Sanesi  a  lor  mel!^simi ,  cbe  alla 
Corte  di  Francia  avevano  mandato  molto  innanzi  duo 
ambasciadori  Messer  Bernardino  Buoninsegni  e  Achil* 
le  Buonsignori ,  e  supplicavano  al  Re,  che  li  lasciasse 
iu  lor  libertà  ,  né  solamente  Monulciuo  con  le  lor  ter- 
re  ,  ma  cbe  anclie  Siena  stessi  ritornasse  in  sua  fran* 
cheaza  sotto  la  protezione  della  Corona  di  Francia.  Ma 
dair  altra  parte  Messer  Bern.irdetto  Minerbetti  Vesco- 
vo d*  Arezzo  auibuseiadure  del  Dura  di  Firenze  Insic* 
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i558  lue  con  ChiapfHDO  giuntovi  di  nuovo  non  lasdavs  a 
far  nulla  di  persuadere  al  Re  Cattolico,  ed  ai  suoi  Coli- 
si gì  ieri  ,  che  quelle  terre  coo&e  membra ,  non  m  divi- 
dessero dal  suo  capo,  e  tornassero  sotto  il^overDo  di 
Siena,  e  con  i  Commissarj  diputati  al  tra ttatodell^ ac- 
cordo ne  faceviino  opera  viva ,  e  ne  avevano  quasi  oer* 
ta  sperai^za .  E  già  era  tempo ,  che  al  trattarne  ritor- 
nassero ,  ed  eran  convenuti  insieme  di  trovarsi  a  ca- 
stello Cambresi  luogo  del  Vescovo  di  Cambrai  Signor 
lìbtrp  di  feudo  d' Imperio, comodo  all'una  e  all'altra 
parte ,  benché  per  le  lunghe  e  spesse  guerre ,  e  corre- 
rìe in  quelle  parti  di  Franzesi  e  di  Spagnuoli  il  castel- 
lo fosso  mezzo  disfatto  ;  nondimeno  essendo  per  altro 
opportuno  alle  parti ,  il  meglio  che  poterono ,  chi  fuo- 
ri e  chi  dentro  \i  si  adagiarono  :  ai  quali  come  mezza- 
na si  aggiunse  Clisterna  duchessa  del  Loreno ,  che  pri* 
ma  intomo  a  questa  pratica  stessa  aveva  molto  adope- 
rato 5  il  figliuolo  della  quale  Duca  del  Loreno  aveva  di 
presente  fatto  le  nozze  con  Madama  Claudia  seconda 
figliuola  del  Re  di  Francia  ,  che  a  quella  Corte  dismes- 
si i  ))ensieri  della  guerra  con  la  speranza .  della  pmce 
avevano  atteso  a  conviti ,  ed  a  feste  ;  e  vi  si  erano   al- 
tresì celebrate  le  nozze  di  Francesco  Delfino  di  Fran- 
cia con  Maria  EstUMrd.i  Reina  di  Scozia  ,  ed  erede  di 
quel  Regno ,  la  quale  era  prossima  di  sangue  alla  Rei- 
u.nd'Inghilterr.ì^on  vi  essendo  del  sangue  della  stirpe 
Reale  maschi ,  cne  succedessero ,  non  senza  speranza  , 
se  la  fortuna  gli  avesse  favoriti»  di  tirare  alcuna  Tolta 
nella  casa  de' Re  di  Francia  quella  Corona  ,0  di  acqui- 
starvi sopra  ragione,  e  si  titolava  il  Delfino  di  Vienna, 
e  He  di  Scozia  . 

Convennero  adunque,  come  dicemmo,  in  caste!  Cam- 
bresi ai  sette  di  Febbrajo  i  medesimi ,  cioè  dalla  part« 
del  Re  Cattolico  Don  Ferrando  Alvarez  di  Toledo  Da- 
ca  d' Alva^  Guglielmo  dì  Nansao  Prìncipe  d*  Oranges, 
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RttiKome.  di  Silva  Coalc  di  Melelo.  e  Antonio  Pere-    .55» 
^;two  d' Ara. .  tutti  del  CoasigUo  d-l  Re  ;  e  por 
U  parte  di  Fraoci.  Carlo  del  Loreao  Crdm.le.  A.,n. 

Cr^fer'{^^  d-  ol»  .  e  ClaudioLauV^.P- 
Coa.l^iere  e  Segreurio  del  Re  j  1  quah  .vendo  .uffi 
denti  «andati  dai  lor  Principi .  coa..nc,«rono  a  t r  l 
„r  le  *o.e  av«iti  a  Madama  del  Loreno .  n.ll    .nns'O 
„e  di  cui  «  adunavano .  e  furono  molte  vohe  .nc.r,e 
yU  faceva .  ed  aveva  fallo  «.mpre  molu  d.OWoUh.  eh. 
a  Re  Crìatianuaimo  mal  volentieri  si  induceva  ad  «sv.r- 
.i  interamente  del  Piemonte  .  quale  già  tant.  an...  «n- 
naozi  aveva  po.«.luto;  e  il  R.  Cattolico  teneva  fermo, 
che  ««orde  alcuno  non  si  f««,.se.  >e.  .1  Duca  d.  Savo- 
j..  no  cugino  non  ne  rimaneva  icteramente  sodisi  Uto; 
il  quale  per  questo  aveva  mandato  a  quel  trattato  .1 
Conte  di  Stroppiano  suo  uomo  .  L'altra  difficolti  ,ela 
niaggior  di  tutte  era  intorno  al  rendersi  C«lejalla  Co- 
rona d' Inghilterra  ;  che  il  Re  di  Francia  non  voleva 
udir  nulla ,  e  il  Re  Cattolico  avrebbe  pur  voluto  con- 
tootare  quelU  Reina  e  il  suo  Consiglio,  con  la   quale 
•u<lava  anche  attorno  alcun  ragionamento  di  parentado, 
«1  era  seco  confederata ,  né  vi  si  trovava  modo .  Mets. 
Tul  e  Verdum  appartenendosi  all'Imperio,  e  non  vi 
essendo  chi  ne  procurasse  vivmente  il  ritorno  nell  es- 
^c  primiero .  si  rima«^ro  con  po«  contesa  m  mano 
del  Re  di  Francia  ;  l*  altre  cose  erano  quasi  ferme.  Per 
«mto  della  Corsie  de»  Genovesi .  e  delle  terre  Sane., 
dell-  To««.n.  non  ne  contese  mollo  il  Re  Cnstianis... 
n.o .  concedendo  .gevolmeole  quel  che  ne  voleva    a 
parte  del  Re  Cattolico,  massimamente  trattenendo  la 
io«i  a  Couesubile .  a  quale  aveva  allora  appresso  .1 
Re  maggior  credito  di  qualunque  altro }  ed  egli  ave». 
•cnipre  impugnau  l"  impresa  di  Toscana ,  come  cosa 
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iS58  dannosa  e  d!  grave  peso  alla  corona  »  e  malagevoloien*- 
te  potevano  più  i  Francesi  mantenersi  quei  luoghi  taa» 
to  lontani  :  perchè  fra  ^ii  ahri  mali ,  che  si  sentivano 
nel  lor  Regno  ve  ne  aveva  un  gravissimo ,  la  nimisUi  » 
che  aveva  insieme  la  casa  di  Guisa  »  e  quella  di  Van« 
domo ,  e  si  conosceva ,  che  voleva  esser  seme  di  scan- 
dalo .  Massimamente  che  per  il  Regno  di  Francia  ia 
molte  parli ,  e  in  Parigi  stesso  germogliavano  1*  eresie 
di  Germania ,  e  vi  si  facevano  raunanze  d' eretici  aon 
più  segrete ,  e  fra  loro  eran  molti  predicatori  $  ed  er^ 
tanto  sparso  il  veleno  negli  animi  de'  plebei ,  che  vin- 
ceva ogni  medicamento,  e  appena  che  lo  stesso  Re  b.i« 
s  tasse  a  tenerli  in  freno ,  e  che  non  facessero  tumulto: 
e  si  conosceva  ,  che  non  era  per  mancar  loro,  ogni  voi* 
tachè  occasione  si  porgesse,  capo  d'autorità,  aweii* 
gachè  in  alami  de'  grandi ,  vero ,  o  fiuto ,  che  fosse , 
vegliasse  il  medesimo  umor  maligno. 

A  qnesti  mali  si  aggingnevano  le  molte  e  gravi  im- 
posizioni $ìì  gravezze  di  denari  riscossi  dai  popoli  eoa 
molta  durezza  e  violenza  ,  onde  erano  molto  inacerbi- 
ti ,  e  queir  amore  e  quell'  onore,  che  soleva  portar  Ui 
'nazion  Franzese  ai  suoi  Re ,  si  era  nei  più  conviTiito 
in  odio  e  in  dispregio  ;  onde  il  Re  aveva  cominciato  a 
temere  e  non  aveva  altro  modo  a  soccorrere  a  disordi- 
ni tali  ,  che  con  far  la  pace  di  fuori ,  e  col  vegliar  dea* 
tro  nelle  cose  del  proprio  Regno  e  della  Corte .  Que- 
sta medesima  pestilenza  di  eresia  teneva  inferma  la 
Fiandra  ,  dove  nelle  citth  principali ,  come  Anversa  e 
alcune  altre  ,  era  cominciata  ad  apprendersi  ;  ebcachè 
ogni  di  se  ne  facessero  severe  giustizie  segrele e  palesi, 
nulla  giovava  ,  che  il  male  andava  sempre  crescendo, 
L'Inghilterra  senza  ritegno  alcuno  dietro  alla  Rein<i  e 
al  suo  Consiglio,  che  tutto  era  di  Luterani,  o  di  una 
setta  peggiore,  si  andava  ogni  di  più  dalla  Cattolica 
religione  sviando  ,  e  la  Reina  èiesBa  aveva  preso  auto* 
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ritk  iopra  i  Vescovadi  e  altri  beni  della  Chiesa,  e  li  i55t 
daya,  e  li  toglieva,  secondochè  ben  gli  ▼enÌTa;eilDu* 
ca  di  Gleves  areva  conceduto  ai  suoi  popoli  il  vivere 
•econdo  i  modi  della  nuova  religione.  Talché  in  quel* 
le  parti  non  rimaneva  luogo  alcuno ,  che  fosse  netto 
di  quella  peste  . 

Questa  mala  disposizione  adunque  della  Francia ,  e 
delle  sue  pendici  e  vicinanze  oltre  alla  lassezza  del  Re- 
gno e  uuncamento  del  dena jo ,  facevano,  che  il  Re, 
postergato  ogn' altro  rispetto ,  era  costretto  a  desidera- 
re, e  a  ricever  la  pace.  E  sebbeue  nel  Re  Cuttottco 
non  erano  tante  difficoltà,  uè  tanti  pericoli,  né  si  gra- 
vi ,  nondimeno  vedendo  i  suoi  popoli  della  Fiandra  e 
gli  Stiti  d*  Italia  logori ,  consumati  e  distrutti  dalle 
guerre ,  né  rimaner  loro  quasi  spirito  vivo ,  oltre  al  de- 
siderio intenso  ,  che  aveva  di  tornarsene  in  Ispagnn  ,  e 
qnivi  senza  noja  di  guerra  godersi  i  beni  della  pace, 
e  dare  ordine  ai  suoi  Regni  »  ne'  quali  erano  quasi  per 
tutto  obbligate  ai  mercatanti  Ventrate  pubbliche , de- 
siderava "por  tennine  alle  liti .  1  qu.ili  bisogni  e  voglie 
essendo  ben  note  a  coloro,  che  erano  convenuti  a  Ca- 
stello  Cambresi ,  fecero  •  che  quanto  priin«i  si  spedis- 
sero; che  già  era  di  Marzo,  eia  triegua  più  volte  si 
•ra  prolungata  ;  e  intinto  ciascuno  de'  Re  soiferi  va  gros- 
sissima  spf-sa  nel  pagar  le  genti ,  le  quali'  ancora  tene- 
vano s  soldo,  e  malagevolmente  restava  lormodo,ou» 
de  più  potessero  nutrirle.  Onde,  l>enchè  alcune  volte 
per  conto  di  Cnles  fossero  stati  per  rompersi,  e  per 
partirsi,  non  volendo  in  mpdo  alcuno  il  Redi  Francia 
uscirne  di  possessione,  uè  essendo  Cales  did  Re  Filip- 
po proprio,  ma  del  Regno  d' Inghilterra  ,  si  trovò  mo- 
do ,  di  che  si  contentò  la  Reina  ;  alla  quale  avevano 
mandato  a  sigui6care  con  molta  prestezza,  a  che  ter-  ' 
Oline  fosse  la  cosa  ,  e  che  per  lei  sola  stava  oggi  mai , 
die  non  si  facesse  la  conchiusione  della  pace  :  onde  el* 
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1&58  la  temendo,  che  accordato  il  Re  Cattolico  non  rima- 
nesse a  se  sola  la  qaistionc  col  Re  di  Francia  ,  e  senten- 
do il  Regno  suo  mal  fermo,  ed  essendo  vaga  di  vita 
lieta  e  senza  noja ,  si  lasciò  andare,  e  si  contentò ,  poi- 
ché di  presente  non  poterà  ricoyerar  quella  terra ,  al- 
meno ehe  glie  ne  fosse  data  speranza  nel  tempo  arve- 
nire,  con  quel  pegno  che  si  potesse  ottenere,  che  fu  di 
promessa  in  Anversa  di  cinquecento  mila  ducati ,  e  di 
alcuni  ostaggi  Fruuzesi  ricchi  per  il  doppio  più  >  se 
dopo  otto  anni  non  gli  fosse  renduta  quella  fortézza  f 
e  inoltre  che  ai  confini  della  Scozia  si  abbattessero  al- 
cuni bastioni ,  che  per  frontiere  vi  tenevano  i  Franze- 
si  contro  all'  Inghilterra  . 

Salda  questa  ragione  di  maggior  dilBcoltk  ,  V  altre 
si  acconciarono  bentosto .  Rimaneva  la  causa  del  Doca 
di  Suvoj^ ,  e  molto  si  era  conteso,  come  se  gli  doves- 
sero rendere  le  sue  possessioni  ;  perchè  il  Re  di  Fran- 
cia ,  che  non  si  voleva  spiccare  dalla  speranza  delle  co- 
se d' Italia ,  pretendeva  ragione  sopra  alcune  parti  e 
terre  del  Piemonte  per  conto  dell'  avola  sua ,  madre 
del  Re  Francesco  Primo ,  e  zia  del  Duca  di  Savoia  ,  e 
però  voleva  riserbarsene  alcune  nel  Piemonte  per  si- 
eurth,  avendo  in  animo,  come  diceva  ,  di  proseguire 
le  ragioni  sue  in  giudizio;  e  sopra  ciòsi  disputò  di  qua 
e  di  ih  molti  giorni .  Alla  perfine  essendo  d'accordo  i 
Commissiirj  mandarono  ciascuna  parte  un  di  loro  al 
lor  Principe  con  quello ,  che  per  ultima  risoluzione 
avevano  messo  in  saldo*  Onde  dicono ,  che  il  Re  Cat- 
tolico chiamò  a  se  il  Doca  di  Savoja  ,  e  amorevolmeo* 
te  gli  narrò,  come  le  cose  sue  fossero  assetta  te,  dicen- 
dogli che  per  lui  solo  stava  ,  che  U  cosa  si  terminasse; 
ma  che  non  se  ne  contentando,  che  era  presto  quanto 
gli  durasse  la  vita  e  gli  Stati  per  suo  conto  a  mante- 
nersi in  guerra  col  Cristianissimo .  A  questo  rispose  il 
Duca  beni gn/i mente,  ringraziandone  il  Re,  e  che  per 
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lui  non  rimarrebbe  oiai,  che  alia  desiderata  quiete   i553 
quanto  prima  opo  si  Teoisse,  e  che  si  contentava  di 
tutto  quello ,  che  fra  quei  Sttr]  si  era  risoluto .  La  qual 
risposta  tostochè  giunse  a  Gaoibresi ,  fu  il  tutto  coui* 
posto. 

Conv«nn<^ro  adunque,  oltre  ad  alcune  altre  cose  di 
non  molla  ìmportansa  ,  che  dalla  parte  di  Picca rdia  e 
della  Fiandra  si  restituissero  Tuno  all'  altro  le  terre 
prese  e  occupale  nella  maniera ,  che  si  trovavano ,  ri- 
Iraendone  prima  ciascuno  quanto  vi  avesse  portato  di 
artiglieria  ,  e  d' altro»  lasciandovi  il  fornimento  ,  che 
▼i  trovarono  ;  ma  che  Edino,  gik  preso  dal  Re  Frun- 
Cesco  •  e  poi  ripreso  dal  Re  Cattolico,  come  cosa  de* 
suoi  progenitori  di  Borgogna  se  gli  rimanesse;  e  che 
il  sito  e  dominio  di  Terroana ,  cosi  come  era  disfatta  , 
si  rendesse  al  Re  di  Francia,  rimettendosi  in  arbitri 
se  per  conto  di  confini ,  o  d'altra  alcuna  cosa  tÌ  man* 
ca&se,  e  insomma  ,  che  ciasaino  de'  Re  tornasse  nelle 
sue  possessioni  e  ragioni ,  che  teneva  avanti  a  quest* 
nltima  guerra  mossa  dal  Re  Euriro . 

Vollero  ancora ,  che  del  Marchesato  del  Monferrato 
si  rendessero  quelle  terre  e  quei  luoghi ,  che  vi  tene- 
vano co'  loro  presid) ,  o  il  Re  Cattolico ,  o  il  Cristia- 
dìhsìibo,  al  Duca  di  Mantova,  ritirandone  artiglierìa, 
munitione,  o  altro,  che  vi  avesser  portato,  col  lasciar* 
vi  il  fornim^^to ,  che  vi  trovarono ,  rimanendo  in  ar- 
bitrio di  ciascuno  d' essi  il  rovinarvi  eildisf^irvi  quan* 
to  vi  avessero  fabbricato  ;  con  patto ,  che  quel  Duca 
dolesse  perdonare  a  tutti  i  suoi  vassalli ,  che  avessero 
si»gnito  ajutato  favorito  o  questa,  o  quella  parte,  e  che 
r^li  ne  facesse  promessa  con  sagramento,  e  che  rimet- 
tesse ogni  ingiuria  a  qnei  di  Casale ,  ricevendoli  a  gra- 
fia ,  come  gli  altri  sudditi  suoi  ;  e  che  parimente  il  Re 
(Cristianissimo  cedesse  la  possessione  di  Val^'uza  ,  come 
membro  del  Ducato  diMilano,  lasciandola  nel  termine, 
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1558  che  si  trovava»  ritiraodooe  ciò  che  d'altronde  yi  avcf 
se  portato  di  suo,  e  che  a  compiuieoto  della  pace  il 
Re  Cristianìssimo  ricevesse  a  grazia  i*^ Genovesi ,  e  si 
dimenticasse  ogni  cagione  di  mala  volontà  contro  ad 
essi ,  dovendo  dall'  altra  parte  quella  citrà  portare  al 
Re  quella  riverenza,  che  gli  si  conviene;  ed  egli  lasciar 
libere  tutte  le  terre  e  luoghi  «  che  teneva  in  Corsica 
senza  guastarvi  nulla,  riportandone  sue  armi  «arti  §lie* 
ria ,  munizione  e  altro  ,  che  vi  avesse  condotto»  rice* 
vendo  la  nazion  Genovese  in  buona  amicizia  »  e  usan- 
do i  porti  1'  un  dell'  altro  liberamente  senza  dare  om- 
bra di  mala  volontà;  con  patto,  che  i  Signori  Geno- 
vesi  non  possano  riconoscere  ingiuria  alcuna  contro  ai 
loro  sudditi  Corsi  dell'aver  seguitate  ed  ajutate  in  al- 
cun modo  le  parti  di  Francia  ,  ma  ne  gli  assolvino  »  e 
li  trattino  da  buoni  e  leali  sudditi,  e  lascino  godere 
ciascun  d' tsbi  paciCcamente  le  cose  sue ,  dovendosi 
quel  Comune  obbligare  in  buona  forma  di  osservure 
quanto  intorno  a  ciò  fosse  stato  fermo ,  e  stabilito . 

C^onvennero  ancora  in  questo  medesimo  trattato  » 
che  il  He  Cristianissimo  dovesse  ritirar  tutte  le  genti 
da  guerra  di  qualunque  nazione  fossero,  che  avesse 
nello  città  di  Montalcioo,  o  in  altre  terre  del  Sanese 
in  Toscana  ,  e  lasciare  la  protezione  de'Sanesi ,  e  par« 
tirsi ,  e  levarsi  da  ogni  ragione,  che  potese^e pretende- 
te nelle  dette  terre,  o  paese  di  qualunque  sorte  si  vo- 
glia ,  e  riportarne  sue  artiglierie  e  ogni  altro  gueraì* 
aleuto  ,  che  vi  avesse.  E  parimente  convennero,  e  ac- 
cordarono ,  che  tutti  i  gentiluomini  e  cittadini  Saaesi 
e  ciltri  sudditi  di  quello  Stato  si  disponessero  a  sotto- 
niettersi  al  magistrato  stabilito  per  governo  della  Re- 
pubblica di  Siena,  dove  sarieno  benignamente  ricevu- 
ti ,  e  perdonato  loro  tutto  quello ,  che  si  potesse  pre- 
tendere lor  contro  dell'  essersi  ritirati  in  Montalcincs  o 
altrove,  duir aver  prese  Tarmi  coiiti*o  a  qualunque 
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•i  vogliale  dell'  HTcr  seguitata  là  parte  del  Ite  Cristin*  i558 
«issimo;  né  di  ciA  debbano  essfr  traTagUuti  «  né  dan- 
neggiati ,  o  nella  persona ,  o  ne'  beni ,  né  altramente 
come  si  Togli  a,  e  che  ì  lor  beni  tutti,  se  alcuni  ne  fox* 
•er«  stati  lor  tolti ,  siano  loro  rendati .  E  per  sicurtà 
\ollero,  che  il  Duca  di  Firenze  fosse  obbligato  a  rati- 
£care  il  contenuto  in  termine  di  tempo  assegnato ,  e 
darne  lettere  di  suo  obbligo ,  e  patenti  in  buona  r«)r- 
ma.  E  che  medesimarnente  fo^se  perdonato  a  lutti  co- 
loro 9  chi  che  si  fossero  ,  che  nella  guerra  di  Toscana 
avessero  seguite  l'armi  Cattoliche, o  le  Cristianissime, 
o  del  Duca  di  Firenze ,  e  che  fossero  rimessi  in  tutti 
i  lor  beni ,  donde  fossero  stati  tratti,  e  tutto  con  buo- 
na fede  ;  e  che  in  ciò  non  fosse  riconosciuta  querela , 
o  ingiuria  alcuna  appartenente  aparzialitli,oa  guerre 
predette  • 

E  per  più  fermezza  della  pace,  e  per  lo  stabilimen- 
to delle  cose  fra  i  due  Re  convennero  ancora  di  consen- 
timento delle  parti ,  benché  fosse  stato  fra  loro  ragio- 
namento di  congiugnerla  con  Don  Cnrio  Principe  di 
Sp«'»gna  ttnico  6gliuolo  di  quel  Re ,  che  il  Cattolico 
prendesse  per  moglie  Madama  Elisabetta  primogenita 
del  Cristianissimo  con  dote  di  quattrocento  mila  dticati 
per  condursi  ai  conBoi  di  Spagna  a  spesa  del  padre, 
con  fornimento  e  ornamento  conveniente  a  sua  perso- 
na •  e  per  consegnarla  ai  mandati  del  Re  suo  marito  » 
tostoché  ei  foste  giunto  in  Ispagna;  e  che  la  aposa 
con  licenza  df4  marito  rinunziasse  ad  ogni  azione  e 
pretensione,  che  potesse  venirle  dell' eredi  tli  del  pa- 
dre e  della  madre.  E  conciosiaclié  la  maggior  parte 
delle  gncrrc ,  che  da  molti  anni  in  qua  erano  state  fra 
i  due  Re ,  avessero  avuto  cagione  o  vera  ,  o  apparen- 
te dalle  ragioni .  che  il  Cristianissimo  pretende  so- 
pra i  paesi  della  Savoja,  Brcssa,  Pienr.onte  e  altri  .Sta- 
li, che  tenevano  i  Duchi  di  Savoja,  Emanuello  Tili* 
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i558  berlo  Duca  di  Savoja  avendo  fatto  a  sapere  al  Re  di 
Francia  la  buona  intenzione,  che  aveva  inverso  di  lui, 
per  confermazione  della  riconciliazione,  parentela  e 
amifjzia  chiese  Madama  Margherita  di  Francia  sua 
unica  sorella  e  Duchessa  di  Berrl  per  moglie ,  la  quel- 
le il  Re  gli  concedè  rolentieri ,  volendo  riconoscerlo 
come  parente  del  suo  sangue  .  Onde  i  deputati  a  trat- 
tar la  pace  gliene  confermarono  col  Ducato  di  Ber  ri , 
e  spe  appartenenze  in  vita  sua  :  e  inoltre  per  ogni  co- 
sa ,  che  potesse  pretendere  quella  Principessa  gli  pro- 
misero trecchto  mila  ducati  da  pagarsi  consumato  il 
matrimonio ,  il  quale  si  dovesse  terminate  infra  due 
mesi  e  intanto  procurarne  la  dispensa  del  PonteGce  . 
Il  che  fattoli  Cristianissimo  promettesse  di  consegnar- 
gli il  Ducato  di  Savoja,  il  Principato  del  Piemonte» 
il  Contado  d' Asti ,  il  Marchesato  di  Senna  ,  le  terre 
della  Lagna  e  quelle  di  Kizza  tenute  in  nome  del  Cri- 
stianissimo ,  e  in  somma  tutto  quello  ,  che  fu  tolto  al 
Duc^  Carlo  suo  padre ,  quando  gli  fu  mossa  la  guerra 
dal  Re  Francesco ,  riserbandosi  in  Piemonte  Turino , 
Chieri ,  Pincrolo,  Civas  e  Villa  nova  d^  Asti  col  lor  teni» 
torio,  eccetto  per  esser  molto  largo  il  tenitoriodi  Chie- 
ri e  di  Pinerolo,  che  si  lasciasse  al  Re  quanto  bastasse 
a  mantener  di  vettovaglia  e  di  munizione  i  detti  luo- 
ghi .'le  quali  terre  il  Re  volle  guardarsi,  insinché  sia- 
no diffinite  per  vi:)  di  giustizia  le  pretensioni,  che  vi 
ha  sopra ,  con  obbligo  di  farle  spedire  fra  tre  anni  ; 
dopo  il  qua]  termine  prometteva  lasciarne  libera  la 
possessione ,  purché  esso  Duca  non  se  gli  opponesse 
alla  dichiarazione ,  con  obbligarsi  il  Duca  ,  come  fos- 
se rimesso  nello  Stato  suo,  a  dimenticarsi  ogni  ofièsa, 
che  nel  seguir  le  parti  di  Francia  dai  suoi  vassalli  gli 
fosse  venuta  fatta,  e  di  lasciarli  nelle  loro  possessioai 
e  beni  senza  riconoscerne  ingiuria  alcuoa . 
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CoiiTennero  ancora»  cbe  consumato  il  Darà  il  ina-   i55g 
Crimonio  ,  il  Re  Cattolico  gli  restitaisae  tutte  le  for- 
tezze e  terre,  che  aveva  in  potere  del  Piemonte,  e  cbe 
di  consentimento  di  esso  Duca  potesse  tener  sua  guar- 
nigione e  armi  nella  città  di  Vercelli  e  d*  Asti  tanto , 
quanto  il  Cristianissimo  tardasse  a  rendere  le  cinque 
fortezze,  che  gli  rimanevano  in  mano;  il  che  fatto» 
subito  se  ne  levino  le  guarnigioni,  e  la  possessione  gli 
rimaneva  libera,  mantenendosi  amico  dell*  uno  e  dell' 
altro  Re;  e  che  le  possessioni  di  Signori ,  o  di  privati 
tolte  di  qua  e  di  ih  si  ritornino  a  coloro,  dei  quali  era- 
no innanzi  alle  guerre  ;  e  quanto  all'  esecuzione  del 
contenuto ,  che  il  Re  Cristianissimo  debba  essere  il 
primo  a  rendere  quanto  è  tenuto  al  Re  Cattolico  ,  al 
Duca  di  Savoja ,  ai  Genovesi,  al  Duca  di  Mantova,  ad 
uscirsi  delle  terre  del  Sanese  e  di  Toscana,  e  ciò  in 
termine  di  due  mesi  dal  compimento  del  trattato  del- 
la pace,  e  dalla  sua  data;  e  perciò  di  qua  e  di  \k  si  da- 
vano statichi  a  volontà  delle  parti  Signori  vassalli,  e 
che  subito  fattasi  la  restituzione  dal  Re  di  Francia  , 
cominci  a  farla  il  Re  Cattolico,   tilcbè  in  brieve  ne 
venga  ogni  cosa  composta .  Vollero  ancora ,  cbe  il  Re 
di  Francia  facesse  ratificare,  e  confermare  il  fatto  ac- 
cordo e  le  condizioni  della  pace  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, e  a  tutti  gli  altri  del  Regno  di  Francia ,  talché 
egli  ne  venisse  ben  sicuro ,  e  solennemente  munito  ; 
e  a  tutte  queste  coscnSÌ  obbligarono  tutti  i  deputati» 
promettendo  che  i  loro  Re  e  Principi  le  manterrieno 
senxa  fallo  alcuno . 

Queste  cose  e  alcune  altre  più  leggieri  si  fermaro- 
no nel  trattato  della  pace  a  Castello  Cambresl,  al  prin- 
cipio deir  anno  mille  cinquecento  cinquantanove  ;  la 
qnal  pf ce  fu  molto  utile  e  d' onore  del  Re  Cattolico , 
avendo  ottenuto  quello,  che  della  guerra  si  desìrlera , 
cioè  mantenuto  il  suo,  e  difesi  gli  Stati,  e  rendutili 
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l558  AÌ  confederati  ed  amici,  e  a  danno  del  Re  di  Francia» 
che  in  un  punto  solo  perde  tutto  quello,  che  egli  e 
Francesco  suo  padre  con  danno  grande  del  proprio 
Regno  in  venticinque  anni  guerreggiando  quasi  conti- 
Duamente  avevano  conquistato;  avvengachè  questo  ma* 
le  si  compensasse  in  parte  con  V  essersi  mantenuta  la 
possessione  di  Mets  del  Loreno  e  di  Cales ,  due  buone 
sicurtà  al  Regdo  di  Francia . 
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L'armata  Turchesca  viene  a  Piombino                •  33 
1  Turchi  combnttooo  la  rocca  di  Populonia  34 
Lione  Santi  acctde  molti  Turchi  con  i  suoi  ca- 
valli ........  ivi 

Uccisione  di  Turchi  fatta  In  Piombino  •  35 

L* armata  Tu rchesca  si  ferma  nell'Elba    •         •  ivi 
Cn*azione  di  Papa  Paolo  quarto         .         .         .36 

Nipote  del  Pontefice ivi 

jMatteo  StendMrdi»  chiesto  dij  Papa  »  e  ottenuto 
dal  Dnca  Cosimo         •         •         »         •         • 
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Mc'sser  Giovanni  dalla  Casa  aegretariò  del  Ponte- 

11  ce   ••  ••  •  u         M  •     ^jf 

Don  Carlo  Carafik  fatto  Cardinale  •  C  .  .ivi 
Morte  di  Giovanfmncesco  Giugni  •  »  .38 
Ambasciadori  Inglesi  arrivano  in  Roma  •  .  ivi 
L' isola  d' Iberaia  ottiene  dal  Papa  titolo  di  Re» 

gno  #•••••■•  OQ 
Miscrabil  condizione  de'  Sanesi.  >  .  «4^ 
Il  Conte  di  Santafiore  ha  Y  autorità  suprema  in 

Siena.  ...••..  ivi 
Cornelio  Bentivogli  prende  San  Quirico    •  .     ì\ì 

Girolamo  da  Pisa  capo  della  guardia  di  Siena  •  4^ 
Sanesi  in  tutto  disarmati.  .  .  .  .ivi 

Giovambatista  Bongianni  Castellano   della  for* 

tezza  d'Arezzo    •  •  .         .         •         •     4^ 

Il  Conte  Tommaso  da   Gattaja  a  guardia  di  Ca- 

soli    ......••]«! 

Sigismondo  de' Rossi  a  guardia  di  Pienza  .  •  ivi 
I  Francesi  tentano  Luci  guano  .  .  •  •     4^ 

Sigismondo  de'  Rossi  rende  Pienza  a'  Francesi  .  4  4 
Molte  castella  de'Sanesi  sono  sfasciate  di  mura  •  ivi 
Mala  disposizioue  de'soldati  Imperiali,  che  erano 

in  Siena  .....••  4^ 
Don  Francesco  di  Toledo  viene  a  risedere  in 

Siena  •.•....     4^ 

I  Snnesi  danao  assoluta  e  intera  autorità  sopra 

di  loro  a  Cesare  ......     ivi 

Cesare  investe  il  figliuolo  dello  Stato  di  Siena  .  4? 
Castella  di  Adriano  Baglioni  rendutegli  dal  Papa» 

e  poi  ritoltegli    ......     4^ 

Castella  del  Conte  di  Bagno  toltegli  dal  Papa       .     ivi 

II  Papa  ammonisce  il  Duca  di  Firenze  a  lasciare 

i  frutti  dell'  Arcivescovado  .         .  .         -49 

Piero  Strozzi  privalo  della  maggioranza  dell'ar- 
mi in  Italia  ......     i\i 
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Arm.ita  Turchesca  dimora  neìV  Elba                    •  49 

Armata  Francese  vieae  in  Corsica     •         .          •  i\t 

Leoaida  Malatesli  a  guardia  dì  Piombiao.          «  So 

I  Francesi  e  Turchi  combattono  Calvi     .         •  ivi 
Le  armate  Francese  e  Turchesca  tornano  a'  lor 

porti         ....         \         ..     ivi 

II  Duca  d' Alva  viene  a  fronte  con  Brisac  •         •     Si 
Brisac  ai  ritira        ••••••      53 

li  Duca  d' Alva  si  pone  all'  assedio  di  Santi!  ivi 

Sito  •  e  positura  di  Santi  à  .  .  •  .ivi 
Carlo  Birago  entra  con  soccorso  in  Saotià .  •  54 
11  Duca  d' Alva  leva  T  esercito  da  Sanlià    .  .55 

Forti  fabbricati  vicino  a  Mariumburgo  •  •  56 
Ferdinando  Vicario  alla  Dieta  Imperiale  •  .  ivi 
Morte  della  Reina  Giovanna  ma^re  di  Cesare  •  Sy 
Scorrerie  leggiere  de'  Francesi  sopra  i  Fiammin* 

ghi    •••••.«•     58 

I  Francesi  tornano  a  combatter  Vulpiano  •  .  59 
Tutti  i  fratelli  Santafiore  tengono  parte  Imperiale  ivi 
Alessandro  Sforza  toglie  due  galee  a  Niccolò  Alaman-* 

ni     •         • ivi 

n  Papa  si  adira  per  le  galee  tolte  ne* suoi  porti.  6o 

II  Papa  comanda,  che  le  galee  ritornino  •  •  ivi 
Cagione  che  ebbe  il  Cardinal  Caraffa  di  odiare  gli 

Spagouolì 6i 

U  Papa  si  risolve  a' consigli  del  Cardinal  Caraffa 

a  scoprirsi  nimico  di  Cesare .  .  .  •  6'j 
U  Curdinal  Santafiore  e  Camillo  Colonna  ritenuti 

in  Castel  Sant'  Agnolo  •  •         «ivi 

Il  Duca  d'Urbiuo  mette  inaieme  gente  perla  Chie- 

aa 63 

Il  Papa  comanda  al  Cardinal  di  Ferrara,  che  si  par* 

ta  di  Roma.         ......     ivi 
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L' Abate  Bresengo  ritenulo  a  Bologna  e  meiiato  pri* 
gioDe  a  Roma  .         .         •         .         .65 

Don  AntOQio  Caraffa  con  gente  va  inverso  Fallano» 
e  lo  piglia  con  altre  terreni  Marcantonio ColoD- 
ns      •••■••••     Oi^ 

Il  Cardinal  Santafiorc  concede  il  possesso  di  Brao* 
cibino  ai  Caraffi    .  .  •         •         •  •     ivi 

Ministri  Francesi  inanimiscono  il  Papa  alla  ni  mi* 
cizia  con  Cesare .  •  •  •  • 

Annibale  Hucellai  mandato  al  Re  di  Francia 

I  ministri  Francesi  concedono  danari ,  e  genie  al 

1 spa •  •  •  •  •  •  • 

II  Conte  di  Saotafiore  assalta  Crevoii. 
Crevoli  è  diroccato  •         *         •         •         • 

I  Francesi  di  nuovo  danno  nn  assalto  a  Volpiano 
Gli  Spagnnoli  di  Vulpiano  s'arrendono     • 

II  Marchese  di  Marignano  chiamato<ial  Duca  d'Ai 
va      •••...         • 

Il  PapA  leva  l'armi  all' ambasciadore  di  Cesare 
Paolgiordano  chiam?ito  dal  Papa  passa  a  Roma 
Provvisione  fatta  dal  Duca  Cosimo  per  la  sussi 

stenza  de'Sauesi  .         •         .         .         • 
Il  Duca  Cosimo  rimette  insieme  l'esercito. 
Giulio  da  Ricasolì  Commissario  dell' esercito 
Chiappino  Vitelli  ripiglia  Piena       .  • 

Batteria  e  assalto  dato  a  Radicófairi  • 
Il  Cardinal  Santafiore  è  cavato  di  Castello, 
n  Duca  Ottavio  mette  insieme  gente. 
Bongianni  Gianfigliazzi  ambasciadore  a  RT>ma 
Pienza  è  sfasciala  di  mura        •         •         . 
Lucìgnnno  si  fortifica-       .... 
Scarperia  si  fortifica         .... 
Fortezza  nuova  si  fabbrica  in  Pisa     • 
Alessandro  del  Caccia ,  e  Pierfilippo  Pandolfim 

CommissiU'j  delle  bande       •         *         •  . 
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Selle  Cardinali   proposti  alF  accomodamento  fra 

la  Chiesa  e  Cesare  •         •         •         '77 

Lega  del  Re  di  Francia  col  Papa  *     7^ 

Capitoli  della  lega  •  ...  .ivi 

Il  Doca  di  Ferrara  debbe  essere  General  della  Ckie- 

Il  Cardinal  del  Loreno  coaforU  i  Veneaiaoi  a  en- 

trar  nella  lega     .  .  .ivi 

Siena  si  provvede  di  vettovaglia         •  •         .So 

Morte  di  Don  Francesce  di  Toledo   .  .     ivi 

D  Re  Filippo  d' Inghilterra  passa  in  Fiandra  ivi 

Cesare  si  risolve  a  lasciare  il  Ducato  di  Borgogna 
al  suo  figlinolo    •         •  •  .Si 

Cesare  parla  a'  Signori  e  Procuratori  de' Paesi  Bas* 

•  •  • 

SI «  •       IVI 

Cesare  per  tenerezza  piange      •         •         •  .Sa 

La  Reina  di  Ungheria  ripiglia  le  parole  di  Cesa- 

re.  e  rinunzia  il  governo  al  Re  Filippo  •         •     ivi 
Cornelio  Ben  ti  vogli  piglia  Castello  Ottieri,  e  Moo- 

tajonc         •••...,         89 
n  Duca  di  Firenze  fornisce  di  guardb  le  castella 

de'Sanesi    .         .         .         .         •         •         .ivi 
il  Cardinale  di  Burgos  é  mandato  al  governo  di 

Siena  •  .         .         .84 

Sanesi  pigliano  molli  sospetti  del  Dudi  di  Firenze,    iv  i 
Danari  mandati  al  Duca  di  Firenze  dal  Re  Filip* 

pò 85 

Risoluzione  di  Cesare  di  rinunziare  tutti  gli  Stati 

al  figliuolo 86 

Cesare  volto  alla  divozione       •         •         .         •     ivi 

I  Francesi  presero  Monca  Ivo  .         .87 
L' esercito  de'  Francesi  in  Piemonte  si  sbanda     •     ivi 

II  Duca  d' Alva  licenzia  il  suo  esercito  88 
Francesi  tentano  di  prendere  il  ponte  a  Stura  ivi 
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Il  Marchese  di  Pescara  ia  un  agguato  rompe  una 
guardia  di  Guasconi    .....     88 

11  Re  Filippo  manda  Don Garzia  Lasso  ambascia- 
dorè  al  Papa        .         .         .  .         .  «89 

Il  Duca  di  Firenze  cerca  di  fermare  il  tumolco 
e  sospetto  degli  Ecclesiastici         •         .         .ivi 

Il  Conte  di  Popoli  nipote  del  Papa  è  privato  del 
governo  dell'  armi  della  Chiesa      .         .         .     ivi 

n  Duca  Ottavio  si  sdegna ,  che  non  gli  sia  conce- 
duto il  Generalato  dell'  armi  della  Chiesa        .     90 

I  Francesi  di  Montalcino  assaltano  Rocca  Àlbenga.     9 1 
Pandolfo  della  Stufa  Commissario     .         •         .ivi 

II  Conte  di  Santafiore  piglia  il  castello  delle  Serre.     9^1 
Il  Papa  non  ode  volentieri  il  movimento  del  Duita 

di  Firenze  .......     ivi 

Il  Duca  Cosimo  si  scusa  col  Papa  .         .ivi 

Il  Conte  di  Santafiore  domnnda  Chiusi  al  Capita- 
no ,  che  lo  guardava      ....  gì 

Chiusi  si  piglia ,  e  gli  abitatori  si  ritirano  nella 
'    fortezza     .         •         .         .  .         •     .    .     ivi 

Assalto  dato  a  Sarteano   .  •         •         •         -94 

Giovanni  Gagliardo  con  suoi  cavalli  è  fatto  pri- 
gione        .         •         .  •         •         ...     95 
La  fortezza  di  Sarteano  si  arrende     .         .         .ivi 
Bombaglino  d'Arezzo  lasci&to  a  guardia  di  Sor* 
teano  .....*••.     i\'i 

Cetona  si  arrende   ...••.     96 
Giovambatista  Martini ,  e  Filippo  Alamanni  pri- 
gioni in  una  scaramuccia       .         .         .         .ivi 

Il  Cardinal  di  Trento  rimane  al  Governo  di  Mi- 
lano ...••.•.     pj 
Paliano  si  fortifica  dal  Papa     .         .         •         .ivi 
Il  Duca  d' Alva  venuto  a  Napoli  si  prepara  alla 
guerra ,  che  temeva  di  verso  lo  Stato  della 
chiesa        ...••••     ^8 
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DoD  Garzia  Generale  della  fanteria  Spagnuola    .     98  * 
Messer  Niccolò  Giucciardiai  ambascia  dorè   del 

Duca  di  Firenze  al  Papa       .         •  .         .ivi 

Il  Conte  di  Bagpo  è  citalo  a  Roma  •         •     99 

Aacanio  della  Cornia  ai  apparecchia  a  torre  le  ca- 

atclla  del  Conte  di  Bagno  .  •  .  •  1 00 
Gatteo  C'ìstello  si  arrende  alla  gente  della  Cliieaa  ivi 
Chiagginolo  castello  si  arrende  •         .  .ivi 

Bernardo  Jacopi  Commissario  di  Castrocaro        .    101 
Montebello  è  preso  da'  soldati  della  Chiesa  ivi 

D  Vescovo   Tornabuoni  ambasciadore  a  Cesare 

dal  Duca  di  Firenze  .         .  .         .109 

Carestia  grande,  che  aveva  Cesare  di  moneta       .    io3 
Bisogno  di  Cesare ,  e  del  Re  di  Francia  di  fare 

accordo      .  .         «         .         .104 

i556 

Si  comincia  a  ragionare  di  far  pace  .         •         .   I03 
Bernardo  Puccini  è  mandato  al  governo    .         .ivi 
Commissari  Spagnuoli   e  Francesi    vengono  in 
Cambra!  per  trattare  la  triegna  .106 

I  Francesi  di  Piemonte  prendono  per  forza  Vi- 

gnale. •....••  ivi 
Giovannandrea  Dona  per  tempesta  perde  molte 

sue  galee  .  •  .  .  •  .  1 07 
Castella  Senesi  prese  da'  Francesi      •  ivi 

Domenico  Riouccini ivi 

II  Conte  di  Saotafiore  piglia  Pienza  .         •         .108 
Lodovico  Birago  piglia  Gattinaja  •  .ivi 
Lodovico  Birago  rompe  alcune  insegne  di  solda- 
ti Imperiali         .         .                   •  •    i^f) 

Triegna  fra  gli  Imperiali  e  Francesi  contratta  per 

cinque  anni  .  .  .  •  .  .ivi 
Fliinjinio  Orsino  a  guardia  di  Città  di  Castello  .     ivi 
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Piero  dal  Monte ,  e  Pandolfo  da  Ricasoli  man- 
dati dal  Duca  a  guardia  dd  Borgo  a  San  Sepol- 
cro  .         .         .         .         .         •         •         .no 

I  Caraffi  cercano»  che  la  lega  fi  dissolva     •         .112 

II  Consiglio  del  Re  di  Fraocia  diviso  .         •         •   1 13 
Trattato   tenuto  da'  Francesi  in   Vercelli    sco- 

peno. il  5' 

I  Sanesi  e  Ministri  Francesi  mal  s' accordano  al- 

la tregua .     ivi 

II  Duca  di  Firenze  dona  i  Capitani  Tedeschi,  che 

lo  avevano  servito        •         •         •         •         •   1  iS 
Il  Duca  Cosimo  licenzia  quasi  tutti  i  suoi  sol- 
dati .         .  .         .•        .  ,         .         .ivi 

Piero  Strozzi  favorito  dai  Caraffi       •  .  .ivi 

Il  Papa  dà  autorità  sopra  Tarmi  della  Chiesa  a 

Piero  Strozzi      .          •          .          .          •          .ivi 
Ambasciadori  degli  /Svizzeri  vengono  al  Papa     .    1 17 
Il  Marchese  di  Sarria  ambasciadore  Imperiale  sfor- 
za le  porte  di  Roma     .         •         •         •         .ivi 
Il  Cardinal  Caraffa  creato  Legato  al  Re  di  Fran- 
cia              .         •         ,         •         .         •         .118 
II  Cardinal  Motula  Legato  a  Cesare  .                   .ivi 
Il  Papa  vieta  l' udienza  all'  ambasciador  Fioren- 
tino .   ^ Ì19 

n  Papa  in  Concistoro  maledice,  e  dichiara  ribel- 
lo Marc'  Antonio  Colonna  •  .ivi 
Don  Giovanni  Caraffa  è  fatto  Duca  di  Paliano,  e 

il  suo  figliuolo  Marchese  di  Cavi  .         .  •   lao 

Paliano  è  fortificato         •  •  .  •  .ivi 

Paolgiordano  Orsino  va  in  Francia  col  Cardinal 

Caraffa         ••..«•  1^1 

Piero  Strozzi  rivede ,  e  provvede  le  terre  de' Sa- 
nesi in  mano  de'  Francesi      .         ;         •  «ivi 
Gi^lee  imperiali  e  Fiorentine  vanno  in  corso        •     ivi 
Giovanaudre.^  Dori»  piglia  alcuni  vascelli  d'Infe- 
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deli  •«».....  ia& 
Armata  del  Turoo  va  all'  aaaedio  di  Orano.  ivi 

11  CNrdioal  Caraffa  chiama  io  Francia  il  Leg«ito 

Motula  ,  quaodo  doveva  andare  in  lapagna  •  i  al 
Il  Duca  di  Ferrara  aooetta  Ventr  Generale  della 

Lega •         .ivi 

D  Re  CauoIìco  ai  risolve ,  rbe  il  Duca  d*  Alva  as- 
salti il  terreno  della  Cliieaa  .         •         •         .ivi 
Piacenza  ai  rende  da  Cesare  al  Dnca  Ottavio ,  e 

casa  Farnese  toriu  a  parte  imperiale  laS 

Alesaandro  Farnese  Priuijpe  di  Parma  va  alla  Cor* 

te  di  Spagna  •  .  •  •  •  •  i%  i 
Fortezze  del  Parmigiano  sono  allisciate  •    ia6 

11  Papa  diatribuisce  armi  al  popolo  Romano  ivi 

L'auibHaciador«  Imperiale  chiede  lioenaa  al  Papa 

di  andarsene  •         .         •         •         .ivi 

Il  Papa  fortinca  molte  delle  aue  terre  .    my 

Ascanio  della  Corfiia  Generale    della   cavalleria 

della  Chiesa  •....•  ivi 
Marc' Antonio  Colonna  in  Napoli  adnoa  gente  .  ia8 
AmbAsciadore  del  Re  Cattolico  è  messo  in  car«    . 

cere  in  Roma       »...••     ivi 
Il  Duca  di  Firenae  mette  insieme  gente  per  man- 
darla al  Duca  d' Alva    i\i 

Conforti  |iorti  da  Caraffa  al  Re  di  Francia ,  ac- 
ciò pigliasse  la  protezione  del  Duca  di  Palliano     ivi 
Il  Re  di  Francia  aecetta  la  protezione  del  Duca 

di  Paliano i3o 

n  Re  di  Francia  manda  tremila  fanti  al  Papa       •     ivi 
11  Duca  di  Ferrara  fatto  Luogotenente  dal  Re  di 

Francia  in  Italia  .          .         .         •         •          .  i3i 
Don  Antonio  Car&ffa  invita  i  Venf^iani  alla  lega     ivi 
I  Veneziani  consigliano  il  Papa  alla  pace  e  quie- 
te     .         .         .         .         •         .          .         .ivi 
Peste  grande  in  Vioegia i3'i 


Petecchie  grandi  in  Firenze      ....  i3^ 
Il  Duca  di  Firenze  consiglia  U  Papa  aHa  quiete    .     ivi 
Jl  Duca  Cosi  aio  Ili  prepara  a  difendersi,  quando 
fusse  mossa  la  guerra    .         «  .  .  a33 

Una  saetta  folgore  abbrucia  la  muntzione  di  Lu* 

cignano ivi 

Lucìgnano  si  fortifica       .....    i34 
Castrocaro  si  fortifica        .          .          ,  .  .ivi 
Si  riordina  la  fortezza  in  Siena          .          .  •    i35 
Guasconi  In  ajuto  del- Papa  vengono  a  Civitavec- 
chia  ;        .  i36 

II  Papa  chiede  consiglio  ai  Gardioali  ambaaciar 
dori 

Messer  Salvestro  Aldobrandini*  conforta  i  Cardi- 
nali a  mautenere  la  dignità  della  Chiesa         •     ivi 
Ascaiìio  della  Cornia  viene  in  sospetto  al  Papa    .   iSq 
Il  Papa  manda  Papirio  Capizzucchi  a  prendere 

Ascanio  della  Cornia ,  ed  egli  si  fugge    •  .     ivi 

Ascnnio  della  Cornia  si  salva  in  Mettunno,  e   poi 

passa  a  Napoli  al  Duca  d' Alva        .  .  ^^o 

Il  Cardinal  di  Perugia  è  ritenuto  in  Castello        .     ivi 
Il  Papa  fa  ritenere  in  Castello  Cammillo  Colonna» 
r  Arcivescovo  suo  fratello  ,  e  Giuliano  Ceserì* 

ni ivi 

Aurelio  Fregoso  mena  due  mila  fanti  dal  Duca  d' 

Urbino  al  Papa    .  .  •  .  •  .    i4^ 

Caniillo  Orsino  ha  la  guardia  di  Roma        é  .     ivi 

il  Duca  d'Alva  per  Giulio  della  Tolfa  manda  prò* 

testi  al  Papa        ...,.•     ivi 
Risposta  del  Papa  al  protesto    .         «  •  •    i4^ 

Esercito  del  Duca  d'Alva  •  .  .  •   t4^ 

Il  Duca  Cosinto  s' offerisce  mezzano  al  Papa  per 

trattare  accordo  con  Cesare  .         .  .         .   i45 

Castel  Snnt^  Agnolo  si  fortifica  •  .  .     ivi 

Pirro  del  Loffredo  mandato  dal  Duca  d' Alva  al 
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Papa  per  fare  il  protesto       •         .         ,         . 
Protetio  del  Duca  d' Aiva 
II  Duca  d*  Alva  per  lettere  51  scusa  co'  Cardinal 
Giulio  Orsino  a  custodia  di  Frusoloae 
11  Duca  d'j&lva  piglia  Poutecorvo 
Frutfolone  è  preso  da'  soldati  del  Duca  d' Al  va 
11  Papa  fa  mettere  in  Castello  Pirro  del  Loffredo 
Il  Cardinal  Caraffa ,  e  Piero  Strozzi   tornano  d 

Francia       ••..»• 
Torquato  Conti  alla  guardia  d' Alagna 
Assalto  dato  dd  AJagua    •         •         .  . 

Torquato  Conti  lascia  Alagria.agli  Imperiali 
Veruli  e  Bauco  s'arrendono  alP esercito  Cesanri^   i5o 
Ordine  e  provvisione  fatta  da  Piero  Sirozsi  per 
difesa  di  Roma   ...... 

Alessandro  Colonna  capo  del  popolo  Domano 
Fra  Tommaso  Manricque  mandato  da'  Cardinali 

al  Duca  d' Alva 

Risposta  del  Duca  d' Alva         .... 
Don  Franc^co  Paceoco  liiandato  dal  Duca  d'Alva 

*  al  Papa       • 
Condizioni  proposte  dal  Buca  d' Alva  al  Papa  per 
1  accordo  ••..••. 
Gravezza  pòsta  in  Roma.  .... 

Sospensione  di  armi  fatta  |ier  tre  giorni     • 
Caraffa  non  osserva  i  patti  al  Duca  d' Alva* 
Atto  di  devozione  del  Duca  d' Alva  . 
Don  Giovanni  xli  Lana  fugge  alla  Corte  di  Fran- 
cia   ••.....  • 
Alfonso  Pessone  sostituito  Castellano  in  Milano  . 
Messcr  Francesco  Taverna  messo  in  carcere  in 
Mil.nno       .          .          .          •        *  •          • 
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Disordini  che  impedirono  V  impresa  del  Duca  d' 


Alva 
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Andrea  Doria  adnna  galee  per  soccorrere  Orano,   i^j 
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Gli  Sprillinoli  di  Orano  costringono  i  Turclii  a 

levarsi  dalV  a^ssedio      .  •  .  .  •   i5S 

Il  Duca  d' Alva  viene  a  Tigoli  ....   iS^ 

Ponte  Mammolo,  già  Aniene,  preso  da*  soldati  del 

Duca  d' Alva        ...  •         .     ivi 

Il  Duca  d'Alva  piglia  Vià)taro.         •         .         .    169 
Cesare  Brancacci  va  al  Re  di  Francia  a  sollecitare 
gli  njutf      .......     ivi 

Don  Antonio  Caraffa  con  iscorreria  travaglia  gli 

Abruzzi      ...•..•     ivi 
La  repubblica  di  Vinegia  consiglia  il  Papa  e  il 
Duca  d'Alva  all'accordo       ....   160 

11  Duca  d'Alva  viene  vicinissimo  a  Roma  .         .   161 
Baldassarre  Rangoni  fatto  prigione  con  suoi  ca- 
valli ........     ivi 

Birtolommeo  dal  Monte  è  fatto  prigione  •  .ivi 
Piero  Strozzi  visita  Civitavecchia       .  .  .162 

Il  Cardinal  Caraffii  fa  mettere  in  Castello  il  Conte 

Niccola  dì  Pitigliano ivi 

Nettnnno  e  Ardea  preso  dagli  Imperiali   «         .   i63 

I  Francesi  invano  tentano  di  ripigliare  Nettuno  .     ivi 
Porci gliano  preso  dal  Duca  d'Alva    .         .  '       .     i%'i 
Monsignor  di  Selva  ambasci ador  di  Francia  con- 
forta il  Papa  a  nf>n  accordarsi        .  .  .164 

Ministri  Imperiali  d'Italia  portano  invidia  al  Du- 
ca d'Alva    .......  ivi 

II  Duca  d'Alva  prende  Ostia  ....  i65 
Scaramuccie  fitte  in  sull'  isola  del  Tevere.  .  iiri 
Assalto  infelice  dato  ad  Ostia  .  .  .  .ivi 
T^  rocca  d' Ostia  s' arrende  a  patti  .  .  •  166 
Triegiia  fatta  fra  l'esercito  Imperiale  ed  Eccle* 

siastico       .......   t6n 

Parlamento  fra  il  Cardinal  Caraffa  e  il  Duca  d' 

Alva .         .  .  .  .  '      .         .  .     iri 

Il  Duca  di  Firenze  fa  provvisione  nel  suo  Stato  .   16^ 
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Mal  governo  di  Sienii  del  Cardiual  Burgos .  .170 
n  Cardinal  di  Burgos  tenta,  che  sieno  levate  di  ma* 

DO  del  Duca  le  terre  Saoeai  •         •  »     ivi 

Trattato  tenuto  in  Montalciap  scoperto  •  .  ivi 
Insolenze  usate  dagli  Spagnooli  a'Sauesi  •  •  ^7' 
Il  Conte  di  Santafiore  si  parte  di  Sieoa  .173 

Morte  di  Girolamo  da  VecchiaDO  •  •  •  ivi 
n  Re  Filippo  insospettisce  del  Duca  di  Fireaze.  ivi 
Il  Duca  di  Guisa  capo  degli  a|ttli  Francesi ,  che 

si  mandavanQ  al  Papa.  •         •         .173 

Il  Duca  di  Ferrara  mette  insieme  sue  genti  ivi 

11  Cardinal  Caraffs  va'  a  confortare  i  Veneziani  a 

convenire  in  lega         ...  .ivi 

Ce^re  passato  in  Ispagna  si  diede  a  vita  privata.  17^ 
11  Duca  di  Firenze  chiede  denari  al  Re  Filippo .  175 
11  Duca  di  Firenze  conduce  a  suo  stipendio  Gio« 

vambatista  d' Arco  .ivi 

Il  Duca  ottiene  il  possesso  di  Piombino  •  .  i%i 
U  Papa  vorrebbe  il  Duca  di  Firenze  compagno 

nella  guerra        •  .176 

Cagioni  allegate  dal  Cardinal  Caraffi  por  manda* 

re  la  guerra  nel  Regno  di  Napoli ,  .   1 78 

Cardinal  di  Trento  e  il  Marchese  di  Pescara  spa« 

ventati  per  l' arrivo  de*  Francesi,  danno  X  arme 

al  popolo  di  Milano  .ivi 

Disordine  de'  soldati  del  Re  Cattolico  nello  Stato 

di  Milano  •         .  •         •         -   '79 

Cardinal  di  Burgos  cerca  di  calunniare  il  Duca  ap« 

presso  al  Re  Cattolico .  .ivi 

Cosimo  Caldora  tormentato  dal  Cardinal  di  Sur* 

goa  ...  ....     ivi 

Marcello  Grìfoli  preso  da  Sanesi  »  e  d?c»pitato  •    ifto 
Mofiluc  al  governo  di  Montalciiio  piglia,  e  uccide 

alcuni  Spagnuoli.  *     ivi 
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Cir.linal  di  Burgos  ricerca  ajato  e  consiglio  dal 
Duca  •  •  .  .  .  .  .180 

Messer  Bernardo  Graziai  mandato  in  Germania 
a  soldar  Tedeschi         .  .  .  .  .181 

Alcuni  Francesi  affrontano  per  Po  il  ponte  tennto 
dagli  Spagnuoll  ......     ivi 

Brisac  s^ accampa  vicino  a  Valenza     •         .         .     ivi 

Alessandro  de' Conti  di  Carpi gna      .  .  .   182 

Francési  battono  Valenza ,  onde  gli  Imperiali  si 
rendono  a  patti  .  •         •         .  •       .         .ivi 

U  Marchese  di  Pescara  fa  processo  contro  al  Conte 
Alessandro  di  Carpigna,  e  alcuni  altri  capi  per 
aver  dato  Valenza  ai  Francesi ,  e  ne  fa  alenai 
decapitare.  .  •  .  .  .  .183 

I  Francesi' chiamati  da'Caraffi  si  partono  dello 

Stato  di  Milano  ......     ivi 

Don  Alfonso  da  Este  riceve  Correggio  a  protezio* 
ne.  del  Duca  di  Ferrara  .  .  .  .184 

II  Duca  Ottavio  per  eccita  re  il  pericolo  dell'eser- 
cito Francese  gli  promette  passo  e  vettova- 
glia per  il  suo  Stato     .     '    .         •         .         .Ivi 

Don  Francesco  Pacecco  tornato  dalla  Corte  del 
Cnttolico  col  patto  della  pace,  non  è  ammesso 
al  PonteBce         ......   i85 

Don  Alvaro  di  Sandè  al  governo  di  Siena  .  .186 

Il  Duca  consiglia  il  Cattolico  a  tirare  a  sua  parte 
il  Dura  d' Urbino  .  .  •  .  .ivi 

Brisac  fa  fortificare  Valenza     .  •  .         .187 

Consulta  del  Duca  di  Ferrara  con  Guisa  e  Ca- 
rafh  circa  l'impiegar  l'esercito  della  Lega   «189 

Il  Ducn  di  Ferrara  sdegnato  ritira  le  sue  genti 
dall' esercito  Francese .  •  .  .  •   >90 

Tedeschi  soldati  del  Duca  si  mettono  in  ordine  a 
Casal  maggiore     .  .         .  .  •  •   x<|i 
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Piero  Skroxsi  di  Roma  va  eoa  le  genti  del  Pai)a 

ad  Ostia    .  .         .  .   191 

I  soldati  della  rocca  di  Ustia  si  rendono  a  discre- 
alone.        •  •    .     •         •         •  •    193 

Pericolo  di  Piero  Stessi ivi 

Capitani  Spagnnoli  danno  il|br|^'Qstia  a  Piero 

Strosxi       •         .         •*.'•>.  .ivi 

Piero  Strozai  ricovera  Vicovaro         •         .        v.  ivi 
Matteo  Stendardo  Generale  della  cavalleria  del 

Papa.  ivi 

Loigi  della  Marra  .         •         •  .         •193 

Giovacchino  Guasconi  a  guardia  della  Cittadella 
d*  Attoona ,  Lorenao  da  Castiglione  >  e  Lorenio 
Guasconi  a  gqardia  d' Ancona  ribelli  Fioren- 
tini ..••«•••  19S 

1557 

Commissione  del  Re  Cattolico  al  Duca  d'Àlva  in- 
torno alla  pace  fra  lui  »  e  il  Ponte6ce     •  ivi 

U  Efuca  di  Firense  vuol  persuadere  il  Duca  d* 
Alva  a  non  osservare  la  oomibisiooe  del  Re 
Cattolico   »  .  196 

Don  Luigi  di  Toledo  mandato  dal  Duca  Al  Re 
Cattolico ,  e  sua  ìstruaìone   .         •         •         .  197 

Guisa»  Carafia,  e  il  Prìndpe  di  Ferrara  a  Roma 
per  consultar  col  Pupa.  •   ao^ 

H  Papa  cerca  di  trarre  il  Duca  in  lega  col  Re  di 
Francia      •••••••  ao3 

Francesco  Villa ivi 

Fiorentini  in  Francia  e  a  Roma  convengono  in- 
sieme, voltandosi  l'esercito  Francese  alla  Tosca- 
na, a  concorrere  alla  spesa    .  .ivi 

Mcjser  Giovambatista  Ricasoli  a  Roma  •  ao4 

Mcsser  Bartolommeo  Concini  al  Duca  d*Alva         ivi 

Ihm,    r.         '  %5 
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Il  Concino  meMo  in  Castello,  e  eafiininato  da'Ca- 

raffi  .         •         .         •         •  .         •         •  2oS 

11  Re  Cattolico  si  muove  a  contentare  il  Duca  del- 
lo Stato  di  Siena.         '         •         •         .         •  ao8 
Il  Papa  crea  dieci  Cardinali      •         .         .         •     hi 
Messer  Lorenzo  Strop&i  ;  Messer  Taddeo  Gaddi» 
Fra  Michele  dell' Inquisizione,  e  Vi  tellosso  Vi- 
telli Cardinali     •         •         .         .         ...     ivi 

Accortezza  del  Duca  in  assicurarsi  lo  Stato  dalf 
esercito  Francese         .         .         .         .         .   209 

Provvisioni  del  Duct  d' Alva  nel  Regno  di  Na* 
poli  .         •  .         .         .         .         •  210 

Don  Francesco  Pacecco  rimane  a  guardia  Sx  Na- 
poli ........    ivi 

Francesi  insospettili  del  Duca  lasciano  guardate 
le  terre  di  Romagna   .         .         .         .         •  aii 

Ducato  di  Milano  sprovvisto  di  gènte        .         •     ivi 
Termes  si  presenta  col  campo  a  Valfenera  .  912 

Tedeschi  tumultuano  in  Valfenera    .         .         .ivi 
Imperiali  patteggiati  escono  di  Valfenera.         •  aiS 
Duca  di  Ferrara  riordina  il  suo  esercito    .         ..    ivi 
Girolamo  de' Signori  di  Correggio   .         •  .ivi 

Signori  di  Correggio  statichi  astatamente  se  ne 

vanno  a  Correggio        .         .         •         .  .  sii4 

Lodovico  Borgo      ......     ivi 

Caramillo  Luti  e  Cacciaguerra  pigliano  di  furto 
Chìnsdino  .         •         .         .         .         .         •  aiS 

Rrnando  Sastre       ......     ivi 

Ubertino  libertini  mandato  a  Moìitalcinello        .     iti 
Federigo  Falcucci   .         •         .         .         .         •  a  16 
Armata  Francese  ricovera  in  Porto  Lungone       •     ivi 
Tedeschi  si  distribuiscono  perle  terre  del  Duca  a 
guardia      .......     ivi 

Conte  Alberigo  di  Lodrone       .  .917 

Duca  d' Alva  ordina  V  esercito  a  Sessa       .         ^     ivi 
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Francesi  intoroo  a  Chieraftco    .  •  '217 

Francesi  per  forza  entrano  in  Chierasco  .     i\  i 

Soccorso  di  Spagna  a  Genova  .  .ivi 

Esercito  Francese  entra  nel  Regno   •  .318 

Monsignor  di  Sipiers  scorr^  a  riconoscer  Givi- 
tella  ........     ivi 

Carlo  del  Loffredo .  .ivi 

Conte  Sforza  Santa6ore  entra  in  Civitella  .  ivi 

Guisa  si  sdegna  con  Don  Antonio  Caraffa  •  •  3 19 
Italiani  smembrano  da'  Francesi         •         •         .  aao 

Monsignor  della  Trinità ivi 

Don  Alvaro  di  Sandè  conduce  esercito  a  Chiù- 

sdino         .         •         .         •         .  .         .     ivi 

Cavalli  del  Conte  di  Pitigliano  rotti  da  quelli  di 

Don  Alvaro         ..••«.     ivi 
Spagnuoli  entrano  in  Chiusdino  •         .ivi 

Don  Alvaro  riduce  alcune  terre  ddla  Maremma 

sotto  il  governo  di  Siena  •  a^  1 

Luigi  di  Barientos  ..••••  ivi 
Chiappino  Vitelli  mandato  a  visitar  Barga  .  ai» 
Guisa  si  ritira  da  Civitella         .         •         •         .  aa3 

Rnigoroes  de  Silva ivi 

Don  Giovanni  Manrioque  .ivi 

Il  Cattolico  passa  in  Inghilterra  •     ivi 

Congiura  contro  alla  Regina  d' Inghilterra  scoper- 

U ivi 

Vescovo  del  Borgo  passa  in  Inghilterra                •  aa4 
Don  Luigi  di  Toledo  va  la  seconda  volta  alla  Cor- 
te       ivi 

11  Cattolico  concede  Siena  col  suo  Suto  al  Du« 

ca aaS 

Don  Giovanni  Figheroa  fa  l'investitura  dello  Sta- 
to di  Siena  nel  Duca    •  «ivi 
Mario  Santafiore  tornato  al  servigio  Francese  s' 
oppone  alle  genti  di  Don  Alvaro  a  Piensa       .  226 
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Pietro  Jacopo  della  Staffa         ,  .         .         .ivi 

Mano  Santafiore  ferito ,  e  ripinto  in  Pieoia        •     ivi 
Francesi  lasciauo  Pienza .  .  .  .  .ivi 

Cardinal  di   Burgos  e  Don  Alvaro ,  malooDtenti 
della  investitura  del  Duca»  chiamano  gli  Spa- 
gnuoli  in  Siena  •        \         •         .         •         •  aa^ 
Conte  Clemente  da  Pietra         •         .         •         .ivi 
Francesi  ricuperano  Pienza       .         .         .         .ivi 

Pietro  Jacopo  della  Staffa  prigione    •         .         .ivi 
Messer  Agnolo  NiccoUni  disegnato  governatore  di 

Siena         «...•..  aaS 
Don  Giovanni  Figheroa  concede  la  possessione  di 
Siena  a  Don  Luigi  di  Toledo ,  come  a  procn- 
rator  del  Duca    ..•••.     ivi 
Balia  ,  e  popolo  di  Siena  giurano  fedeltà  al  Duca,  aag 
Fortezza  di  Siena  a  guardia  di  Federigo  di  Mon- 

taùto         .  ..••.•     ivi 

Carlo  Dezza   .  .         .         .  •         .ivi 

Don  Bernardo  di  Bolea    •         .         •         .         •  aSo 
Piombino  restituito  al  suo  Signore    •         .         .     ivi 
Messer  Nofri  Camojani  Capitano  di  giustizia  in 

Siena.         ..»).•••  %3% 
Cardinal  di  Burgos  infamato  da' Saaesi        .         .  a'óì 
Amb^sciadori  Sanesi  mandati  al  Duca        •  .ivi 

Cittadini  Fiorentini  creati  delle  terre  dello  Sta- 
to     .  .  .  .  .         .         .  .ivi 

Paudolfo  Puccini ,  Niccolò  Buonagrazia,  e  Lion 
della  Tosa  impiccati    .....  a35 

Gherardo  Adi  mari ,  e  Taddeo  da  Castiglione  de- 
capitati    .  .  .  .         .         .  •     i\i 

Luoghi  dello  Stato  di  Siena  rimasti  in  mnno  de* 
Franzesi     .  .  .  .  .  .  «ivi 

Monluc  fortifica  i  luoghi  tenuti  da' Francesi        .   23(> 
Duca  di  Somma  va  a  Chiusi     .         •         .  .     ivi 

Marcantonio  Colonna  intorno  a  Paliano  .  aij 
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€arà*ffa  con  altri  aeguact  conforta  Guisa  a  non  si 
partire       .......     ivi 

Piero  iitrozzi  va  in  Francia       ....  a38 

U  PApa  mostra  di  voler  pace  col  Cattolico  .  ivi 

1  Veneziani  e  il  Duca  si  offef Iacono  ineszani  fra 

il  Papa  e  il  Cattolico  .ivi 

Caraffiì  s' oppone,  perché  non  si  faccia  pace         •  ^39 
Cardinal  Morone  messo  in  Castello    .  .ivi 

Cardinal  Polo  privato  della  legazione  d' Inghilter* 
ra     .         •         .         .         .         .  .ivi 

li  Duca  chiede  autorità  al  Cattolico  di  trattar  Y 
accordo      .......  a4o 

Marchesa  di  Pescara  inette  inuniiione  a  Correg- 
gio   a4^ 

Conte  Francesco  Gonzaga  ....  24^ 
Principe  di  Ferrara  mette  guardia  in  Nugolara  ivi 
Piglia  Luzzara  •••...  ivi 
Conte  Giovanfrancesco  Sanseverino  .  .ivi 

Ferraresi  intorno  a  Guastalla  .  .ivi 

Ferraresi  si  levano  da  Guastalla  .  a43 

Conte  Broccardo  •••...  ivi 
Marchese  di  Pescara  soccorre  Conio  .  •  .ivi 
Francesi  si  ritirano  da  Cnnio    •  .ivi 

Capiuni  di  Svizzeri  fatti  cavalieri  dal  Papa  •  a44 
Giulio  Orsino  fatto  prigione  .  •  .  •  a45 
Gente  del  Papa  rotta  da  Marcantonio  Colonna  ivi 

Piero  Strozzi  toma  di  Francia .         .  .ivi 

Ancajano  preso  dalle  genti  del  Duca  d*  Alva  ivi 

Guisa  viene  inverso  Roma        ....  a4^ 

Giovambatiata  Conti ^47 

Segni  perso  da  Marcantonio  Colonna  ivi 
Principe  di  Ferrara  si  ritira  nelle  sue  terre              ivi 
Marchese  di  Pescara  Tiene  al  soccorso  di  Correg- 
gio     %/^S 

Ferraresi  sono  rincalzati  in  Brissello  dagli  Impe- 
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riuli  ...... 

Don  Sancio  di  Leva         ... 

Giulio  da  Ricasoli  .... 

Il  Cattolico  ripassa  in  Fiandra.         ^ 

Don  Ferrando  Gonz;%ga  ia  Fiandra  • 

Dnca  di  Savoja  Generale  del  Cattolico 

Valloni. 

Don  Laigi  Carvagiale 

Alcuni  Spagnuoli  al  forte  di  Mariamburgo  sono 
rotti  dai  Guasconi 

Duca  di  Savoja  presenta  il  campo  a  San  Quin- 
tino .....* 

Ammiraglio  va  alla  difesa  di  San  Quintino 

Monsignor  d' Andelot  va  a  San  Quintino 

Navaretto       ...,.• 

Francesi  ributtati  da  San  Quintino    . 

Conestabile  mette  gente  in  San  Quintino 

Conestabile  si  ritira  da  San  Quintino 

Conte  d^  Eigmonte ...» 

Francesi  rotti  dal  Duca  di  Savoja 

Monsignor  d'  Anghiem  morto  . 

Monsignor  di  Villars  morto      .         , 

Conestabile  «.e  altri  prigioni 

Reina  di  Francia  a  Parigi 

Duca  di  Nivers  capo  de'  Francesi 

Armata  Torchesca  piglia  Cari» ti 

Francesco  Vargas  .... 

Svizzeri  richiamati  in  Francia . 

Guisa,  e  Piero  Strozzi  hanno  commissione  di  tor- 
nare in  Francia  .... 

San  Qaiptino  preso  e  saccheggiato  . 

Francesi  di  Goy  si  rendono  a  patti    • 

Francesi  abbruciano  Nam 

Francesi  di  Nam  si  rendono  a  patti  . 

Nojone  presa  e  saccheggiata  . 
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Scc^i  pitrsa   e  rubata 299 

MeMer  Alea^andro  Placidi  »  .      i\i 

Il  Papa  disposto  alla  pace         •         •         .  .     ivi 

Masser   Averardo  de'  Medici     .         •         •         •  a63 
Caraffi  e  altri  Cardinali  sono  a  ra^oaotento  col 

.  Duca  d' Alva a64 

CoudiaMoue  della  pace  ^ra  il  Cattolico  e  il  Papa.     i%i 
Giovacnbemardiiio  Carbone     •  •         .iti 

Don  Giovanni  Flgheroa  al  governo  di  Milano     .  167 
loondasiooe  grande  di  Roma    •  «ivi 

Inondaaione  in  Fifenie 2(>8 

Ponte  a  Santa  Trinità  rovinatole  altri  danni  della 
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|558  ^  protestando»  che  ciò  era  contro  alla  voglia  del  Re,  e 
Ul-I  dovere ,  e  il  Dqcm  di  Sesaa  minacciando'  di  andanti 
c(Mi  armi ,  con  molta  fatica  si  ottenne ,  che  si  levassero 
dalla  forsa ,  e  vedessero  con  modi  civili  »  e  di  ragione 
di  proseguire  loro  intenzione  •  Onde  quel  Marchese  fa 
libero  dall'assedio»  e  poco  poi  se  ne  andò  a  Corte  dell' 
Imperadore ,  il  quale  era  in  Ratisbona  ;  dove  il  Duca 
di.Firenie  mandò  due  Oratori  a  rallegrarsi  seco  dell' 
esaltazione  all'  Imperio  Messer  Lorenzo  de'  Medici  Ca« 
valiere,  e  Messer  Giovanni  Strozzi  Dottore,  il  qual 
Messer  Giovanni  fattele  cerimonie,  che  si  costumano, 
e  una  bella  orazione  latina  se  ne  tornò  ;  e  Messer  Lo* 
renzo  rimase  per  onorare  quella  Maestà ,  ed  eseguire 
le  commissioui  del  Duca:  che  Cesare  andava  ad  Angu- 
sta .  dove  conveuivano  gli  Elettori  .e altri  Principi  dell' 
Imperio,  essendo  sospetto  che  il  Turco  quest' anno  non 
volgesse  le  forze  in  quella   parte  delF  Ungheria ,  che 
ancora  vi  possedeva  Ferdinando.  U  che  poi  non  avven- 
ne ,  essendosi  poco  men  che  diviso  il  Regno  degli  Ot* 
tomanni;  che  due  figliuoli  del  Gran  Turco  Baiset  e  Se* 
lim  si  erano  scoperti  l' un  all'altro  nimici ,  e  ciascuno 
di  essi  nelle  loro  proviocie  raunava  sua  forza  e  partì* 
giani ,  ed  erano  in  campagna  per  combattere  :  la  qunl 
cosa  più  che  alcun  altra  provvisione  difese  quest'anno 
quel  Regno  ;  perchè  il  padre  temendo  di  maggior  di- 
sordine non  si  volle  discostar  da  casa ,  e  si  rattenne , 
e  mandò  comandando  ai  figliuoli ,  che  si  levassero  dall* 
armi  :  ma  Baiset  il  minore  non  voleva  ubbidire,  che 
temeva  dell'  ira  del  padre ,  e  di  non  essere  ucciso  • 

In  Piemonte  il  Duca  di  Sessa  dopo  la  presa  dì  Moo» 
calvo  fece  poco  altro,  cbe  conia  fortificazione  del  Bor- 
go a  Sau  Martino ,  e  poi  di  Villanuova  vicina  due  mi- 
glia a  Casale ,  e  dal  ponte  a  Stt^a ,  e  da  altri  luoghi  te- 
nere stretti  i  Franzesi  di  Casale  e  di  Valenza  ;  le  qua- 
li città  erano  nondimeno  ottimamente  guemite  a  dÙfe- 
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sa  ;  ma  aoflerivano  alcun  maQcamcato  di  cose  da  vivere  i  SS8 
da  pane  in  fuori .  Ma  i  Franzesi  stando  ne'  loro  presi- 
d]  di  furto  ora  in  questa ,  e  ora  in  quella  mettevano 
vettovaglia;  e  vi  si  fecero  scaramuccie ,  e  vi  si  incon- 
trarono cavalli  y  e  vi  si  menaron  prede  con  poco  van* 
taggio,  standosi  i  capi  in  agio  nelle  cìtt^  migliori,  e 
attendendo  quello,  che  del  trattato  della  pace  seguisse. 
Parimente  il  Re  Cattolico  si  era  ritirato  in  Bruselles, 
al  quale  oltre  all'  avviso  della  morte  di  Carlo  quinto 
suo  padre,  gli  era  venuto  poco  poi  quello  della  Reina 
d*  Inghilterra  sua  moglie,  e  inoltre  quello  della  Reina 
Maria  sua  zia  :  onde  egli  si  stava  in  lutto  e  in  veste 
bruna ,  e  faceva  apparecchiare  l'esequie  del  padre,  le 
quali  furono  sunluose  e  magni6che  con  testimonianza 
dt  tutte  le  sue  vittorie  e  grandezze  e  felicith,  portan* 
dosi  nella  pompa  i  trofei  e  l' insegue  dell'  avere  avuto 
Jirigione  il  Re  di  Francia  perpetuo  emulo  alla  sua  gran- 
dezza, dell'  aver  presa  in  Barberia  la  Goletta  e  Tunisi, 
dell'  aver  messi  in  fuga  i  Turchi  da  Vienna  ,  dell*  aver 
conquistate  e  aggiunte  le  Indie  ai  suoi  Regni ,  e  in6ni- 
te  nazioni  alla  fede  di  Cristo ,  dell*  aver  vinta  la  Germa- 
nia ,  e  doma  l'alterezza  di  quei  Principi  armigeri  e 
contumaci ,  e  molte  altre  cose  grandi  significanti  la 
grandezza,  la  fortuna,  il  valore  di  quel  grande  Tmpe- 
radore,  e  maggior  Principe,  che  abbiano  avuto  i  Cri- 
stiani ;  con  la  testimonianza  di  un  nobile  ed  eloquente 
Prelato ,  il  quale  con  bello  e  ben  composto  sermone 
narrò  la  nobiltà  ,  le  virtù  è  la   grandezza  dell'augusta 
frimiglia  d'Austria  ,  e  specialmente  la  bontà,  e  la  reli- 
gione del  morto  Imperadore,  a  cui  si  facevano  l'ese- 
quie. 

Dopo r esequie  di  Carlo  quinto,  seguirono  quelle 
della  Reina  d'Inghilterra  ,  e  poco  appresso  quelle  dei* 
la  Reina  d'Ungheria  ;  che  tutte  queste  morti  erano  in 
poco  spazio  avvenute ,  e  poco  innanzi  era  anche  morta 


^55S  Elrooon  Reim  dì  Fnacia  Tcdovm ,  ed  ella  similmeiite 
sit^iu  dì  Cirio  q[iiìnto:  al  eompiaato  della  morte  di 
cui  mandò  il  Duca  Chìappìoo  Vitelli  al  Re  CsittoHco 
per  testiiiMMuaiBa  del  dolor  sentito  della  £ne  di  quel 
frali  PrÌBcipe,  e  insieme  per  rallegrarsi  seco  della 
chiara  faou,  die  ^i  di  se  lasciata  aTeva  ai  fatnrì  se- 
coli dì  rdipom»  di  forte  e  di  giusto,  virtù  troppo  gran- 
di ,  e  che  rade  volle  concorrono  in  oaa  persooa  mede- 
sma .  E  perchè  il  Dnca  stinuTa ,  che  la  guerra  col  Re 
£  Francia  potesse  ancor  durare,  o  che  una  più  onora- 
ta ae  ne  potesse  imprendere  contro  agli  infedeli ,  neD* 
cna  e  nell'  altra  delle  quali  non  avera  quel  Re  bisogno 
alcuno  maggiore ,  che  di  forze  marittime ,  gli  offeriva 
buon  numero  di  galee  ottimamente  d' ogni  cosa  forni- 
te «  avendo  modo  a  fabbricarne  delle  nuove ,  eoa  con- 
dizione  che  non  potendo  il  Dnca  sostener  la  spesa  di 
molte ,  e  avendo  bisogno  di  podie  per  se ,  il  Re  glie- 
ne pagasse  parte ,  andando  che  il  suo  terzo  Bglinolo  no- 
minato Don  Garzia  giovanetto  di  bellissimo  aspetto 
e  d^  ottima  speranza  ne  fosse  capo  ;  promettendo  il  Du- 
ca di  tenere  le  galee  e  lui  di  maniera  fornito ,  che  lo 
potrebbe  onoratamente  e  utilmente  servire  •  E  perdio 
non  si  sapeva  ancora ,  che  Gne  dovesse  avere  il  tratta- 
to ddla  pace,  uè  potendo  il  Duca  vivere  con  1* animo 
quieto ,  se  di  Toscana  non  si  toglievano  i  Franzesi,  ora 
che  essi  erano  quasi  perduti ,  senza  speranza  d' a^uto , 
senza  denari,  stnza  gente,  con  poca  vettovaglia,   e  il 
Papa ,  al  quale  alcuna  volu  si  aveva  avuto  rispetto,  fer- 
mo ,  e  da  non  temere ,  o  da  trame  piuttosto  «^juto ,  e  il 
Duca  di  Ferrara  accordato  •  faceva  proporgli ,  che  ac» 
comodandolo  di  quittro  mila  fanti ,  e  quattrocento  cn- 
valli ,  come  era  obbligato ,  Aprile ,  Maggio  e  Giorno, 
si  sarebbe  potuto  o  dare  onorato  fine  alla  guerra,  o  tol- 
ta la  ricolta  ai  ni  mia ,  costrignerli  a  prendere  qiaelle 
condizioni ,  che  fosse  pisciato  dar  loro  :  e  inoltre ,  dte 
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dovendosi  pUr  conchiuder  V  accordo ,  ^  pregarlo  a  oon  io 58 
si  diaienticar  dtrlF  obbligo  ,  che  aveva  .eco  di  far  sì  che 
Moatalcino  e  r  altre  terre  de'  Sanesi  gli  venissero  ia 
mano. 

Nel  qual  maneggio  incontravano  molte  difBcolth»  per- 
chè quasi  tutti  I  Principi  Italiani ,  e  la  maggior  parte 
degli  ^pagnuoli  si  opponevano  ^  e  il  Duca  di  Ferrara 
cercava  per  ogni  via ,  che  il  Re  di  Francia  per  denari, 
che  molti  gli  doveva  ,  gliele  concedesse  in  vendita  :  e 
ciò  procurava  a  quella  Corte  il  Principe  suo  figliuolo, 
il  quale  fatte  le  nozze  subitamente  là  se  ne  era  andato; 
e  perciò  aveva  ottenuto  dal  Cristianissimo ,  che  Corne- 
lio Bentivogli,  nel  quale  confidava  molto  quel  Principe, 
fosse  mandato  al  governo  di  Moutalcino  ,  perchè  Don 
Francesco  da  Este  (qual  se  ne  fosse  la  cagione  )  ave- 
va domandato  licenza  ,  eh'  era  molto  mal  voluto  da' Sa- 
nesi ;  sperando  che  l'esservi  più  amato  il  Bentivogli 
potesse  giovare  ad  indurre  i  Sanesi  di  IVlontalcino  a 
torre  più.  volentieri  la  Signoria  del  Duca  di  Ferrara  , 
che  quella  del  Duca  di  Firenze  ,  e  inoltre  aveva  animo 
Don  Francesco  alla  Corte  di  Francia  di  mostrare  co* 
suoi  discorsi  e  ragioni ,  che  il  dare  quelle  terre  al  Du- 
ca di  Ferrara ,  quando  non  volesse  il  Re  guardarle  per 
se,  gli  sarebbe  sempre  utile,  e  che  i  Sanesi  se  ne  con- 
tea terieno  ;  e  ciò  trattava  con  molta  arte  il  Bentivo- 

Non  mancavano  i  Sanesi  a  lor  me  Jesi  mi ,  che  alla 
Corte  di  Francia  avevano  mandato  molto  innanzi  due 
ambasciadori  Messer  Bernardino  Buoninsegni  e  Achil- 
le Buonsignori ,  e  supplicavano  al  Re,  che  li  lasciasse 
ìa  lor  libertà  ,  uè  solamente  Montalciuo  con  le  lor  ter- 
re ,  ma  che  anche  Siena  stessa  ritornasse  in  sua  fran- 
cheaza  sotto  la  protezione  della  Corona  di  Francia.  Ma 
dair  altra  parte  Messer  Bern.ìrdetto  Minerbetti  Vesco- 
vo d*  Arezzo  ambasciadoi'^*  del  Duca  di  Firenze  Insie- 
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i558  ambasdadori  e  Signori  grandi,  che  si  vide  rimaner 
aclo  i  perchè  tale  è  la  fortuna  di  coloro  »  che  non  va* 
gliono  da  per  se ,  e  da  altri  hanno  dependenza ,  e  (joe- 
3to  massimamente  avviene  nelle  Corti .  Dolevasi  agra* 
mente  Caraffa  del  Cardinal  Vitello,  dal  quale  diceva 
d'essere  auto  tradito  .  Le  faccende  pubbliche  per  que* 
ad  nuovi  accidenti  si  erano  tralasciate ,  e  nella  Corte 
non  si  dava  ricapito  a  cosa  alcuna  ;  il  Papa  non  faceva 
altro ,  che  dolersi  de'  nipoti ,  dicendo  pure  ad  ognuno  » 
che  l'avevano  tradito ,  e  gravemente  offeso  e  nelle  oo* 
se  di  Stato  e  nelF  onore  e  in  ogni  altra  cosa  .  Che  egli 
non  avesse  saputo  l' accordo  segreto ,  ti  dee  credere  as* 
soluta  mente ,  perchè  nelle  sue  commissioni  aveva  sena* 
pre  il  Pontefice  eccettuato  Paliano,  e  che  si  rimanesse 
nel  modo ,  che  stava  ;  ed  acciocché  il  Duca  d' Alva  ne 
fosse  si<^ro ,  si  era  contentato  ,  che  si  mettesse  in  ma- 
no di  persona  confidente  e  suo  nipote  di  sorella  ;  e  tal 
commissione  diede  all' ambasciador  Fiorentino, quan- 
do stimando ,  che  1'  accordo  si  dovesse  trattar  quivi , 
lo  mandò  io  Firenze .  Tolse  la  legazione  di  Bologna  a 
Caraffa  ,  e  ogni  altra  autorità ,  che  avesse ,  ed  ai  mini- 
stri del  denajo  comandò ,  che  per  suo  conto  non  gli  pa- 
gassero nulla  :  e  benché  molti  Cardinali  e  altri  si  voles- 
sero intraporre  per  quietarlo,  sempre  più  se  ne  alterò 
e  più  si  commosse  lor  contro  ;  uè  poteva  sopportare 
la  ingiuria  di  Paliano ,  dicendo  pure  spesso ,  che  a  Mar- 
cantonio Colonna  l' aveva  tolto  a  ragione,  e  che  1'  ave- 
v  a  potuto  dare  ad  altri ,  e  nulla  volle  udir  di  ricompea* 
sa . 

Non  fermò  qui  la  cosa ,  che  fattosi  Concistoro ,  to- 
stochè  egli  fu  posto  a  sedere ,  gli  furono  intorno  molti 
Cardinali ,  che  lo  volevano  pregar  per  Caraffa  ;  ma  egli 
imposto  a  tutti  silenzio  chiamò  dentro  chi  scrivesse , 
e  chi  fosse  testimonio ,  e  dichiarò  esuli  di  Roma  i  tre 
suoi  hipoti ,  e  comandò ,  che  fra  brlevi  giorni  fossero 
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ai  confinì ,  che  loro  assegnava ,  rilegando  Caraffa  a  Ci-    i558 
vitalavinia  luogo  ignobile  e  q^iiasi  diserto  dello  Stato 
di  Paliano  ;  il  Duca  di  Paliano  a  Gallese  suo  castello 
comprato  da  lui  poco  innanzi  dal  Signor  Giulio  della 
Rovere,  e  Don  Antonio  a  MontebeHaiaRomagna,  qua- 
le avevan  tolto  al  Conte  di  Bagno  molto  innanzi ,  e  fat- 
tosene fare  la  investitura  soleunemeute  :  né  loro  soli , 
ma  le  donne  ancora  mogli  e  madre  e  tutta  lor  famiglia, 
comandando  che  subito  si  uscissero  di  Roma  .  Rivocò 
tutte  le  Legazioni ,  e  tutti  i  ministri  dello  Stato  della 
Chiesa  messi  in  diversi  luoghi  da  Caraffa ,  imponendo 
a  lui  e  agli  altri ,  che  a  f>ena  di  ribellione  osservassero 
il  confino .  Tolse  al  Duca  di  Paliano  il  Generalato  deir 
armi  della  Chiesa  ,  donde  traeva  mollo  utile ,  e  ne  die- 
de la  cura  a  Cammillo  Orsino  da  Lamentano,  e  il  gover- 
no  delle  galee  a  Flaminio  Orsino  da  Stabbia ,  e  privò 
Don  Antonio  del  governo  della  guardia  di  sua  persona  ; 
e  furono  costretti  partirsi  tosto  di  Roma  poveri ,  e  po- 
co meno  che  mendichi ,  conciosiachè  in  tanta  buona 
fortuna  non  si  avessero  provveduto  uè  ajuto  ,  né  refu* 
gio  alcuno  .  Le  famiglie  loro ,  che  avevano  tenute  gran-  • 
di  e  onorate  e  con  moka  spesa ,  furon  licenziate  :  rima- 
se il  governo  quasi  tutto  della  Chiesa  a  Camillo  Orsi- 
no ,  al  quale  il  Papa  diede  compagni  il  Cardinal  di  Tra- 
ni ,  e  quello  di  Spoleto  fatti  Cardinali  da  lui ,  e  que- 
sti convenivano  insieme,  davano  udienza  ,  e  spedivano 
le  bisogne  ;  ma  l' autorità  maggiore  stava  in  Cammillo  . 
Toltisi  dinanzi  il  Papa  i  nipoti ,  infinite  furono  le 
querele,  che  loro  furun  date ,  d'inganni ,  di  violenze, 
di  rapine  e  altre  brutture;  né  ciò  solamente  in  Roma  , 
ma  quasi  di  tutte  le  terre  della  Chiesa  furon  mandati 
ambasciadori  a  dolersene  ,  e  ad  accusarli  di  molte  cose 
fatte  contro  a  dovere ,  e  di  aggrav  j  da  loro  sostenuti  ; 
e  Roma  se  ne  senti  lieta ,  e  si  alleggerì  del  sospetto , 
cbe  aveva  ciascuno  o  di  denari ,  o  di  cosa  ,  che  loro  pò- 
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Oltreché  m'iggìor  cura  soprastAva ,  onde  tutto  il  be-    1 558, 
ne  della  Cristfanìt^  poteva  dipendere  .  ImperGCchè  fra 
le  due  Maestà  il  Cattolico  e  il  Cristianissirao ,  né  a 
Lilla,  né  alla  Badia  di  Gercampes,  mentre  gli  eserciti 
erano  ancora  in  sui  campi ,  ai  era  coochinso  nulla  per 
i  deputati  dell'una  e  dell'altra  Corona,  ma  ben  dige- 
ate  e  ventilate  le  coae,  e  come  dicemmo,  quasi  che  fer- 
me ,  se  non  fossero  stati  gli  affari  degli  Inglesi  per  con- 
to di  Cales ,  quale  il  Re  di  Francia  non  voleva  in  modo 
alcuno  indursi  a  rendere  •  Onde  parve  a  coloro ,  che 
trattavano  la  cosa  ,  che  non  volendo  gli  ambasciadori 
mandati  da  quella  Reina  consentire  ,  ohe  Cales  rima- 
nesse in   mano   de'   Fraozesi,   se   le   mandasse  una 
persona  d^  autorità  per  intender  nel  vero,  qual  fosse 
la  sua  volontà,  perchè  solo  il  rispetto  di  lei  teneva, 
che  fra  l' uno  e  V  altro  Re  non  si  fosse  convennto  in 
una  onesta  e  santa  pace ,  con  mostrare  che  i   Franzesi 
non  volevano  render  quella  terra  di  pr«.*sente ,  ma  che 
in  alcun  buon  modo  lo  sicurerieno,  che  per  altro  tem- 
po ciò  si  farebbe;  e  per  confortarla  come  buona  e san« 
ta  Principessa ,  ch'ella  era,  a  non  voler  rom[>ere  si 
buona  opera  e  si  di  salate  a  tutta  la  Cristianith.  li  man* 
dato  trovò,  che  quella  Reina ,  avendo  sostenuta  lunga 
infermità  di  idropisia,  era  passata,  e  un  giorno  innan- 
zi a  lei  il  Cardinal  Polo ,  e  che  al  Regno  era  succedu- 
ta Elisabetta  sua  sorella  >  e  mutatovi  il  governo  e  il 
consiglio  tutto,  e  non  si  vedeva  modo  per  allora  di  con- 
chiuder cosa  -ìlcuna  .  Onde  di  concordia  per  commis* 
sione  de' loro  Re,  con  ottima  speranza  d'avere  a  termi* 
nar  le  cose  in  bene ,  prolungarono  la  trìegua  due  me- 
si ,  e  che  intanto  si  convenisse  del  luogo,  dove  ^1  de* 
s  ti  nato  tempo  si  dovessero  trovare ,  non  piacendo  :ii 
Franzesi  né  Lilla ,  né  quella  Badia  ,  come  di  gi  ori  sdi- 
zione del  Re  Cattolico:  dopo  la  qua!  deliberazione  di 
qua  e  di  là  si  licenziarono  molli  Tedeschi ,  e  le  altre 
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re  è  quella  Signoria ,  vi  mandarono  gente  di  soldo  per   1 558 
ajutar  quel  popolo ,  e  trarre  in  tutto  di  Stato  quel  Si- 
gnore, e  torsi  quella  terra .  La  qual  cosa  pareva  dura 
a  quei  del  Re  Cattolico»  che  i  Genovesi  lostrignevano 
di  assedio ,  e  lo  combattevano  di  forza  ;  e  si  temeva  » 
che  quel  popolo  sciolto  non  procedesse  più  oltre:  e  pa* 
reva  cosa  fuor  di  ragione,  cbe  della  perdita  della  Cor« 
sica  »  che  era  loro,  non  si  movesse  quella  Signoria ,  e 
ora  contro  ad  ogni  ragione  volesse  torre  l'altrui  ;  per- 
chè poco  innanzi  i  Franzesi  con  quattro  galee  sole  si 
avevano  di  nuovo  occupato  San  Firenze ,  e  vi  erano  en- 
tro fortiBcati  con  molto  disagio  dì  chi  vi  navigava  in- 
torno ,  e  fosse  lor^  nimico  :  e  poco  poi  per  poca  cura  ,  e 
per  non  ispendere  si  avevano  lasciato  torre  un  forte  ba- 
stione ,  cbe  tenevano  per  difesa  della  Bastia  con  peri« 
colo  di  non  perder  quella  terra  ,  e  Calvi  ancora,  talché 
i  Franzesi  divenissero  Signori  di  tutta  la  Corsica ,  la 
qunle  molte  volte  era  loro  stata  promessa  dai  Franze- 
si ,  se  avessero  voluto  essere  di  lor  parte . 

Onde  era  di  molto  sospetto  il  popol  di  Genova ,  il 
quale  con  l' animo  si  conosceva  diviso  dai  grandi  di 
quella  città ,  e  da  coloro ,  che  seguivano  la  parte  di 
Spagna  :  ed  ebbe  molto  che  fare  il  >poria  a  persuadere 
B  quella  Signoria ,  che  quel  movimento  sarebbe  loro  di 
danno ,  non  dovendo  comportare  né  il  nuovo  Impera- 
dorè,  né  il  Re  Cattolico,  che  quell' universale  con  cò- 
si poca  ragione  movesse  guerra  ad  un  vassallo  dell'  Im- 
perio, e  amico  del  Re  Filippo;  e  che  pareva,  che  que- 
sto fosse  quasi  che  un  ritirarsi  dall'amicizia  di  casad' 
Austria ,  con  la  quale  si  erano  ingranditi .  Ma  non  vo- 
levano udirne  nulla  ;  che  la  Signoria  diceva  pure  di 
avervi  sopra  alcuna  ragione,  e  il  popolo  Genovese  vi 
si  era  si  fattamente  in4nimito ,  che  a  volontà  vi  corre- 
vano; ma  pure  faceijidosi  vivo  il  Doria,  che  oltre  all' 
essergli  parente  amava  qnel  Signore,  e  l' ambasciado- 
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i5S8  '^  protestando,  che  dò  en  coolro  alla  Toglìa  del  Re,  e 
«Lrl  dovere ,  e  il  Due*  di  Sessa  minacciando  di  andarri 
coQ  «rmi ,  ooQ  molla  faùca  si  cotenne»  diesi  levassero 
dalla  foraa  »  e  vedessero  eoa  modi  civili  »  e  di  ragione 
di  proseguire  loro  inlenzione .  Onde  qud  Marchese  fa 
libero  dall*  assedio ,  e  poco  poi  se  ne  andò  a  Corte  dell' 
Imperadore  »  fl  qoale  era  in  Ralishona ,  dove  il  Duca 
di  .Fireme  mandò  doe  Oratori  a  rallegracsi  seco  d«*ll' 
esaltazione  all'  imperio  Mcsser  Lorenao  de'  Medici  Ca* 
valiere,  e  Mesaer  Giovanni  Slroaxi  Dottore,  il  qnal 
Messer  Giovanni  fatte  le  cerimonie,  che  a  costomano. 
e  una  bella  orazione  latina  se  ne  tornò;  e  Messer  Lo- 
renzo rimase  per  onorare  c|aella  Maestà ,  ed  eseguire 
le  commissioni  del  Duca:  che  Cesare  andava  ad  Augu- 
sta ,  dove  convenivano  gli  EHettori  e  altri  Principi  dell' 
Imperio,  essendo  sospetto  che  il  Turco  quest'  anno  non 
volgesse  le  forze  in  quella  parte  delF  Ungheria ,  che 
ancora  vi  possedeva  Ferdinando.  U  che  poi  non  avveri* 
ne,  essendosi  poco  men  che  diviso  il  Regno  degli  Ot* 
tomanni;  che  due  6gliaoli  del  Gran  Turco  Baiset  e  Se- 
lim  si  erano  scoperti  Tun  ali*  altro  nimici ,  e  ciascuno 
di  essi  nelle  loro  provincie  raunava  sua  forza  e  partì* 
giani ,  ed  erano  in  campagna  per  combattere:  la  qunl 
cosa  più  che  alcun  altra  provvisione  difese  quest' anno 
quel  Regno  ;  perchè  il  padre  temendo  di  maggior  di- 
sordine non  si  volle  dìscostar  da  casa ,  e  si  rattenoe , 
e  mandò  comandando  ai  figliuoli ,  che  si  levassero  dalH 
armi  :  ma  Baiset  il  minore  non  voleva  ubbidire ,  che 
temeva  dell'ira  del  padre,  e  di  non  essere  ucciso. 

In  Piemonte  il  Duca  di  Sessa  dopo  la  presa  dì  Moo» 
calvo  fece  poco  altro ,  che  conia  fortificazione  del  Bor- 
go a  Sau  Martino ,  e  poi  di  Villanuova  vicina  due  mi- 
glia a  Gasale ,  e  dal  ponte  a  Stu]^ ,  e  da  altri  luoghi  te- 
nere stretti  i  Franzesi  di  Casale  e  di  Valenza  ;  le  qua- 
li dita  erano  nondimeno  ottimamente  guemite  adife- 
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sa  ;  ma  sofferivano  alcun  maacamcato  di  cose  da  \ivere   1 5S8 
da  pane  in  fuori .  Ma  i  Franzesi  stando  ne'  loro  presi - 
dj  di  furto  ora  in  questa ,  e  ora  in  quella  mettevano 
vettovaglia;  e  vi  si  fecero  scaramuccie ,  e  vi  si  incon- 
trarono cavalli  9  e  vi  si  menaron  prede  con  poco  van* 
taggio,  standosi  i  capi  in  agio  nelle  cìttli  migliori,  e 
attendendo  quello,  che  del  trattato  della  pace  seguisse. 
Parimente  il  Re  Cattolico  si  era  ritirato  in  Bruselles, 
al  quale  oltre  all'  av\iso  della  morte  di  Carlo  quinto 
suo  padre,  gli  era  venuto  poco  poi  quello  della  Reina 
d* Inghilterra  sua  moglie,  e  iuoltre  quello  della  Reina 
Maria  sua  zia  :  onde  egli  si  stava  in  lutto  e  in  veste 
bruna ,  e  faceva  apparecchiare  l'esequie  del  padre,  le 
quali  furono  suntuose  e  magnifiche  con  testimonianza 
di  tutte  le  sue  vittorie  e  grandezze  e  felicith,  portan- 
dosi nella  pompa  i  trofei  e  Y  insegue  dell'  avere  avuto 
l^rigione  il  Re  di  Francia  perpetuo  emulo  alla  sua  gran- 
dezza, dell'  aver  presa  in  Barberia  la  Goletta  e  Tunisi, 
dell'  aver  messi  in  fuga  i  Turchi  da  Vienna  ,  dell'  aver 
conquistate  e  aggiunte  le  Indie  ai  suoi  Regni ,  e  infini- 
te nazioni  alla  fede  di  Cristo ,  dell*  aver  vinta  la  Germa- 
nia ,  e  doma  l'alterezza  di  quei  Principi  armigeri  e 
contumaci ,  e  molte  altre  cose  grandi  significanti  la 
grandezza ,  là  fortuna ,  il  valore  di  quel  grande  Tmpe- 
radpre,  e  maggior  Principe,  che  abbiano  avuto  i  Cri- 
stiani ;  con  la  testimonianza  di  un  nobile  ed  eloquente 
Prelato ,  il  quale  con  bello  e  ben  composto  sermone 
narrò  la  nobiltà  ,  le  virtù  e  la   grandezza  dell'augusta 
famiglia  d'Austria  ,  e  specialmente  la  bontà,  e  la  reli- 
gione del  morto  Imperadore,  a  cui  si  facevano  l'ese- 
quie. 

Dopo  l'esequie  di  Carlo  quinto,  seguirono  quelle 
della  Reina  d'Inghilterra  ,  e  poco  appresso  quelle  del* 
la  Reina  d'Ungheria  ;  che  tutte  queste  morti  erano  in 
poco  spazio  avvenute ,  e  poco  innanzi  era  anche  morta 


346  UBBO  vEctMvqtìisro 

I&08  Cattolico  il  Duca  l'avesse  disfavorito,  e  noo  lo  u 
puiava  aoiico  • 

Aveva  in  questo  Cempo  il  Duca  in  caroere  molli  re* 
ligiosi  e  Uici  aacora ,  il  misfatto  de'  quali  ricercava  esa« 
miua  di  Governatori  Ecclesiastici,  né  in  Fireose  per 
couto  tale  fra  cottili  Governatori  era .  chi  volesse  far 
questa  opera  i  ed  avrebbe  voluto ,  che  il  Papa  vi  aves- 
se mandato  alcuna  buona  persona  (x>n  autorità  d' eaa* 
minarli ,  e  gasti^^arli ,  e  ne  scrisse  alcuna  volta  ai  Car- 
dinali intriuseclii  del  Papa  e  al  Papa  stesso,  e  ancora 
per  couto  di  alcune  gravease ,  che  volevano  i  Caraffi 
riscuotare  fuor  d'  ogni  convenevolezza  da'  luoghi  pii , 
e  dal  governo  de'  laici ,  e  specialmente  dallo  Spedale 
degli  Innocenti ,  e  di  Santa  Maria  Nuova  «enedoman* 
dò  al  Papa  grazia  •  la  quale  gli  fu  molti  mesi  impedi- 
ta da  Caraffa  ,  che  per  ogni  via  badava  a  trarre  dena- 
ri •  né  di  grazia  voleva  udir  nulla .  Questa  lettera  per 
iiiano  di  un  Cardinale ,  al  quale  dispiacevano  i   modi 
sconci  di  Caraffa,  fu  presentata  al  PouteQce;  nella  qua- 
le si  doleva ,  che  al  suo  ambasciadore  fosse  stata  tanto 
tempo  interdetta  Y  udienza ,  che  aveva  pur  commis- 
sione di  conferir  molte  cose  in  onore  di  Dio,  e  a  bene- 
fizio di  Santa  Chiesa .  Questa  lettera  letta  dal  Papa  fu 
mal  seme,  che  fruttò  la  rovina  ai  suoi  nipoti ,  e  se  oe 
risenti  molto,  e  comandò  a  Carafia,  che  il  Duca  fosse 
iucontaneote  sodisfatto  e  contento  .  11  Cardinale  temen- 
do 1  ira  del  Papa  ne  fece  Y  esecuzione  con  prestezza  : 
fecesi  chiamare  Tambasciador  Fiorentino,  che  aveva 
per  ogni  via  cercato  di  avere  udienza .  Egli  si  scusò 
con  esso  del  non  gli  esser  gii»  molto  tempo  andato  in- 
nanzi ,  e  si  dolse  del  Cardinal  Caraffa,  dicendo  che  era 
quivi  per  ser\ir  sua  Santità,  e  non  per  osservar  Caraf- 
fa ,  che  sapeva  esser  da  lui  odiato:  e  disse  inoltre  «che 
i  suoi  nipoti  gli  tenevano  l' ubbidienza  non  per  rispct* 
tu  suo ,  ma  perchè  temevano,  che  non  iscoprisse  qual 
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fosse  la  vita  lioro  e  il  vero ,  e  che  gli   facevuuo  iogia-    i55l 
ria,  e  Io  trattuvano  da  rimbambito. 

Questo  ragionamento  mosse  il  Pontefice  ;  a  cbe  si 
aggiunse ,  che  ancora  da  quei  Riformali  ne  aveva  risa*- 
puco  qual  cosa  di  più ,  ma  non  cosi  apertamente:  ma 
mosso  dalle  parole  di  quell'  ambasci adore  fattosi  venire 
quel  prete  chiamato  Don  Jeremia .  che  aveva  prima 
scoperta  la  vita  di  Caraffa  ,  persona  di  buona  e  di  san- 
ta vita,  gli  commise,  che  di  notte  e  in  segreto  andasse 
a  trovare  il  Cardinal  Vitello ,  e  a  Vitello  comandò,  che 
gli  dicesse  il  vero ,  se  Io  domandasse  da  parte  sua  di 
alcune  cose  de'  nipoti .  E  già  fra  Caraffa  e  il  Vitello  non 
passava  buona  intelligenza  ;  che  quel  Cardinale  aveva 
tutti  i  segreti  e  disegni  di  Caraffa ,  e  del  governo  suo 
e  de*  suoi  modi  :  dal  quale  intese  primieramente  ,  che 
nell'accordo  col  Ducad^Alva  era  stato  ingannato,  che 
non  aveva  mai  saputo,  che  Caraffa  avesse  promesso  al 
Duca  di  prendere  ricompensa  di  Paliano.  Questa  co- 
sa udita  dal  Pontefice  gli  fu  gravissima ,  toccandolo 
nella  riputazione  e  nell'  onore  ;  che  non  voleVH  in  mo- 
do alcuno  consentir  di  av^r  mal  fatto ,  conciofossecosa- 
c^è-il  privar  Marcantonio  Colonna  dello  Stalo  (osse  sta- 
to fatto  da  lui  secondo  gli  ordini ,  e  per  via  del  Con- 
cistoro, e  la  Bolla  della  iniestitura  parimente:  questo 
non  potette  in  modo  alcuno  smaltire  il  Pontefice.  A 
questo  si  aggiunsero  le  ruberie,  le  rapine,  le  violenze 
e  le  cose  disoneste,  molte  e  gravissime,  che  di  tutti 
tre  i  nipoti  si  dicevano  per  tutto  :  onde  si  accese  con* 
tre  a  tutti  in  tanta  ira ,  che  mandò  a  dire  a  Caraffa , 
che  non  gli  andasse  più  innanzi ,  e  che  tosto  sgombras- 
se di  palazzo . 

Non  doverli  parer  cosa  nuova  ad  udire ,  che  non  pri- 
ma fu  udita  questa  mala  disposizione  del  Pontefice  in- 
verso quel  Cardinale,  a  cui  poco  innanzi  ,comesefos' 
se  stato  il  Pontefice  stesso  »  stavano  intorno  Cardinali, 
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i558  ambnsciadorl  e  Signori  grandi,  che  si  vide  rìauner 
60I0  ;  perchè  tale  è  la  fortuna  di  coloro  »  che  non  va- 
gliono  da  per  se,  e  da  altri  hanno  dependenza ,  e  que- 
sto massimamente  avviene  nelle  Corti .  Dolevasi  agra- 
mente Caraffa  del  Cardinal  Vitello,  dal  quale  diceva 
d'essere  stato  tradito  .  Le  faccende  pubbliche  per  que- 
sti nuovi  accidenti  si  erano  tralasciate ,  e  nella  Corte 
non  si  dava  ricapito  a  cosa  alcuna  ;  il  F^pa  non  faceva 
altro ,  che  dolersi  de'  nipoti ,  dicendo  pure  ad  ognuno  » 
che  l'avevano  tradito,  e  gravemente  offeso  e  nelle  co- 
se di  Stato  e  nell'  onore  e  in  ogni  altra  cosa  .  Che  egli 
non  avesse  saputo  l' accòrdo  segreto ,  si  dee  credere  as- 
solutamente ,  perchè  nelle  sue  commissioni  aveva  sem- 
pre il  Ponte&ce  eccettuato  Paliano,  e  che  si  rimanesse 
nel  modo ,  che  stava  ;  ed  acciocché  il  Duca  d' Alva  ne 
fosse  sicuro,  si  era  contentato  ,  che. si  mettesse  in  ma- 
no di  persona  confidente  e  suo  nipote  di  sorella  ;  e  tal 
cooimissione diede  all'ambasciador  Fiorentino, quan- 
do stimando,  che  Y  accordo  si  dovesse  trattar  quivi, 
lo  mandò  in  Firenze .  Tolse  la  legazione  di  Bologna  a 
Caraffa  ,  e  ogni  altra  autorità ,  che  avesse ,  ed  ai  mini- 
stri del  denajo  comandò ,  che  per  suo  conto  non  gli  pa- 
gassero nulla  :  e  benché  molti  Cardinali  e  altri  si  voles- 
sero intraporre  per  quietarlo,  sempre  più  se  ne  alterò 
e  più  si  commosse  lor  contro  ;  uè  poteva  sopportare 
la  ingiuria  di  Paliano ,  dicendo  pure  spesso ,  che  a  Mar- 
cantonio Colonna  l'aveva  tolto  a  ragione,  echel'  ave- 
v  a  potuto  dare  ad  altri ,  e  nulla  volle  udir  di  ricompea* 
sa . 

Non  fermò  qui  la  cosa ,  che  fattosi  Concistoro ,  to- 
stochè  egli  fu  posto  a  sedere ,  gli  furono  intoroo  molti 
Cardinali ,  che  lo  volevano  pregar  per  Caraffa  ;  ma  egli 
imposto  a  tutti  silenzio  chiamò  dentro  chi  scrivesse , 
e  chi  fosse  testimonio  ,  e  dichiarò  esuli  di  Roma  i  tre 
suoi  Nipoti ,  e  comandò ,  che  fra  brievi  giorni  fossero 
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ai  confini ,  che  loro  Assegnava ,  rilegando  Caraffa  a  Ci-    t558 
vitalavinia  Inogo  ignobile  e  q^iiasi  diserto  dello  Stato 
di  Paliano^  il  Duca  di  Paliano  a  Gallese  suo  castello 
comprato  da  lui  poco  innanzi  dal  Signor  Giulio  della 
Rovere,  e  Don  Antonio  a  MontebeUoiaRomagna,  qua- 
le avevan  tolto  al  Conte  di  Bagno  molto  innanzi ,  e  fat- 
tosene fare  la  investlt^ura  soleunemeute :  né  loro  soli, 
ma  le  donne  ancora  mogli  emadre  e  tutta  lor  famiglia, 
comandando  che  subito  si  uscissero  di  Roma  .  Rivocò 
tutte  le  Legazioni ,  e  tutti  i  ministri  dello  Stato  della 
Chiesa  messi  in  diversi  luoghi  da  Caraffa ,  imponendo 
a  lui  e  agli  altri ,  che  a  pena  di  ribellione  osservassero 
il  confino.  Tolse  al  Duca  di  Paliano  il  Generalato  deir 
armi  della  Chiesa  ,  donde  traeva  mollo  utile ,  e  ne  die- 
de la  cura  a  Cammillo  Orsino  da  Lamentano,  e  il  gover- 
no delle  galee  a  Flaminio  Orsino  da  Stabbia ,  e  privò 
Don  Antonio  del  governo  della  guardia  di  sua  persona; 
e  furono  costretti  partirsi  tosto  di  Roma  poveri ,  e  po- 
co meno  che  mendichi ,  conciosiachè  in  tanta  buona 
fortuna  noi{i  si  avessero  provveduto  nò  ajuto  ,  né  refu- 
gio  alcuno .  Le  famiglie  loro ,  che  avevano  tenute  gran-  • 
di  e  onorate  e  con  iBoka  spesa  ,  furon  licenziate  :  rima- 
se il  governo  quasi  tutto  della  Chiesa  a  Camillo  Orsi- 
no ,  al  quale  il  Papa  Siede  compagni  il  Cardinal  di  Tra- 
ili »  e  quello  di  Spoleto  fatti  Cardinali  da  lui ,  e  que- 
sti convenivano  insieme,  davano  udienza  ,  e  spedivano 
le  bisogne  ;  ma  l' autorità  maggiore  stava  in  Cammillo  . 
Toltisi  dinanzi  il  Papa  i  nipoti,  infinite  furono  le 
querele,  che  loro  furon  date ,  d'inganni,  di  violenze, 
di  rapine  e  altre  brutture;  né  ciò  solamente  in  Roma  , 
mn  quasi  di  tutte  le  terre  della  Chiesa  furon  mandati 
ambasciadori  a  dolersene  ,  e  ad  accusarli  di  molte  cose 
fatte  contro  a  dovere ,  e  di  aggra\  j  da  loro  sostenuti  ; 
e  Roma  se  ne  senti  lieta ,  e  si  alleggerì  del  sospetto  , 
che  aveva  ciascuno  o  di  denari ,  o  di  cosa  ,  che  loro  pò- 
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OUrechè  maggior  cura  aoprastava ,  onde  tutto  il  be*    1 558. 
ne  della  Cristianità  poteva  dipendere  .  Imperocché  fra 
le  due  Maestà  il  Cattolico  e  il  Cristianissiroo ,  né  a 
Lilla,  né  alla  Badia  di  Cercampes,  mentre  gli  eserciti 
erano  ancora  in  sui  campi ,  si  era  conchinso  nulla  per 
i  deputati  dell'una  e  dell'  altra  Corona ,  ma  ben  di  gè* 
sta  e  ventilate  le  cose,  e  come  dicemmo,  quasi  che  fer- 
me, se  non  fossero  stati  gli  affari  degli  Inglesi  per  con- 
to di  Cales ,  quale  il  Re  di  Francia  non  voleva  in  modo 
alcuno  indursi  a  rendere  •  Onde  parve  a  coloro ,  che 
trattavano  la  cosa  ,  che  non  volendo  gli  ambasciadori 
mandati  da  quella  Reina  consentire  ,  che  Cales  rima- 
nesse in   mano    de'    Fraozesi,    se   le    mandasse  unn 
persona  d'  autorità  per  intender  nel  vero,  qual  fosse 
la  sua  volontà,  perché  solo  il  rispetto  di  lei  tenev», 
che  fra  l' uno  e  V  altro  Re  non  si  fosse  convenuto  in 
una  onesta  e  santa  pace ,  eoa  mostrare  che  i    Franzesi 
non  volevano  render  quella  terra  di  pn.'sente ,  ma  che 
in  alcun  buon  modo  lo  sicurerieno,  che  per  altro  tem- 
po ciò  si  farebbe  ;  e  per  confortarla  come  buona  e  san* 
ta  Principessa,  ch'ella  era,  a  non  voler  rompere  si 
buona  opera  e  si  di  salute  a  tutta  la  Cristianità.  Il  man- 
dalo trovò,  che  quella  Reina ,  avendo  sostenuta  lunga 
infermità  di  idropisia,  era  passata,  e  un  giorno  innnn- 
zi  a  lei  il  Cardinal  Polo ,  e  che  al  Regno  era  succedu- 
la  Elisabetta  sua  sorella  ,  e  mutatovi  il  governo  e  il 
consiglio  tutto,  e  non  si  vedeva  modo  per  allora  di  con- 
chiuder cosa  ilcuna .  Onde  di  concordia  per  commis* 
sione  de' loro  Re,  con  ottima  speranza  d'avere  a  termi» 
nar  le  cose  in  bene ,  prolungarono  la  triegua  due  me- 
si ,  e  che  intanto  si  convenisse  del  luogo,  dove  <d  de* 
stinato  tempo  si  dovessero  trovare ,  non  piacendo  :ii 
Franzesi  né  Lilla ,  né  quella  Badia  ,  come  di  giurisdi- 
zione del  Re  Cattolico:  dopo  la  qual  deliberazione  di 
qua  e  di  là  si  licenziarouo  molti  Tedeschi ,  e  le  altra 
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i958  grati  e  cavalli  si  distribairono,  levandole  di  ompcgn 
alle  stanze  e  per  le  frontiere ,  e  tì  «ì  (tette  asaai  qoieU- 
tnenie  aspettnndosi  il  tempo  prefino  ;  che  gi^  teoera- 
no  per  certo  i  Re(taDto  era  innaaxi  il  tr«Uato)che>' 
«vesse  ad  ogni  modo  a  convenire .  E  perchè  il  Decadi 
S;tvo)a  stimala,  che  il  mettersi  in  liberUi  il  Cooesu- 
bile  di  Francia,  che  era  suo  prigione  di  gaerra,  potes* 
se  molto  giovare  a  qnel  che  si  doveva  coackindere, 
presentendo  gii ,  die  agevolmente  gli  verrebbe  fatto  di 
tornare  negli  Stati ,  che  teneva  il  padre ,  sì  contenti^ 
di  convmir  seco  della  taglia ,  e  lo  liberò  col  figlinolo 
per  centoseuantacioqne  mila  ducati  da  pafarai  •  certi 
termini  con  sodisfazion  sna  e  det  Re  di  Francia .  il 
quale  con  molta  alIegrezE»  il  ricevette .  e  gli  rendè 
tutta  l'autorità;  e  gli  rimise  in  mrno  le  faccende  del 
Regno  ,  ed  e^li  era  amico  di  pace  e  del  bene  del  sao 
Regno  in  molto  mal  termine  caduto .  Egli  mantenen- 
dosi prigione  Tion  poteva  rosi  liberamente  parlare, 
avendo  avversar]  alla  Corte  de' grandi ,  e  sì  poteva  pre> 
snmere,  che  ciA  che  da  lui  fosse  proposto,  si  facesse, 
non  a  bene  del  Regno .  ma  a  propria  utilità .  Tornati- 
si  adunque  di  qua  e  di  \i  ai  suni  Re.  si  aspettava,  che 
i  dne  mesi  per  tornar  con  miglior  disposizione  al  con- 
gresso ,  pnssassero . 

Nel  tempo ,  che  qnosle  cose  si  eran  trattale  in  Flan< 
dra.  in  It.-tlia  era  slato  alquanto  di  movimento,  che 
avevan  fatto  i  Genovesi .  Nel  Finale  castello  nella  ri- 
viera di  Ponente  di  Genova  si  era  levalo  il  popolo  con- 
tro ad  Alfonso  del  Carretta  Marchese  di  qnel  castello, 
che  h  feudo  d'Imperio,  e  rinchiusolo  nella  rocca  velo 
assediavano  entro,  e  ì  Genovesi  senza  consenso  di  al- 
che di  loro  stessi,  contro  alla  voglia  d'  Andrea  Do- 
glia, quale  per  la  vecrhÌPT.Ba  cominciavano  a  dìsprep»- 
'^e,  e  contro  all'  autorità  di  Gomes  Fiiiheroa  stata  mol- 
i  per  Carlo  quinto  e  il  ReCattolìcoambasciado- 
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re  »  quella  Signoria  ,  vi  inandarooo  gente  di  soldo  per   i  S58 
ajutar  quel  popolo ,  e  trarre  in  tutto  di  Stato  quel  Si- 
gnore ,  e  torsi  quella  terra .  La  qual  cosa  pareva  dura 
a  quei  del  Re  Cattolico»  che  i  GenoTCsilostrignevano 
di  assedio ,  e  lo  combattevano  di  forza  j  e  si  temeva  » 
che  quel  popolo  sciolto  non  procedesse  più  oltre:  e  pa- 
reva cosa  fuor  di  ragione,  che  della  perdita  della  €or« 
sica,  che  era  loro,  non  si  movesse  quella  Signoria ,  e 
ora  contro  ad  ogni  ragione  volesse  torre  l'altrui  ;  per- 
chè poco  innanzi  i  Francesi  con  quattro  galee  sole  si 
avevano  di  nuovo  occupato  San  Firenze ,  e  vi  erano  en- 
tro forti6cati  con  molto  disagio  di  chi  vi  navigava  in- 
torno ,  e  fosse  lor^  nimico  :  e  poco  poi  per  poca  cura ,  e 
per  non  ispendere  si  avevano  lasciato  torre  un  forte  ba- 
stione ,  che  tenevano  per  difesa  della  Bastia  con  peri- 
colo di  non  perder  quella  terra  ,  e  Calvi  ancora,  talché 
i  Franzesi  divenissero  Signori  di  tutta  la  Corsica ,  la 
qU'ile  molte  volte  era  loro  stata  promessa  dai  Franze- 
si ,  se  avessero  voluto  essere  di  lor  parte . 

Onde  era  di  molto  sospetto  il  popol  di  Genova ,  il 
quale  con  l' animo  si  conosceva  diviso  dai  grandi  di 
quella  citth ,  e  da  coloro ,  che  seguivano  la  parte  di 
Spagna  :  ed  ebbe  molto  che  fare  il  >Dori a  a  persuadere 
a  quella  Signoria,  che  quel  movimento  sarebbe  loro  di 
danno ,  non  dovendo  comportare  né  il  nuovo  Impera- 
dore,  né  il  Re  Cattolico,  che  quell' universale  con  co- 
sì poca  ragione  movesse  guerra  ad  un  vassallo  dell' Im« 
perio,  e  amico  del  Re  Filippo;  e  che  pareva,  che  que- 
sto fosse  quasi  che  un  ritirarsi  dall'amicizia  di  casad' 
Austria ,  con  la  quale  si  erano  ingranditi .  Ma  non  vo* 
levano  udirne  mdla  ;  che  la  Signoria  diceva  pure  di 
aT«*rvi  sopra  alcuna  ragione,  e  il  popolo  Genovese  vi 
si  era  sì  fattamente  inanimito ,  che  a  volontli  vi  corre- 
vano ;  ma  pure  facendosi  vivo  il  Doria ,  che'  oltre  all' 
essergli  parente  amava  quel  Signore,  eTambaseiado- 

Tom.    r.  aS 
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i558  •*  protestando,  che  ciò  era  contro  alla  voglia  deIRe.e 
iL'l  dovere,  e  il  Duc><  di  Sessa  minacciaDdadìandani 
cou  irmi,  con  molta  fatrcn  si  otteoDe,  che  ai  levassero 
dalla  forza ,  e  vedessero  con  modi  civili ,  e  di  ragione 
di  proseguire  loro  intenzione ,  Onde  quel  Marchese  fu 
libero  dall'assedio,  e  poco  poi  se  ne  andò  aCortedell' 
Imperadore ,  Ìl  quale  era  ia  Ratisbona  j  dove  il  Duca 
di  .Firenze  mandò  due  Oratori  a  rallegracsi  seco  dell' 
esaltazione  all'Imperio  Messer  Lorenzo  de'  Medici  Ca- 
valiere, e  Messer  Giovanni  Strozzi  Dottore,  il  qual 
Messer  Giovanni  fattele  cerimonie,  che  si  costumano, 
e  una  bella  orazione  latina  se  ne  tornò;  e  Messer  Lo- 
renzo rimase  per  onorare  quella  Maestà ,  ed  eseguire 
le  commissioni  del  Duca  :  che  Cesare  andava  ad  Augu- 
sta ,  dove  convenivano  gli  Elettori  e  altri  Principi  dell' 
Imperio,  essendo  sospetto  che  il  Turco  quest' anno  uon 
volgesse  le  forze  in  quella  pnrte  dell'Ungheria,  che 
ancora  vi  possedeva  Ferdinando.  Il  che  poi  non  avven- 
ne, essendosi  poco  men  che  diviso  il  Regno  degli  Ot- 
tomauni;  che  due  figliuoli  del  Gran  Turco  Baiset  e  Se- 
lim  si  erano  scoperti  l' un  all'  altro  nimici ,  e  ciascuno 
dì  essi  nelle  loro  proviocie  raunava  sua  forza  e  partt- 
giaui ,  ed  erano  in  campagna  per  combattere:  la  qn-il 
cosa  più  che  alcun  altra  provvisione  difese  qnesl' «uno 
quel  Regno  ;  perchè  il  podre  temendo  di  maggior  di- 
sordine non  si  volle  discostar  da  casa ,  e  si  rattenne  , 
e  mandò  comandando  ai  figliuoli ,  che  si  levaswro  dall' 
armi  :  ma  Baiset  il  minore  non  voleva  ubbidire,  che 
temeva  dell'  ira  del  padre ,  e  di  non  essere  ucciso  . 

In  Piemonte  Ìl  Duca  di  Sessa  dopo  la  presa  di  Mot- 
calvo  fece  poco  altro,  che  con  la  fortificazione  de)  Bor- 
go a  Sau  Martino,  e  poi  di  Villanuova  vicina  due  mi- 
glia a  Casale ,  e  dal  ponte  a  Stu^a ,  eda  altri  luoghi  te- 
nere stretti  i  Franzesi  di  Casale  e  di  Valenza  ;  le  ijna- 
li  cittì  erano  nondimeno  ottimamente  guemite  a  dJfe- 
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sa  ;  tna  sofferivano  alcun  mancameato  di  cose  da  vivere   i  SS8 
da  pane  in  fuori  .  Ma  i  Franzesi  stando  ne'  loro  presi- 
dj  di  furto  ora  in  questa ,  e  ora  in  quella  mettevano 
vettovaglia;  e  vi  si  fecero  scaramuccie ,  e  vi  si  incon- 
trarono cavalli ,  e  vi  si  menaron  prede  con  poco  van* 
t^ggio»  standosi  i  capi  in  agio  nelle  cittli  migliori,  e 
attendendo  quello,  che  del  trattato  della  pace  seguisse. 
Parimente  il  Re  Cattolico  si  era  ritirato  in  Bruselles  » 
al  quale  oltre  all'  avviso  della  morte  di  Carlo  quinto 
suo  padre,  gli  era  venuto  poco  poi  quello  della  Reina 
d* Inghilterra  sua  moglie,  e  iuoltre  quello  della  Reina 
Maria  sua  zia  :  onde  egli  si  stava  in  lutto  e  in  veste 
bruna,  e  faceva  apparecchiare  l'esequie  del  padre,  le 
quali  furono  suntuose  e  magnifiche  con  testimonianza 
di  tutte  le  sue  vittorie  e  grandezze  e  felicità,  portan- 
dosi nella  pompa  i  trofei  e  l' insegue  dell'  avere  avuto 
|jrigìone  il  Re  di  Francia  perpetuo  emulo  alla  sua  gran- 
dezza, dell'  aver  presa  in  Barberia  la  Goletta  e  Tunisi, 
dell'  aver  messi  in  fuga  i  Turchi  da  Vienna  ,  dell'  aver 
conquistate  e  aggiunte  le  Indie  ai  suoi  Regni ,  e  infini- 
te nazioni  alla  fede  di  Cristo ,  dell'  aver  vinta  la  Germa- 
nia ,  e  doma  l' alterezza   di  quei  Principi  armigeri  e 
contumaci ,  e  molte  altre  cose  grandi  significanti  la 
grandezza ,  la  fortuna ,  il  valore  di  quel  grande  Tmpe- 
radpre,  e  maggior  Principe,  che  abbiano  avuto  i  Cri- 
stiani ;  con  la  testimonianza  di  un  nobile  ed  eloquente 
Prelato ,  il  quale  con  bello  e  ben  composto  sermone 
narrò  la  nobiltà  ,  le  virtù  e  la   grandezza  dell'  augusta 
f rimiglia  d'Austria  ,  e  specialmente  la  bontà,  e  la  reli- 
gione del  morto  Imperadore,  a  cui  si  facevano  l'ese- 
quie. 

Dopo  l' esequie  di  Carlo  quinto ,  seguirono  quelle 
della  Reina  d'Inghilterra  ,  e  poco  appresso  quelle  del* 
la  Reina  d'Ungheria  ;  che  tutte  queste  morti  erano  in 
poco  spazio  avvenute ,  e  poco  innanzi  era  anche  morta 
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i5v8  Cattolico  il  Duca  l'avesse  disfavorito,  e  noD  Io  ai 
putava  aaiico . 

Aveva  in  questo  tempo  il  Duca  ia  carcere  molli 
ligiosi  e  laici  aacora ,  il  misfatto  de'  quali  ricercava  età* 
miua  di  Governatori  Ecclesiastici ,  né  in  Firenze  per 
conto  tale  fra  cotali  Governatori  era ,  chi  volesse  far 
questa  opera  ;  ed  avrebbe  voluto,  che  il  Papa  vi  aves- 
se mandato  alcuna  buona  persona  con  autorità  d^  eia* 
minarli ,  e  gasti^arli ,  e  ne  scrisse  alcuna  volta  ai  Car- 
dinali intrinsechi  del  Papa  e  al  Papa  stesso ,  e  ancora 
per  conto  di  alcune  gravezze ,  che  volevano  i  CaraflB 
riscuotcA-e  fuor  d'  ogni  convenevolezza  da'  luoghi  pii , 
e  dal  governo  de'  laici ,  e  specialmente  daUo  Spedale 
degli  Innocenti ,  e  di  Santa  Maria  Nuova  ,  e  ne  doman* 
dò  al  Papa  grazia ,  la  quale  gli  fu  molti  mesi  impedi- 
ta da  Caraffa ,  che  per  ogni  via  badava  a  trarre  dena- 
ri ,  né  di  grazia  voleva  udir  nulla .  Questa  lettera  per 
mano  di  un  Cardinale,  al  quale  dispiacevano  i  modi 
sconci  di  Caraffa ,  fu  presentata  al  Pontefice  ;  nella  qua- 
le si  doleva ,  che  al  suo  ambasciadore  fosse  stata  tanto 
tempo  interdetta  V  udienza ,  che  aveva  pur  commis- 
sione di  conferir  molte  cose  in  onore  di  Dio,  e  a  bene- 
fizio di  Santa  Chiesa .  Questa  lettera  letta  dal  Papa  fa 
mal  seme,  che  fruttò  la  rovina  ai  suoi  nipoti ,  e  se  ne 
risenti  molto ,  e  comandò  a  Caraffa ,  che  il  Duca  fosse 
incontanente  sodisfatto  e  contento  .  11  Cardinale  temen- 
do  1  ira  del  Papa  ne  fece  l' esecuzione  con  prestezza  : 
fecesi  chiamare  l'ambasciador  Fiorentino,  che  aveva 
per  ogni  via  cercato  di  avere  udienza .  Egli  si  scusò 
con  esso  del  non  gli  esser  gi^  molto  tempo  andato  in- 
nanzi ,  e  si  dolse  del  Cardinal  Caraffa,  dicendo  che  era 
quivi  per  servir  sua  Santità,  e  non  per  osservar  Caraf- 
fa ,  che  sapeva  esser  da  lui  odiato:  e  disse  inoltre, che 
i  suoi  nipoti  gli  tenevano  l'ubbidienza  non  per  rispet- 
to suo  ,  uia  perchè  temevano,  che  uon  iscoprisse  qual 
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fosse  la  viu  kro  e  il  vero ,  e  che  gli   facevano  ingia-    i55t 
ria,  e  lo  trattavano  da  rimbambito. 

Questo  ragionamento  mosse  il  Pontefice  ;  a  cbe  si 
aggiunse ,  che  ancora  da  quei  Riformati  ne  aveva  risa- 
puto qual  cosa  di  più ,  ma  non  cosi  apertamente:  ma 
mosso  dalle  p;iroIe  di  quell'  aaibasciadore  fattosi  venire 
quel  prete  chiamato  Don  Jeremia ,  che  aveva  primsi 
scoperta  la  vita  di  Caraffa  ,  persona  di  buona  e  dì  snn- 
ta  vita,  gli  commise»  che  di  notte  e  in  segreto  andasse 
a  trovare  il  Cardinal  Vitello,  e  a  Vitello  comandò,  che 
gli  dicesse  il  vero ,  se  Io  domandasse  da  parte  sua  di 
alcune  cose  de'  nipoti .  E  gih  fra  Caraffii  e  il  Vitello  non 
passava  buona  intelligenza  ;  che  quel  Cardinale  aveva 
tutti  i  segreti  e  disegni  di  Caraffa ,  e  del  governo  suo 
e  de* suoi  modi:  dal  quale  intese  primieramente,  che 
nell'accordo  col  Ducad^Alva  era  stato  ingannato,  che 
non  aveva  mai  sapulo,  che  Caraffa  avesse  promesso  al 
Duca  di  prendere  ricompensa  di  Paliano.  Questa  co- 
sa udita  dal  Pontefice  gli  fu  gravissima ,  toccandolo 
nella  riputazione  e  nel]'  onore  ;  che  non  voleva  in  mo- 
do alcuno  consentir  di  av^r  mal  fatto ,  conciofossecosa* 
c^è-il  privar  Marcantonio  Colonna  dello  Stato  tosse  sta- 
to fatto  da  Ini  secondo  gli  ordini ,  e  per  via  del  Con- 
cistoro, e  la  Bolla  della  investitura  parimente:  questo 
non  potette  in  modo  alcuno  smaltire  il  Pontefice.  A 
questo  si  aggiunsero  le  ruberie,  le  rapine,  le  violenze 
e  le  cose  disoneste ,  molte  e  gravissime ,  che  di  tutti 
tre  i  nipoti  si  dicevano  per  tutto  :  onde  si  accese  con- 
tro a  tutti  in  tanta  ira,  che  mandò  a  dire  a  Caraffa» 
che  non  gli  andasse  più  innanzi ,  e  che  tosto  sgombras- 
se di  palazzo . 

Non  dovere  parer  cosa  nuova  ad  udire ,  che  non  pri* 
ma  fu  udita  questa  mala  disposizione  del  Pontefice  in- 
verso quel  Cardinale,  a  cui  poco  innanzi ,  come  se  fos- 
se stato  il  Pontefice  stesso  «  stavano  intorno  Cardinali, 
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i558  smb,isciadori  e  Signori  grandi,  che  si  vide  rinuner 
scio  ;  perchè  tale  è  la  fortuna  di  coloro  »  che  non  Ta- 
gliono  da  per  se ,  e  da  altri  hanno  dependenza ,  e  que- 
sto massimamente  avviene  nelle  Corti .  Dolevasi  agra- 
mente Caraffa  del  Cardinal  Vitello,  dal  quale  diceva 
d' essere  stato  tradito  .  Le  faccende  pubbliche  per  que- 
sti nuovi  accidenti  si  erano  tralasciate ,  e  nella  Corte 
non  si  dava  ricapito  a  cosa  alcuna  ;  il  Papa  non  faceva 
altro,  che  dolersi  de'  nipoti ,  dicendo  pure  ad  ognuno  » 
che  l'avevano  tradito ,  e  gravemente  offeso  e  nelle  co- 
se di  Stato  e  nelF  onore  e  in  ogni  altra  cosa  .  Che  egli 
non  avesse  saputo  l' accòrdo  segreto ,  si  dee  credere  mb^ 
solutamente ,  perchè  nelle  sue  commissioni  aveva  sem* 
pre  il  Pontefice  eccettuato  Paliano,  e  che  si  rimanesse 
nel  modo ,  che  stava  ;  ed  acciocché  il  Duca  d' Alva  ne 
fosse  8Ì(^uro,  si  era  contentato  ,  che. si  mettesse  in  ma- 
no di  persona  confidente  e  suo  nipote  di  sorella;  e  tal 
cooimissione  diede  all'ambasciador  Fiorentino, quan- 
do stimando ,  che  V  accordo  si  dovesse  trattar  quivi , 
lo  mandò  in  Firense .  Tolse  la  legazione  di  Bologna  a 
Caraff<i ,  e  ogni  altra  autorità  »  che  avesse ,  ed  ai  mini- 
stri del  denajo  comandò ,  che  per  suo  conto  non  gli  pa- 
gassero nulla  :  e  benché  molti  Cardinali  e  altri  si  volea- 
«ero  intraporre  per  quietarlo,  sempre  più  se  ne  aiterò 
e  più  si  commosse  lor  contro  ;  né  poteva  sopportare 
la  ingiuria  di  Paliano ,  dicendo  pure  spesso ,  che  a  Mar- 
cantonio Colonna  l'aveva  tolto  a  ragione,  echel'  ave- 
V  a  potuto  dare  ad  altri ,  e  nulla  volle  udir  di  ricompea* 
sa . 

Non  fermò  qui  la  cosa ,  che  fattosi  Concistoro  ,  to- 
stochè  egli  fu  posto  a  sedere ,  gli  furono  intorno  molti 
Cardinali ,  che  lo  volevano  pregar  per  Caraffa  ;  ma  egli 
imposto  a  tutti  silenzio  chiamò  dentro  chi  scrivesse , 
e  chi  fosse  testimonio ,  e  dichiarò  esuli  di  Roma  i  tre 
suoi  hipoti ,  e  comandò ,  che  fra  brievi  giorni  fossero 
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ai  confini ,  che  loro  assegnava ,  rilegando  Caraffa  a  Ci'   i558 
vitalavinia  luogo  ignobile  e  q^iiasi  diserto  dello  Stato 
di  Paliano  ;  il  Duca  di  Paliano  a  Gallese  suo  castello 
comprato  da  lui  poco  innanzi  dal  Signor  Giulio  della 
Rovere,  e  Don  Antonio  a  MontebeUain Romagna,  qua- 
le avevan  tolto  al  Conte  di  Bagno  molto  innanzi ,  e  fat- 
tosene fare  la  investit^ura  solennemente:  né  loro  soli , 
ma  le  donne  ancora  mogli  e'madre  e  tutta  lor  famiglia, 
comandando  che  subito  si  uscissero  di  Roma  .  Rivocò 
tutte  le  Legazioni ,  e  tutti  i  ministri  dello  Stato  della 
Chiesa  messi  in  diversi  luoghi  da  Caraffa ,  imponendo 
a  lui  e  agli  altri,  che  a  pena  di  ribellione  osservassero 
il  confino .  Tolse  al  Duca  di  Paliano  il  Generalato  àeW 
armi  della  Chiesa  ,  donde  traeva  mollo  utile ,  e  ne  die- 
de la  cura  a  Cammillo  Orsino  da  Lamentano,  e  il  gover- 
no delle  galee  a  Flaminio  Orsino  da  Stabbia ,  e  privò 
Don  Antonio  del  governo  della  guardia  di  sua  persona  ; 
e  furono  costretti  partirsi  tosto  di  Roma  poveri  ,epo* 
co  meno  che  mendichi ,  conciosiachè  in  tanta  buona 
fortuna  noi;i  si  avessero  provveduto  né  ajuto  ,  né  refu- 
gio  alcuno .  Le  famiglie  loro ,  che  avevano  tenute  gran-  • 
di  e  onorate  e  con  moka  spesa  ,  furon  licenziate  :  rima- 
56  il  governo  quasi  tutto  della  Chiesa  a  Camillo  Orsi- 
no ,  al  quale  il  Papa  diede  compagni  il  Cardinal  di  Tra- 
ili ,  e  quello  di  Spoleto  fatti  Cardinali  da  lui ,  e  que- 
sti convenivano  insieme,  davano  udienza  ,  e  spedivano 
le  bisogne;  ma  l' autorità  maggiore  stava  in  Cammillo  . 
Toltisi  dinanzi  il  Papa  i  nipoti ,  infinite  furono  le 
querele,  che  loro  furon  date ,  d'inganni ,  di  violenze, 
di  rapine  e  altre  brutture;  né  ciò  solamente  in  Roma  , 
ma  quasi  di  tutte  le  terre  della  Chiesa  furon  mandati 
ambasciadori  a  dolersene  ,  e  ad  accusarli  di  molte  cose 
fatte  contro  a  dovere ,  e  di  aggrav  j  da  loro  sostenuti  ; 
e  Roma  se  ne  senti  lieta ,  e  si  alleggerì  del  sospetto  , 
che  aveva  ciascuno  o  di  denari ,  o  di  cosa  ,  che  loro  pò- 
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i558  tCBse  piacere  :<e  sì  era  allargato  Ancora  il  lor  mnle  aJo« 
pernre  fuor  dello  Stato  della  Chiesa  ,  dove  potevano 
aggingnere,  oome  pochi  giorni  innanzi  al  loro  sban* 
degciftniento  era  avvenuto  del  castello  di  Santa  Sofia, 
possessione  di  Giovanfrancesco  Gonsaga  posto  ai  con* 
fini  dello  Stato  d' Urbino  »  quale  aveva  per  antichi  tem- 
pi raccomandigia  alla  città  di  Firenxe,  e  per  conse- 
guenza era  allora  sotto  la  protezione  del  Duca  •  Un 
CominissArio  mandato  da  CartifiTa  a  petizione  della  Con* 
tessa  di  Piandimeleto  favorita  dal  Cardinal  Vitelli,  che 
aopra  vi  pretendev»  ragione ,  vi  andò  con  armati  par- 
tigisni  di  quella  Contessa ,  e  con  forze  della  Chiesa  ; 
e  coHrinse  il  Signore ,  che  con  alcudi  compagni  ai  era 
ritirato  nella  roccn  a  rendersi ,  e  ad  uscirsi   per  forza 
della  possessione  di  quel  castello ,  contendendo  che  la 
superìofitii  e  giurisdizione  di  quel  luogo  fosse  della 
Chiesa  :  ^he  essendone  fra  loro  lite ,  quelli  di  Piandi- 
meleto  sftlggendo  il  giudizio  ordinario  di  Firenze, do- 
ve altra  volta  avevano  litigato,  ne  avevano  fatta  rae* 
comandigia  alla  Chiesa  ,  e  ne  avevano  pagato  il  cens^ 
.  e  tiratane  Is  lite  a  Roma  ;  e  ne  avevano  ottenuta  sen* 
tenza  in  contumacia  contro  al  Gonzaga,  e  con  talvio» 
lenza  ne  fecero  l' esecuzione .  La  qual  cosa  parve  mot* 
to  grave  al  Duca  »  e  se  ne  dolse   prima  con  Caraffa , 
qunndo  ancorn  era  in  buono  stato,  e  poi  col  Papa,  perchè 
oltre  alla  possessione  tolta  per  forza  aTev.^no  menato  a 
Roma  prigione,  come  ribello,  quel  Signore,  erinchia- 
solo  in  dura  carcere  :  il  che  il  Duca  aveva  udito  di  ma- 
la voglia ,  e  mostrava  con  ottime  ragioni  essergli  fatto 
oltraggio,  e  domandiiva  ,  che  la  causa  fosse rmio^cinta 
di  ragione ,  e  rimesso  in  possesso  il  Signore  ;  il  che  non 
seguendo ,  aspettava  tempo  a  valersene ,  non  volendo 
per  lieve  cagione  rompere  col  Papa,  che  pure  eradi  ot- 
tantaquattro anni,  e  della  mala  vita  de* nipoti  edcl  ga- 
stigo  lor  dato  lrava|[Iiato  infinitamente. 
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Oltreché  maggior  cura  soprastava ,  onde  tutto  il  be*    1 558, 
ne  della  Cristianità  poteva  dipendere  .  Imperocché  fra 
le  due  Maestà  il  Cattolico  e  il  Cristianissirao ,  né  a 
Lilla,  né  alla  Badia  di  Cereampes,  mentre  gli  eserciti 
erano  ancora  in  sui  campi ,  si  era  coochioso  nulla  per 
i  deputati  dell'  una  e  dell'  altra  Corona ,  ma  ben  dige- 
«te  e  ventilate  le. cose,  e  come  dicemmo,  quasi  che  fer- 
me ,  se  non  fossero  stati  gli  affari  degli  Inglesi  per  con- 
to di  Cales  »  quale  il  Re  di  Francia  non  voleva  in  modo 
alcuno  indursi  a  rendere  •  Unde  parve  a  coloro ,  che 
trattavano  la  cosa  ,  che  non  volendo  gli  ambasciadori 
mandati  da  quella  Reina  consentire  ,  che  Cales  rima* 
uesse  in   mano   de'    Fraozesi,    se   le   mandasse  unA 
persona  d'  autorità  per  intender  nel  vero,  qual  fosse 
la  sua  volontà,  perché  solo  il  rispetto  di  lei  tenev», 
che  fra  l' uno  e  V  altro  Re  non  si  fosse  convenuto  in 
una  onesta  e  santa  pace ,  con  mostrare  che  i   Franzesi 
non  volevano  render  quella  terra  di  pn^sente ,  ma  che 
in  alcun  buon  modo  lo  sicurerieno,  che  per  altro  tem- 
po ciò  si  farebbe  ;  e  per  confortarla  come  buona  e  san- 
ta  Principessa,  ch'ella  era,  a  non  voler  rompere  si 
buona  opera  e  si  di  salute  a  tutta  la  Cristi» ni t<h.  Il  man* 
dato  trovò,  che  quella  Reina ,  avendo  sostenuta  lunga 
infermità  di  idropisia,  era  passata,  e  un  giorno  innnn- 
zì  a  lei  il  Cardinal  Polo ,  e  che  al  Regno  era  succedu- 
ta Elisabetta  sua  sorella  »  e  mutatovi  il  governo  e  il 
consiglio  tutto,  e  non  si  vedeva  modo  per  allora  di  con- 
chiuder cosa  ilcuna  .  Onde  di  concordia  per  commis* 
sione  de' loro  Re,  con  ottima  speranza  d'avere  a  termi- 
nar le  cose  in  bene ,  prolungarono  la  triegua  due  me- 
si, e  che  intanto  si  convenisse  del  luogo,  dove  <il  de« 
stinato  tempo  si  dovessero  trovare ,  non  piacendo  aì 
Franzesi  né  Lilla ,  né  quella  Badia  ,  come  di  giurisdi- 
zione del  Re  Cattolico  :  dopo  la  qual  deliberazione  di 
qua  e  di  là  si  licenziarouo  molti  Tedeschi  »  e  le  altre 
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t558  genti  e  cavalli  si  Jistribairooo ,  levandole  di  campagna 
alle  sunze  e  per  le  frontiere ,  evi  si  stette  assai  qni^ft- 
mente  aspettandosi  il  tempo  prefisso  ;  che  gi^  tenera- 
DO  per  certo  i  Re  (tanto  era  innansi  il  trattato} die s' 
avesse  ad  ogni  modo  a  convenire .  E  perchè  il  Duca  di 
Savoia  stimava,  che  il  mettersi  in  libertà  il  Cooesta* 
bile  di  Francia,  che  era  sno  prigione  di  guerra,  potes» 
se  molto  giovare  a  quel  che  si  doveva  conchindere , 
presentendo  gili ,  die  agevolmente  gli  verrebbe  fatto  di 
tornare  negli  Stati ,  che  teneva  il  padre ,  si  contentò 
di  convenir  seco  della  taglia,  e  lo  liberò  col  figlinolo 
per  centosessantacinqne  mila  duc9ti  da  pagarsi  a  certi 
temiink  con  sodisfazion  sna  e  del  Re  di  Francia ,  il 
quale  con  molta  allegrezza  il  ricevette ,  e  gli  rendè 
tutta  r autorità;  e  gli  rimise  in  mr.no  le  faccende  del- 
Regno,  ed  egli  era  amico  di  pace  e  del  bene  del  suo 
Regno  in  molto  mal  termine  caduto .  Egli  mantenen* 
àosì  prigione  fion  poteva  rosi  liberamente  parlare, 
avendo  avversar)  alla  Corte  de'  grandi ,  e  si  poteva  pre- 
sumere, che  ciò  che  da  lui  fosse  proposto ,  si  facesse, 
non  a  bene  del  Regno  ,  ma  a  propria  utilità .  Tornati- 
si adunque  di  qua  e  di  là  ai  suoi  Re,  si  aspettava,  che 
i  due  mesi  per  tornar  con  miglior  disposizione  al  con- 
gresso, passassero. 

Nel  tempo,  che  queste  cose  si  eraif  trattate  in  Fian- 
dra ,  in  Itnlia  era  stAto  alqUcinto  di  movimento ,  che 
avevan  fatto  i  Genovesi .  Nel  Finale  castello  nella  ri- 
viera di  Ponente  di  Genova  si  era  levatoli  popolo  con- 
tro ad  Alfonso  del  Carretta  Marchese  di  quel  castello» 
che  è  feudo  d'Imperio,  e  rinchinsolo  nella  rocca  velo 
assediavano  entro,  e  i  Genovesi  senza  consenso  di  al- 
tri, che  di  loro  stessi,  contro  alla  voglia  d'  Andrea  Do- 
na, qnale  per  la  vecchiezza  cominciavano  a  disprepa» 
re,  e  contro  all'  autorità  di  Gomes  Figheroa  stato  mol- 
ti anni  per  Carlo  quinto  e  il  Re  Cattolico  ambasci  ardo- 
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re  »  quella  Signoria  ,  vi  mandarono  gente  di  soldo  per   1 55$ 
ajutar  quel  popolo ,  e  trarre  in  tutto  di  Stato  quel  Si- 
gnore, e  torsi  quella  terra.  La  qual  cosa  pareva  dura 
a  quei  del  Re  Cattolico»  che  i  Genovesi  lo  stri  gneva  no 
di  assedio,  e  Io  combattevano  di  forza;  e  si  temeva» 
che  quel  popolo  sciolto  non  procedesse  più  oltre:  e  pa- 
reva cosa  fuor  di  ragione,  cbe  della  perdita  della  Cor* 
sica,  che  era  loro,  non  si  movesse  quella  Signoria ,  e 
ora  contro  ad  ogni  ragione  volesse  torre  l' altrui  ;  per- 
chè poco  innanzi  i  Franzesi  con  quattro  galee  sole  si 
avevano  di  nuovo  occupato  San  Firenze ,  e  vi  erano  en- 
tro forti6cati  con  molto  disagio  di  chi  vi  navigava  in- 
torno 9  e  fosse  lor^  nimict)  :  e  poco  poi  per  poca  cura ,  e 
per  non  ispendere  si  avevano  lasciato  torre  un  forte  ba- 
stione ,  cbe  tenevano  per  difesa  della  Bastìa  con  peri* 
colo  di  non  perder  quella  terra  ,  e  Calvi  ancora,  talché 
i  Franzesi  divenissero  Signori  di  tutta  la  Corsica ,  la 
quale  molte  volte  era  loro  stata  promessa  dai  Franze- 
si ,  se  avessero  voluto  essere  di  lor  parte . 

Onde  era  di  molto  sospetto  il  popol  di  Genova ,  il 
quale  con  l' animo  si  conosceva  diviso  dai  grandi  di 
quella  città ,  e  da  coloro ,  che  seguivano  la  parte  di 
Spagna  :  ed  ebbe  molto  che  fare  il  porla  a  persuadere 
a  quella  Signoria,  che  quel  movimento  sarebbe  loro  di 
danno,  non  dovendo  comportare  né  il  nuovo  Impera- 
dorè ,  né  il  Re  Cattolico ,  che  quelF  universale  con  co- 
sì poca  ragione  movesse  guerra  ad  un  vassallo  dell'  Im* 
perio,  e  amico  del  Re  Filippo;  e  che  pareva,  che  que- 
sto fosse  quasi  che  un  ritirarsi  dall'amicizia  di  casad' 
Austria ,  con  la  quale  si  erano  ingranditi .  Ma  non  vo- 
levano udirne  nulla  ;  che  la  Signoria  diceva  pure  di 
avervi  sopra  alcuna  ragione,  e  il  popolo  Genovese  vi 
si  era  si  fattamente  inanimito ,  che  a  volontà  vi  corre- 
vano; ma  pure  faceijidosi  vivo  il  Doria ,  che  oltre  all' 
essergli  parente  amava  quel  Signore,  el'ambaseiado- 

Tom.    F.  oA 
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sa  ;  ma  «offerivano  alcun  mancamento  di  cose  da  vivere   1 558 
da  pane  in  fuori .  Ma  i  Franzesi  stando  ne'  loro  presi- 
dj  di  furto  ora  in  questa ,  e  ora  in  quella  mettevano 
vettovaglia;  e  vi  si  fecero  scaramuccie ,  e  vi  si  incon- 
trarono cavalli  y  e  vi  si  menaron  prede  con  poco  van* 
leggio»  standosi  i  capi  in  agio  nelle  cittli  migliori,  e 
attendendo  quello,  che  del  trattato  della  pace  seguisse. 
Parimente  il  Re  Cattolico  si  era  ritirato  in  Bruselles  » 
al  quale  oltre  all'  avviso  della  morte  di  Carlo  quinto 
suo  padre,  gli  era  venuto  poco  poi  quello  della  Reina 
d'Inghilterra  sua  moglie,  e  inoltre  quello  della  Reina 
Maria  sua  zia  :  onde  egli  si  stava  in  lutto  e  in  veste 
bruna ,  e  faceva  apparecchiare  l'esequie  del  padre,  le 
quali  furono  suntuose  e  magnifiche  con  testimonianza 
di  tutte  le  sue  vittorie  e  grandezze  e  felicita,  portan- 
dosi nella  pompa  i  trofei  e  l' insegne  dell'  avere  avuto 
}jrigione  il  Re  di  Francia  perpetuo  emulo  alla  sua  gran- 
dezza ,  dell'  aver  presa  in  Barberia  la  Goletta  e  Tunisi, 
dell'aver  messi  in  fuga  i  Turchi  da  Vienna  ,  dell* aver 
conquistate  e  aggiunte  le  Indie  ai  suoi  Regni ,  e  infini* 
te  nazioni  alla  fede  di  Cristo ,  dell'  aver  vinta  la  Germa- 
nia ,  e  doma  l'alterezza  di  quei  Principi  armigeri  e 
contumaci,  e  molte  altre  cose  grandi  significanti  la 
grandezza,  la  fortuna ,  il  valore  di  quel  grande  Tmpe- 
radore,  e  maggior  Principe,  che  abbiano  avuto  i  Cri- 
stiani ;  con  la  testimonianza  di  un  nobile  ed  eloquente 
Prelato ,  il  quale  con  bello  e  ben  composto  sermone 
narrò  la  nobiltà  ,  le  virtù  e  la   grandezza  dell'augusta 
famiglia  d'Austria  ,  e  specialmente  la  bontk,  e  la  reli- 
gione del  morto  Imperadore,  a  cui  si  facevano  l'ese- 
quie. 

Dopo  r esequie  di  Carlo  quinto,  seguirono  quelle 
della  Reina  d'Inghilterra  ,  e  poco  appresso  quelle  del» 
la  Reina  d'Ungh(*ria  ;  che  tutte  queste  morti  erano  in 
poco  spazio  avvenute ,  e  poco  innanzi  era  anche  morta 


Kii'  :ì..  li  Ojrin  ^^nFn:  il  imn^aota  iiell>  MOili.  dì 
coi  aundù  il  Dna  Chiappino  ^  iuiS  al  Bc  Otanlko 
per  teMiiDOinaim  it-I  iulor  mmClIu  deOa  far  £  ijod 
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sinu .  E  pecche  II  Dtua  adiiHna  .  che  b  ^oerra  cai  Re 
£  n  iiM  i  I  poCeae  sKnr  (fairace,  e  ^e  ^k*  più  nani  > 
I»  se  ne  pnli!»e  iinpmiiJi;r«  coasro  4^  ìhIi  <fa  fi ,  adi' 
nna  e  mdl'dltn  <ii!ile  i^oali  oos  xtrta  «peUtcbùogikc» 
licano  Madore .  cEie  di  fbne  ■arini^«,  gb  oftiiva 
bunn  namecD  tfi  gifiw  otriiwinipnrr'  f  <^m  eoa»  foni- 
ti* .  icemfi)  duiiId  a  Eibbriizjrae  deQK  Bure ,  eoa  coa- 
^ìziiMK  cfae  Bon  pacemia  il  I^va  soateaer  la  spesa  dì 
kdIcs.  e  ai'eniii>  bisogno  H  poche  per  se.  Il  Re  g^e- 
■e  pagAJse  parte  ,  asiaodo  cW  il  sao  lerto  6^iaok>  no- 
■iTiiaca  D'Ili  Gaexìa  ^ovaaetlo  <E  bellìssìiao  *sp*>Uo 
e  «f  cai'Ma  tpetjinj  «e  fbMecapo:pco^«tte«do  ìlDa- 
0  (ti  tener*  le  g,Jee  e  lui  di  maniera  làmio ,  die  lo 
pocrebbe  ooocataateoce  e  gli  tra  rie  mi  (ire .  E  penJid 
noa  sì  npna  ancora,  che  fine  dovesse  areie  il  tnua- 
lodelb  pace,  aè  potendo  il  [fcica  TÌraie  eoa  l'aBiaK» 
qnieto ,  >e  dì  Toscana  aoa  sì  toelieraao  i  Fnavesi.  orm 
cbe  essi  cnno  qnasi  perdati  ,  senza  speraasa  d'  «joto  , 
amia  deturi,  saia  >eate,  con  poca  rctlOTa^ia,  e  il 
Papa ,  al  qnale  alcnna  Tolta  n  a«e«a  atnlo  rispetto,  fer- 
mo ,  e  da  non  temere .  o  da  trame  pìnltoslo  ^jato  .  e  il 
^nca  di  Ferrara  acronlato.  fueia  proporgli ,  che  ac- 
aKDodaodcJo  dì  qoittro  mila  fanti ,  e  «{nattrocento  o- 
ralli ,  rome  era  obbligato ,  Aprile  ,  Magpo  e  Giogoa. 
i  f-irebbe  potato  o  dare  onoralo  fine  alla  foerra,  oir>l- 
a  U  ricolu  ai  nìinici ,  coArignerlì  a  prendere  qaelle 
midixioai ,  die  fosse  piadalo  dar  loro  :  e  inoltre,  cha 
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dovendosi  pur  cotichiuder  V  accordo,  %  pregarlo  a  tioa  io 58 
si  di  Olenti  car  dell'  obbligo  ,  che  aveva  .eco  di  far  sì  che 
Montalcino  e  V  altre  terre  de^  Sanesi  gli  venissero  in 
mano. 

Nel  qual  maneggio  incontra  vano  molte  di  fficoltà,  per- 
chè quasi  tutti  1  Principi  Italiani ,  e  la  tuaggior  parte 
degli  w^pagnuoli  si  opponevano  ;  e  il  Duca  di  Ferrara 
cercava  per  ogni  via ,  che  il  Re  di  Francia  per  denari» 
che  molti  gli  doveva  ,  gliele  concedesse  in  vendita  :  e 
ciò  procurava  a  quella  Corte  il  Principe  suo  figliuolo, 
il  quale  fiitte  le  nozze  subitamente  ih  se  ne  era  andato; 
e  perciò  aveva  ottenuto  dal  Cristianìssimo ,  che  Come* 
lio  Bentivogli,  nel  quale  confidava  molto  quel  Principe» 
fosse  mandato  al  governo  di  Moutalcino  ,  per«:hè  Don 
Francesco  da  Este  (qual  se  ne  fosse  la  cagione  )  ave- 
va domandato  licenza  ,  eh*  ei'a  molto  mal  voluto  da  Sa- 
nesi ;  sperando  che  l'esservi  più  amato  il  Bentivogli 
potesse  giovare  ad  indurre  i  Sanesi  di  Montalcino  a 
torre  più.  volentieri  la  Signoria  del  Duca  di  Ferrara  » 
che  quella  del  Duca  di  Firenze  ,  e  inoltre  aveva  animo 
Don  Francesco  alla  Corte  di  Francia  di  mostrare  co' 
suoi  discordi  e  ragioni  »  che  il  dare  quelle  terre  al  Du* 
ca  di  Ferrara  ,  quando  non  volesse  il  Re  guardarle  per 
se,  gli  sarebbe  sempre  utile,  e  che  i  Sanesi  se  necon- 
teoterieno  ;  e  ciò  trattava  cou  molta  arte  il  Sentivo- 

fili-  #.     . 

Non  mancavano  i  Sanesi  a  lor  mecresimi ,  che   alla 

Corte  di  Francia  avevano  mandato  molto  innanzi  due 
ambasciadori  Messer  Bernardino  Buoninsegni  e  Achil- 
le Buonsignori ,  e  supplicavano  al  Re,  che  li  lasciasse 
iu  lor  libertà  ,  né  solamente  Montalcino  con  le  lor  ter- 
re ,  ma  che  anclie  Siena  stessi  ritornasse  in  sua  fran> 
chexza  sotto  la  protezione  della  Corona  di  Francia.  Ma 
dall'altra  parte  Messer  Bern:«rdetto  Mi nerbetti  Vesco- 
vo d'Arezzo  auibusciadorc  del  Duca  di  Firenze  Insie- 
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i558  me  con  Chiappino  giuntovi  di  naovo  non  lasciala  a 
far  nulla  di  per.^adere  al  Re  Cattolico,  ed  ai  suoi  ooo- 
siglieri  «  die  qnelle  terre  come  membra  »  non  ai  diri- 
dessero  dal  sao  capo,  e  tornassero  sotto  ihgovemo  di 
Siena ,  e  eoo  i  Commissari  dipat^ti  al  trattatodelF  ac- 
coffdo  ne  facciano  opera  viva ,  e  ne  ave? ano  qnasi  cer- 
ta speranaa .  E  già  era  tempo ,  die  al  trattarne  ritor* 
nassero ,  ed  eran  cooTennti  insieme  di  trovarsi  a  ca* 
stello  Cambresi  luogo  del  Vescovo  di  Cambrai  Signor 
lìbero  dì  fendo  d*  imperio  ,oomodo  all'  una  e  all'  altra 
parte ,  bendiè  per  le  lunghe  e  spesse  guerre ,  e  corre- 
rie in  quelle  parti  di  Franiesi  e  di  Spagnuoli  il  castel- 
lo fosso  messo  disfatto  ;  nondimeno  essendo  per  altro 
opportuno  alle  parti  ,  il  meglio  che  poterono ,  chi  fuo* 
ri  e  chi  dcrotro  \i  si  adagiarono  :  ai  quali  come  rnCSA* 
na  si  aggiunse  Clistenia  Ikichessa  del  Loreno ,  che  pri- 
ma intorno  a  questa  pratica  stessa  aveva  molto  adope- 
rato; il  figlinolo  della  quale  Duca  del  Loreno  aveva  di 
presente  fatto  le  noaae  con  Madama  Claudia  seconda 
figliuola  del  Re  di  Fnnda  »  che  a  quella  Corte  dismes- 
si i  fMfiisieri  ddh  guerra  con  la  sperausa  della  p»ce 
avev:«no  atteso  a  conviti ,  ed  a  feste  ;  e  vi  si  erano  al- 
tresì celebrate  le  nosze  di  Francesco  Delfino  di  Frau- 
da con  Maria  Estiiurd.!  Reina  di  Scozia  ,  ed  erede  dì 
quel  Regno,  la  quale  era  prossima  di  sangue  alla  Rei- 
na d'In  ghilterrn^iion  vi  essendo  del  sangue  della  stirpe 
Reale  maschi ,  cTie  succedessero ,  non  senza  speranza  » 
se  la  fortuna  gli  avesse  favoriti,  di  tirare  alcuna  volta 
nella  casa  de*  Re  di  Francia  quella  Corona  ,o  di  acqui- 
starvi sopra  ragione ,  e  si  titolava  il  Delfino  di  Vienna, 
e  Re  di  Scozia  . 

Convennero  adunque,  come  dicemmo,  in  eastd  Cam- 
bresi ai  sette  di  Febbrajo  i  medesimi ,  doè  dalla  parte 
del  Re  Cattolico  Don  Ferrando  Alvarez  di  Toledo  Du* 
ca  d' Alva^  Gnglielmo  di  Nansao  Prìndpe  d*  Or&ngea, 
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Ruigomes  di  Silva  Coute  di  Meleto,  e  Antonio  Pere-  i558 
not  Vescovo  d' Aras ,  lutti  del  Consiglio  dol  Re;  <i  por 
la  parte  di  Francia  Carlo  del  Loreno  Cardinale,  Anni 
Daca  di  Mocnoransl  Gran  Conestabiledi  Francia,  Gia- 
njacopo  d' Alboar  Maresciil  dì  Sant'Andrea  ,  Giovanni 
Moaviglier  Vescovo  d*  Orliens  ,  e  Claudio  Laulbespi ne 
Consigliere  e  Segretario  del  Re^  1  quali  avendo  suffi- 
cienti mandati  dai  lor  Principi ,  cominciarono  a  trat- 
tar  le  cose  avanti  a  Madama  del  Loreno,  nella  magio- 
ne di  cui  si  adunavano ,  e  furono  molte  volte  insieme. 
Ma  faceva,  ed  aveva  fallo  sempre  molta  difficolth^che 
il  Re  Cristianissimo  mal  volentieri  si  induceva  ad  uscir- 
si interamente  del  Piemonte  ,  quale  già  tanti  anni  in- 
nanzi aveva  posseduto  $  e  il  Re  Cattolico  tene  va  fermo, 
che  accordo  alcuno  non  si  facesse,  se  il  Duca  di  Savo- 
ja  suo  cugino  non  ne  rimaneva  ioteramente  sodisf.itto; 
il  quale  per  questo  aveva  mandalo  a  quel  trattalo  il 
Conte  di  Stroppiano  Mio  uomo  .  L'altra  difficoltà  ,  e  la 
maggior  di  tutte  era  intorno  al  rendersi  Cales  alla  Co- 
rona d'Inghilterra^  che  il  Re  di  Francia  non  voleva 
udir  nulla ,  e  il  Re  Cattolico  avrebbe  pur  voluto  con-  . 
tentare  quella  Reina  e  il  suo  Consiglio,  con  la  quale 
andava  anche  attorno  alcun  ragionamento  di  parentado, 
ed  era  seco  confederata  ,  né  vi  si  trovava  modo  .  Mets, 
Tul  e  Verdum  appartenendosi  all'Imperio,  e  non  vi 
essendo  chi  ne  procurasse  vivamente  il  ritorno  nell'es- 
stfr  primiero  ,  si  rimasero  con  poci  contesa  in  mano 
del  Re  di  Francia  ;  1*  altre  cose  erano  quasi  ferme.  Per 
eouto  della  Corsica  de^  Genovesi ,  e  delle  terre  Sanesi 
della  Toscana  non  ne  contese  molto  il  ReCrisiianissi- 
mo ,  concedendo  agevolmente  quel  che  ne  voleva  la 
parte  del  Re  Cattolico,  massimamente  trattenendo  la 
cosa  il  Conestabìle ,  il  quale  aveva  allora  appresso  il 
Re  maggior  credito  di  qualunque  altro  ;  ed  egli  aveva 
sempre  impugnata  l'impresa  di  Toscana,   come  cosa 
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i558  tesse  piacere  : -e  sì  era  allargato  ancora  il  loroinle  ado- 
perare fuor  dello  Stato  della  Chiesa  ,  dove  potevano 
aggìngnere,  coioe  pochi  giorni  innansi  al  loro  sbarn* 
deg£;iaraento  era  avvenuto  del  castello  di  Santa  Sofia, 
possessione  di  Giovanfrancesco  Gonsaga  posto  ai  con* 
fini  dello  Stato  d*  Urbino  •  quale  aveva  per  antichi  lem- 
pi  raccomandigia  alla  citte  di  Fìrenxe,  e  per  conse- 
gnensa  era  allora  sotto  la  protezione  del  Duca  •  Un 
Commissario  mandato  da  Caraffa  a  petizione  della  Con- 
tessa di  Piandimeleto  favorita  dal  Cardinal  Vitelli,  che 
sopra  vi  pretendeva  ragione,  vi  andò  con  armati  par- 
tigiani di  quella  Contessa ,  e  con  forse  della  Chiesa  ; 
e  costrinse  il  Signore  •  che  con  alcuifi  compagni  ai  era 
ritirato  nella  rocca  a  rendersi ,  e  ad  uscirsi   per  forsa 
della  possessione  di  quel  castello ,  contendendo  che  la 
superiofitll  e  giurisdizione  di  quel  luogo  fosse  della 
Chiesa  :  ^he  essendone  fra  loro  lite ,  quelli  di  Piandi- 
meleto sfuggendo  il  giudizio  ordinario  di  Firenze,  do- 
TC  altra  volta  avevano  litigato,  ne  avevano  fatta  rac- 
comandi già  alla  Chiesa  ,  e  ne  avevano  pagato  il  cens^ 
*  e  tiratane  la  lite  a  Roma  ;  e  ne  avevano  ottenuta  sen- 
tenza in  contumacia  contro  al  Gonzaga ,  e  con  tal  vio- 
lenza ne  fecero  Y  esecuzione .  La  qual  cosa  parve  mol* 
to  grave  al  Duca  ,  e  se  ne  dolse   prima  con  Caraffa , 
quando  ancora  era  in  buono  stato,  e  poi  col  Papa,  perchè 
oltre  alla  possessione  tolta  per  forza  avevano  menato  a 
Roma  prigione,  come  ribello,  quel  Signore,  erinchin- 
solo  in  dura  carcere  :  il  che  il  Duca  aveva  udito  di  ma- 
la voglia  ,  e  mostrava  con  ottime  ragioni  essergli  fatto 
oltraggio ,  e  domandava  ,  che  la  causa  fosse  ronoscinta 
di  ragione ,  e  rimesso  in  possesso  il  Signore  ;  il  che  non 
Seguendo ,  aspettava  tempo  a  valersene ,  non  volendo 
per  lieve  cagione  rompere  col  Papa,  che  pure  era  di  ot- 
tantaquattro  anni,  e  della  mala  vita  de* nipoti  edcl  ga* 
stigo  lor  dato  travagliato  inCoitamente. 
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Oltreché  maggior  cura  aoprastava ,  onde  tutto  il  be-    1 558. 
ne  della  Cristìanitli  poteva  dipendere  .  Imperocché  fra 
le  due  Maestà  il  Cattolico  e  il   Cristianissirao ,  né  a 
Lilla,  né  alla  Badi»  dì  Cercampes,  mentre  gli  eserciti 
erano  ancora  in  sui  campi ,  ai  era  coochinso  nvììa  per 
i  deputati  dell'una  e  dell' altra  Corona ,  ma  ben  dige- 
«te  e  ventilate  le  cose,  e  come  dicemmo,  quasi  che  fer- 
me ,  se  non  fossero  stati  gli  affari  degli  Inglesi  per  con- 
to di  Cales ,  quale  il  Re  di  Francia  non  voleva  in  modo 
alcuno  indursi  a  rendere  •  Onde  parve  a  coloro ,  che 
trattavano  la  cosa  ,  che  non  volendo  gli  ambasciadori 
mandati  da  quella  Reina  consentire  ,  che  Cales  rima- 
nesse in   mano   de'    Fraozesi,    se   le    mandasse  una 
persona  d'  autorità  per  intender  nel  vero,  qunl  fosse 
la  sua  volontà,  perché  solo  il  rispetto  di  lei  tenevn, 
che  fra  l' uno  e  l' altro  Re  non  si  fosse  convenuto  in 
una  onesta  e  santa  pace ,  con  mostrare  che  i   Franzesi 
non  volevano  render  quella  terra  di  pr«.*sente ,  ma  che 
in  alcun  buon  modo  lo  sicurerieno,  che  per  altro  tem- 
po ciò  si  farebbe  ;  e  per  confortarla  come  buona  e  san* 
ta  Principessa ,  ch'ella  era,  a  non  voler  rom[)ere  si 
buona  opera  e  si  di  salate  a  tutta  la  Cristi n ni th.  Il  man* 
dato  trovò,  che  quella  Reina  •  avendo  sostenuta  lunga 
infermità  di  idropisia,  era  passala,  e  un  giorno  innnn» 
zi  a  lei  il  Cardinal  Polo ,  e  che  al  Regno  era  succedu- 
ta ?21isabetta  sua  sorella  ,  e  mutatovi  il  governo  e  il 
consiglio  tutto,  e  non  si  vedeva  modo  per  allora  di  con- 
chiuder cosa  ilcuna .  Onde  di  concordia  per  commis* 
aione  de' loro  Re,  con  ottima  speranza  d'avere  a  termi* 
nar  le  cose  in  bene ,  prolungarono  la  triegua  due  me- 
si ,  e  che  intanto  si  convenisse  del  luogo,  dove  «il  de- 
stinato tempo  si  dovessero  trovare,  non  piacendo  ai 
Franzesi  né  Lilla ,  né  quella  Badia  ,  come  di  giurisdi- 
zione del  Re  Cnttolico:  dopo  la  qua!  deliberazione  di 
qua  e  dì  là  si  licenzìarouo  molti  Tedeschi ,  e  le  altre 
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fl9S8  gentiecaTallifi  Jiftriboiftmo,  levaodole  di  eaapttgna 
Vietume  e  per  le  froadere,  evi «fteitea»ai quid»- 
mente  aspeltnidofi  il  tempo  prefiaio  ;  die  ^^  teneva* 
no  per  certo  i  Re  (  tanto  era  ìmuhbì  il  tnttalo)^ea' 
avesie  ad  ogni  modo  a  eonrcnire .  E  perdiè  il  Dnea  di 
Sh\o]9  stimaTa,  die  il  metterti  in  fibert^  il  Conesca- 
bile  di  Francia*  die  era  ino  prigione  di  guerra,  potet* 
ae  molto  giovare  a  qnel  che  si  doveva  ooodundere , 
presentendo  già,  die  agevdmente  gli  Terrebbe  latto  di 
tornare  negli  Stati ,  die  teneva  il  padre,  n  contentò 
di  convenir  seco  della  taglia ,  e  lo  liberò  ed  figlinolo 
per  centosessantactoqoe  mila  dncsti  da  pagarsi  a  certi 
termini  con  sodisfazion  soa  e  dd  Re  di  Francia ,  il 
qaale  con  molta  aHegrezza  il  ricevette ,  e  gli  rendè 
fatta  Fan  lori  tà  ;  e  gli  rimise  in  mr.no  le  faccende  dd 
Regno ,  ed  egli  era  amico  di  pace  e  del  bene  dd  soo 
Regno  in  molto  mal  termine  caduto .  Egli  mantenen- 
dosi prigione  non  poteva  così  liberamente  parlare, 
avendo  aTversarj  alla  Corte  de'  grandi ,  e  si  poteva  pre- 
sumere, che  ciò  cbe  da  lui  fosse  proposto ,  si  facesse, 
non  a  bene  del  Regno ,  ma  a  propria  ntilìtSh .  Tornati- 
si adunque  di  qua  e  di  là  ai  suoi  Re,  si  aspettava,  che 
i  due  mesi  per  tornar  con  miglior  disposizione  al  oon- 
gre!t90,  passassero. 

Nel  tempo ,  che  queste  cose  si  ersft  trattate  in  Fian- 
dra ,  in  Tullia  era  stato  alquanto  di  movimento ,  che 
avevan  fwtto  i  Genovesi .  Nel  Finale  castello  nella  ri- 
viera di  Ponente  di  Genova  si  era  levatoti  popolo  con- 
tro ad  Alfonso  del  Carretto  Marchese  di  quel  castello, 
che  A  feudo  d' Imperio ,  e  rinchiusolo  nella  rocca  velo 
assediavano  entro ,  e  i  Genovesi  senza  consenso  di  al- 
tri, che  di  loro  stessi,  contro  alla  voglia  d'  Andrea  Do- 
ria,  quale  per  la  vecchiezza  cominciavano  a  disprepa- 
rc,  e  contro  all'  autori  eh  di  Gomes  Fif>heroa  stato  mol- 
ti anni  per  Carlo  quinto  e  il  Re  Cattolico  a mbasciido- 
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re  è  quella  Signoria ,  vi  inandaroao  gente  di  soldo  per   1 558 
ajuiar  quel  popolo  ,  e  trarre  in  tutto  di  Stato  quel  Si- 
gnore, e  torsi  quella  terra.  La  qual  cosa  pareva  dura 
a  quei  del  Re  Cattolico»  che  i  Genovesi  lostrignevano 
di  assedio ,  e  lo  combattevano  di  forza  ;  e  si  temeva  » 
che  quei  popolo  sciolto  non  procedesse  più  oltre:  e  pa- 
reva cosa  fuor  di  ragione,  che  della  perdita  della  Cor* 
sica ,  che  era  loro ,  non  si  movesse  quella  Signoria ,  e 
ora  contro  ad  ogni  ragione  volesse  torre  F  altrui  f  per- 
chè poco  innanzi  i  Franzesi  con  quattro  galee  sole  si 
avevano  di  nuovo  occupato  San  Firenze  ,  e  vi  erano  en- 
tro forti6cati  con  molto  disagio  di  chi  vi  navigava  in- 
torno 9  e  fosse  lor^  nimico  :  e  poco  poi  per  poca  cura ,  e 
per  non  ispendere  si  avevano  lasciato  torre  un  forte  ba- 
stione ,  che  tenevano  per  difesa  della  Bastìa  con  peri- 
colo di  non  perder  quella  terra  ,  e  Calvi  ancora,  talché 
i  Franzesi  divenissero  Signori  di  tutta  la  Corsica ,  la 
quale  molte  volte  era  loro  stata  promessa  dai  Franze- 
si ,  se  avessero  voluto  essere  di  lor  parte  • 

Onde  era  di  molto  sospetto  il  popol  di  Genova ,  il 
quale  con  l' animo  si  conosceva  diviso  dai  grandi  di 
quella  città  ,  e  da  coloro ,  ch«  seguivano  la  parte  di 
Spagna  :  ed  ebbe  molto  che  fare  il  porla  a  persuadere 
a  quella  Signoria,  che  quel  movimento  sarebbe  loro  di 
danno ,  non  dovendo  comportare  né  il  nuovo  Impera- 
dore ,  né  il  Re  Cattolico ,  che  quell'  universale  con  co- 
sì poca  ragione  movesse  guerra  ad  un  vassallo  dell' Im- 
perio, e  amico  del  Re  Filippo;  e  che  pareva,  che  que- 
sto fosse  quasi  che  un  ritirarsi  dall'amicizia  di  casa d' 
Austria ,  con  la  quale  si  erano  ingranditi .  Ma  non  vo- 
levano udirne  nulla  ;  che  la  Signoria  diceva  pure  di 
avervi  sopra  alcuna  ragione,  e  il  popolo  Genovese  vi 
si  era  si  fattamente  inanimito ,  che  a  volontà  vi  corre- 
vano; ma  pure  faceijidosi  vivo  il  Doris,  che  oltre  all' 
essergli  parente  amava  quel  Signore  >  e  F  ambaseiado- 

Tom.    F.  ad 
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i558  ^^  protestando»  che  ciò  era  contro  alla  voglia  del  Re,  e 
del  dovere  »  e  il  Ducìi  di  Sessa  minacciando*  di  andarci 
con  armi ,  con  molta  fatica  si  ottenne»  che  si  levassero 
dalla  forza ,  e  vedessero  con  modi  civili ,  e  di  ragione 
di  proseguire  loro  intenzione .  Onde  quel  Marchese  fu 
libero  dall'assedio ,  e  poco  poi  se  ne  andò  a  Corte  dell' 
Imperadore  >  il  quale  era  in  Ratisbona  ;  dove  il  Duca 
di  .Firenze  mandò  due  Oratori  a  rallegrarsi  seco  dell' 
esaltazione  aU'  Imperio  Messer  Lorenzo  de'  Medici  Ca- 
valiere, e  Messer  Giovanni  Strozzi  Dottore,  il  qual 
Messer  Giovanni  fatte  le  cerimonie,  che  si  costumano, 
e  una  bella  orazione  latina  se  ne  tornò  ;  e  Messer  Lo* 
renzo  rimase  per  onorare  quella  Maestà ,  ed  eseguire 
le  commissioni  del  Duca  :  che  Cesare  andava  ad  Augu- 
sta ,  dove  conveuivano  gli  Elettori  ,e  altri  Prìncipi  dell' 
Imperio,  essendo  sospetto  che  il  Turco  quest' anno  uon 
volgesse  le  forze  in  quella  parte  dell'  Ungheria ,  che 
ancora  vi  possedeva  Ferdinando.  Il  che  poi  non  avven- 
ne ,  essendosi  poco  men  che  diviso  il  Regno  degli  Ot- 
tomauni;  che  due  figliuoli  del  Gran  Turco  Baiset  e  Se- 
lim  si  erano  scoperti  l' un  all'altro  nimici ,  e  ciascuno 
di  essi  nelle  loro  provincie  raunava  sua  forza  e  pani* 
giani ,  ed  erano  in  campagna  per  combattere:  la  quii 
cosa  più  che  alcun  altra  provvisione  difese  quest'anno 
quel  Regno  ;  perchè  il  padre  temendo  di  maggior  di- 
sordine non  si  volle  discostar  da  casa ,  e  si  rattenne  , 
e  mandò  comandando  ai  figliuoli ,  che  si  levasi^ero  dall' 
armi  :  ma  Baiset  il  minore  non  voleva  ubbidire ,  Ae 
temeva  dell'  ira  del  padre ,  e  di  non  essere  ucciso . 

In  Piemonte  il  Duca  di  Sessa  dopo  la  presa  dì  Moo» 
calvo  fece  poco  altro,  che  con  la  fortificazione  del  Bor- 
go a  Sau  Martino ,  e  poi  di  Villannova  vicina  due  mi- 
glia a  Gasale ,  e  dal  ponte  a  Stu^a ,  e  da  altri  luoghi  te- 
nere stretti  i  Franzesi  di  Casale  e  di  Valenza  ;  le  qua- 
li città  erano  nondimeno  ottimamente  guemite  adUfe* 
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sa  ;  ma  sofferlvano  alcun  cnaacamcnto  di  cose  da  vivere   1 558 
da  pane  in  fuori .  Ma  i  Franzesi  stando  ne'  loro  presi- 
dj  di  furto  ora  in  questa,  e  ora  in  quella  mettevano 
vettovaglia  ;  e  vi  si  fecero  scaramuccie ,  e  vi  si  incon- 
trarono cavalli  9  e  vi  si  menaron  prede  con  poco  van- 
taggio, standosi  i  capi  in  agio  nelle  cittli  migliori,  e 
attendendo  quello,  che  del  trattato  della  pace  seguisse. 
Parimente  il  Re  Cattolico  si  era  ritirato  in  Bruselles, 
al  quale  oltre  all'  avviso  della  morte  di  Carlo  quinto 
suo  padre,  gli  era  venuto  poco  poi  quello  della  Reina 
d* Inghilterra  sua  moglie,  e  iuoltre  quello  della  Reina 
Maria  sua  zia:  onde  egli  si  stava  in  lutto  e  in  veste 
bruna ,  e  faceva  apparecchiare  l'esequie  del  padre,  le 
quali  furono  suntuose  e  magnifiche  con  testimonianza 
di  tutte  le  sue  vittorie  e  grandezze  e  felicità ,  portan- 
dosi nella  pompa  i  trofei  e  l' insegne  dell'  avere  avuto 
prigione  il  Re  di  Francia  perpetuo  emulo  alla  sua  gran- 
dezza, dell'  aver  presa  in  Barberia  la  Goletta  e  Tunisi, 
dell'  aver  messi  in  fuga  i  Turchi  da  Vienna  ,  delF  aver 
conquistate  e  aggiunte  le  Indie  ai  suoi  Regni ,  e  infini- 
te  nazioni  alla  fede  di  Cristo ,  dell*  aver  vinta  la  Germa- 
nia ,  e  doma  l' alterezza   di  quei  Principi  armigeri  e 
contumaci ,  e  molte  altre  cose  grandi  significanti  la 
grandezza ,  la  fortuna ,  il  valore  di  quel  grande  Impe- 
radore,  e  maggior  Principe,  che  abbiano  avuto  i  Cri- 
stiani ;  con  la  testimonianza  di  un  nobile  ed  eloquente 
Prelato ,  il  quale  con  bello  e  ben  composto  sermone 
narrò  la  nobiltà  ,  le  virtù  è  la  grandezza  dell'  augusta 
famiglia  d'Austria  ,  e  specialmente  la  bontà,  e  la  reli- 
gione del  morto  Imperadore,  a  cui  si  facevano  l'ese- 
quie. 

Dopo  l' esequie  di  Carlo  quinto,  seguirono  quelle 
della  Reina  d'Inghilterra  ,  e  poco  appresso  quelle  del» 
la  Reina  d' Ungheria  ;  che  tutte  queste  morti  erano  in 
poco  spazio  avvenute ,  e  poco  innanzi  era  anche  morta 
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iS5S  EI<^<nM>n  Reina  di  Francia  Tcdova ,  ed  eDa  similmente 
acre  Ila  di  Carlo  (juinto  :  al  compianto  della  morte  di 
cai  mandò  il  Doca  Chiappino  Vitelli  al  Re  Cattolico 
per  testimooianxa  del  dolor  sentito  della  fine  di  cpid 
gran  Prìncipe,  e  insieme  per  rallegrarsi  seco  della 
chiara  faou  g  che  e^i  di  se  lasciata  areva  ai  fntnrì  se- 
coli di  religioso,  dì  forte  e  di  giusto,  virtù  troppo  gran- 
di ,  e  che  rade  volte  concorrono  in  nna  persona  mede- 
sima .  E  perchè  il  Duca  stimava ,  che  la  goerra  col  Re 
di  Francia  potesse  ancor  durare ,  o  dbe  una  più  onora- 
ta se  ne  potesse  imprendere  contro  agli  infedeli ,  nell* 
una  e  nell'altra  delle  quali  non  aveva  quel  Re  bisogno 
alcuno  maggiore,  che  di  forze  marittime ,  gli  offeriva 
buon  numero  di  galee  ottimamente  d' ogni  cosa  fornì* 
te ,  avendo  modo  a  fabbricarne  delle  nuove ,  eoa  con- 
dizione che  non  potendo  il  Duca  sostener  la  spesa  di 
molte ,  e  avendo  bisogno  di  poche  per  se ,  il  Re  glie- 
ne pagasse  parte ,  amando  che  il  suo  terso  figliuolo  no- 
minato Don  Garzia  giovanetto  di  bellissimo  aspetto 
e  d' ottima  speranza  ne  fosse  capo  ;  promettendo  il  Dn* 
ca  di  tenere  le  galee  e  lui  di  maniera  fornito ,  che  lo 
potrebbe  onoratamente  e  utilmente  servire  •  E  perchè 
non  si  sapeva  ancora ,  che  fine  dovesse  avere  il  tratta- 
to della  pace,  uè  potendo  il  Dnca  vivere  con  T animo 
quieto ,  se  di  Toscana  non  si  toglievano  i  Franzesi,  ora 
che  essi  erano  quasi  perduti ,  senza  speranza  d'ajuto» 
senza  denari ,  smza  gente,  con  poca  vettovaglia ,  e  il 
Papa ,  al  quale  alcuna  volta  si  aveva  avuto  rispetto,  fer- 
mo ,  e  da  non  temere ,  o  da  trame  piuttosto  '«juto ,  e  il 
Duca  di  Ferrara  accordato ,  faceva  proporgli ,  che  ac- 
comodandolo di  quittro  mila  fanti ,  e  quattrocento  ca» 
valli ,  come  era  obbligato ,  Aprile ,  Maggio  e  Giugno, 
sì  sarebbe  potato  o  dare  onorato  fine  alla  guerra,  o  tol- 
ta la  ricolta  ai  nimici ,  costrignerli  a  prendere  quelle 
condizioni ,  che  fosse  piaciuto  dar  loro  :  e  inoltre,  dm 
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dovendosi  piìr  cotichiuder  V  accordo,  %  pregarlo  a  uoa  13  58 
si  diaienticar  delF  obbligo  ,  che  aveva  eco  di  far  si  che 
Montalcino  e  V  altre  terre  de'  Sanesi  gli  venissero  in 
mano* 

Nel  qual  maneggio  incontra  vano  molte  difficolth,  per- 
chè quasi  tutti  1  Principi  Italiani ,  e  la  maggior  parte 
degli  tfpagnuoli  si  opponevano  ;  e  il  Duca  di  Ferrara 
cercava  per  ogni  via ,  che  il  Re  di  Francia  per  denari» 
che  molti  gli  doveva  ,  gliele  concedesse  in  vendita  :  e 
ciò  procurava  a  quella  Corte  il  Principe  suo  figliuolo, 
il  quale  fatte  le  nozze  subitamente  là  se  ne  era  andato, 
e  perciò  aveva  ottenuto  dal  Cristianissimo ,  che  Corne- 
lio Bentivogli,  nel  quale  confidava  molto  quel  Principe, 
fosse  mandato  al  governo  di  Moutalcino  ,  perishè  Don 
Francesco  da  Este  (qual  se  ne  fosse  la  cagione  )  ave- 
va domandato  licenza  ,  eh*  era  molto  mal  voluto  da*  Sa- 
nesi ;  sperando  che  l'esservi  più  amato  il  Bentivogli 
potesse  giovare  ad  indurre  i  Sanesi  di  Montalcino  a 
torre  piÌL  volentieri  la  Signoria  del  Duca  di  Ferrara  , 
che  quella  del  Duca  di  Firenze  ,  e  inoltre  aveva  animo 
Don  Francesco  alla  Corte  di  Francia  di  mostrare  co' 
suoi  discordi  e  ragioni ,  che  il  dare  quelle  terre  al  Du- 
ca di  Ferrara ,  quando  non  volesse  il  Re  guardarle  per 
se,  gli  sarebbe  sempre  utile,  e  che  i  Sanesi  se  necon- 
tenterieno  ;  e  ciò  trattava  cou  molta  arte  il  Bentivo- 

Non  mancavano  i  Sanesi  a  lor  melKsimi ,  che  alla 
Corte  di  Francia  avevano  mandato  molto  innanzi  due 
ambasciadori  Messer  Bernardino  Buoninsegni  e  Achil- 
le  Buonsignori ,  e  supplicavano  al  Re,  che  li  lasciasse 
in  lor  libertà  ,  né  solamente  Montalcino  con  le  ior  ter- 
re ,  ma  che  anclie  Siena  stessi  ritornasse  in  sua  fran- 
cheaza  sotto  la  protezione  della  Corona  di  Francia.  Ma 
dall'  altra  parte  Messer  Bernardetto  Minerbetti  Vesco- 
vo d'Arezzo  auibasciadore  del  Duca  di  Firenze  Insie- 
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SS8  M^  cc^  Ckiappiiio  giuDloTÌ  di  nuovo  non  lasciaTa  a 
far  «olla  di  periauadere  al  Re  Catiolioo,  ed  ai  suoi  cen- 
si §]ìm  .  die  «inelle  terre  come  membra ,  non  ai  divi* 
d<j<^io  dal  suo  capo»  e  tornassero  sotto  ih^vemo  di 
Sìeifea  «  e  con  i  Commissari  dipnt^ti  al  trattato  delF  ac- 
cordo ne  facevano  opera  viva ,  e  ne  avevano  qoasi  Ger- 
la sperania .  E  §ià  era  tempo ,  che  al  trattarne  ritor* 
nassrro  »  ed  erao  convenuti  insieme  di  trovarsi  a  ca* 
stollo  Camdiresi  luogo  del  Vescovo  di  Camlurai  Signor 
lìbero  dì  fendo  d' Imperio  «comodo  air  una  e  all^  altra 
l^rte  »  bencliè  per  le  lunghe  e  spesse  guerre ,  e  corre- 
rie in  quelle  parti  di  Franaesi  e  di  Spagnuoli  il  castel- 
lo fosso  meno  disfatto  ;  nondimeno  essendo  per  altro 
O(^»ort«iio  alle  parti ,  il  meglio  che  poterono ,  chi  fuo- 
ri e  chi  dentro  ^i  si  adagiarono  :  ai  qnali  come  me^zA- 
na  si  a^igiunse  Clistema  t>nchessa  del  Loreno ,  che  pri* 
ma  intorno  a  qpiesta  pratica  stessa  aveva  molto  adope- 
rato; il  figlinolo  della  quale  Duca  del  Loreno  aveva  di 
presente  fatto  le  nosae  con  Madama  Claudia  seconda 
figliuola  del  Re  di  Fnncia  »  che  a  quella  Corte  dismes- 
si i  i^ensieri  delU  guerra  con  la  speranza  della  p»ce 
avevano  atteso  a  conviti ,  ed  a  feste  ;  e  vi  si  eraoo  al- 
tresì celebrate  le  no£7.e  di  Fraucesco  Delfino  di  Fran- 
cia con  M^ria  EstUjird.i  Reina  di  Scozia ,  ed  erede  di 
quel  Regno,  la  quale  era  prossima  di  sangue  alla  Rei- 
na d' Inghikerr.i^iion  vi  essendo  del  sangue  della  stirpe 
Rexle  maschi ,  ciie  succedessero ,  non  senza  speranza , 
se  la  fortuna  gli  avesse  favoriti»  di  tirare  alcuna  volta 
nella  casa  de*  Re  di  Francia  quella  Corona  ,o  di  acqui- 
starvi sopra  ragione ,  e  si  titolava  il  Delfino  di  Vienna, 
e  Re  di  Scozia  . 

Convennero  adunque,  come  dicemmo,  in  castel  Cam- 
bresì  ai  sette  di  Febbrajo  i  medesimi ,  cioè  dalla  parie 
del  Re  Citlolico  Don  Ferrando  Alvarez  di  Toledo  Dn* 
ca  d*  Alva,  Guglielmo  di  Nansao  Principe  d*  Or&nges, 


UBBO    DECIMOQUIUTO  SSq 

Kuigomes  di  Silva  Goale  di  Meleto,  e  Antonio  Pere-    i558 
not  Vescovo  d' Ara« ,  lutti  del  Consiglio  dil  Re^e  por 
la  parte  di  Francia  Carlo  del  Loreno  Cardinale,  Anna 
Duca  di  Momoransì  Gran  Coneslabile  di  Francia,  Gia- 
njacopo  d*Àlbofr  Maresciil  di  Sant'Andrea  ,  Giovnnni 
Monvi^lier  Vescovo  d'  Orliens  ,  e  Claudio  Laulbespi  ne 
Consigliere  e  Segretario  del  Rej  1  quali  avendo  suffi- 
cienti mandati  dai  lor  Principi ,  cooiinciarono  a  Irai* 
tar  le  cose  avanti  a  Madama  del  Loreno,  nella  m.'tgio* 
ne  di  cui  si  adunavano  ,  e  furono  molte  volte  insieme. 
Ma  faceva,  ed  aveva  fatto  sempre  molla  difficollh,clie 
il  Re  Cristianissimo  malvolentieri  si  induceva  ad  uscir- 
si interamente  del  Piemonte  ,  quale  già  tanti   anni  in- 
nanzi aveva  posseduto;  e  il  Re  Cattolico  teneva  fermo, 
che  accordo  alcuno  non  si  facffsse ,  se  il  Duca  di  Savo- 
ja  suo  cugino  non  ne  rimaneva  interamente  sodisfatto; 
il  quale  per  questo  aveva  mandato  a  qut'l  trattato  il 
Conte  di  Stroppiano  suo  uomo  .  L'til tra  difficoltà  ,ela 
Diaggior  di  tutte  era  intorno  al  rendersi  Cnles  alla  Co- 
rona d'Inghilterra;  che  il  Re  di   Francia  non  voleva 
udir  nulla ,  e  il  Re  Cattolico  avrebbe  pur  voluto  con-  . 
tentare  quella  Reina  e  il  suo  Consiglio,  con  la    quale 
audava  anche  attorno  alcun  ragionamento  di  parentado, 
ed  era  seco  confederata ,  né  vi  si  trovava  modo .  Mets, 
Tul  e  Verdum  appartenendosi  all'Imperio,  e  non  vi 
essendo  chi  ne  procurasse  vivHmente  il  ritorno  nell'es- 
srrr  primiero  ,  si  rimasero  eon  pooi  contesa  in  mano 
del  Re  di  Francia  ;  Y  altre  cose  erano  quasi  ferme.  Per 
conto  della  Corsica  de'  Genovesi ,  e  delle  terre  Sanesi 
della  Toscana  non  ne  contese  molto  il  R«  Cristian  issi* 
mo ,  concedendo  agevolmente  quel  che  ne  voleva  la 
parte  del  Re  Cattolico,  massimamente  trattenendo  la 
cosa  il  Conestabile ,  il  quale  aveva  allora  appresso  il 
Re  maggior  credito  di  qualunque  altro  ;  ed  egli  aveva 
sempre  impugnata  l'impresa  di  Toscana ,   come  cosa 
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i558  dannosa  e  di  grave  peso  alla  corona  ,  e  malsgevoloien- 
te  potevuno  più  i  Pr-inusi  tDantenersi  quei  luoghi  un- 
to loiilani  :  perchè  fru  ^li  altri  mali ,  che  ai  aentivano 
nel  lor  Regno  ve  ne  aveva  un  gravissimo ,  la  RÌmisii , 
che  nvevu  insieme  la  casa  di  Guisa ,  e  quella  di  V»ii- 
domo ,  e  si  conosceva ,  che  voleva  esser  sene  di  aciii- 
dalo.  Massimamente  che  per  il  Re^o  di  Francia  io 
moll«  psirii ,  e  in  Parigi  stesso  germogliavano l'eretìe 
dì  Germania ,  e  v!  si  facevano  raunanze  d' eretici  ooii 
più  segrete  ,  e  fra  loro  eran  molti  predicatori;  ed  er^ 
tanto  sparso  il  veleno  negli  animi  de' plebei,  che  vin- 
ceva ogni  medicuniento ,  e  appena  che  loatessoRebd- 
■  lasse  a  tenerli  in  freno,  e  che  non  facessero  tuaiulto: 
e  si  conosceva  ,  che  non  era  per  mancar  loro,  ogni  vol- 
tachè  occasione  si  porgesse,  capo  d'autoriUk.  awea* 
gHchè  in  Hlcitni  de'  grand! ,  vero ,  o  finto ,  che  fosse , 
Teglinsse  il  medesimo  umor  maligno. 

A  questi  mali  si  aggingnevuno  le  molte  e  gravi  im- 
posiiioni  di  gravezEe  di  denari  riscossi  dai  popoli  con 
molta  durezza  e  violenza  ,  onde  erano  mollo  inacerbi- 
ti ,  e  quell'  amore  e  quetl'  onore,  che  soleva  portar  Li 
■naziou  Fransese  ai  suoi  Re ,  si  era  nei  più  convcrtito 
in  odio  e  in  dispregio  ;  onde  il  Re  aveva  cominciato  a 
temere  e  non  aveva  altro  modo  a  soccorrere  a  disordi- 
ni tali ,  che  con  far  la  pace  di  fuori .  e  col  vegliar  dt-n- 
tro  nelle  cose  del  proprio  Regno  e  della  Corte .  Que- 
sta medesima  pestilenza  di  eresia  teneva    inferma   la 
Fiandra  ,  dove  nelle  ciit^  principali ,  come  Anversa  e 
ol'-une  alire  ,  era  cominciata  ad  apprendersi  ;  e  bcurhè 
lì  d)  se  ne  facessero  severe  giustìzie  segrete  e  palesi, 
la  giovava  ,  che  Ìl  male  andava  sempre  crescendo, 
oghilterra  senza  ritegno  alcuno  dietro  alla  Reina  s 
luo  Consiglio ,  che  lutto  era  di  Luterani ,  o  di  una 
-t  peggiore,  sì  audava  ogni  di  più  dalla  Cattolica 
ij}ione  sviando  ,  e  la  Reina  stesu  aveva  presoauto- 
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ti  A  sopra  i  Vescovadi  e  altri  beni  della  Chiesa,  e  li  i558 
daya,  e  li  toglieva,  secondochè  ben  gli  veniva;  e  il  Du- 
ca di  Cleves  aveva  conceduto  ai  suoi  popoli  il  vivere 
secondo  i  modi  della  nuora  religione.  Talché  inqueU 
le  parti  non  rimaneva  luogo  alcuno  »  che  fosse  netto 
di  quella  peste  . 

Questa  mala  disposizione  adunque  della  Francia ,  e 
delle  sue  pendici  e  vicinanze  oltre  alla  lassezza  del  Re« 
gno  e  numcamento  del  denajo ,  facevano,  che  il  Re, 
postergato  ogn'  altro  rispetto  ,  era  costretto  a  desidera- 
re,  e  a  ricever  la  pace .  E  sebbene  nel  Re  Cattolico 
non  erano  tante  difficoltà,  nò  tanti  pericoli,  né  si  gra- 
vi ,  nondimeno  vedendo  i  suoi  popoli  della  Fiandra  e 
gli' Stati  d'Italia  logori,  consumati  e  distrutti  dalle 
guerre  ,  né  rimaner  loro  quasi  spirito  vivo ,  oltre  al  de- 
siderio intenso  ,  che  aveva  di  tornarsene  in  Ispagna ,  e 
quivi  senza  noja  di  guerra  godersi  i  beni  della  pace, 
e  dare  ordine  ai  suoi  Regni  ^  ne'  quali  erano  quasi  per 
tutto  obbligate  ai  mercatanti  l'entrate  pubbliche  , de- 
siderava >por  termine  alle  liti .  1  quuli  bisogni  e  voglie 
essendo  ben  note  a  coloro ,  che  erano  convenuti  a  Ca- 
stello Cambresi ,  fecero ,  che  quanto  prima  si  spedis- 
sero ;  che  già  era  di  Marzo ,  e  la  trtegua  piò  volte  si 
era  prolungata  ;  e  iuti) nto  ciascuno  de'  Re  softeri  va  gros* 
sissima  spfrsa  nel  pagar  le  genti ,  le  quali*  ancora  tene- 
rano  a  soldo,  e  malagevolmente  restava  lor  modo, on- 
de più  potessero  nutrirle.  Onde,  benché  alcune  volte 
per  conto  di  Cales  fossero  stati  -per  rompersi,  e  per 
p!irtirsi ,  non  volendo  in  mpdo  alcuno  il  Re  di  Francia 
uscirne  di  possessione ,  né  essendo  Cales  del  Re  Filip- 
pp  proprio,  ma  del  Regno  d' Inghilterra  ,  si  trovò  mo- 
do ,  di  che  si  contentò  la  Reina  ;  alla  quale  avevano 
mandato  a  significare  con  molta  prestezza,  a  che  ter-  * 
mine  fosse  la  cosa  ,  e  che  per  lei  sola  stava  oggi  mai , 
che  non  si  facesse  la  conchiusione  della  pace  :  onde  eU 
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1&58  la  temendo,  che  accordato  il  Re  Cattolico  Doa  riina* 
Desse  a  se  sola  la  quistione  col  Re  di  Francia ,  e  senten- 
do il  Regno  suo  mal  fermo,  ed  essendo  vaga  di  vita 
lieta  e  sensa  no)a ,  si  lasciò  "andare,  e  si  contentò ,  poi- 
ché di  presente  non  poterà  ricoTCrar  quella  terra ,  al* 
meno  che  glie  ne  fosse  data  speranza  nel  tempo  a^ye- 
nire ,  con  quel  pegno  che  si  potesse  ottenere ,  che  fu  di 
promessa  in  Anversa  di  cinquecento  mila  ducati ,  e  di 
alcuni  ostaggi  Frauzesi  ricchi  per  il  doppio  più  #  se 
dopo  otto  anni  non  gli  fosse  renduta  quella  fortezza  ^ 
e  inoltre  che  ai  confini  della  Scozia  si  abbattessero  al- 
cuni bastioni ,  che  per  frontiere  vi  tenevano  i  Franze* 
si  contro  all'  Inghilterra  . 

Salda  questa  ragione  di  maggior  difficoltà  ,  1'  altre 
si  acconciarono  bentosto .  Rimaneva  la  causa  del  Duca 
di  Stivoja ,  e  molto  si  era  conteso,  come  se  gli  doves- 
sero rendere  le  sue  possessioni  ;  perchè  il  Re  di  Frao- 
cìh  ,  che  non  si  voleva  spiccare  dalla  speranza  delle  co- 
se d' Italia ,  pretendeva  ragione  sopra  alcune  parti  e 
terre  del  Piemonte  per  conto  dell'avola  sua,  madre 
del  Re  Francesco  Primo ,  e  zia  del  Duca  di  Savoja ,  e 
però  voleva  riserbarsene  alcune  nel  Piemonte  per  si- 
curtà, avendo  in  animo,  come  diceva  ,  di  proseguire 
le  ragioni  sue  in  giudizio;  e  sopra  ciò  si  disputò  di  qu^ 
e  di  là  molti  giorni .  Alla  perBne  essendo  d' accordo  i 
Commissari  mandarono  ciascuna  parte  un  di  loro  al 
lor  Principe  con  quello ,  che  per  ultima  risoluzione 
avevano  messo  in  saldo .  Onde  dicono ,  che  il  Re  Cat- 
tolico chiamò  a  se  il  Duca  di  Savoja  ,  e  amorevolmea- 
te  gli  narrò ,  come  le  cose  sue  fossero  assettate ,  dicen- 
dogli che  per  lui  solo  stava  ,  che  U  cosa  si  terminasse; 
ma  che  non  se  ne  contentando ,  che  era  presto  quanto 
gli  durasse  la  vita  e  gli  Stati  per  suo  conto  a  mante- 
nersi in  guerra  col  Cristianissimo .  A  questo  rispose  il 
Duca  benignamente  ,  riugruziandonu  il  Re,  e  che  per 


LIBRO    DEC1MO<}l!llfTO  363 

lui  non  rimarrebbe  aiai,  che  alia  desiderata  quiete   i558 
quanto  prima  i^o  ai  venisse ,  e  che  si  contentàvfi  di 
tutto  quello ,  che  fra  quei  Savj  si  era  risoluta.  La.qual 
risposta  tostochè  giunse  a  Cambresl ,  fu  il  tutto  com- 
posto . 

Convennero  adunque,  oltre  ad  alcune  altre  cose  di 
non  molta  importanza  ,  che  dalla  parte  di  Piccardia  e 
della  Fiandra  si  restituissero  l'uno  all'  altro  le  terre 
prese  e  occupate  nella  maniera ,  che  si  trovavano ,  ri* 
traendone  prima  ciascuno  quanto  vi  avesse  portato  di 
artiglieria  ,  e  d'altro,  lasciandovi  il  fornimento  ,  che 
vi  trovarono;  ma  che  Edino,  già  preso. dal  Re  Fran- 
cesco ,  e  poi  ripreso  dal  Re  Cattolico,  come  cosa  de* 
suoi  progenitori  di  Borgogna  se  gli  rimanesse;  e  che 
il  sito  e  dominio  di  Terroana,  così  come  era  disfatta  , 
si  rendesse  al  Re  di  Francia,  rimettendosi  in  arbitri 
•se  per  conto  dì  conGni ,  o  d'altra  alcuna  cosa  vi  man- 
casse, e  insomma  ,  che  ciascuno  de' Re  tornasse  nelle 
sue  possessioni  e  ragioni ,  che  teneva  avanti  a  quest' 
nltima  guerra  mossa  dal  Re  Enrico. 

Vollero  ancora ,  che  del  Marchesato  del  Monferrato 
si  rendessero  quelle  terre  e  quei  luoghi ,  che  ri  tene- 
vano co' loro  presidi ,  o  il  Re  Cattolico,  o  il  Cristia-* 
Dissimo,  al  Duca  di  Mantova,  ritirandone  artiglieria  « 
munizione,  o  altro,  che  vi  avesser  portato,  col  lasciar- 
vi il  fornimento ,  che  vi  trovarono ,  rimanendo  in  ar- 
bitrio di  ciascuno  d'  essi  il  rovinarvi*  e  ildisf^irvi  quan- 
to vi  avessero  fabbricato;  con  patto,  che  quel  Duca 
dovesse  perdonare  a  tutti  i  suoi  vassalli ,  che  avessero 
segnilo  ajntato  favorito  o  questa,  o  quella  parte,  e  che 
egli  ne  fficesse  promessa  con  sagramento,  e  che  rimet- 
tesse ogni  ingiuria  a  quei  di  Casale ,  ricevendoli  a  gra- 
zia ,  con^e  gli  altri  sudditi  suoi  ;  e  che  parimente  il  Re 
Cristianissimo  cedesse  la  possessione  di  Valenza  ,  come 
membro  del  Ducato  diMilano,  lasciandola  nel  termine, 
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1 508  cht*  si  troTava ,  ritiraodooe  ciò  che  d^aluoode  ▼! 

se  portato  di  aau ,  e  che  a  compiaieato  della  pace  11 
Re  Crisliaaissioio  riceTCsse  a  graaia  i' Genovesi ,  e  si 
dimealicasse  ogui  cagiooe  di  mala  Yolootà  coolro  ad 
es&i ,  do\enilo  dall'altra  parte  quella  città  portare  al 
Re  quella  riverenza,  che  gli  si  ooovieoe;  ed  e^ì  lasciar 
lìbere  tutte  le  terre  e  luoghi  «  che  tenera  in  Corsica 
senza  guastarri  nulla,  ri  portandone  sue  armi ,  arti  glie  • 
ria,  ranuizione  e  altro,  che  vi  avesse  condotto,  rice- 
vendo la  oazioo  Genovese  in  buona  amicizia ,  e  usan- 
do i  porti  l' un  dell'  altro  liberamente  senza  dare  om- 
bra di  mala  volontà  ;  con  patto ,  die  i  Signori  Geno- 
vesi non  possano  riconoscere  ingiuria  alcuna  contro  ai 
loro  sudditi  Corsi  dell'aver  seguitate  ed  a)utate  iu  al* 
cuii  modo  le  parti  di  Francia  ,  ma  ne  gli  assolvino ,  e 
li  trattino  da  buoni  e  leali  sudditi,  e  lascino  godere 
ciascun  d' esbi  paciGcamente  le  cose  sue,  dovendoat 
quel  Comune  obbligare  in  buona  forma  di  osservare 
quanto  intorno  a  ciò  fosse  stato  fermo,  e  stabilito  . 

(Convennero  ancora  in  questo  medesimo  trattato, 
che  il  He  Cristianissimo  dovesse  ritirar  tutte  le  genti 
da  guerra  di  qualunque  nazione  fossero,  che  avesse 
nella  città  di  Montalcioo,  o  in  altre  terre  del  Sanese 
in  Toscana  ,  e  lasciare  la  protezione  de'Sanesi ,  e  par- 
ti i^i  ,  e  levarsi  da  ogni  ragione ,  che  potesse  pretende- 
te nelle  dette  terre,  o  paese  di  qualunque  sorte  si  vo- 
glia ,  e  riportarne  sue  artiglierie  e  ogni  altro  guerai- 
ineulo  ,  che  vi  avesse.  E  parimente  convennero,  e  ac- 
cordarono ,  che  tutti  i  gentiluomini  e  cittadini  Sanesi 
e  'litri  sudditi  di  quello  Slato  si  disponessero  a  sotto- 
meli  ersi  al  magistrato  stabilito  per  governo  della  Re- 
pubblica di  Siena,  dove  sarieno  benignamente  riceva- 
ti ,  e  perdonato  loro  tutto  quello ,  che  si  potesse  pre- 
tendere lor  contro  dell'  essersi  ritintti  in  Montalcino,  o 
altrove,  dcir aver  prese  Tanni  contilo  a  qitalunque 
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gì  voglia, e  dell'  aver  seguitata  l/«  parte  del  Be  Crìsiia-  i558 
dissimo  j  né  d!  ciò  debbano  ess^r  travagliati ,  né  dan- 
neggiati ,  o  nella  persona ,  o  ne'  beni ,  né  altramente 
come  81  voglia,  e  che  i  lor  beni  tutti,  se  alcuni  ne  fes- 
cera stati  lor  tolti,  siano  loro  renduti .  E  per  sicurtà 
vollero,  che  il  Duca  di  Firenze  fosse  obbligato  a  rati- 
ficare il  contenuto  in  termine  di  tempo  assegnato,  e 
darne  lettere  di  suo  obbligo ,  e  patenti  in  buona  for- 
ma. E  che  medesimamente  fosse  perdonato  a  lutti  co- 
loro ,  chi  che  si  fossero  ,  che  nella  guerra  di  Toscana 
avessero  seguite  Tarmi  Cattoliche, o  le  Cristianissime, 
o  del  Duca  di  Firenze ,  e  che  fossero  rimessi  in  tutti 
i  lor  beni ,  donde  fossero  stati  tratti,  e  tutto  con  buo- 
na fede  ;  e  che  in  ciò  non  fosse  riconósciuta  querela , 

0  ingiuria  alcuna  appartenente  aparzialìtb,  oa  guerre 
predette . 

E  per  più  fermezza  della  pace,  e  per  lo  stabilimen- 
to delle  cose  fra  i  due  Re  convennero  ancora  di  con^ien- 
timento  delle  parti ,  benché  fosse  stato  fra  loro  ragio- 
namento di  congiugnerla  con  Don  Cnrlo  Principe  di 
Spngna  anico  figliuolo  di  quel  Re ,  che  il  Cattolico 
prendesse  per  moglie  Madama  Elisabetta  primogenito 
del  Cristianissimo  con  dote  di  quattrocento  mila  ducati 
per  condursi  ai  confini  di  «Spagna  a  spesa  del  padre, 
con  fornimento  e  ornamento  conveniente  a  sua  perso- 
na ,  e  per  consegnarla  ai  mandati  del  Re  suo  marito  « 
tostoché  ei  fos^e  giunto  in  Ispagna;  e  che  la  sposa 
con  licenza  d^I  marito  rinunziasse  ad  ogni  azione  e 
pretensione,  che  potesse  venirle  dell'eredità  del  pa* 
dre  e  della  madre.  E  conciosiacbé  la  maggior  parte 
delle  guerre,  che  da  molti  anni  in  qua  erano  state  fra 

1  due  Re ,  avessero  avuto  cagione  o  vera  ,  o  apparen- 
te dalle  ragioni .  che  il  Cristianissimo  pretende  so- 
pra i  paesi  della  Savoja,  Bressa,  Piemonte  e  altri  Sta- 
ti, che  tenevano  i  Duchi  di  Savoja,  Emanuello  Fili- 
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i558  berlo  Duca  di  Savoja  avendo  fatto  a  sapere  al  Re  di 
Francia  la  buona  intenzione,  cbe  aveva  inverso  dì  lui» 
per  confermazione  della  riconciliazione,  pareniela  e 
amif:izia  chiese  Madama  Margherita  di  Francia  sua 
unica  sorella  e  Duchessa  di  Berrl  per  mogbe,  la  quel- 
le il  Re  gli   concedè  volentieri ,  volendo  riconoscerlo 
come  parente  del  suo  sangue .  Onde  i  deputati  a  trat- 
tar la  pace  gliene  confermarono  col  Ducato  di   Berrl , 
e  spe  appartenenze  in  vita  sua  :  e  inoltre  per  ogni  co- 
sa ,  che  potesse  pretendere  quella  Principessa  gli  pro- 
misero trecctito  mila  ducati  da    pagarsi  consumato   il 
matrimonio ,  il  quale  si  dovesse  terminale  infra   due 
mesi  e  intanto  procurarne  la  dispensa  del  Pontefice  • 
Il  che  fatto  il  Cristianissimo  promettesse  di  consegnar^ 
gli  il  Ducato  di  Savoja,  il  Principato  del   Piemonte» 
il  Contado  d' Asti ,  il  Marchesato  di   Senna  ,  le  terre 
della  Lagna  e  quelle  di  Kizza  tenute  in  nome  del  Cri- 
stianissimo ,  e  in  somma  tutto  quello  ,  che  fu  tolto  al 
Duc^  Carlo  suo  padre ,  quando  gli  fu  mossa  la  guerra 
dal  Re  Francesco ,  riserbandosi  in  Piemonte  Turino , 
Chieri ,  Pincrolo,  Civas  e  Villanova  d' Asti  col  lor  teni- 
torio,  eccetto  per  esser  molto  largo  il  tenitoriodi  Chie- 
ri e  di  Pinerolo,  che  si  lasciasse  al  Re  quanto  bastasse 
a  mantener  di  vettovaglia  e  di  munizione  i  detti  luo- 
ghi f  le  quali  terre  il  Re  volle  guardarsi,  insinché  sia- 
no diffinite  per  via  di  giustizia  le  pretensioni,  che  vi 
ha  sopra  ,  con  obbligo  di  farle  spedire  fra  tre  anni  ; 
dopo  il  qual  termine  prometteva  lasciarne  libera  la 
possessione ,  purché  esso  Duca  non  se  gli  opponesse 
alla  dichiarazione ,  con  obbligarsi  il  Duca  ,  come  fos- 
se rimesso  nello  Stato  suo,  a  dimenticarsi  ogni  ofièsa« 
che  nel  seguir  le  parti  di  Francia  dai  suoi  vassalli  gli 
frisse  venuta  fatta,  e  di  lasciarli  nelle  loro  possessiooi 
e  beni  senza  riconoscerne  ingiuria  alcuni . 
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G>nvennero  ancora,  che  consumato  il  Dura  il  ma-   i558 
trimonio  ,  il  Re  Cattolico  gli  resti luisse  tutte  le  for- 
tezze e  terre ,  che  aveva  in  potere  del  Piemonte,  e  che 
di  consentimento  di  esso  Duca  potesse  tener  sua  guar- 
nigione e  armi  nella  città  di  Vercelli  e  d'  Asti  tanto , 
quauto  il  Gristianissimo  tardasse  a  rendere  le  cinque 
fortezze,  che  gli  rimanevano  in  mano;  il  che  fatto» 
subito  se  ne  levino  le  guarnigioni,  e  la  possessione  gli 
rimaneva  libera,  mantenendosi  amico  dell'uno  e  dell* 
altro  Re;  e  che  le  possessioni  di  Signori ,  o  di  privati 
tolte  di  qua  e  di  ih  s!  ritornino  a  coloro,  dei  quali  era- 
no innanzi  alle  guerre  ;  e  quanto  all'  esecuzione  del 
contenuto ,  che  il  Re  Cristianissimo  debba  essere  il 
primo  a  rendere  quanto  è  tenuto  al  Re  Cattolico  ,  al 
Duca  di  Savoja ,  ai  Genovesi,  al  Duca  di  Mantova,  ad 
uscirsi  delle  terre  del  Sanese  e  di  Toscana,  e  ciò  in 
termine  di  due  mesi  dal  compimento  del  trattato  del- 
la pace,  e  dalla  sua  data;  e  perciò  dì  qua  e  di  là  si  da* 
vano  statichi  a  volontà  delle  parti  Signori  vassalli,  e 
che  subito  fattasi  la  restituzione  dal  Re  di  Francia , 
cominci  a  farla  il  Re  Cattolico,   talché  in  brieve  ne 
venga  ogni  cosa  composta .  Vollero  ancora ,  che  il  Re 
di  Francia  facesse  ratificare,  e  confermare  il  fatto  ac- 
cordo e  le  condizioni  della  pace  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, e  a  tutti  gli  altri  del  Regno  di  Francia ,  talché 
egli  ne  venisse  ben  sicuro,  e  solennemente  munito; 
e  a  tutte  queste  cose\SÌ  obbligarono  lutti  i  deputati  « 
promettendo  che  i  loro  Re  e  Principi  le  manterrietio 
senza  fallo  alcuno . 

Queste  cose  e  alcune  altre  più  leggieri  si  fermaro- 
no nel  trattato  della  pace  a  Castello  Cambresl,  al  prin- 
cipio dell*  anno  mille  cinquecento  cinquantanove  ;  la 
qual  pace  fu  molto  utile  e  d' onore  del  Re  Cattolico , 
avendo  ottenuto  quello,  che  della  guerra  si  desidera , 
cioè  mantenuto  il  suo,  e  difesi  gli  Stati ,  e  rendutìU 
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|558  ■>>  confederAli  ed  amici,  e  a  dunnodct  Re  di  Prancia* 
che  ÌD  un  puDto  aoloptrclè  tutto  quello,  che  egli  e 
Francesco  suo  pndre  con  donno  grande  del  proprio 
Begoo  in  venticinque  nnni  guerreggiando  qnasi  coati- 
nnnmente  avevano  conquistato;  aTvengaché  queato  ma* 
le  si  compensasse  in  parte  con  l' essersi  mantenuta  la 
possessione  di  Meta  del  Loreno  e  di  Galea ,  due  baoM 
•icurtà  al  Regno  di  Fraacia . 
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|558  che  si  trovava,  ritiraadoae  ciò  che  d'altroode  vi  avet* 
56  pò  ria  lodi  suo,  e  che  a  ooinpioieQlo  della  pace  il 
Re  Cristi  a  ni  ssi  me  ricevesse  a  grazia  i'^  Genovesi ,  e  si 
dimenticasse  ogni  cagione  di  mala  volontà  contro  ad 
essi ,  dovendo  dall'  altra  parte  quella  città  portare  al 
Re  quella  riverenza,  che  gli  si  conviene;  ed  egli  lasciar 
libere  tutte  le  terre  e  luoghi  i  che  teneva  in  Corsica 
senza  guastarvi  nulla,  riportandonesue armi  «artiglie- 
ria,  munizione  e  altro  ,  che  vi  avesse  condotto,  rioe* 
vendo  la  nazioo  Genovese  in  buona  amicizia ,  e  usati* 
do  i  porti  1'  un  dell'  altro  liberamente  senza  dare  om- 
bra di  mala  volontà  \  con  patto ,  che  i  Signori  (xeno- 
vesi  non  possano  riconoscere  ingiuria  alcuna  contro  ai 
loro  sudditi  Corsi  dell'aver  seguitate  ed  ajutate  in  al- 
cun modo  le  parti  di  Francia  ,  ma  ne  gli  assolvino ,  e 
li  trattino  da  buoni  e  leali  sudditi,  e  lascino  godere 
ciascun  d' essi  pacificamente  le  cose  sue ,  dovendoai 
quel  Comune  obbligare  in  buona  forma  di  osservare 
quiinto  intorno  a  ciò  fosse  stato  fermo,  e  stabilito  . 

(.Convennero  ancora  in  questo  medesimo  trattalo, 
che  il  Re  Cristianissimo  dovesse  ritirar  tutte  le  gemi 
da  guerra  di  qualunque  nazione  fossero,  che  avesse 
nella  città  di  Montalcioo,  o  in  altre  terre  del  Sanese 
in  Toscana  ,  e  lasciare  la  protezione  de'Sanesi ,  e  par- 
ti i^i  ,  e  levarsi  da  ogni  ragione ,  che  potesse  pretende- 
te nelle  dette  terre,  o  paese  di  qualunque  sorte  si  vo- 
glia ,  e  riportarne  sue  artiglierie  e  ogni  altro  guerai- 
mento  ,  che  vi  avesse.  E  parimente  convennero,  e  ac- 
cordarono ,  che  tutti  i  gentiluomini  e  cittadini  Sauesi 
e  altri  sudditi  di  quello  Stato  si  disponessero  a  sotto- 
mettersi al  magistrato  stabilito  per  governo  della  Re- 
pubblica di  Siena,  dove  sarieno  benignamente  riceva- 
ti,  e  perdonato  loro  tutto  quello ,  che  si  potesse  pre- 
tendere lor  contro  dell'  essersi  ritirati  in  Montalcino,  o 
altrove,  deir  aver  prese  Tarmi  contilo  a  qualunque 
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•i  voglia, e  dell'  aver  seguitata  h  parte  del  Be  Crislirt*  i558 
dissimo  5  né  dì  ciò  debbano  ess^r  travagliati ,  né  dan- 
neggiati ,  o  nella  persona ,  o  ne'  beni ,  né  altramente 
come  si  voglia,  e  che  i  lor  beni  tutti,  se  alcuni  ne  fos- 
éero  stati  lor  tolti,  siano  loro  renduti .  E  per  sicurtà 
vollero,  che  il  Duca  di  Firenze  fosse  obbligato  a  rati- 
ficare il  contenuto  in  termine  di  tempo  assegnato,  e 
darne  lettere  di  suo  obbligo ,  e  patenti  in  buona  for- 
ma. E  che  medesimamente  fosse  perdonato  a  tutti  co« 
loro,  chi  che  sì  fossero  ,  che  nella  guerra  di  Towana 
avessero  seguite  l' armi  Cattoliche,  o  le  Cristianissime, 
o  del  Duca  di  Firenze,  e  che  fossero  rimessi  in  tulli 
i  lor  beni ,  donde  fossero  stati  tratti,  e  tutto  con  buo- 
na fede  ;  e  che  in  ciò  non  fosse  riconosciuta  querela, 
o  ingiuria  alcuna  appartenente  a  parzialità,  o  a  guerre 
predette , 

E  per  più  fermezza  della  pace,  e  per  lo  stabilimen- 
io  delle  cose  fra  i  due  Re  convennero  ancora  di  consen- 
tìmento  delle  parti ,  benché  fosse  stato  fra  loro  ragio- 
namento dì  congiugnerla  con  Don  Carlo  Principe  dì 
Spagna  unico  figliuolo  di  quel  Tle ,  che  il  Cottoliro 
prendesse  per  moglie  Madama  Elisabetta  primogenita 
del  Cristianissimo  con  dote  di  quattrocento  mila  ducati 
per  condursi  ai  confini  di  Spagna  a  spesa  del  padre, 
con  fornimento  e  ornamento  conveniente  a  sua  perso- 
na ,  e  per  consegnarla  ai  mandati  del  Re  suo  marito, 
tostoché  ei  fos^e  giunto  in  Ispagna;  e  che  la  sposa 
con  licenza  dffl  marito  rinunziasse  ad  ogni  azione  e 
pretensione,  che  potesse  venirle  dell'eredità  del  pa- 
dre e  della  madre.  E  conciosìaché  la  maggior  parte 
delle  guerre ,  che  da  molli  anni  in  qua  erano  state  fra 
i  due  Re  ,  avessero  avuto  cagione  o  vera  ,  o  apparen- 
te dalle  ragioni .  che  il  Cristianìssimo  pretende  so^ 
pra  i  paesi  della  Savoja,  Bressa,  Piemonte  e  altri  Sta- 
ti, che  tenevano  i  Duchi  di  Savoja,  Emanuello  Fili- 
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Monsignor  di  Selva  ambasciador  di  Francia  con- 
forta il  Papa  a  nrm  accordarsi        .          .          .    164 

Ministri  Imperiali  d'Italia  portano  invidia  al  Du- 
ca d' Alva    .......  ivi 

II  Duca  d' Alva  prende  Ostia  .  •  .  .  i65 
Scaramuccie  fitte  in  sull'  isola  del  Tevere.  •  ivi 
Assalto  infelice  dato  ad  Ostia  .  .  .  .ivi 
La  rocca  d' Ostia  s' arrende  a  patti  .  •  .  166 
Triegna  fatta  fra  l'esercito  Imperiale  ed  Eccle- 
siastico      •.....•  iSj 

Parlamento  fra  il  Cardinal  Caraffa  e  il  Duca  d' 
Alva .  .  .  .  .  .  .  .ivi 

I  .11  Duca  di  Firenze  fa  provvisione  nel  suo  Stato  •   iScf 
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Mal  governo  di  Siena  del  Cardinal  Burgos .         .170 
Il  Cardinal  di  Burgos  tenta,  che  sieno  levate  di  ma- 
no del  Duca  le  terre  Saaeai  •         •         .         r     ivi 
Trattato  tenuto  in  Montalciap  scoperto     •         .     ivi 
Insolenze  usate  dagli  Spagnuoli  a'  Saiiesi    •  «   17 1 

Il  Conte  di  Santafiore  si  parie  di  Siena      .         .1^73 
Morte  di  Girolamo  da  Vecchiano      .         •         •     ivi 
n  Re  Filippo  insospettisce  del  Duca  di  Firenze  •     ivi 
II  Duca. di  Guisa  capo  degli  a)utt  Francesi,  che 

si  mandavano  al  Papa.  .  •      •  •    17} 

U  Duca  di  Ferrara  mette  insieme  sue  genti  ivi 

Il  Cardinal  Garaffi  va^  a  confortare  i  Veneziani  a 

coavenire  in  lega         .         .         .  «ivi 

Cessare  passato  in  Ispagna  si  diede  a  vita  privata*    174 
11  Duca  di  Firenze  chiede  denari  al  Re  Filippo .   178 
Il  Duca  di  Firenze  conduce  a  suo  stipendio  Gio- 

vambatista  d' Arco        .  .  •         .       •.  •     ivi 

Il  Duca  ottiene  il  possesso  di  Piombino     •         •     ivi 
11  Papa  vorrebbe  il  Duca  di  Firenze  compagno 

nella  guerra        .  •  •         •         .176 

Cagioni  allegate  dal  Cardinal  Caraffi  per  manda- 
re la  guerra  nel  Regno  di  Napoli ,  -178 
Cardinal  di  Trento  e  il  Marchese  di  Pescara  spa- 
ventati per  r  arrivo  de*  Francesi,  danno  l' arme 
al  popolo  di  Milano     «         .                   .         .ivi 
Disordine  de' soldati  del  Re  Cattolico  nello  Stato 
di  Milano  .          .          .         .          .          *         *    ^79 

Cardinal  di  Burgos  cerca  di  calunniare  il  Duca  ap- 
presso al  Re  Cattolico .  .  .  .  ,     ivi 

Cosimo  Caldora  tormentato  dal  Cardinal  di  Bur- 
gos ...  ....     ivi 

Marcello  Grifoli  preso  da  Sanesi ,  e  decapitato  •    180 
Monluc  al  governo  di  Montai cìiio  piglia,  e  uccide 
alcuni  Spagnuoli.         .  .  .ivi 
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Orlìnal  di  Burge»  ricerca  ajuto  e  coosiglìo  dil 

Duca i8o 

MessiT  Beriinrdo  Graziai  nuodato  in  Germania 

a  soldnr  Tedosch! i8i 

Alcuai  Francesi  affrontano  per  Po  il  ponte  tenato 

dagli  Spagnuoli  .....  i\i 

Brjs.-ic  s'accampa  iìcÌdd  a  Valenia      .  .  .      iti 

Aleunndni  de'CoDli  di  Carpigna       .  .    iSa 

Francesi  battono  Valensa,  onde  gli  Imperiali  si 

rendono  a  patti  .  .         .         .  '        .  .     iri 

II  Marrliese  di  Pescara  fa  proceuo  contro  al  Conte 

Alessandro  di  Carpigna,  e  alcuni  altri  capi  per 

aver  dato  Valenza  ù  Francesi ,  e  ne  fa  «Icuoi 

decapitare.  ......    i83 

I  Francese  chiamati  da'  Caraffi  ai  partono  dello 

Stato  di  Milano  ......     ivi 

Duo  Alfonso  da  Esie  riceve  Correggio  a  protezio* 
ne  del  Duca  di  Ferrara  ....    i84 

II  Duca  Ottavio  per  eccitare  il  perìcolo  dell' eser- 
cito Francese  £;li  promette  passo  e  Tettova- 

glia  per  il  suo  Stato     .  .  .  .  .ivi 

Don  Fr.Tnreseo  Pacecco   tornato  dalla  Corte  del 

Cattolico  col  patto  della  pace,  non  è  ammesso 

al  Ponte6ce i85 

Don  Alvaro  di  S.tndè  ni  governo  di  Siena  .  .    i8t> 

Il  Dura  consiglia  il  Cattolico  a  tirare  a  sua  parte 

il  DLi[:a  d  Urbino         .         .         .  .  -ivi 

BrisHc  fa  fortificare  Valenza  ....  itfy 
Consulta  del  Duca  di   Ferrara  con  Guisa    e   Ca- 

rafh  circa  l'impiegar  l'esercito  della  Lega  .  tg^ 
Il  D'icn  di  Ferrara   sdegnato  ritira  le  sue  genti 

d.ill' esercito  Francese  .  ....    i^ 

Tedfscbi  soldati  del  Duca  si  mettono  in  ordine  a 

Cns.-tlmsggiore     ......    it^i 
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Piero  Sbozzi  di  Roma  va  con  le  genti  del  Papa 
ad  Ostia    •         •         •         •     '    •         •         «   191 

I  soldati  della  rocca  di  Ostia  si  rendono  a  discre-* 

zione.    .     .         •    ,     •         m         •         •         •    193 
Pericolo  di  Piero  StMssi.         •         .  .ivi 

Capitani  Spagnnoli  danno  il|brt£»d'Qstia  a  Piero 
Strozzi       .         .         ..!.....         .ivi 

Piero  Strozzi  ricovera  Vieovaro         f        . .         '^  ^vi 
Matteo  Stendardo  Generale  della  cavalleria  del 
Papa.  ...         •         •         •         .  .ivi 

Lnigi  della  Marra  .         •         •         •         •         •  ig3 

Giovacchino  Guasconi  a  guardia  della  Cittadella 
d'Ancona,  Lorenzo  da  Castiglione,  e  Lorenzo 
Guasconi  a  gqardia  d' Ancona  ribelli  Fioren* 
tini  .         .         .         .         .^         •         •         •   195 

1557 

Commissione  del  He  Cattolico  al  Dupa  d'Alva  in- 
torno alla  pace  fra  lui ,  e  il  Pontefice     •         .     ivi 

U  Duca  di  Firenze  vuol  persuadere  il  Duca  d' 
Alva  a  non  osservare  la  comoiisione  d^l  Re 
Cattdlico   b         •         •         •         •         .         .   196 

Don  Luigi  di  Toledo  mandato  dal  Duca  ài  Re 
Cattolico ,  e  sua  istruzione   ....   197 

Guisa,  Caraffa,  e  il  Principe  di  Ferrara  a  Roma 
per  consultar  col  Papa.     .    •         .  •         •   ao^ 

II- Papa  cerca  di  trarre  ilDuca  in  lega  col  Re  di 
Francia      .         .         .         .         .         . 

Francesco  Villa      .         .         ... 

Fiorentini  in  Francia  e  a  Roma  convengono  in 
sieme,  voltandosi  l'esercito  Francese  alla  Tosca 
na,  a  concorrere  alla  spesa    . 

Messer  Giovambatista  Ricasoli  a  Roma 

Messer  Bartolommeo  Concini  al  Duca  d'Alva 
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Il  Concino  messo  in  Castello,  e  etaminato  da' Ga- 
roffi .•...•..    2oS 

11  Re  Cattolico  si  muove  a  contentare  il  Duca  del- 
lo Stato  di  Siena.         *         •         •         •         •  308 

H  Papa  crea  dieci  Cardinali      •         .         .         .     i^i 
Messer  Lorenzo  Stronzi  ;  Messer  Taddeo  Caddi , 
Fra  Michele  dell' Inquisizione,  e  Vi  tellozso  Vi- 
tali i  Cardinali     .         •         .         .         .         •     ivi 
Accortezza  del  Duca  in  assicurarsi  lo  Stalo  dall' 

esercito  Francese         .         .         •         .         •  209 
Provvisioni  del  Duca  d'Alva  nel  Regno  di  Na> 
poli  •         •  .         .         .         .aio 

Don  Francesco  Pacecco  rinaiaue  a  guardia  di  Na- 
poli ........    iti 

Francesi  insospettiti  del  Duca  lasciano  guardale 

le  terre  di  Romagna   •         .         .         •         .311 
Ducato  di  Milano  sprovvisto  di  gente        .  •     ivi 

Tcrmes  si  presenta  col  campo  a  Valfenera         •  ftia 
Tedeschi  tumultuano  in  Valfenera    •         .         .     ivi 
Icnperiali  patteggiati  escono  di  Valfenera.         .  ai3 
Duca  di  Ferrara  riordina  il  suo  esercito    •  ..ivi 

Girolamo  de' Signori  di  Correggio   .         •  .ivi 

Signori  di  Correggio  statichi  astutamente  se  ne 

vanno  a  Correggio        •         .         •         •  •  %i^ 

Lodovico  Borgo      ......     ivi 

Caramillo  Luti  e  Cacciaguerra  pigliano  di  furto 

Chìusdìno  .         .         •         .         .         .         •  9i5 
Ernando  Sastre       ......     ivi 

Ubertino  libertini  mandato  a  Mcfùtalcinello        •     ivi 
Federigo  Falcucci   .         •         .  .         •         .916 

Armata  Francese  ricovera  in  Porto  Lungone       •     ivi 
Tedesclii  si  distribuiscono  perle  terre  del  Duca  a 
guardia      .....••     ivi 

Conte  Alberigo  di  Lodrone       .         .  .917 

Duca  d' Alva  ordina  V  esercito  a  Sessa       •         ^    ivi 
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Francesi  iatorao  a  CbierAftco    •         •         •         ''2ij^ 
Francesi  per  forza  entrano  in  Chieraaco     .         •     i^i 
Soccorso  di  Spagna  a  Genova  .         .  .ivi 

Esercito  Francese  entra  nel  Regno   .         •         .  ai8 
Monsignor  di  Sipiers  scorre;,  a  riconoscer  Ci\i* 
tella .         .         .         .         .  *       .         .         .ivi 

Carlo  del  Loffredo .         .  .  .ivi 

Tonte  Sforza  Santafiore  entra  in  Civitella  .         •     ivi 
Guisa  si  sdegna  con  Don  Antonio  Caraffa  •         *  ^^9 
Italiani  smembrano  da'  Francesi         .         •         .  aao 
Monsignor  della' Trini tà  .  ....     ivi 

Don  Alvaro  di  Sandè  conduce  esercito  a  Cbiu- 
sdino         ......  .  .     ivi 

Cavalli  del  Conte  di  Pitigliano  rotti  da  qtielli  di 

Don  Alvaro  ..•••.  Ivi 
Spagnuoli  entrano  in  Chiusdino  •  •  .ivi 
Don  Alvaro  riduce  alcune  terre  della  Maremma 

sotto  il  governo  dì  Siena  .  .  •  .  a^i 
Luigi  di  Barientos  .  .  •  .  •  .ivi 
Chiappino  Vitelli  mandato  a  visitar  Barga  .  a^a 
Guisa  si  ritira  da  Civitella  .  •  •  .  2^3 
Buigoraes  de  Silva  •  .  .  .  «ivi 
Don  Giovanni  Manricque  .  .ivi 
Il  Cattolico  passa  in  Inghilterra  .  .  .ivi 
Congiura  contro  alla  Regina  d' Inghilterra  scoper- 
ta •  •  .  .  .  •  .  .ivi 
Vescovo  del  Borgo  passa  In  Tnghllterra  .  .  2^4 
Don  Luigi  di  Toledo  va  la  seconda  volta  alla  Cor- 
te     .         .         .     ivi 

11  Cattolico  concede  Siena  col  suo  Stato  al  Du« 

ca aaS 

Don  Giovanni  Figheroa  fa  l'investitura  dello  Sta- 
to di  Siena  nel  Duca    .         .         .         .         .Ivi 
Mario  Santafiore  tornato  al  servigio  Francese  s' 
oppone  alle  genti  di  Don  Alvaro  a  Pienza       .  226 
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Pietro  Jacopo  della  Staffa         .         .         •         .     ìvt 
Mario  SaataBore  ferito ,  e  ripinto  in  Pieosa        •     ivi 
Francesi  lasciano  Pienza .  .         .         .  .ivi 

Cardinal  di   Burgos  e  Don  Alvaro ,  malcontenti 

della  investitura  del  Duca,  chiamano  ^i  Spa- 

gnuoli  in  Siena  •        \         .         •         .  .  3^7 

Conte  Clemente  da  Pietra         •         •         .         . 

Francesi  ricuperano  Pienza       .... 

Pietro  Jacopo  della  Staffa  prigione    • 

Messer  Agnolo  Niccolini  disegnato  governatore  di 

SienA         •  •         .  •         è  •  • 

Don  Giova^nni  Figheroa  concede  la  possessione  di 

Siena  a  Don  Luigi  di  Toledo,  come  a  procn- 

raior  del  Duca    .•••••     ivi 

Balla  ,  e  popolo  di  Siena  giurano  fedeltà  al  Duca.  229 
Fortezza  di  Siena  a  guardia  di  Federigo  di  Mon- 
taiito         .  ......     ivi 

Carlo  Dczza   .......     ivi 

Don  Bernardo  di  Bolea    .....  a3o 

Piombino  restituito  al  suo  Signore    .         .         .     i>i 
Messer  Nofri  Camojam  Capitano  di  giustizia  in 

Siena.         .         •         «1         •  •         •  «  %3^ 

Cardinal  di  Burgos  infamato  da' Sanesi        •         •  ai$3 
Amb^sciadori  Sanesi  mandati  al  Duca        •  .     i\i 

Cittadini  Fiorentini  creati  delle  terre  dello  Sta- 
to    •••••..         .     ivi 

Paudolfo  Puccini ,  Niccolò  Buonagrazia ,  e  Lion 
della  Tosa  impiccati    .....  a35 

Gherardo  Adimari ,  e  Taddeo  da  Castiglione  de- 
capitati    ...  .         .  •  .     ì\i 

Luoghi  dello  Stato  di  Siena  rimasti  in  mino  de' 

Frnnzesi     .  .  .  •  .  .  .ivi 

Monluc  fortifica  i  luoghi  tenuti  da' Francesi        .   9.^y 
Duca  di  Somma  va  a  Chiusi     .         .         .  ivi 

Marcantonio  Colonna  intorno  a  Paliano  •  aJy 
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Gafitffa  con  «Uri  seguaci  conforta  Guisa  a  noa  si 
partire        .  .  .  .  .  .  .ivi 

Piero  Strozzi  va  in  Francia       ....  238 

11  PApa  oiostra  di  voler  pace  col  Cattolico  .  ivi 

I  Veneziani  e  il  Duca  si  offeriscono  mezzani  fra 

il  Papa  e  il  Cattolico  •  .ivi 

Carafik  s' oppone,  perché  non  si  faccia  pace         •  ^3q 
Cardinal  Morone  messo  in  Castello    .  .  .ivi 

Cardinal  Polo  privato  della  legazione  d' Ingbilter- 

•  a  .  •  •  a  •  .  .  «IVI 

II  Duca  chiede  aatoritk  al  Cattolico  di  trattar  1' 
accordo      .         .  .         .         .  .  .  !i4o 

Marchesa  di  Pescara  mette  munizione  a  Correg- 
gio   .         .         .         .         .         ,         •         .241 

Conte  Francesco  Gonzaga         ....  24^ 

Principe  di  Ferrara  mette  guardia  in  Nugolara     ivi 
Piglia  Luzzara         .  .         .  .         .         .ivi 

Cónte  Giovanfrancesco  Sanseverino  .  .         .ivi 

Ferraresi  intorno  a  Guastalla  .  •  .         .ivi 

Ferraresi  si  levano  da  Guastalla         •         •         .243 
Conte  Broccardo      ......     ivi 

Marchese  di  Pescara  soccorre  Cimio  .         ..         .ivi 

Francesi  si  ritirano  da  Canio    .  .         .         «ivi 

Capitani  di  Svizzeri  fatti  cavalieri  dal  Papa         .  244 
Giulio  Orsino  fatto  prigione     .         •         .         .  245 
Gente  del  Papa  rotta  da  Marcantonio  Colonna     .     ivi 
Piero  Strozzi  torna  di  Francia  .  .  .         .ivi 

Ancajano  preso  dalle  genti  del  Duca  d' Alva        •     ivi 
Guisa  viene  inverso  Roma        .         .         .         .  246 

Giovambatista  Conti        .         •         .         .  .  247 

Segni  perso  da  Marcantonio  Colonna         •  ivi 

Principe  di  Ferrara  si  ritira  nelle  sue  terre         .     ivi 
Marchese  di  Pescara  vi«ne  al  soccorso  di  Correg- 

*  gio    .         •         •         .         •      .    .  .         •  243 

Ferraresi  sono  rincalzati  in  Brissello  dagli  Impe- 
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Sce\i  presa   e  rubata aga 

Messer  Ales^indro  Placidi  ,         •         .      ivi 

Il  Papa  disposto  alla  pace  ....  ivi 
Messer  Averarda  de' Medici  .  •  •  •  46Ì 
Caraffi  e  altri  Cardinali  sono  a  ragiooaiueDto  col 

.  Duca  d' Alva si64 

Condia^ione  della  pace  tira  il  Cattolico  e  il  Papa,     ivi 
Giovani  bernardino  Carbone      *         •         •         .     i\i 
Don  Giovanni  Figberoa  al  governo  di  Milano     •  267 
Inondazione  grande  di  Roma    .  .  .  .ivi 

Inondazione  in  Firenze    .         .         .         •         •  aG$ 
Ponte  a  Santa  Trinità  rovinato,  e  altri  danni  della 
piena,         .......     ivi 

Guisa  e  altri  Francesi  vanno  in  Francia     •         .271 
Monsignor  di  Ternies  e  altri  tornano  in  Fran- 
cia    •••••••         •  27^ 

Conte  Sigismondo  de' Rossi      .         *         •    .  '  •  27} 
Francesco  da  Montauto   •  •         •         .ivi 

Conte  Ercole  Tassoni       .         .         •         •         •  274 
Ipppolito  Pagano  •  •         ^         •         .ivi 

Duca  di  Ferrara  tratta  di  far  parentado  col  Du- 
ca di  Firenze      .         •         •         .         •         .ivi 
Aurelio  Fregoso  «1  soldo  del  Duca     •         •         .ivi 
Vescovo  di  Cortona  al  Papa      .         •         •         •  ajS 
Il  Duca  d'  Alva  va  a  rèndere  ubbidienza  al  Papa,     ivi 
Camillo  Colonna  e  il  fratello  liberati  dal  Papa  .     ivi 
Caraffa  legato  al  Re  Cattolico    ....  276 

C&rdinal  Trivulzio  legato  in  Francia  •         .     ivi 

Duca  Ottavio  vierie  a  Montecchio,  e  preudelo  eoa 

alcune  castella    •         .         •         «         .         •    ^79 
Paolo  Vitelli  piglia  Canossa      •         •         •         •     ivi 

Varano  preso.         •         •      .   •         •         •         «ivi 
Cesare  da  Napoli  con  le  genti  del  Ducato  di  Mi- 
lano ........  a8o 


Àbbaiiluieiito  dei  cai«alli  Ferraresi  cod  quelli  del 

DucaOitatio       ••••.•  280 

Scfindiaiio  preso  dal  Duca  Ottavio  .         .   a8i 

Sraramiiccta  fra  i  Ferraresi ,  e  gli  Imperiali         .  a8a 
Sigismoiido  de' Rossi  e  ahrì  feriti     •  .  .     Ui 

Ferraresi  à  ritirano  a  Reggio  .  •  .iti 

PadigLa         .         .         .         .         .         .         .  a83 

Panzano  preso  dal  Pigheroa  .     iiri 

Emando  Sastre       ......   aS4 

Cesart?  liaTaniglia  ..••..     ifi 
Accatto  posto  per  il  dominio  di  Firenxe ,  e  di« 

stretto 985 

Barone  di  PolTilKer         .....  286 
Gìneirra  cerea  di  mettersi  sotto  g|i  SYitzeri  ivi 

11  Duca  licenxia  i  Tedeschi  dalla  guardia  di  Sie» 

na  ,  e  vi  pone  Italiani  .....  a88 
Peretta  scaccia  da  se  i  Francesi ,  e  poi  per  paura 

gli  accetta  ...«••.     ivi 
Messer  Ambrogio  Noti    •  .  •  .  .  ^89 

Maestro  Giulio  V  ieri       .  .  .  .ivi 
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